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LIBRO  I. 

DELL' CEDINE  E  DELLA  FORMA  DEI  GIUDIZI 


I.  TiH'.  r.i7 


TITOLO  T. 

DEI  MEZZI  PER  IMPUGNABE  LE  SENTENZE 

Art.  465.  I  mezzi  per  impugnare  le  sentenze  sono  k<  la/.  ^  h.  w. 
ordinari  o  straordinari. 

I  mezzi  ordinari  sono  l'opposizione  e  l'appellazione,  apj.  4:-.,  ^m.. 

I  mezzi  straordinari  sono  la  rivocazione,  l'opposi-  Ari.4fi. 
zione  del  terzo  e  il  ricorso  per  cassazione. 

L'accettazione  espressa  o  tacita  della  sentenza  im- 
porta rinunzia  al  diritto  d'impugnarla. 

Esercìzio  del  diritto  —  interesse,  1  —  Motivi  e  riservi  della  sentenza,  2  —  Opposizione 
e  appello  —  diversità  giuridica,  vedi  articolo  338,  nota  3  —  Rivocazione  e 
ricorso  —  errori  e  falso  supposto  di  fatto,  3,  4,  5  —  I  due  rimedi  non  sono 
inconciliabili  fra  loro,  6, 7,  8  ~  Applicazione  restrittiva  de* due  mezzi  straordi- 
nari, 9  —  Accettazione  della  sentenza  e  renunzia  al  diritto  dMmpugnarla  — 
Esecuzione  volontaria  —  quando  induce  o  no  accettazione  e  renunzia  10  a  14  — 
con  riserve  e  proteste  —  efficacia  10, 12, 13, 14,  24  —  Renunzia  ai  rimedi,  21  — 
Rimedio  in  corso,  22  —  Atti  e  fatti  inducenti  l'accettazione  e  renunzia  tacita 
23  seg.  —  Atti  inconciliabili  conia  volontà  d'impugnare  la  sentenza,  25,  26  — 
domanda  di  dilazione  al  pagamento,  27  —  dichiarazioni  remissive  anteriori  alla 
sentenza,  28  —  Notificazione  della  sentenza,  29  —  Riproduzione  di  domanda,  30  — 
Più  partì  vincitrici  —  domanda  di  riforma  contro  una  soltanto  —  effetto  ppi* 
le  altre,  31  —  Eccezione  d'incompetenza  contro  la  sentenza  in  appello,  32  -- 
Sentenze  ammissive  istruzioni  di  prove,  33  —  Assistenza  airej^ecuzione,  3^3  — 
JfAeni  -   Cod.  di  proe.  civ.  —  Voi.  II.  1 
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Istanza  di  controprova,  34  —  Dichiarazione  di  non  opporsi  ali*  esecuzione,  35  — 

Adesione  alla  fissazione  del  giorno  per  il  giuramento,  36  ~  Pagamento  delle 

spese,  37  a  41  —  Apprezzamento  incensurabile  del  giudice,  42  —  Sentenze  che 

non  si  possono  accettare  con  renunzia  al  diritto  d'impugnarle,  43,  44. 

1.  L'interesse  essendo  la  misura  delle  azioni  giuridiche 
(art.  36) y  i  giudicati  possono  essere  impugnati  da  coloro  sol- 
tanto che  ne  ricevono  detrimento  (C.  S,  Napoli  17  decem- 
hre  1867.  La  Legge  Vili,  332). 

2.  I  motivi  di  un  giudicato,  ed  i  semplici  riservi  non  in- 
feriscono gravame  capace  a  dare  adito  air  esperimento  dei 
mezzi  accordati  dalla  legge  per  impugnare  la  sentenza  (C.  A. 
Lucca  3  settembre  1873.  Ann.  G.  It.  VII,  2, 674).. 

3.  Per  errori  e  falso  supposto  di  fatto  la  sentenza  è  cen- 
surabile —  in  rivocazione  se  il  fatto  supposto  è  incontrasta- 
bilmente escluso  dalle  resultanze  del  processo,  o  se  la  sen- 
tenza ha  ritenuto  insussistente  un  fatto  positivamente  stabilito 
negli  atti,  ed  il  fatto  erroneamente  supposto  esistente  o  ine- 
sistente non  ha  costituito  un  punto  controverso  su  cui  sia 
stato  pronunziato  (art.  494  seg.)  —  in  cassazione  se  la  sen- 
tenza d'appello  travisando  e  violando  la  legge  del  contratto, 
col  pretesto  d'interpetrare  ciò  che  non  aveva  bisogno  d'in- 
terpetrazione,  e  di  spiegare  ciò  che  era  chiaro,  altera  il 
significato  naturale  delle  parole,  snatura  il  carattere  che 
apertamente  presenta  il  contratto,  ed  al  concetto  che  sorgo 
come  una  verità  intuitiva  dal  complesso  dell'atto,  ne  sosti- 
tuisce arbitrariamente  un  altro. 

Per  errore  di  fatto  la  sentenza  di  appello  non  è  censu- 
rabile né  in  revocazione  né  in  cassazione  se  la  sentenza 
stessa  ha  statuito  sul  diverso  concetto  delle  parti  di  spiegare 
fatti  incerti,  i  termini  oscuri  di  un  atto,  e  la  natura  ambigua 
di  un  contratto  (C.  S.  Toriato  17  febbraio ,  15  aprile,  16  giu- 
gno, 26  nov.  1875,  4  marzo  1876,  11  aprile,  17  lug.  1873, 
8  marzo  1878.  Giorn.  Trib.  Milano  IV,  204,  554,  1030;  V, 
13,  358;  La  Legge  XII,  584;  XIV,  124). 

4.  Tutto  ciò  che  si  sostanzia  in  un  criterio  di  fatto  è  di 
esclusiva  competenza  dei  giudici  del  merito,  e  non  può  for- 


LIBRO  I.   TITOLO  V.  3 

mar  soggetto  di  censura  avanti  la  Corte  suprema;  e  sola- 
mente un  giudizio  di  fatto  ^potrebbe  esser  denunziato  in  cas- 
sazione quando  fosse  dedotto  da  erronei  criteyn  di  diritto, 
0  quando  nei  suoi  rapporti  con  la  legge  fosse  mal  definito 
il  fatto,  o  se  ne  traessero  conseguenze  non  conformi  ai  principi 
giuridici  o  alle  sue  disposizioni  (C,  S,  Roma  23  maggio  1877. 
La  Legge  XVII,  591),  o  siano  stati  invertiti  e  disconosciuti  i 
termini  chiari  ed  espliciti  di  una  disposizione  (C.  S,  Roma 
5  aprile  1876.  For.  It  1, 647). 

5.  Come  pure  è  soggetta  al  rimedio  straordinario  del  ri- 
corso in  cassazione  la  sentenza  che  nell'  interpetrare  ed  ap- 
prezzare un  atto  contrattuale  fa  uso  di  un  erroneo  criterio 
di  diritto  (C.  S.  Firenze  22  marzo  1876.  Eco  Trihun.  Ven. 
an.  1876,  pag.  338 ;  2  decemhre  1878.  For.  Hai  III,  1120), 
o  dà  ed  attribuisce  alle  parole  del  testatore  un  significato 
diverso  da  quello  che  è  loro  proprio  (C.  S.  Torino  llmaì^- 
za  1874.  Legge  XIV,  745). 

6.  I  due  mezzi  straordinari  della  rivocazione  e  del  ricorso 
in  Cassazione  non  si  confondono,  né  si  elidono  a  vicenda, 
perchè  poggiano  sopra  elementi  affatto  separati,  concernendo 
il  primo  unicamente  il  fatto,  ed  il  secondo  esclusivamente 
il  diritto,  e  quindi  possono  essere  esercitati  entrambi  contro 
una  sentenza,  impugnandola  contemporaneamente  con  la  do- 
manda di  rivocazione,  e  col  ricorso  in  cassazione  (C.  S.  To- 
rino 22  maggio  1867, 6  settembre  1876.  La  Legge  VII,  751; 
XVII,  98.  —  C.  S.  Napoli  11  giugno  1870, 16  gennaio  1871. 
Gazz.  Trib.  Napoli  XXIII,  154;  Gazz.  del  Proc.  V,266.  — 
€.  S.  Palet-mo  12  aprile  1869.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 304.  —  C.  S. 
Firenze  27  decembre  1875.  La  Legge  XVI,  263). 

7.  Il  rimedio  della  rivocazione  e  quello  della  cassazione 
hanno  subiettó  e  scopo  diverso,  e  possono  ambedue  esperi- 
mentarsi senza  che  uno  sia  esclusivo  dell'altro,  e  quindi  an- 
che dopo  il  rigetto  del  ricorso  in  cassazione  può  ricorrersi 
al  rimedio  della  rivocazione,  e  parimente  per  la  renunzia  al 
rimedio  della  rivocazione,  non  viene  meno  il  diritto  del  ri- 
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corso  in  cassazione  (C.  S.  Napoli  10  giugno  1870  cit  —  C.  & 
Palermo  12  aprile  1869  cit). 

8.  Il  ricorso  per  rivocazione  non  è  incompatibile  col  ri- 
corso in  cassazione,  quando  Tuno  e  l'altro  riflettono  parti 
distinte  della  sentenza  che  si  vuole  emendare,  imperocché 
tali  rimedi  essendo  diretti  a  fini  diversi  Tuso  di  uno  non. 
fuorchiude  il  diritto  a  servirsi  dell'altro  (C.  S.  Torino  9  lu-- 
glio  1869.  Aliprandi  e  Varese). 

9.  I  rimedi  straordinari,  e  perciò  di  natura  eccezionale, 
si  debbono  restringere  ai  casi  dalla  legge  tassativamente  de- 
terminati (C.  S.  Roma  28  marzo  1876.  La  Legge  XVI,  630). 

10.  La  esecuzione  della  sentenza,  nullo  iure  cogente  che 
non  abbia  capi  distinti,  induce  accettazione  della  medesima, 
e  rinunzia  al  diritto  d'impugnarla,  nonostante  qualunque  pro- 
testa in  contrario,  per  l'antico  dettato  giuridico  protestatio 
contila  factum  nihil  valet  (C.  S.  Fir^enze  9  dee.  1873.  —  C.  S.- 
Roma 11  maggio  1877.  La  Legge  XIII,  700;  XVII,  438). 

11.  Quando  per  altro  la  sentenza  ha  più  capi,  la  esecu- 
zione parziale  di  uno  non  importa  accettazione  degli  altri, 
né  induce  renunzia  til  diritto  d'impugnarla  per  i  capi  non 
eseguiti  (C.  A.  Potenza  14  decembre  1868.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 
653.  —  C.  S.  Firenze  20  novembre  1871,  20  febbraio  Ì872. 
C.  S.  Napoli  28  gennaio  1868, 22  novembre  1873.  La  Legge 
XII,  361,  1013;  XIV,  178.  —  C.  A.  Lucca  7  marzo  1874, 
detti  Ann.  Vili,  2, 144)  tanto  meno  se  l'esecuzione  riguardi 
un  capo  indipendente  dagli  altri  (C.  S.  Firenze  29  novemr 
bre  1873.  La  Legge  XIV,  6). 

12.  Quando  la  sentenza  abbia  accolto  o  respinto  intiera- 
mente l'azione  od  eccezione,  l'esecuzione  non  può  per  fermo 
non  importare  rinunzia  al  diritto  d' impugnarla,  ad  onta  di 
qualunque  riserva  e  protesta,  riluttante  al  fatto  per  le  no- 
tissime regole  protestatio  contra  factum  non  valet,  e  facta 
sunt  potentiora  verbis.  —  Ma  quando  trattisi  di  sentenza  che 
abbia  ammessa  in  parte,  ed  in  parte  rigettata  Fazione,  l'at- 
tore portando  ad  esecuzione  la  sentenza  in  una  parte,  non 
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s'intende  che  accetti  la  sentenza  stessa  nell'altra  parte, 
molto  più  se  abbia  accompagnata  la  esecuzione  con  la  pro- 
testa di  riservarsi  il  diritto  d'impugnarla  (C.  A.  Roma  5  lu- 
glio 1876.  La  Legge  XVII,  140), 

13.  L'esecuzione  data  ad  una  sentenza  eseguibile  con  ri- 
serva espressa  di  non  pregiudicare  il  diritto  ad  impugnarla, 
non  induce  l'accettazione  ed  acquiescenza  alla  medesima  f^C  S. 
Palermo  13  gennaio  1869.  La  Legge  X,  1093.  —  C.  S.  To- 
rino 19  giugno  1878.  Fot.  It.  Ili,  1182). 

14.  Ma  peraltro  sono  inefficaci  le  riserve  e  proteste  di 
non  volersi  pregiudicare  nel  diritto  d' impugnare  la  sentenza, 
quando  gli  atti  compiuti  ed  accompagnati  da  riserve  e  pro- 
teste, sono  inconciliabili  ed  incompatibili  coli' intenzione,  e 
col  fatto  proprio  di  colui  che  eseguisce  la  sentenza  mede- 
sima (C.  S.  Torino  11  ottobre  1871.  La  Giur.  Vili,  657.  — 
a  A.  Torino  12  giugno  1874.  La  Legge  XIV,  832). 

15.  La  esecuzione  di  una  sentenza  ne  importa  la  tacita 
accettazione,  e  produce  la  renunzia  al  diritto  d' impugnarla, 
quando  sia  l'effetto  della  libera  volontà,  non  quando  sia  la 
conseguenza  di  una  obbligazione  a  cui  la  parte  non  abbia 
potuto  sottrarsi  (C.  S.  Torino  14  settembre  1870.  Ann.  G.  It. 
V,  1, 155). 

16.  Quindi  l'esecuzione  coatta  di  una  sentenza,  o  l'acquie- 
scenza alla  esecuzione,  ancorché  senza  proteste  o  riservi  non 
induce  renunzia  al  diritto  d' impugnarla  fC.  S.  Torino  15  set- 
tembre 1870,  detti  Ann.  IV,  1, 381.  —  C.  S.  Roma  23  mar- 
zo 1876.  Giorn.  Trib.  Milano  V,  362). 

17.  Colui  che  pressato  dai  primi  atti  esecutivi  si  rassegna 
alla  esecuzione  e  paga,  non  accetta,  ma  subisce  la  sentenza 
ancorché  all'atto  del  pagamento  non  abbia  fatto  riservo  al- 
cuno (C.  S.  Roma  25  aprile  1876.  For.  It.  1, 1, 1156). 

18.  Come  pure  la  esecuzione  data  ad  una  sentenza  munita 
di  clausola  provvisoria,  non  può  ritenersi  come  esecuzione 
volontaria,  e  quindi  non  induce  renunzia  al  diritto  d'impu- 
gnarla (C.  A.  Napoli  1  aprile  1870.  Ann.  G.  Ital  IV,  2,428). 
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19.  Quando  la  sentenza  inappellabile  commini  la  decadenza 
da  un  diritto  in  mancanza  di  esecuzione  in  un  determinato 
termine,  gli  atti  e  le  pratiche  relative  alla  esecuzione  all'og- 
getto di  evitare  la  decadenza,  non  sono  atti  volontari  che 
inducano  Faccettazione  della  sentenza  medesima,  e  la  renun- 
zia  conseguenziale  al  diritto  d'impugnarla  in  cassazione  (C.  S. . 
Napoli  28  giugno  1874.  Ann.  G.  Tt.  Vili,  1, 430). 

20.  Se  la  sentenza  ha  accordata  all'attore  una  somma  mi- 
nore di  quella  domandata,  può  esso  eseguire  la  sentenza  per 
conseguire  la  somma  aggiudicatagli,  e  riservarsi  il  diritto 
d'impugnare  la  sentenza  stessa  per  conseguire  il  resto,  senza 
che  dairesecuzione  parziale  possa  indursi  l'accettazione  to- 
tale della  sentenza  medesima  (C.  S.  Torino  3  maggio  1876 ^ 
detti  Ann.  XIII,  1,  331). 

21.  L'accettazione  espressa  o  tacita  della  sentenza  produce 
renunzia  al  diritto  d' impugnarla,  solo  quando  il  renunziante 
sia  investito  del  diritto  renunziato,  e  cioè  che  spetti  ad  esso 
personalmente  il  diritto  d' impugnare  la  sentenza  e  dipenda 
da  esso  lo  esercitarlo  (C.  S.  Torino  13  maggio  187 Ij  detti 
Ann.  V,  1, 337). 

22.  La  esecuzione  della  sentenza  può  nei  congrui  casi  ap- 
prendersi come  renunzia  ad  impugnarla  col  ricorso  in  cas- 
sazione, ma  non  può  apprendersi  come  renunzia  al  ricorso 
già  interposto,  molto  più  poi  se  coU'esecuzione  il  ricorrente 
abbia  inteso  di  conservarsi  un  proprio  diritto  fC.  S.  Napoli 
27  giugno  1877.  Ann.  G.  It.  XI,  1, 421). 

23.  Può  dirsi  esservi  acquiescenza  al  giudicato,  che  porta 
la  renunzia  al  diritto  d' impugnarlo,  quando  concorrano  fatti 
propri  e  personali,  che  prima  di  tutto  siano  l'effetto  di  una 
volontà  pienamente  libera,  spontanea,  e  senza  ombra  di  pres- 
sione, e  che  poi  siano  assolutamente  inconciliabili  col  pro- 
posito d'impugnare  il  giudicato  medesimo,  da  rendere  im- 
possibile il  supposto  contrario,  e  basta  che  lascino  il  dubbio 
e  Y  incertezza  per  escludere  la  tacita  accettazione  e  renunzia. 
C.  S.  Napoli  11  deceynbre  1867.  La  Legge  X,  348. 
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C.  S.  Napoli  3  novembre  1870   Ann.  G.  It  IV,  1, 16. 

>  il  giugno       1872  >         17,1,43. 

>  26  giugno       1873   La  Legge  XIII,  825. 
a  S.  Torino  20  marzo       1868   Ann.  G.  It.  II,  1, 160. 

»  2  febbraio     1870   La  Legge  X,  247. 

»  2  febbraio     1872  >       XII,  39, 341. 

>  16  maggio      1874  »       XIV,  1014. 

»  12  settembre  1874    Ann.  G.  It.  XIII,  1, 100. 

»         30  novembre  1876   La  Legge  XVII,  156. 
a  S.  Roma    25  aprile        1876  »       XVI,  723. 

»  5  luglio         1876  »       XVII,  140. 

a  A.  Napoli   3  novembre  1871  y>       XII,  46. 

C.  A.  Lucca    3  settembre  1873   Ann.  G.  It  VII,  2,  67. 
a  A.  Genova  31  decembre   1874    Giom.  Trib.  Mil.  IV,  308. 
C.  A.  Milano  25  novembre  1875  »    an.  1875^  p.  1206. 

24.  Quando  una  sentenza  contiene  più  capi  e  più  disposi- 
zioni, agli  eflfetti  della  tacita  accettazione,  conviene  distinguere. 
Se  le  diverse  disposizioni,  ed  i  diversi  capi  sono  collegati  fra 
loro  per  nesso  logico  giuridico  di  causa  ed  effetto,  necessario 
e  costante,  —  o  se  piuttosto  sono  separate  ed  indipendenti 
per  guisa  che  malgrado  Tunicità  materiale  dell'atto  costitui- 
scano altrettante  sentenze,  tot  capita,  tot  sententìa£.  In  questo 
secondo  caso,  a  differenza  che  nel  primo,  gli  argomenti  di 
tacita  accettazione  referibili  soltanto  ad  alcuna  delle  disposi- 
zioni o  de' capi  della  sentenza,  non  autorizzano  a  ritenerla 
accettata  nelle  altre  (C.  S.  Torino  17  aprile  1869.  La  Giur. 
VI,  273  —  C.  S.  Firenze  20  dee.  1871.  Ann.  Giur.  It.  VI, 
i,30.  —  C.  A.  Lucca  7  marzo  1874,  detti  Ann.  Vili,  2, 144). 

25.  Argomentando  dall'art.  2111  del  Cod.  Civ.  si  ha  l'ac- 
cettazione tacita  della  sentenza,  e  quindi  la  renunzia  al  diritto 
d'impugnarla,  ogni  qualvolta  si  proceda  spontaneamente  ad 
atti  inconciliabili  colla  volontà  di  valersi  di  questo  diritto, 
nonostante  qualunque  riserva  in  contrario  (C.  S.  Napoli 
11  giugno  1872  e  C.  S.  Roma  3  aprile  1876.  La  Legge,  XII^ 
565;  XV  1,6 92). 
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26.  E  si  debbono  senza  dubbio  reputare  atti  inconciliar 
bili  colla  volontà  d'impugnare  la  sentenza,  quelli  con  cui 
il  soccombente  ne  promuove  spontaneamente  Tesecuzione  e 
mostra  volerne  subire  le  conseguenze  (C.  S.  Roma  3  apri- 
le d876  cit). 

27.  La  domanda  di  una  dilazione  a  pagare  la  somma,  cui 
il  debitore  è  stato  condannato,  importa  acquiescenza  al  giu- 
dicato, e  decadenza  dal  diritto  d'impugnarla,  nonostante  che 
là  dilazione  sia  domandata  con  le  più  ampie  riserve  del  diritto 
medesimo  (C.  S.  Napoli  6 giugno  1872.  La  Legge  XII,  563), 

28.  La  dichiarazione  della  parte  di  rimettersi  alla  giu- 
stizia del  tribunale,  non  importa  preventiva  acquiescenza 
al  giudicato,  né  renunzia  al  diritto  d'impugnarlo  fC.  S.  Na- 
poli 2  marzo  1872.  La  Legge  XII,  368). 

29.  Dalla  semplice  notificazione  della  sentenza,  sia  pure 
senza  protesta  o  riserva,  non  può  indursi  l'acquiescienza  alla 
medesima,  e  la  conseguenziale  renunzia  al  diritto  d'impu- 
gnarla, sia  perchè  non  si  presumono  le  renunzie  ai  diritti, 
sia  perchè  dal  solo  fatto  della  notificazione  rimane  dubbio 
se  vogliasi  eseguire  o  reclamare,  e  tale  dubbio  rimane  spie- 
gato poi  coU'appello  nel  termine  legale  (C.  S.  Napoli  18  feb- 
braio 1868.  Legge  Vili,  591.  — G.  S.  Firenze  3  agosto  1876. 
Ann.  Giur.  It  XI,  1, 49.  —  G.  A.  Lucca  7  aprile  1871,  detti 
Ann.  V,  2, 188.  —  G.  A.  Perugia  25  febbraio  1878.  La-Legge 
XVIII,  407).  La  notificazione  della  sentenza  produce  sol- 
tanto l'eiffetto  di  far  decorrere  per  il  notificante  il  termine 
ad  impugnarla  (art.  45)  (G.  A.  Firenze  31  gennaio  1871.  Ann, 
G.  It.  V,  2,  HO). 

30.  Non  si  può  desumere  l'accettazione  della  sentenza  da 
un  atto  inteso  a  riprodurre  una  domanda  al  tutto  diversa  da 
ciò  che  ha  formato  materia  della  sentenza  medesima  (G.  S. 
Napoli  12  marzo  1872.  La  Legge  XII,  627). 

31.  In  caso  che  più  siano  le  parti  vincitrici  la  domanda 
di  riforma  o  annullamento  della  sentenza  proposta  di  fronte 
ad  una  soltanto,  non  induce  acquiescenza  alla  sentenza  di 
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fronte  alle  altre  parti,  ma  dà  luogo  all'integrazione  del  giudi- 
zio ai  termini  dell'art.  469  (C.  S.  Palermo  12  settembre  1876. 
Ciro.  Giuria.) . 

32.  Se  colui  che  in  appello  ha  elevato  la  eccezione  della 
incompetenza  della  Corte  rimane  soccombente,  non  può  dirsi 
che  abbia  accettata  la  sentenza  per  il  solo  fatto  di  aver  prese 
conclusioni  nel  merito,  e  può  per  conseguenza  impugnare 
la  sentenza  stessa  col  ricorso,  in  Cassazione  (C.  S.  Torino 
20  marzo  1868.  Ann.  G.  li.  Il,  1, 160). 

33.  Quando  trattasi  di  sentenza  di  secondo  grado  ammis- 
siva  la  prova  testimoniale,  la  parte  che  \  ha  contrastata,  non 
si  pregiudica  nel  diritto  dì  ricorrere  in  cassazione,  né  s'in- 
tende che  accetti  la  sentenza  medesima,  assistendo  all'esau- 
rimento della  prova  (C.  S.  Firenze  10  decenibre  1874y  detti 
Ann.  IX y  1,  49.  —  C.  S.  Roma  23  giugno  1877.  La  Legge 
XVII,  613.  —  C.  S.  Napoli 24  luglio  1878,  detti  Ann.  XIII, 
1, 17),  e  neppure  se  abbia  poi  spiegata  difesa  di  fronte  al 
resultato  della  istruzione  (C.  S.  Napoli  21  aprile  1873.  La 
Legge  XIII,  732). 

34.  Come  pure  trattandosi  di  sentenza  interlocutoria  che 
ammette  la  prova  testimoniale,  non  può  dirsi  che  la  parte 
Faccetti  e'  renunzi  al  diritto  d'impugnarla,  se  per  non  deca- 
dere dal  diritto  della  controprova,  la  propone  con  la  riserva 
di  appellare  contro  la  sentenza  ammissiva  la  prova  (C.  S. 
Napoli  16  decemhre  1875.  La  Legge  XVI,  151). 

35.  La  dichiarazione  anche  senza  protesta  e  riserve,  di 
non  opporsi  all'esecuzione  di  un  atto  d'istruzione  della  causa, 
ammesso  con  sentenza  dichiarata  provvisoriamente  esegui- 
bile, non  importa  accettazione  né  renunzia  al  diritto  dell'ap- 
pello (C.  A.  Bologna  16  settemh-e  1870.  Ann.  G.  li.  V,  2,  28). 

36.  Egualmente  se  la  parte  citata  dall'altra  si  presenta 
avanti  il  giudice  delegato  per  sentir  fissare  il  giorno  del 
giuramento,  ed  anche  aderisce  alla  fissazione  del  giorno,  non  fa 
con  ciò  atto  di  acquiescenza  al  giudicato  che  ammette  il  giura- 
mento (C.  S.  Torino  16  maggio  1874.  La  Legge  XIV,  1014). 
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37.  Il  pagamento  delle  spese  fatto  con  o  senza  riserva, 
dietro  precetto,  e  sotto  la  minaccia  dell'esecuzione,  non  in- 
duce accettazione  della  sentenza  né  renunzia  al  diritto  d'im- 
pugnarla (C.  S.  Napoli  15  novembre  e  6  decembre  1870.  Ann. 
G.  It  V,  1, 120;  Gazz.  del  Proc.  V,  52.  —  C.  S.  Firenze  9  de- 
ceynbre  1872.  La  Legge  XIII,  700.  —  C.  S.  Roma  25  apri- 
le 1876 y  detta  XVI,  723). 

38.  Trattandosi  poi  di  sentenza  d'appello  il  pagamento 
delle  spese  fatto  dal  soccombente,  non  induce  acquiescenza 
e  rinunzia  al  diritto  d'impugnarla,  perchè  tale  pagamento 
anziché  equipararsi  a  volontaria  accettazione  può  avere  per 
oggetto  di  prevenire  le  molestie  di  atti  esecutivi,  essendo  la 
sentenza  per  legge  eseguibile  nonostante  il  ricorso  in  cassa- 
zione (C.  S.  Firenze  10  decembre  1874  ciL  e  28  nov.  1878.  La 
Legge  XIX,  1,  206). 

39.  La  Corte  Supremxi  di  Napoli  ha  invece  ritenuto  che 
il  pagamento  delle  spese  senza  precetto  importa  accettazione 
della  sentenza  che  volontariamente  si  eseguisce,  a  nulla  gio- 
vando in  tal  caso  la  riserva  del  ricorso  (11  giugno  1872. 
Ann.  G.  It  VI,  1, 261). 

40.  Quando  poi  il  pagamento  delle  spese  venga  fatto  da 
un  terzo  senza  speciale  mandato,  non  ha  nessun  eiffetto  pre- 
giudicevole  per  la  parte  che  ha  diritto  d'impugnare  la  sen- 
tenza (C.  S.  Torino  2  febbraio  1872.  La  Legge  XII,  341). 

41.  La  parte  che  senza  richiederlo,  accetta  il  pagamento 
delle  spese  che  gli  venga  volontariamente  offerto,  non  può 
ritenersi  che  accetti  la  sentenza,  e  renunzi  al  diritto  d'im- 
pugnarla nelle  parti  che  possano  essergli  pregiudice  voli  (C.  S. 
Torino  27  maggio  1871.  Ann.  G.  It  VI,  1,  43). 

42.  Il  definire  se  un  atto  o  un  fatto  possa  indurre  l'acquie- 
scenza ad  un  giudicato,  e  la  renunzia  al  diritto  d' impu- 
gnarlo, è  riservato  ai  giudici  del  merito,  i  quali  debbono  esa- 
minare i  fatti  e  gli  scritti,  e  tener  conto  dell'intenzione  delle 
parti  ed  il  relativo  apprezzamento  é  incensurabile  in  Cassa- 
zione fC.  S.  Firenze  15  giugno  1874.  La  Legge  XIV,  794.  — 
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a  S.  Torino  29  luglio  1875,  detta  XVI,  129.  -  C.  S.  Napoli 
Mottobf-e  1878.  Ann.  G.  It.  XIII,  1, 35). 

43,  La  regola  per  la  quale  l'accettazione  anche  tacita  di 
una  sentenza  induce  renunzia  al  diritto  d'impugnarla,  non 
procede  nelle  cause  riguardanti  lo  stato  delle  persone,  e 
nelle  quali  la  sentenza  sebbene  accettata  può  essere  sempre 
impugnata  nei  termini  legali  (C.  S.  Torino  13  ottobre  1873, 
detti  Ann.  VII,  1, 454). 

44.  In  altri  termini:  L'accettazione  ed  acquiescenza  ad  una 
sentenza  che  decide  sopra  materia  che  non  può  formar  obietto 
di  convenzione  (incompetenza  assoluta,  —  questioni  di  stato, 
—  causa  illecita) j  è  inefficace,  e  non  importa  giammai  re- 
nunzia al  diritto  d' impugnarla  (C.  A.  Casale  27  maggio  1872. 
La  Legge  XII,  778). 

Art.  466.  I  termini    per  impugnare   una   sentenza  ^^t.  4é  e.  p.  <: 
sono  perentori;  la  decadenza  ha  luogo  di  diritto  e  deve 
pronunciarsi  anche  d'uflSzio. 

Perentorietà  dei  termini  ~  decadenza  — •  domanda  della  parte  —  dichiarazione  d  uf- 
fizio, 1,  2,  3  —  Consegna  delFatto  all'usciere  l'ultimo  giorno  —  effetti,  4  ~ 
Cause  di  forza  maggiore,  5^ 

1.  I  termini  per  impugnare  una  sentenza  essendo  peren- 
torij  e  la  decadenza  avendo  luogo  di  diritto  da  doversi  pro- 
nunziare anche  d'uffizio,  è  manifesto  che  a  fronte  di  tale 
prescrizione  d'ordine  pubbhco,  perchè  è  intesa  a  garantire 
il  rispetto  alla  cosa  giudicata,  la  incorsa  decadenza  può  es- 
sere denunziata  in  qualunque  stadio  della  causa  (C.  S.  Fi- 
renze 18  febbraio  1878.  La  Legge  XVIII,  360). 

2.  La  decadenza  deve  esser  pronunziata  anche  d'uffizio 
senza  che  la  parte  avversaria  deduca  con  specifica  conclu- 
sione la  irricevibilità  del  proposto  mezzo  d'impugnazione 
(C.  A.  Venezia  5  maggio  1875.  La  Legge  XV,  476). 

3.  Per  principio  generale,  applicabile  a  tutti  gli  atti  con 
i  quali  il  succombente  esperimenta  un  mezzo  ordinario  o 
straordinario  per  impugnare  una  sentenza,  quando  la  legge 
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attribuisce  eflBicacia  ad  un  atto  purché  fatto  entro  un  definito 
termine,  viene  a  negargli  eflBicacia  se  fatto  fuori  del  termine 
(a  S.  Torino  22  gnigno  1866.  Ann.  G.  It  1, 1, 79). 

4.  Quando  la  parte  consegni  alFusciere  nell'ulttmo  giorno 
utile  Tatto  con  cui  impugna  una  sentenza,  non  può  evitare 
la  decadenza  se  l'usciere  non  lo  notifica  in  quel  giorno  stesso 
per  cause  a  lui  non  imputabili  (C.  S.  Torino  19  maggio  1875. 
La  Legge  XV,  787). 

5.  La  decadenza  dalTappello  per  non  aver  fatto  intimare 
Tatto  relativo  in  tempo  utile,  è  una  vera  pena  inflitta  alla 
negligenza  della  parte,  e  quindi  non  deve  infliggersi  quando 
la  negligenzia  non  si  verifichi  per  essere  stata  la  parte  im- 
potente ad  agire  per  cause  di  forza  maggiore,  ed  estranee 
aUa  sua  volontà:  A  provare  T  impedimento  per  causa  di  forza 
maggiore  è  ammissibile  la  prova  per  testimoni  (nel  caso  de- 
ciso l'appello  era  stato  tre  giorni  prima  della  scadenza  del 
termine,  consegnato  alTusciere,  che  non  aveva  potuto  por- 
tarsi a  notificarlo,  per  essere  state  chiuse  le  strade  dalla 
neve)  (Trib.  Civ.  di  Mondo  vi  28  febbraio  1877.  La  Legge 
XVII,  784). 

Art.  467.  Il  termine  flecorre  dalla  notificazione  della 
sentenza,  salvo  le  disposizioni  speciali  della  legge. 

Il  termine  per  T opposizione,  e  quello  per  T appel- 
lazione decorrono  simultaneamente. 

Notificazione  della  sentenza  —  condizione  necessaria  per  la  decorrenza  del  termine  ad 
impugnarla,  l,  2  —  Cognizione  stragiudiciaie  —  inefficacia,  1  —  Doppia  notìfìca- 
cazione  —  decorre  dalla  prima  notificazione  se  è  valida,  3  —  Notificazione  nulla  — 
efletti,  4  —  11  procuratore  non  può  accettare  come  fatta  la  notificazione  non 
eseguita,  5  — Decorrenza  comune  per  le  due  parti,  6  —  Pluralità  di  notlficandi —> 
decorrenza  dalla  notificazione  respettiva,  7  —  Sentenza  di  dichiarazione  di  fal- 
limento, 8  —  Prova  del  giorno  della  notificazione,  9  —  Militare,  10  —  Stra- 
niero —  assente,  11  —  Per  impugnare  una  sentenza  è  necessaria  la  preventiva 
sua  notificazione?  12. 

1.  Qualunque  scienza  stragiudiziale  della  sentenza  non 
esclude  Tobbligo  della  notificazione  agli  eflfetti  della  decer- 
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renza  del  termine  per  impugnarla  (C.  S.  Napoli  16  aprile  1874. 
La  Legge  XIV,  633). 

2.  La  condizione  legale  dalla  quale  dipende  la  decorrenza 
del  termine  ad  impugnare  una  sentenza,  consiste  nel  fatto 
della  notificazione  della  sentenza  medesima,  e  non  può  essere 
supplita  con  equipollenti  di  sorta,  salvo  disposizioni  speciali 
di  legge  (C.  A.  Brescia  14  maggio  1877.  Ann.  Giurispr.  It 
XI,  3, 254). 

3.  Quando  la  notificazione  della  sentenza  è  valida  (ay^.  367) 
incomincia  tosto  a  decorrere  il  termine,  né  rimane  prorogato 
per  una  seconda  notificazione  della  sentenza  medesima  (C.  S. 
Torino  18  novembre  1869.  —  C.  A.  Firenze  4  fehh.  1870.  — 
C.  A.  Perugia  29  maggio  1873.  —  C.  S.  Roma  24  nov.  1877. 
Ann.  G.  It.  IV,  1, 116;  IV,  2,  28;  VII,  2,  657;  La  Legge 
XVIII,  116):  Né  può  dirsi  che  con  la  seconda  notificazione 
la  parte  abbia  renunziato  agli  effetti  della  prinjia,  quando  non 
concorrano  speciali  circostanze  che  diano  efficace  argomento 
di  ritenere  tale  renunzia  (C.  S.  Roma  24  novembre  1877  cit). 

4.  Quando  la  notificazione  della  sentenza  è  nulla,  si  ha 
come  non  fatta,  e  quindi  non  vi  è  decorrenza  del  termine 
per  impugnarla,  e  l'appello  non  può  essere  per  tardività  di- 
chiarato perento  (C.  S.  Napoli  5  maggio  1868.  La  Legge 
VIII^  687). 

5.  La  dichiarazione  del  procuratore  di  ritenersi  notificato 
della  sentenza,  non  equivale  a  notificazione  giudiziale,  e  quindi 
non  è  atta  ed  efficace  a  far  decorrere  il  termine  per  la  in- 
terposizione dell'appello  (C.  A.  Modena  15  aprile  1873.  Ann. 
G.It.  Vili,  2, 92). 

6.  La  legge  mirando  allo  scopo  di  determinare  il  comin- 
ciamento  del  termine  per  interporre  gravame,  non  ha  tenuto 
calcolo  del  proposito,  dell'  intendimento  di  colui  che  intima 
la  sentenza,  ma  unicamente  del  fatto  della  notificazione,  senza 
preoccuparsi  in  alcuna  guisa  della  persona  ad  istanza  della 
quale  viene  eseguita:  Quindi  il  termine  incomincia  a  decor- 
rere non  dal  dì  della  notifica  ad  istanza  di  colui  che  ha  in- 
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teresse  di  fare  addivenire  giudicato  la  sentenza,  ma  dal  dì 
della  notificazione  eseguita  da  qualunque  delle  parti  in  causa 
(C.  A.  Catanzaro  24  marzo  1878.  For.  It  IV,  615)  ed  anche 
per  la  parte  che  fa  eseguire  la  notificazione  (art  45)  (C.  S. 
Torino  21  decemhre  1866.  —  CI  A,  Lucca  3  novembre  1871. 
Ann.  G.  It  /,  1, 221;  VI,  2, 234). 

I.  Quando  i  notlficandi  della  sentenza  siano  più,  il  termine 
decorre  dal  giorno  della  notificazione  che  riceve  la  parte  che 
intende  impugnare  la  sentenza  medesima,,  e  non  dal  giorno 
dell'ultima  notificazione  fatta  alle  altre  parti  interessate  (C.  A. 
Lucca  22  maggio  1877.  For.  It  II,  1, 630). 

8.  Gli  art.  693  e  695  del  Cod.  di  commercio  non  derogano 
al  sistema  fondamentale  stabilito  nella  procedura  comune 
rispetto  all'ordine  con  cui  possono  esperimentarsi  i  due  ri- 
medii  dell'opposizione  e  deirapJ)ello  dalle  sentenze  che  di- 
chiarano il  fallimento,  ma  soltanto  e  per  eccezione  il  rimedio 
dell'appello  è  per  dette  sentenze  subordinato  al  preventivo 
esperimento  dell'opposizione  fC.  S.  Firenze  17  luglio  1873. 
La  Legge  XIII,  846). 

9.  All'effetto  della  decadenza  dal  diritto  d'impugnare  la 
sentenza,  il  termine  si  computa  dal  giorno  della  notifica- 
zione della  medesima,  che  deve  resultare  dalla  copia  notifi- 
cata, e  se  in  questa  copia  non  esiste  la  data,  si  ha  come 
inesistente  a  quest'effetto  la  notificazione,  quand'anche  la 
data  esista  nel  referto  dell'usciere  scritto  nella  copia  auten- 
ticata della  sentenza  stessa  rimasta  in  mano  del  notificante 
(C.  S.  Fiy^enze  9  maggio  1878.  Ann.  G.  It  XII,  1, 335). 

10.  Per  il  militare  il  termine  per  impugnare  una  sentenza 
non  decorre  dal  giorno  della  notificazione  ad  esso,  ma  dal 
giorno  in  cui  la  seconda  copia  è  stata  consegnata  al  pubblico 
ministero  a  forma  della  prescrizione  di  che  nell'art.  147 
(C.  S.  Torino  17  gennaio  1868  cit  in  nota  al  detto  articolo), 

II.  Il  pubblico  ministero  nel  ricevere  le  notificazioni  di- 
rette agli  stranieri  e  agli  assenti  si  considera  come  un  loro 
mandatario,  e  quindi  trattandosi  di  sentenza,  i  termini  per 
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impugnarla  decorrono  per  lo  straniero  e  per  l'assente  dal 
giorno  in  cui  è  stata  consegnata  al  pubblico  ministero,  senza 
indagare  se  sia  o  no  pervenuta  nelle  mani  del  notificato 
(vedi  art  142,  nn,  1  e2)  (C,  A,  Genova  2  maggio  1876.  Ann, 
G.  It.  XI,  2, 87). 

12.  Per  impugnare  una  sentenza  con  i  mezzi  autorizzati 
dalla  legge  è  necessaria  la  preventiva  notificazione  della  me- 
desima? (vedi  art  485, 497,  518). 

Art.  468.  Il  termine  rimane  sospeso  per  la  morte 
della  parte  soccombente. 

Esso  non  riprende  il  suo  corso  che  dopo  la  notifi- 
cazione della  sentenza  fatta  agli  eredi  personalmente. 
La  notificazione  entro  Tanno  dalla  morte  della  parte 
può  farsi  collettivamente  agli  eredi,  senza  designazione 
di  nomi  e  di  qualità,  air  ultimo  domicilio  o  residenza 
che  aveva  il  defunto. 

Se  il  termine  che  rimane  a  decorrere  dopo  la  detta 
notificazione  sia  minore  della  metà  del  termine  intiero, 
esso  è  prorogato  sino  a  questa  metà. 

Art.  469.  Quando  le  parti  che  abbiano  interesse  ad 
opporsi  alla  domanda  di  riforma  o  annullamento  di  una 
sentenza  siano  più,  la  domanda  si  deve  proporre  contro 
tutte. 

Se  la  domanda  siasi  proposta  contro  alcune  soltanto 
delle  parti  interessate  ad  opporsi,  il  giudizio  si  deve 
integrare  coli' intervento  delle  altre,  salvo  che,  trat- 
tandosi di  cosa  divisibile,  quegli  che  propone  la  do- 
manda dichiari  di  accettare  la  sentenza  riguardo  a 
queste. 

L'integrazione  del  giudizio  può  aver  luogo  anche 
dopo  la  scadenza  del  termine  stabilito  per  proporre  la 
domanda  di  riforma  o  di  annullamento. 
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Integrazione  del  giudizio  di  riforma  o  annullamento  della  sentenza  —  ha  luogo  per 
chi  fu  vincitore  o  ha  interesse  contro  la  riforma  —  non  per  chi  fu  soccom- 
bente, 1,  3, 14, 15  —  Nei  giudizi  per  cauta  individua  la  integrazione  è  obbliga- 
toria, 2,  3  —  Nei  giudizi  per  causa  dividua  è  facoltativa,  2,  6  —  Quando  non  può 
farsi  più  luogo  all'integrazione  del  giudizio,  4  —  Scopo  —proponibilità  —  effetti 
della  integrazione,  5 — In  causa  dividua,  6  —  Cause  distinte  svolte  con  un  sol 
procedimento,  7  —  Interazione  per  legittimare  la  persona  a  causa,  8  —  Dor 
manda  di  riforma  non  notificata  o  notificata  nullamente,  9  —  La  integrazione 
è  ammessa  nei  giudizi  ordinari  e  straordinari,  10  —  Termine  per  proporla  11, 12  — 
Giudizio  di  appello,  13  —  Interesse  indiretto  e  conseguenziale,  15  —  Ck)ndizioni 
necessarie  per  la  integrazione,  16  — Obbligo  del  giudice,  17  —  La  Corte  che  or* 
dina  alle  parti  di  chiamare  gli  altri  interessati,  integra  il  giudizio,  e  non  decreta  un 
intervento,  18  — •  Giudizio  di  Cassazione  —  omissione  di  notificazione  del  ricorso 
a  parti  interessate  ~  effetti,  19  —  Notificazione  del  ricorso  nulla  per  alcuni  — 
effetti,  20  —  Chiamati  in  rilevazione,  21  ~  Termine  per  T integrazione,  22  — 
La  rintegrazione  non  chiesta  nel  giudizio  d'appello  non  è  proponìbile  in  cas- 
sazione, 23. 


.  1.  Il  rimedio  della  integrazione  del  giudizio  in  appello  ha 
luogo  quando  l'appello  sia  stato  proposto  contro  alcuno  sol- 
tanto di  quelli  che  hanno  interesse  ad  opporsi  alla  riforma 
della  sentenza,  e  non  già  nel  caso  inverso,  quando  cioè  di  più 
soccombenti  in  prima  istanza  uno  solo  abbia  appellato:  In  que- 
sto caso  può  aver  luogo  soltanto  l'appello  adesivo  (ay^t  47 0, 
488)  (C.  S.  Firenze  29  gennaio  1874.  La  Legge  XIV,  577). 

2.  La  integrazione  del  giudizio  ha  luogo  egualmente  che 
si  tratti  di  azione  individua  o  dividua,  con  la  sola  differenza 
che  nel  primo  caso  è  indispensabile,  mentre  nell'altro  è  fa- 
coltativa, potendosi  il  proponente  la  domanda  acquietare  alla 
sentenza  nelle  parti  ad  esso  contrarie  e  respettivamente  fa- 
vorevoli ai  terzi  cui  non  fece,  o  malamente  fece  notificare 
la  sua  domanda  fC.  S.  Torino  14  maggio  1868.  La  Legge 
Vili,  645). 

3.  Quando  la  lite  riguarda  una  cosa  indivisibile,  e  la  do- 
manda per  riforma  o  annullamento  non  è  stata  proposta 
contro  tutte  le  parti  interessate,  il  giudizio  deve  integrarsi 
coir  intervento  delle  parti  non  citate,  quand'anche  a  riguardo 
di  queste  sia  decorso  il  termine  per  proporre  la  domanda  di 
riforma  o  di  annullamento  (C.  S.  Firenze  5  marzo  1868.  — 
C.  S.  Napoli  21  maggio  1870.  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 7;  IV,  1, 260). 
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4.  n  benefizio  eccezionale  della  reintegrazione  del  giudizio, 
anche  nel  caso  di  azione  indtmdua  diretta  contro  più  persone 
non  può  essere  più  invocato  dopo  compiuti  i  giudizi  ordinari 
di  opposizione  e  di  appello,  e  dopo  quelli  straordinari  di  re- 
visione, di  opposizione  del  terzo  e  di  cassazione,  e  per  far 
luogo  ad  un  nuovo  e  secondo  dei  rimedii  esperimentati  ed 
esauriti  fC.  S.  Torino  i4  febbraio  1873.  La  Legge  XI II,  344), 

5.  La  legge  disponendo  che  quando  più  persone  abbiano 
interesse  ad  opporsi  alla  domanda  di  riforma  o  annullamento 
di  una  sentenza,  la  domanda  deve  proporsi  contro  tutte,  è 
dove  siasi  proposta  contro  una  od  alcune  soltanto  si  deve 
integrare  il  giudizio  coir  intervento  delle  altre,  ha  evidente- 
mente stabilito  il  principio,  che  nel  caso  di  più  interessati 
la  domanda  di  riforma  od  annullamento  proposta  contro  uno, 
basta  ad  impedire  che  la  sentenza  passi  in  giudicato  anche 
rispetto  agli  altri  non  citati,  anche  se  trattisi  di  cosa  o  causa 
divisibile  (C.  A.  Genova  31  decembre  1874.  Giorn.  Trib.  Mi- 
lano  IV,  330). 

6.  Ma  quando  la  sentenza  impugnata  ha  statuito  sopra  un 
subietto  dividuoj  ed  essendo  stata  regolarmente  notificata,  è 
già  passata  in  giudicato  di  fronte  ad  alcune  delle  parti,  di 
fronte  a  queste  non  può  aver  luogo  la  integrazione  del  giu- 
dizio (C.  S.  Torino  15  dee.  1871, 7  febbraio  e  27  marzo  1873. 
La  Giurispr.  IX,  97.  La  Legge  XIII,  540, 534). 

7.  LMngiunzione  di  proporre  la  domanda  contro  tutte  le 
parti  interessate  alla  riforma  o  annullamento  di  una  sentenza, 
concerne  il  caso  di  una  sola  causa,  e  non  già  quello  di  due 
0  più  cause  fra  loro  distinte,  malgrado  si  trovino  svolte  in 
un  solo  procedimento  (C.  S.  Torino  27  gennaio  1876.  For.  It. 

/,  i,  i52). 

8.  Si  fa  luogo  alla  integrazione  del  giudizio  anche  quando 
la  presenza  della  persona  non  citata  sia  necessaria  soltanto 
per  legittimare  altra  persona  citata,  come  ad  esempio  il  cu- 
ratore per  legittimare  la  persona  dell'inabilitato  (C.  S.  Fi- 
renze 3  agosto  1871.  An.  G.  It.  V,  1, 357). 

Uaohi  —  Cod.  di  proe.  dv.  —  Voi.  II.  2 
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9.  La  integrazione  del  giudizio  ha  luogo  non  solo  quando 
la  domanda  di  riforma  o  di  annullamento  di  una  sentenza 
non  sia  stata  notificata  a  chi  ha  interesse  ad  opporsi,  ma 
anche  nel  caso  che  sia  stata  nuUamente  notificata,  poiché  la 
notificazione  nulla  si  considera  come  non  avvenuta  (C.  S. 
Napoli  i4  maggio  d868.  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 169.  —  C.  A.  Ge- 
nova i  giugno  1872,  detti  Ann.  VI,  2, 373). 

10.  Per  la  generalità  delle  espressioni  l'articolo  469  è 
applicabile  a  tutti  i  mezzi  si  ordinari  che  straordinari  per 
impugnare  le  sentenze,  e  così  anche  nel  giudizio  di  cassa- 
zione (C.  S.  Napoli  14  maggio  1868  cit.  —  C.  S.  Firenze 5  feb- 
braio 1874.  La  Legge  XIV,  256). 

11.  La  integrazione  del  giudizio  può  aver  luogo  anche 
dopo  la  scadenza  del  termine  stabilito  per  proporre  la  do- 
manda di  riforma  e  di  annullamento  (C.S.  Torino3apr.l875. 
Giorn.  Trib.  Milano  IV,  441). 

12.  Ma  dopo  la  scadenza  del  termine  stabilito  per  l'ap- 
pello 0  per  il  ricorso,  la  integrazione  del  giudizio  è  ammis- 
sibile soltanto  quando  la  parte  non  citata,  o  nuUamente  citata 
abbia  interesse  ad  opporsi  all'appello  od  al  ricorso,  alla 
pari  dell'altra  legalmente  citata;  e  tale  interesse  si  verifica 
soltanto  in  coloro  che  nel  precedente  giudizio  furono  soci 
nel  sostenere  un  diritto,  o  nel  difendersi  da  un'azione  con- 
tro di  essi  proposta  {C.  S.  Torino  4  decembre  1868.  Ann.  G. 
It.  111,1,201). 

13.  E  necessaria  la  integrazione  del  giudizio  in  seconda 
istanza  quando  soltanto  l'appello  sia  stato  interposto  contro 
uno,  0  più,  ma  non  contro  tutti  queUi  che  hanno  interesse 
a  sostenere  la  giustizia  della  sentenza  appellata  (C.  A.  Fi- 
renze 4  luglio  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 301). 

14.  La  integrazione  del  giudizio  di  appello  ha  luogo  sol- 
tanto quando  più  sono  i  vincitori,  e  l'appello  sia  stato  pro- 
posto contro  alcuni  e  non  contro  tutti;  ma  se  all'opposto  più 
sono  i  soccombenti,  e  l'appello  venga  interposto  da  uno  sol- 
tanto, l'appellato  non  può  pretendere  che  siano  chiamati 
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anche  gli  altri  al  giudizio  per  integrarlo  (C.  A.  Firenze  14  oU 
tohre  1873,  detti  Ann.  VII,  2, 627). 

15.  L^art.  469  contempla  il  caso  in  cui  la  citazione  sia 
stata  fatta  ad  alcune  soltanto  delle  parti  interessate  ad  op- 
porsi all'appello,  ossia  di  alcuno  soltanto  dei  vincitori  della 
lite,  e  non  delle  persone  che  non  avendo  figurato  nel  giu- 
dizio, possano  avere  un  interesse  indiretto  e  conseguenziale 
a  quello  deDe  parti  in  causa  (C.  S.  Firenze  14  gennaio  1875, 
detti  Ann.  IX,  1,76). 

16.  Per  poter  far  luogo  all'integrazione  del  giudizio  in 
secondo  grado,  o  nel  giudizio  di  cassazione,  occorre  che  il 
giudizio  stesso  sia  stato  legalmente  e  completamente  istituito 
contro  alcuna  delle  parti  (C.  S.  Torino  4  luglio  1877.  Ann. 
G.  It  XI,  1, 517)  e  che  la  persona  che  si  chiama,  o  si  vuol 
chiamare  abbia  fatto  parte  del  giudizio  precedente,  e  che 
abbia  interesse  per  opporsi  alla  riforma  o  annullamento  della 
sentenza  (C.  S.  Roma  15  giugno  1878.  —  C.  S.  Torino  17  no- 
vembre 1875.  La  Legge  XVIII,  687;  XVI,  146). 

17.  Quando  in  appello  non  siano  intervenute  o  non  citate 
tutte  le  parti  citate  o  intervenute  in  primo  grado,  il  giudice 
deve  ordinare  d'ufficio  la  integrazione  del  giudizio,  anche  se 
trattisi  di  causa  dividua,  ammenoché  l'appellante  non  dichiari 
di  accettare  la  sentenza  di  fronte  ad  alcuni,  o  che  tale  ac- 
cettazione parziale  resulti  implicitamente  (art.  465)  (C.  A. 
Venezia  18  novembre  1875.  Monit.  Gitcd.  an.  1875,  pag.  748) 
(vedi  sopra  n.  6). 

18.  Quando  la  Corte  ordina  alle  parti  presenti  di  promuo- 
vere r  intervento  di  altre  persone  non  intervenute  ma  inte- 
ressate, ad  opporsi  alla  domanda  di  riforma  o  di  annulla- 
mento di  una  sentenza,  integra  il  giudizio  ai  termini  del- 
l'art 469,  e  non  decreta  un  vero  e  proprio  intervento  (C.  S. 
Torino  18  giugno  1878,  detti  Ann.  XII,  1, 131). 

19.  Se  il  ricorrente,  contro  il  disposto  dell'art.  469,  ha 
omesso  di  proporre  il  suo  ricorso  contro  alcuna  delle  parti 
interessate,  non  ne  consegue  che  il  ricorso  sia  inammissibile, 
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ma  solo  può  farsi  luogo  alla  integrazione  del  giudizio  (C.  S. 
Firenze  18  marzo  1868 ^  detti  Ann.  II y  1, 8). 

20.  In  caso  di  più  parti  interessate  nel  ricorso  in  cassa- 
zione, se  la  notificazione  nel  medesimo  è  nulla  di  fronte  ad 
alcuno  (sia  pure  un'  amministrazione),  e  regolare  quella  fatta 
alle  altre,  si  fa  luogo  alla  integrazione  del  giudizio,  asse- 
gnando al  ricorrente  un  termine  per  una  nuova  notificazione 
alla  parte  fC,  S.  Torino  10  decembre  1868.  —  C.  S.  Roma 
7  aprile  1876.  La  Legge  IX,  654;  XVI,  583). 

21.  Si  fa  luogo  all'integrazione  del  giudizio  quando  il  con- 
venuto principale  ricorrendo  in  cassazione  non  ha  notificato 
il  ricorso  anche  a  coloro  che  chiamati  da  lui  in  rilevazione 
furono  condannati  a  prestargliela  (C.  S.  Napoli  9  aprile  1872. 
Ann.G.It  VI,  1,222). 

22.  L'integrazione  del  ricorso  contro  una  sentenza  inti- 
mata da  prima  a  tutti  gli  interessati,  può  compiersi  con  ci- 
tazioni successive  anche  dopo  la  scadenza  del  termine  fissato 
per  ricorrere,  ma  solo  quando  il  ricorso  sia  stato  intimato 
entro  il  termine  legale  ad  uno  degli  interessati  (C.  S.  Torino 
15  decembre  1871.  La  Legge  XII,  313). 

23.  Se  la  integrazione  del  giudizio  di  tutti  gli  interessati 
non  è  stata  chiesta  né  sollecitata  in  appello,  la  mancanza 
non  può  costituire  motivo  di  cassazione,  né  può  essere  pro- 
posta per  la  prima  volta  avanti  la  Corte  Suprema  (C.  S.  Fi-- 
renze  20  marzo  1873.  La  Legge  XIII,  679). 

Art.  470.  La  domanda  di  riforma  o  di  annullamento 
proposta  da  una  delle  parti  interessate  ad  impugnare 
la  sentenza  giova  alle  altre  per  i  capi  nei  quali  hanno 
interesse  comune,  purché  intervengano  nel  giudizio,  e 
facciano  adesione  nei  modi  e  nei  termini  stabiliti  in 
appresso. 

Adesione  a  chi  compete  il  diritto,  1  —  Interesse  comune  -^  quale  è  tale,  2,  3  —  nella 
concordanza  d'interessi  d'adesione  è  sempre  ammissibile,  4  —  Se  concorra  a 
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DO  r  intere jse  comune,  non  è  questione  proponibile  in  Cassazione,  5  —  Cade 
1*  adesione  se  cade  la  domanda  principale,  6  —  Oiudizio  di  graduatoria,  7  — 
Materia  elettorale,  8  —Giudizio  di  rivendicazione  di  beni,  9. 

1.  Chi  non  fa  parte  nel  giudizio  principale  non  può  fare 
adesione  alla  domanda  di  riforma  o  di  annullamento  della 
sentenza  (G.  A.  Napoli 21  luglio  1875.  La  Legge  XV, 909). 

2.  LMnteresse  deve  esser  comune  in  concreto  nella  defi- 
nizione del  rapporto  giuridico,  oggetto  della  decisione,  e  non 
basta  r  interesse  comune  nella  questione  astratta  di  fatto  o 
di  diritto  da  cui  possano  dipendere  le  risoluzioni  (C.  S.  Roma 
10  aprile  1878.  Giom.  Trib.  Milano). 

3.  L' interesse  comune  che  rende  ammissibile  Tappello  per 
adesione,  è  quello  che  si  verifica  quando  il  diritto  dell'ap- 
pellante e  quello  dell'aderente  si  confondono,  e  sMdentificano 
per  modo  da  non  potersi  concepire  che  la  vittoria  o  la  soc- 
combenza dell'uno  non  sia  di  danno  o  di  vantaggio  per  l'altro 
(C.  A.  Catanzaro  24  marzo  1878.  Por.  It.  IV,  615). 

4.  L'adesione  alla  domanda  di  riforma  o  di  annullamento 
di  una  sentenza  nei  casi  di  concordanza  d'interessi,  è  sempre 
ammissibile,  quantunque  trattisi  di  un  accordo  parziale  (C.  S. 
Torino  3  aprile  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  441). 

5.  Se  concorra  o  no  l'interesse  comune  per  ammettere  o 
rigettare  l'intervento  per  adesione  all'appello  principale,  non 
è  questione  proponibile  per  la  prima  volta  in  cassazione  (C.  S. 
Firenze  22  decembre  1874.  Ann.  G.  It  IK,  1, 15). 

6.  La  domanda  per  adesione  all'opposizione  all'appello  o 
al  ricorso  cade  se  la  domanda  principale  a  cui  viene  aderito, 
tuttoché  tempestivamente  proposta,  venga  dichiarata  nulla 
(C.  A.  Firenze  4  febbraio  1870,  detti  Ann.  IV,  2, 28). 

7.  La  regola  generale  per  la  quale  è  ammesso  il  mezzo 
dell'adesione  alla  domanda  di  riforma  o  annullamento  di  una 
sentenza,  non  trova  eccezione  per  i  giudizi  di  graduazione 
(C.  S.  Napoli  20  nov.  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  1221). 

8.  Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  art.  470  e  488  ai 
ricorsi  dinanzi  la  Corte  d'appello  in  materia  capacità  eleU 
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tarale:  Non  sono  all'opposto  applicabili  in  questa  materia  le 
disposizioni  relative  all'obbligo  della  citazione  o  della  noti- 
ficazione  alla  persona  della  cui  eleggibilità  si  tratta  (C.  A, 
Firenze  H  decembre  1875.  Far.  It.  1, 1, 107). 

9.  La  comunione  d'interessi  nel  senso  e  per  gli  effetti  di 
che  in  quest'articolo  non  si  verifica  fra  più  convenuti  in  un 
giudizio  di  rivendicazione,  ciascuno  dei  quali  vuoisi  tenuto 
alla  restituzione  di  una  determinata  quantità  di  terreno: 
Quindi  la  sentenza  che  ammette  la  rivendicazione  a  carico 
di  tutti  i  convenuti,  passa  in  cosa  giudicata  di  fronte  a  quello 
che  non  abbia  appellato,  senza  che  giovi  ad  esso  l'appello 
degli  altri  (C.  A.  Lucca 31  luglio  1869.  Ann.  G.  It  III,  2,324). 

Art.  471.  La  riforma  o  T  annullamento  di  una  sen- 
tenza giova  a  quelli  che  T  hanno  domandato. 

Giova  anche  a  coloro: 

Y  Che  hanno  un  interesse  dipendente  essenzial- 
mente da  quello  della  persona  che  ottenne  la  riforma 
0  r annullamento; 

2"*  Che  in  una  controversia  su  di  cosa  indivisibile 
sono  stati  attori  o  convenuti  colla  persona  che  ottenne 
la  riforma  o  T  annullamento  ; 

2!"  Che  con  la  sentenza  riformata  o  annullata  sono 
stati  condannati  in  solido  con  la  persona  che  ottenne 
la  riforma  o  T  annullamento. 

Essi  però  non  possono  valersi  della  riforma  o  dell'an- 
nullamento  nei  casi  indicati  ai  numeri  2  e  3,  se  Tuna 
0  r altro  sia  stato  pronunziato  per  motivi  esclusiva- 
mente propri  della  persona  che  ha  proposto  la  domanda. 

Spirito  e  scopo  della  disposizione  —  chi  può  profittarne  —  condizioni  —  estremi  — * 
terzo,  1,  2  —  Subietto  del'a  lite  individuo,  3  —  diritto  indivisibile,  4  —  indi- 
viduità  detrazione,  5  —  azione  per  rimborso  di  somme  •—  dividua,  5  —  Aziona 
ipotecaria  —  coeredi,  6  —  Materia  tasse  —  appaltatore,  7. 

L  Quest'articolo  prende  di  mira  gli  effetti  non  già  dell'ap- 
pello, ma  dell'annullamento  o  della  riparazione  che  dall'ap* 
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pello  ne  conseguita,  disponendo  che  la  riforma  o  TannuUa- 
mento  di  una  sentenza,  oltre  a  coloro  che  T hanno  domandato, 
giova  ben  anche  agli  altri  che  non  concorsero  direttamente 
a  provocarlo,  e  che  sono  indicati  nei  numeri  1,  2,  3  dell'ar- 
ticolo medesimo:  Quindi  il  terzo  non  può  invocare  questa 
disposizione  quando  trattisi  di  sentenza  riformata  o  annullata 
nei  rapporti  esclusivamente  personali  ed  individuali  tra  ap- 
pellante ed  appellato  (C.  S.  Roma  13  maggio  1878.  La  Legge 
XVIII,  748) 

2.  Perchè  un  soccombente  che  non  ha  appellato,  né  ri- 
corso, né  aderito  all'appello  o  al  ricorso  di  altro  soccom- 
bente, possa  profittare  della  riforma  o  annullamento  della 
sentenza,  non  basta  Y interesse  comune,  ma  occorre: 

0  che  l'interesse  in  esso  sia  essenzialmente  dipendente 
da  quello  di  colui  che  ha  ottenuto  la  riforma  o  annullamento  ; 

o  che  il  subietto  della  causa  sia  individuo  nel  senso  con- 
templato dall'art.  1202  del  Cod.  Civ.; 

o  che  la  sentenza  riformata  od  annullata  contenga  con- 
danna solidale  (C.  A.  Napoli  24  gennaio  1873.  Ann.  G.  It 
VII,  2,  255). 

3.  Quando  il  subietto  della  lite  è  individuo  l'annullamento 
della  sentenza  giova  a  tutti  coloro  che  sono  stati  attori  o 
convenuti  con  la  persona  che  ha  ottenuto  l'annullamento 
(C.  A.  Romu  15  settembre  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 619). 

4.  Come  pure  quando  la  controversia  concerne  un  diritto 
indivisibile,  il  rimedio  per  la  riforma  o  annullamento  proposto 
da  una  parte  giova  anche  all'altra  per  ministero  di  legge, 
senza  bisogno  di  verun  atto  adesivo  (C.  S.  Roma  3  gen- 
naio 1877.  Por.  It.  II,  1,  401). 

5.  L'individuità  dell'azione  é  determinata  dall' individuità 
dell'oggetto  che  con  essa  mirasi  a  conseguire,  non  già  dal 
fondamento  dell'azione  stessa  (art.  1202  C.  C):  Quindi  è 
dividua  l'azione  per  rimborso  di  somme  di  denaro,  e  se  è 
promossa  da  più  persone,  l'appello  proposto  da  una  di  esse, 
e  la  riforma  e  l'annullamento  della  sentenza,  non  giovano 
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alle  altre  che  non  abbiano  proposto  appello  per  adesione 
(C.  S.  Torino  10  ottobre  1877,  La  Giuri^r.  Torino), 

6.  La  ipoteca  per  un  intiero  credito  non  rende  indivisibili 
le  singole  quote  spettanti  a  ciascun  coerede  per  poter  ap- 
plicare il  n.  2  deirart.  471  del  C.  P.  C.  (C.  S,  Napoli  20  lur 
glio  1876.  Ann.  G.  It  X,  1, 547). 

7.  In  materia  tasse  la  riforma  od  annullamento  di  una  sen- 
tenza che  statuisce  sull'esazione  di  una  tassa,  giova  all'ap- 
paltatore (C.  A.  Lucca  14  maggio  1873.  Ann.  Giurispr.  It 
VII,  2, 395). 

Art.  472.  Quando  la  causa  sia  rinviata  davanti  Tau- 
torità  giudiziaria  che  pronunziò  la  sentenza  impugnata, 
sta  ferma  la  rappresentanza  dei  procuratori  già  costi- 
tuiti, salvo  che  la  citazione  debba  essere  rinnovata  a 
termini  degli  articoli  333,  334  e  sta  pur  ferma  Y  ele- 
zione del  domicilio,  o"  la  dichiarazione  del  domicilio  o 
della  residenza  fatta  per  le  notificazioni. 

Se  il  giudizio  debba  proseguire  in  via  sommaria  la 
sentenza  di  rinvio  stabilisce  l'udienza  in  cui  le  parti 
devono  comparire  davanti  l'autorità  giudiziaria  infe- 
riore. 

Art.  473.  Non  è  necessario  alcuno  dei  mezzi  indicati 
neirarticolo  465  per  far  emendare  nelle  sentenze  omis- 
sioni 0  errori  che  non  ne  producano  la  nullità  a  ter- 
mini deir  articolo  361,  né  per  aggiungere  alcuna  delle 
conclusioni  che,  presa  dalle  parti,  non  sia  stata  riferita, 
ma  risulti  dai  motivi  che  col  dispositivo  vi  si  è  prov- 
veduto,  né  per  correggere,  anche  nella  parte  disposi- 
tiva, un  errore  di  calcolo. 

Queste  correzioni,  se  le  parti  sieno  d'accordo  sono 
proposte  con  ricorso,  sottoscritto  da  esse  o  dai  loro 
procuratori,  e  ordinate  dall'autorità  giudiziaria  con  de- 
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crete  ii  cui  originale  si  conserva  nei  registri  della 
cancelleria.  Nelle  cause  indicate  neir  articolo  133  le 
correzioni  possono  proporsi  oralmente.  L'autorità  giu- 
diziaria ne  fa  resultare  con  processo  verbale  sottoscritto 
anche  dalle  parti. 

In  caso  di  dissenso  le  correzioni  sono  proposte,  con 
comparsa  davanti  i  tribunali  civili  e  le  corti  d'appello, 
che  provvedono  nel  modo  stabilito  per  gli  incidenti, 

e  con  citazione  in  via  sommaria  davanti  i  tribunali  di 

« 

commercio,  i  pretori  e  i  conciliatori. 

Le  correzioni  si  fanno  in  margine  o  in  fine  della 
sentenza  originale,  con  indicazione  del  decreto  o  della 
sentenza  che  le  abbia  ordinate. 

Regol.  Gen.  Giudiz.  —  Art.  271.  Le  correzioni  delle 
sentenze  dei  tribunali j  nel  caso  previsto  dal  primo  ca- 
poverso dell^ articolo  473  del  codice  di  procedura^  sono 
decretate  dal  respettivo  presidente,  il  quale  in  caso  di 
dissenso  tra  le  parti,  provvede  nella  forma  stabilita  nel 
capoverso  dell* articolo  181  e  neirarticolo  184  del  me- 
desimo codice. 


Spirito  della  disposizione  —  definizioDe  degli  errori  emendabili  dagli  stessi  giudici,  1, 
2,  3  —  L* errore  materiale  non  è  mai  motivo  di  nullità  della  sentenza,  3  — 
Errore  di  calcolo  —  qual'è  nel  sen^o  di  quest'articolo,  4  a  7  —  Errore  della 
parte,  5  —  Condanna  nelle  spese  —  sbaglio  di  nome,  8  —  Errore  per  ragioni 
di  convenienza  ed  equità,  9  —  Sentenza  d' appello  —  spese  di  prima  istanza  — 
omissione,  10  —  Distrazione  a  favore  del  procuratore  —  omissione,  10  —  Ente 
morale  —  rappresentante  —  errore,  11  -^  Intestazione  e  dispositivo  della 
sentenza  —  errore  nel  nome  delle  parti,  12,  13  --  Usciere  delegato  per  la 
notificazione  della  sentenza  contumaciale  —  errore,  14  —  Termine  per  la  do- 
manda di  correzione,  15,  16  —  Giudici  competenti  per  la  correzione,  17  — 
Ordinanze  —  errori  —  procedimento  per  la  correzione,  18. 

1.  Lo  spirito  della  disposizione  dell'art.  473  è  che  gli  stessi 
giudici  autori  della  sentenza  possano  rettificare  i  loro  errori, 
senza  incorrere  nel  vizio  del  bis  in  idem,  quante  volte  gli 
errori  sian  tali  che  mercè  la  emenda  di  essi  non  si  venga 
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ad  immutare  il  provvedimento  dato  con  la  sentenza  mede- 
sima: In  altri  termini  fa  d'uopo  che  si  tratti  di  errori  pu- 
ramente materiali,  e  non  di  un  fatto  bene  o  male  ritenuto 
nella  sentenza,  nel  qual  caso  sarebbe  indispensabile  proce- 
dere col  gravame  dell'appello,  ove  la  sentenza  fosse  di  prima 
istanza,  o  col  gravame  straordinario  della  rivocazione,  se  è 
pronunziata  in  grado  di  appello  (C.  S.  Napoli  30 genn.  1875. 
La  Legge  XV,  310). 

2.  Gli  errori  presi  di  mira  dall'art.  473  emendabili  dalla 
stessa  autorità  che  pronunziò  la  sentenza  sono  quelli  che 
presentano  un  puro  sbaglio  materiale  nei  nomi  e  qualità  per- 
sonali, nei  calcoli  e  simili,  sfuggito  al  giudice  nella  compi- 
lazione della  sentenza,  od  al  cancelliere  che  ne  scrisse  l'ori- 
ginale; e  l'esistenza  e  natura  di  tali  errori  materiali  deve 
emergere  dalle  stesse  viscere  della  sentenza,  e  cioè  dal  con- 
fronto del  dispositivo  con  i  motivi,  con  le  conclusioni  delle 
parti,  e  con .  le  chiare  e  positive  resultanze  degli  atti  e  do- 
cumenti prodotti,  indipendentemente  da  ogni  ragione  di  con- 
venienza e  di  equità  che  venga  dedotta  per  dimostrare  l'er- 
rore e  lo  sbaglio  materiale  (C.  A.  Torino  1  agosto  1866,  Ann. 
G.  Il  II,  2,  314.  —  C.  S.  Napoli  9  giugno  1870,  detti  Ann. 
IV,  1, 333.  —  C.  A.  Milano  6  febbraio  1875.  La  Legge  X  V, 
313.  —  a  A.  Genova  9  aprile  187 8.  La  Legge  XIX,  294). 

3.  L'errore  meramente  materiale  non  può  mai  dar  luogo 
all'annullamento  della  sentenza,  e  per  la  rettificazione  non 
fa  bisogno  dei  rimedii  ordinari  o  straordinari  autorizzati  per 
impugnare  le  sentenze  (C.  S.  Torino  11  novembre  1868.  — 
C.  S.  Napoli  3  ag.  1869.  —  C.  A.  Torino  28  marzo  1873.  — 
a  S.  Napoli  30  decembre  1876.  La  Legge  IX,  190,  1141; 
XIII,  804;  XVII,  410). 

4.  Si  verifica  Verrore  di  calcolo  emendabile  dallo  stesso 
giudice  quando  ritenuti  dei  dati  numerici  veri,  è  sbagliato  il 
computo  e  l'enunciazione  del  resultato  :  Ma  se  il  resultato  è 
esatto,  e  l'errore  sta  nel  presupposto  di  dati  numerici  erronei, 
non  può  farsi  luogo  aUa  rettificazione  dal  medesimo  giudice 


UBRO  I.  TITOLO  T.  27 

che  proferì  la  sentenza,  ma  sibbene  all'appello  o  alla  revo- 
cazione secondo  che  si  tratti  di  sentenza  di  primo  o  secondo 
grado  (C.  S.  Napoli  30  gennaio  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  1, 200). 
Come  pure  se  la  correzione  dellVrror^  di  calcolo  non  è  pos- 
sibile senza  la  risoluzione  di  un  punto  controverso,  non  è  più 
competente  Tautorità  che  ha  proferita  la  sentenza,  ma  sib- 
bene Tautorilà  superiore  (C.  A.  Napoli  21  febbraio  1872.  La 
Legge  XII,  636). 

5.  Non  è  errore  di  calcolo  incorso  dal  giudice  ed  emen- 
dabile dal  giudice  stesso,  quello  in  cui  sia  caduta  sebbene 
materialmente  la  parte  chiedendo  una  somma  minore  di  quella 
resultante  dal  documento  prodotto,  e  quindi  un  tale  errore 
può  essere  riparato  in  giudizio  separato,  ma  non  con  le  forme 
speciali  dell'art.  473  (C.  A.  Genova  9  aprile  1878  cit  La 
Legge  XIX,  294). 

6.  Per  l'errore  materiale  sulla  somma  da  pagarsi,  chi  ha 
interesse  a  rettificarlo,  deve  provvedersi  nei  modi  autorizzati 
da  quest'articolo,  e  non  già  col  rimedio  dell'appello  (C.  A. 
Torino  28  marzo  1873.  La  Legge  XIII,  804). 

1.  Si  fa  egualmente  luogo  al  rimedio  dell'art.  473  e  non 
a  quello  dell'appello,  quando  la  sentenza  nel  determinare  gli 
obblighi  respettivi  delle  parti,  commette  l'errore  materiale, 
assegnando  ad  una  il  pagamento  di  una  cifra  superiore  a 
quella  dovutagli  (C.  S.  Rmna  10  marzo  1876.  Giom.  Trib. 
Milano  V,  482). 

8.  Deve  considerarsi  come  errore  materiale  emendabile 
dallo  stesso  giudice,  quando  la  sentenza  dopo  avere  nei  mo- 
tivi dimostrata  la  insussistenza  della  domanda  dell'attore,  e 
dopo  aver  dichiarato  nella  dispositiva  di  assolvere  il  conve- 
nuto, condanna  il  convenuto  stesso  nelle  spese  del  giudizio, 
ciò  non  potendo  essere  che  Teifetto  di  un  errore  materiale 
inavvertentemente  sfuggito  al  giudice  (C.  A.  Milano  6  feb- 
braio 1875  cit.  La  Legge  XV,  313.  —  C.  S.  Torino  18  otto- 
bre 1878.  Ann.  G.  It  XII,  1, 608). 

9.  Non  è  peraltro  emendabile  in  via  di  semplice  correzione 
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dallo  stesso  tribunale,  lo  scambio  del  nome  del  condannato 
nelle  spese  del  giudizio,  quando  non  si  adduca  altra  ragione 
per  dimostrare  Terrore,  che  la  convenienza  e  la  equità  di 
regolare  altrimenti  la  condanna  (C.  A.  Torino  1  agosto  1866, 
Ann,  G.  It  li,  2, 314). 

10.  Il  procedimento  eccezionale  per  la  emenda  delle  omis- 
sioni e  degli  errori  incorsi  in  una  sentenza  non  è  applica- 
bile al  caso  in  cui  sia  stato  omesso  di  giudicare  sopra  un 
capo  di  domanda  dedotto  per  conclusione  speciale:  Non  è 
quindi  applicabile  al  caso  in  cui  il  tribunale  di  appello  con- 
dannando il  soccombente  nelle  spese  di  secondo  grado,  ha 
omesso  condannarlo  anche  in  quelle  di  primo  grado,  e  nep- 
pure se  liquidando  le  spese  ha  omesso  distrarle  a  favore  del 
procuratore,  giusta  le  sue  speciali  conclusioni  (C.  A.  Bologna 
1  seit  1877,  For.  IL  II,  1, 1214)  (vedi  art.  373,  note  2, 3,4). 

11.  E  emendabile  dallo  stesso  tribunale  Terrore  incorso 
nella  sentenza  circa  la  persona  rappresentante  di  un  ente 
morale  (C.  S.  Torino  21  aprile  1869.  Monit.  Trib.  an.  1869, 
pag.  640). 

12.  Egualmente  è  un  errore  materiale  che  non  può  dar 
luogo  a  formale  reclamo,  se  nella  intestazione  della  sentenza, 
ed  anche  nel  suo  dispositivo,  viene  posto  il  nome  di  una 
parte  che  non  doveva  figurarvi  (C.  S.  Roma  13  maggio  1878. 
La  Legge  XVIII,  748). 

13.  Anche  Terrore  nell'indicazione  di  una  delle  parti  nel 
dispositiva  è  un  semplice  errore  materiale  da  correggersi  nei 
modi  stabiliti  dalTart.  473  (C.  S.  Torino  7  giugno  1878.  La 
Legge  XVIII,  771). 

14.  Quando  trattisi  di  far  correggere  il  nome  dell'usciere 
delegato  per  la  notificazione  della  sentenza  contumaciale 
(art.  385),  o  di  supplire  alla  omissione  di  tale  delegazione, 
basta  il  ricorso  della  sola  parte  interessata,  in  Camera  di 
Consiglio,  e  non  è  richiesto  il  ricorso  concorde,  o  la  citazione 
delTaltra  parte  (C.  A.  Venezia  26  maggio  1876.  La  Legge 
XVI,  536). 
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15.  La  legge  non  distingue  in  qual  parte  della  sentenza 
sia  avvenuto  Terrore  materiale  da  emendarsi,  né  le  sentenze 
appellabili  da  quelle  inappellabili,  e  non  prefigge  alcun  ter- 
mine perentorio  per  proporre  la  istanza  per  la  correzione 
Ve.  S.  Torino  i8  ottobre  1878.  Ann.  G.  It.  XII,  1, 608). 

16.  L'art.  473  non  stabilisce  alcun  termine  per  esperimen- 
tare la  domanda  di  correzione  di  errori  materiali  incorsi  in 
una  sentenza,  e  non  possono  applicarsi  i  termini  stabiliti  per 
impugnarla  con  i  mezzi  di  che  nell'art.  465,  perchè  i  prov- 
vedimenti autorizzati  dall'art.  473  non  tendono  ad  impugnare 
la  sentenza,  ma  a  dichiararla  ed  instaurarla,  togliendogli 
quelle  parvenze  che  procedendo  da  manifesto  errore  impe- 
discono che  appaia  hmpido  il  concetto  voluto  e  seguito  dal- 
l'autorità giudiziaria  (C.  A.  Milano  6  febbraio  1875.  Ann.  G. 
It  IX,  2,  389). 

17.  Per  la  correzione  degli  errori  nei  modi  autorizzati  da 
quest'articolo  non  è  necessario  che  concorrano  li  stessi  giu- 
dici che  presero  parte  alla  prima  deliberazione  della  sentenza 
(C.  S.  Firenze  28  novembre  1878,  detti  Ann.  XIII,  1, 143). 

18.  Il  provvedimento  eccezionale  autorizzato  per  la  corre- 
zione degli  errori  e  delle  omissioni  incorse  nella  sentenza 
non  è  applicabile  alle  ordinanze,  per  le  quali  anche  nel  caso 
di  omissioni  o  di  errori  deve  procedersi  col  rito  speciale 
stabilito  per  le  medesime  (C.  A.  Ancona  26  gennaio  1874. 
La  Legge  XIV,  229). 

CAPO  L 

DELL' OPPOSIZIONE 


Art.  474.  Il  convenuto  non  citato  in  persona  propria 
può  fare  opposizione  alle  sentenze  pronunziate  in  sua 


Relxii2.  §  ss. 
Art.6P3-cp«i:.c. 

Art.  «7,  B.19,  574, 

contumacia.  «^2,  s»  e.  r.  e. 

L'opposizione  non  è  ammessa  se  la  citazione  sia  stata 
rinnovata  a  norma  deir  articolo  382. 
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Rimedio  dell* opposizione  -~  è  ammissibile  tanto  nel  giudizio  di  prima  istanza  che 
in  quello  d'appello,  2  —  Compete  soltanto  al  con76nuto  od  appellato  -~  e  non 
air  attore  od  appellante  —  che  è  sempre  attore,  1,  3,  4,  6  —  anche  quando  la 
lite  sia  riassunta  dall' appellato,  3  —  o  che  Tappellato  abbia  controcitato  Tap- 
pellante,  4  —  centra,  5  —  Non  è  ammissibile  T opposizione  se  fu  rìnnuorata 
la  citazione,  7  -«  È  ammissibile  se  la  seconda  citazione  fu  nullamente  notifi- 
cata, 8  —  Notificazione  ai  domicilio  non  corrisponde  alla  notificazione  in  per- 
sona propria,  9  —  É  inefficace  la  citazione  in  persona  propria  alP  incapace  a 
comparire,  10  -~  Straniero,  11  —  Non  è  contumace  la  parte  che  ha  assistito 
air  esecuzione  di  una  prova,  12. 

1.  Il  rimedio  dell'opposizione  alla  sentenza  contumaciale 
compete  soltanto  al  convenuto,  perchè  la  legge  non  riconosce 
che  una  sola  specie  di  contumacia  opponibile,  quella  cioè  del 
convenuto:  Per  lui  solo,  se  non  citato  in  persona  propria, 
o  se  non  reiteratamente  citato,  può  aver  luogo  la  presunzione 
che  non  abbia  avuta  notizia  né  della  citazione,  né  del  giu- 
dizio da  altri  contro  di  lui  promosso  :  Per  Fattore  all'opposto, 
questo  dubbio,  questa  incertezza  non  può  mai  aver  luogo,  e 
mai  può  essere  riguardato  come  contumace,  per  cui  la  sua  non 
comparsa,  ove  avvenga,  è  di  tal  carattere  che  non  gli  apre 
l'adito  alla  rensione  della  sentenza  pronunziata  in  sua  assenza 
(C.  A.  Napoli  24  aprile^  14  maggio  1869.  Ann.  G.li.  Ili,  2, 
295 j  296.  —  C.  A.  Venezia  24  maggio  1872,  detti  Ann.  VI, 
2, 308.  —  C.  S.  Roma  16  dee.  1876.  La  Legge  XVII,  331). 

2.  Le  disposizioni  di  quest'articolo  avendo  per  ragione  la 
garanzia  del  diritto  della  difesa,  ne  consegue  che  la  facoltà' 
di  fare  opposizione  attribuita  al  contumace  non  citato  in  per- 
sona propria,  0  che  non  gli  sia  stata  rinnuovata  la  citazione, 
non  concerne  soltanto  il  giudizio  di  prima  istanza,  ma  anche 
quello  di  appello  fC.  S.  Torino  4  giugno  1868.  La  Legge 
Vili,  742). 

3.  Nel  giudizio  d'appello  l'appellante  si  considera  come 
attore,  quand'anche  diversa  sia  stata  la  sua  posizione  nel 
giudizio  di  prima  istanza,  e  quindi  se  rimane  contumace  nel 
giudizio  di  appello,  non  può  fare  opposizione  alla  sentenza, 
essendo  questo  rimedio  concesso  unicamente  al  convenuto  : 
E  ciò  procede  anche  nel  caso  in  cui  la  lite  sia  riassunta 
dall'appellato,  e  l'atto  di  riassunzione  non  sia  stato  notificato 
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all'appellante  in  persona  propria  (C.  A.  Venezia  24  mag- 
gio  1872  cii.). 

4.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  Corte  Suprema 
di  Napoli,  che  cioè  il  rimedio  dell'opposizione  appartenendo 
soltanto  al  convenuto  che  non  S  stato  citato  in  persona  pro- 
pria, non  può  giammai  competere  all'appellante,  che  è  attore 
nel  giudizio  d'appello,  —  e  la  qualità  di  attore  non  la  perde, 
quand'anche  dopo  una  sentenza  interlocutoria,  sia  citato  dal- 
Tappellato  a  discutere,  e  non  spieghi  ulteriore  difesa  (30  giu- 
gno 1874 y  8  aprile  i876.  Ann.  detti  Vili,  1,  452;  La  Legge 
XVI,  533). 

5.  Precedentemente  peraltro,  la  stessa  C.  S.  di  Napoli, 
aveva  deciso  che  se  l'appellante  assegna  all'appellato  per 
comparire  un  termine  più  lungo  di  quello  stabilito  dalla  legge 
(art.  148,  nota  3),  e  l'appellato  lo  controcita  per  un'udienza 
più  breve,  l'appellante  che  non  comparisce,  ha  diritto  di  fare 
opposizione  alla  sentenza  proferita  in  sua  contumacia  (10  ago- 
sto  1870,  causa  Cet^aso  e  Calabria). 

6.  L'attore  o  appellante  non  può  fare  opposizione' alla  sen- 
tenza che  dichiarò  la  sua  contumacia,  e  rigettò  la  domanda 
0  l'appello,  nemmeno  quando  si  adduca  a  motivo  dell'oppo- 
sizione, che  nel  giudizio  contumaciale  non  furono  osservate 
in  proposito  le  diligenze  prescritte  dall'art.  236  del  Regol. 
Oiud.  (C.  A.  Parma  21  marzo  1867.  Ann.  G.  It.  1, 2, 205). 

7.  Non  è  ammissibile  l'opposizione  del  convenuto  alla  sen- 
tenza pronunziata  in  sua  contumacia,  se  l'attore  ha  rinnuovata 
la  citazione  a  norma  dell'art.  382  (C.  A.  Cagliari  22  otto- 
hre  1867,  detti  Ann.  1, 2, 556). 

8.  Perchè  la  seconda  citazione  possa  togliere  il  diritto  del- 
Topposizione  deve  essere  validamente  trasmessa,  ma  se  fu 
nnllamente  notificata  è  sempre  ammissibile  il  rimedio  dell'op- 
posizione contro  la  sentenza  contumaciale  (C  A.  Napoli 
27  maggio  1870,  detti  Ann.  IV,  2, 386). 

9.  La  notificazione  deDa  citazione  d'appello  fatta  al  domi- 
cilio eletto  dall'appellato,  mentre  è  valida,  non  corrisponde 
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alla  citazione  in  persona  propria  per  precludere  il  diritto  di 
fare  opposizione  alla  sentenza  del  tribunale  d'appello,  che  a 
quest'effetto  è  da  considerarsi  pronunziata  in  contumacia 
delFappellato  fC.  S.  Torino  4  givano  1868  cit  La  Legge 
Vili,  742). 

10.  Il  rimedio  dell'opposizione  alla  sentenza  contumaciale 
accordato  al  soccombente  che  non  fu  citato  in  persona  pro- 
pria, deve  ritenersi  per  identità  di  ragione  esperibile  anche 
da  colui  che  sebbene  citato  in  persona  propria,  non  aveva 
capacità  giuridica  per  comparire  e  stare  in  giudizio  senza 
l'assistenza  altrui  (C.  A.  Lucca  1  aprile  1871  y  detti  Ann.  V, 
2, 121). 

1 1 .  Siccome  tanto  quest'art.  474,  quanto  il  precedente  382 
contemplano  come  condizione  indispensabile  per  escludere  la 
necessità  della  seconda  citazione,  ed  il  rimedio  dell'opposi- 
zione, il  fatto  tassativo  della  citazione  in  persona  propria 
del  convenuto,  senza  distinzione  fra  i  casi  in  cui  fosse  o  no 
possibile,  e  senza  una  parola  che  accenni  a  pareggiare  per 
quest'effetto  alla  citazione  personale  quella  di  che  negli  ar- 
ticoli 141,  142,  è  manifesto  che  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 382  e  474,  sono  applicabili  anche  al  caso  in  cui  si  tratti  di 
citazione  fatta  ad  individui  non  domiciliati  e  non  dimoranti  nel 
Regno  (C.  A.  Torino  10  giugno  1869,  detti  Ann.  111,2,124). 

12.  Non  può  dirsi  contumace,  e  come  tale  ammettersi  al 
rimedio  dell'opposizione  contro  la  sentenza  definitiva,  la 
parte  che  dando  esecuzione  ad  una  precedente  sentenza  in- 
terlocutoria contumaciale,  ha  assistito  personalmente  alla 
prova  (C.  A.  Napoli  3  marzo  1873.  Ann.  G.  It  VII,  2, 279). 

Art.  475.  Le  sentenze  contumaciali  non  possono  es- 
sere eseguite  durante  il  termine  per  l'opposizione,  salvo 
che  sia  stata  ordinata  T  esecuzione  provvisoria. 

Art.  476e  II  termine  per  fare  opposizione  è  quello 

Art.  H7,  u8  e.  stabilito  dalla  legge  per  comparire  in  giudizio,  secondo 

i  casi  indicati  nel  capo  II  titolo  III  del  presente  libro. 


Art.  363  e.  P.C 


Rclaj;.  S  85. 
>rt.  1 
P.  C 
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Il  termine  decorre  dalla  notificazione  della  sentenza  ^^^  4^.  r.i.t 
contumaciale,  e  si  calcola  in  ragione  della  distanza  tra 
il  luogo  della  notificazione  e  la  sede  dell' autorità  giu- 
diziaria che  pronunziò  la  sentenza. 

Termine  —  nuIlìtÀ. 

L'opposizione  a  sentenza  contumaciale  deve,  a  pena  della 
sua  irricevibilità,  essere  proposta  entro  i  termini  stabiliti 
(art  147 y  148)  per  comparire  in  giudizio  (C.  A.  Firenze 
24  decemhre  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 453). 

Art.  477.  L'opposizione  può  farsi,  anche  scaduto  il 
termine  suddetto,  sino  al  primo  atto  di  esecuzione  della 
sentenza  contumaciale,  se  questa  non  sia  stata  notifi- 
cata al  convenuto  in  persona  propria. 

Quando  questa  opposizione  sia  fatta  nell'atto  della 
esecuzione,  è  menzionata  nel  processo  verbale.  Quindi 
è  proposta,  a  norma  dell'articolo  478,  nel  termine  di 
giorni  dieci,  se  la  sentenza  sia  stata  pronunziata  da  un 
tribunale  civile  o  di  commercio  o  da  una  corte  d'ap- 
pello, e  nel  termine  di  giorni  cinque  se  la  sentenza  sia 
stata  pronunziata  da  un  pretore  o  da  un  conciliatore. 

Se  il  contumace  non  sia  presente  al  primo  atto  di 
esecuzione,  basta  che  l'opposizione  sia  fatta  nel  detto 
termine  di  giorni  dieci  o  di  giorni  cinque  e  nei  modi 
stabiliti  dall'articolo  478. 

L'opposizione  fatta  nel  modo  e  nel  termine  suindicato 
impedisce  l'esecuzione  della  sentenza,  salvo  che  sia 
stata  ordinata  l'esecuzione  provvisoria. 

Sentenza  contumaciale  —  notificazione  in  persona  propria  —  opposizione  —  termine 
utiJe,  1,  2  —  Sequestro  conservativo  —  non  è  atto  di  esecuzione  agli  effetti 
di  quest*  articolo^  3. 

1.  Quando  la  sentenza  contumaciale  non  sia  stata  notifi- 
cata in  persona  propria  del   contumace,  Topposizione   può 

Maoni  —  Cod.  ài  proc.  civ.  —  Voi.  II.  ^ 
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esser  proposta  in  ogni  tempo,  fino  al  primo  atto  della  sua 
esecuzione  (C.  S.  Torino  4  apr.  1873.  Ann.  G.  It  VII^  1, 220). 

2.  L'articolo  477  autorizzando  la  opposizione  alla  sentenza 
contumaciale  fino  al  primo  atto  della  sua  esecuzione,  se  non 
è  stata  notificata  al  soccombente  in  persona  propria,  è  in- 
formato al  concetto  di  non  precludere  la  via  a  quel  rimedio 
finché  non  rimanga  accertato  essere  pervenuta  al  convenuto 
la  notizia  della  sentenza,  ed  è  quindi  indubitato  che  si  volle 
stabilire  una  scienza  legale  avente  cioè  la  sua  base  in  un 
fatto  tassativamente  dal  legislatore  determinato,  qual  è  la 
notificazione  della  sentenza  in  persona  propria,  troncando 
Tadito  alle  molteplici  indagini  e  controversie  sulle  moltephci 
e  variabili  contingenze  se  il  contumace  fosse  effettivamente 
venuto  in  cognizione  della  sentenza  fC.  A. Lucca 26 apr.  1876, 
detti  Ann.  X,  2, 271). 

3.  11  sequestro  conservativo  (art.  924)  non  ha  carattere  di 
atto  di  esecuzione  nel  senso  e  per  Feffetto  di  che  nell'art.  477 
(C.  A.  Lucca  dee.  cit). 

Ari.i?3c.i>.c.  Art-  478.  L'opposizione  è  proposta  con  atto  di  ci- 
tazione, che  deve  contenere  i  motivi.  Se  si  tratti  di 
cause  nelle  quali  è  stabilita  la  citazione  per  biglietto, 
basta  che  sia  indicata  nel  medesimo  la  sentenza  im- 
pugnata. 

L'opposizione  può  essere  notificata  alla  residenza,  o 
al  domicilio  eletto  o  dichiarato  dall'attore.  Davanti  i 
tribunali  civili,  e  le  corti  d'appello,  può  anche  noti- 
ficarsi al  procuratore  dell'attore. 

opposizione  —  motivi  —  enunciazione,  1  —  NullitÀ  dell' atto  di  opposizione  —  fino 
a  quando  può  essere  rinnuovato,  2. 

1.  L'opposizione  a  sentenza  contumaciale  deve  contenere 
i  motivi,  e  trattandosi  di  nuUità  sostanziali  obiettate  all'atto 
di  citazione,  non  può  considerarsi  motivo  suflSciente,  se  non 
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• 

Tiene  specificata  la  formalità  sostanziale  violata  nell'atto  di 
citazione  (C.  S.  Torino  7  marzo  1866.  Ann,  G.  It  1, 1, 22), 

2,  Quando  Fatto  di  opposizione  sia  nullo,  può  essere  per 
lari.  58  efficacemente  reiterato  fino  a  che  sia  sempre  pro- 
ponibile il  rimedio  delFopposizione  stessa  per  la  mancanza 
di  atti  di  esecuzione  della  sentenza  contumaciale  (C.  A.  Lucca 
26  aprile  1876,  Ann.  deUi  X,  2, 271). 

Art.  479.  L'adesione  di  cui  nelF articolo  470  si  fa 
con  comparsa  nel  termine  stabilito  per  rispondere  al- 
Tatto  di  opposizione,  nei  casi  di  procedimento  formale, 
e  alla  prima  udienza  nei  casi  di  procedimento  som- 
mario. 

L'adesione  davanti  i  conciliatori  si  fa  verbalmente; 
davanti  i  pretori  può  farsi  verbalmente  o  per  iscritto. 

Art.  480.  Quando  T opponente  non  comparisca  nel 
termine  stabilito,  T autorità  giudiziaria  sull'istanza 
dell'altra  parte  regolarmente  comparsa  rigetta  l'op- 
posizione. 

Contumacia  delPopponente  —  efTetti,  1  -—  Ordinanza  presidenziale  dixhe  neirart.379— 
opposizione  —  contumacia  dell'opponente,  2. 

1.  All'opponente  che  non  comparisca  a  sostenere  la  fatta 
opposizione,  non  è  applicabile  Fart.  386  che  dà  diritto  al 
contumace  di  comparire  e  proporre  le  sue  ragioni  fino  alla 
pubblicazione  della  sentenza  (C.  S.  Napoli  12  decembre  1867 . 
Ann.  G.  It.  1, 1, 406). 

2.  Questa  disposizione  che  regola  l'opposizione  a  sentenza 
contumaciale,  non  è  applicabile  al  caso  di  opposizione  all'or- 
dinanza presidenziale  di  che  nell'art.  379,  perchè  in  quel  caso 
nonostante  la  contumacia  dell'opponente  il  tribunale  deve 
esaminare  le  ragioni  dell'opposizione  e  pronunziare  su  di  esse 
ai  termini  di  giustizia  (C,  A.  Napoli  3  marzo  187 ly  detti 
Ann.  V,  2, 91). 
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CAPO  IL 

DEL  L' APPELLAZIONE 

Kchìji.s8M,86.  Art.  481.  L'appellazione  è  ammessa  da  tutte  le  sen- 
tenze pronunziate  in  *prima  istanza,  salvo  che  la  legge 
le  abbia  dichiarate  inappellabili. 

Le  sentenze  dei  conciliatori  non  sono  appellabili  che 
per  i  motivi  indicati  neir  articolo  459. 

L'appello  dalle  sentenze  contumaciali  importa  re- 
nunzia  al  diritto  di  fare  opposizione. 

Appellazione  —  cause  civili  e  commerciali,  1  —  Sentenze  e  pronunzie  soggette  al- 
r  appello,  2,  3,  4  —  Sentenze  in  forma  di  provvedimento,  3  —  Pronunzia  allo 
stato  degli  atti,  4  —  Interlocutoria  —  è  inammissibile  T appello  se  la  definitiva 
è  passata  in  giudicato,  5  —  Sentenza  in  appello  sopra  opposizione  del  terzo,  6  — 
A  chi  compete  il  rimedio  dell*  appello  •—  soccombenti.  7,  8  —  non  compete  a 
chi  non  è  stato  parte  nel  giudizio  di  prima  istanza,  8  —  11  diritto  di  appello 
non  può  esser  ristretto,  9  —  Effetti  dell*  appello  per  le  questioni  agitate  in 
prima  istanza,  10  —  L*  appello  implica  renunzia  air  opposizione  —  quando 
no,  11,  12. 

1.  Tutte  le  disposizioni  concernenti  il  cap-  II,  del  tit.  V, 
del  codice  di  procedura  civile  suDe  appellazioni  riguardano 
tanto  le  appellazioni  in  materia  civile,  quanto  quelle  in  ma- 
teria commerciale  (C.  S,  Torino  14 giugno  1878.  Giom,  Trih. 
Milano  an.  1878). 

2.  La  legge  di  procedura  con  la  locuzione  generale  usata 
in  quest'articolo,  togliendo  di  mezzo,  per  Feffetto  dell'appel- 
lazione ogni  distinzione  fra  sentenze  preparatorie^  interlo- 
cutorie e  definitive,  tutte  le  ha  comprese  sotto  una  classe 

definizione,  e  le  ha  indistintamente  dichiarate  tutte  appel- 
labili, salvo  i  casi  espressamente  eccettuati  dalla  Tregge; 
cosicché  tranne  i  semplici  rinvii,  e  i  provvedimenti  profe- 
riti in  materia  d'istruzione  in  via  incidentale  o  sul  consenso 
delle  parti,  che  cadono  sotto  il  nome  di  ordinanze  (art  50), 
ogni  pronunzia  o  definitiva  del  merito,  o  interlocutoria,  o 
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preparatoria  emessa  dai  giudici  dopo  la  discussione,  e  sopra 
un  punto  controverso,  è  soggetta  al  rimedio  delFappello. 
a  S.  Napoli  21  luglio        1868  Ann,  G.  It  II,  1, 268. 
»  9  settembre    1868  »  111,1,71. 

>  Ideeemhre    1874  Giorn.  Trih.Mil.  IV,86. 
C.  S.  Firenze  16  gennaio      1868  Ann.  G.  It  1, 1, 13. 

>  18  gennaio  1869  y>         III,  1, 37. 

>  15  gennaio  1874  La  Legge  XIV,  553. 
C.A.  Brescia  13  decemhre  1867  Ann.  G.  It.  II,  2, 449. 
a  A.  Milano  12  giugno  1868  >         //,  2, 450. 

»  4  marzo         1869  >         111,2,633. 

»  3  decemhre    1874  Giorn.  Trih.  Mil.  IV,  15. 

C.A.Firenze  15  luglio  1869  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 138. 

C.A.Catanz.  16  mxirzo         1874  >         Vili,  2, 557. 

3..  Anche  quando  la  pronunzia  sia  emanata  in  forma  di 
semplice  provvedimento,  anziché  di  vera  sentenza  sopra  una 
contestazione  incidentale  qualunque  elevatasi  dalle  parti  in 
udienza  fC.  A.  Lucca  18  luglio  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 571). 

4.  E  proponibile  l'appello  anche  contro  le  sentenze  pronun- 
ziate allo  stato  degli  atti,  quando  arrecano  pregiudizio  al  soc- 
combente (C.  A.  Firenze  31  lug.  1877.  detti  Ann.  XI,  3, 321). 

5.  Trattandosi  di  sentenza  interlocutoria,  non  è  suscet^ 
libile  dell'appello,  quando  soltanto  il  soccombente  abbia  la- 
sciato passare  in  giudicato  la  sentenza  definitiva  (C.  S.  Na- 
poli 24  maggio  1870,  detti  Ann.  IV,  1, 266). 

6.  Non  è  neppure  ammissibile  Tappellazione  da  una  sen- 
tenza pronunziata  in  appello  sopra  opposizione  del  terzo. 
Questi  non  può  allegare  che  la  sua  causa  sia  stata  esaminata 
in  un  solo  grado  di  giurisdizione,  essendo  ciò  una  conse- 
guenza del  fatto  proprio.  In  tal  caso  la  inammissibilità  del- 
Tappello  può  essere  pronunziata  anche  d'uffizio  (C.  S.  Napoli 
7  marzo  1876.  For.  It.  1, 1, 403). 

7.  Il  rimedio  delFappello  come  è  concesso  a  tutti  quelli 
cui  può  riuscire  pregiudicevole  la  sentenza,  cosi  è  negato 
a  quelli  che  abbiano  senza  limitazione  o  riserva  ottenuto  in 
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primo  grado  quanto  avevano  sostenuto  e  domandato;  non 
verificandosi  in  questo  caso  gravame,  non  solent  audiri  ap^ 
pellantes,  nisi  hi,  quorum  interest  Leg.  1,  Dig.  de  appelat 
recipiend,  vel  non  Uh.  49,  tit.  5  (G.  S.  Torino  21  lug.  1869. 
La  Giurispr,  VI,  576.  —  C.  S.  Firenze  19  febbraio  1874.  La 
Legge  XIV, 697.  —  C.  A.  Casale  27  agosto  1868.  Gazz.  Trih. 
Gen.  XXI,  265.  —  C.  A.  Genova  3  giugno  1871,  ivi  XXIII, 
500.  —  C.  A.  Lucca  22  decembre  1875.  For.  It.  1, 1, 177). 

8.  La  facoltà  dell'appello  è  data  dalla  legge  soltanto  al 
soccombente;  e  quindi  chi  non  è  stato  parte  nel  giudizio  di 
primo  grado,  perchè  non  citato,  né  volontariamente  inter* 
venuto,  può  fare  opposizione  del  terzo  (art.  510),  può  in- 
tervenire nel  giudizio  d'appello  introdotto  da  altri  (art  491), 
ma  non  ha  assolutamente  diritto  di  appellare,  comunque 
venga  a  risentire  pregiudizio  dalla  sentenza  (C.  A.  Firenze 
24  marzo  1876,  detti  Ann.  X,  2, 218). 

9.  L'appello  dalle  sentenze  essendo  di  diritto  comune^ 
molto  necessita  esser  cauti  nell'ammettere  le  eccezioni  re- 
strittive di  questo  diritto,  ove  la  legge  non  ne  faccia  espres- 
samente menzione,  dovendosi  ricercare  la  ragione  che  de- 
terminò il  legislatore  a  derogare  dalle  regole  comuni,  in  certi 
determinati  casi  e  circostanze  di  tempo,  quali  poi  non  ri- 
scontrandosi, come  deve  tenersi  cessata  la  ragione  della 
legge,  cessar  deve  la  ragione  della  eccezione  (IVib.  Civ.  di 
Roma  13  giugno  1&76.  For.  It  II,  880). 

10.  L'appello  devolve  al  giudice  superiore  tutta  la  causa, 
e  così  non  solo  le  questioni  decise  dal  primo  giudice,  ma 
anche  quelle  che  agitate  in  prima  istanza,  e  sulle  quali  la 
sentenza  appellata  abbia  creduto  superfluo  di  pronunziarsi 
(C.  S.  Napoli  8  giugno  1873.  La  Legge  XIII,  80  e  Ann.  G. 
It  VII,  1, 12.  —  C.  S.  Torino  27  decembre  1877.  Monit  dei 
Trib.  Milano)  (vedi  art  490,  nota),  anche  quando  la  parte 
non  abbia  avuta  l'avvertenza  di  riproporle  nel  giudizio  d'ap- 
pello (C.  S.  Torino  cit  dee). 

1 1.  L'appello  implica  renunzia  al  rimedio  dell'opposizione, 


UBBO  I.  TITOLO  Y.  CAPÒ  U.  39 

<^olo  quando  sia  tempestivamente  interposto:  ma  se  è  pro- 
posto fuori  del  termine,  si  ha  come  non  avvenuto,  e  non 
può  conseguentemente  operare  la  decadenza  dal  diritto  di 
fare  opposizione,  e  per  Tesperimento  di  questo  rimedio  non 
è  neppur  necessario  che  il  contumace  rinunzi  all'appello,  o 
che  intervenga  sentenza  che  lo  rigetti,  ma  basta  che  sia  con- 
iradetto  coll'eccezione  à'^ìrricevihiìitèi  (C.  S.  Firenze  ìi  feb- 
braio i869.  Ann.  Giur.  It  III.  1, 30.  —  C.  S.  Torino  4  apri- 
le 1873.  La  Legge  XIII,  487). 

12.  E  quando  il  contumace  ha  fatto  opposizione,  e  poste- 
riormente ha  appellato,  non  s'intende  che  coU'appello  abbia 
rinunziato  al  rimedio  precedentemente  proposto  delPopposi- 
zione  (C.  A.  Firenze  24  decemhre  1869.  -  C.  A.  Milano  27  ot- 
tobre 1874.  —  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 452.  —  Vili,  2, 587). . 

Art.  482.  L'esecuzione  delle  sentenze  non  dichiarate 
esecutive  provvisoriamente,  è  sospesa  durante  il  termine 
concesso  per  appellare,  e  durante  il  giudizio  di  appello. 

Atti  di  esecuzione  —  non  sono  nalli  se  l'appello  non  ha  luogo  o  se  la  sentenza  è 
confermata,  1,  2  —  contra,  3  —  Atti  di  esecuzione  volontaria  e  di  esecuzione 
forzata  --•  distinzione  —  effetti,  4  —  Provvedimenti  eccezionali,  5  —  Sentenza 
interlocutoria  —  è  di  ostacolo  pendente  il  termine  dell*  appello  alla  pronunzia 
definitiva,  6  —  Interlocutoria  provvisoriamente  eseguibile,  7  —  Assistenza  vo- 
lontaria air  esecuzione  -»  effetti,  8. 

\.  Sebbene  l'esecuzione  delle  sentenze  non  dichiarate  ese- 
guibili provvisoriamente,  rimanga  per  legge  sospesa  durante 
il  termine  per  appellare,  sono  validi  gli  atti  di  esecuzione 
eseguiti  in  detto  termine,  se  Tappello  non  venga  interposto 
(C.  A.  Milano  i4  aprile  1869.  Ann.  F.It.  Ili,  2, 607),  ed  an- 
che se  interposto  l'appello  venga  rigettato,  senza  che  l'ap- 
pellante abbia  chiesto  tempestivamente  l'annullamento  degli 
atti  di  esecuzione  (C.  A.  Torino  1  maggio  1869.  Ann.  G.  It. 
Ili,  2, 621). 

2.  Anche  la  C.  A.  di  Aquila  è  di  parere,  che  gli  atti  cioè 
in  esecuzione  di  una  sentenza  pendente  il  termine  ad  ap- 
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pellare,  non  sono  nulli,  e  che  in  ogni  modo  la  nullità  resta 
sanata,  se  l'appello  non  venga  interposto  (decis,  inserita 
senza  data  nel  Giom,  La  Legge  XI,  386), 

3.  Ma  questo  principio  è  combattuto  dalla  C.  S.  di  Torino, 
secondo  la  quale,  dichiarando  la  legge  che  l'esecuzione  della 
sentenza  è  sospesa  durante  il  termine  ad  appellare,  e  pen- 
dente il  giudizio  d'appello,  ne  viene  per  necessaria  conse- 
guenza che  gli  atti  di  esecuzione,  cui  si  pretenda  da  una 
delle  parti  di  addivenire  forzatamente,  costituiscono  un  at- 
tentato al  diritto  dell'altra  parte,  ed  è  una  violazione  della 
legge,  e  sono  quindi  atti  radicalmente  viziati  nella  loro  ori- 
gine, ed  incapaci  perciò  di  giuridica  efficacia,  anche  quando 
la  sentenza  venga  confermata  in  appello  (28  febbraio  1878, 
La  Legge  XVIII,  441). 

4.  Distinguendo  poi  agli  effetti  sempre  della  nullità  degli 
atti  di  esecuzione  pendente  il  giudizio  d'appello,  gli  atti  vo- 
lontari, da  quelli  di  esecuzione  forzata,  è  considerato  atto 
volontario  la  prestazione  del  giuramento  suppletorio,  e  quindi 
valido  se  è  confermata  la  sentenza  che  lo  ha  ammesso  fC.  A. 
Brescia  6  maggio  1868,  Monit  Trib.  pag.  280,  del  1869,  — 
C.  A,  Torino  e  Milano  dee,  cit.  1  magg,  1869  e  14  apr.  1869), 

6.  La  legge  dichiarando  semplicemente  sospesa  la  esecu- 
zione delle  sentenze  durante  il  termine  di  appellare,  non  ha 
inteso  assolutamente  di  proibire  i  provvedimenti  eccezionali 
per  la  loro  esecuzione.  Quindi  non  sono  nulli  i  provvedimenti 
che  richieda  ed  ottenga  il  vincitore  per  la  esecuzione  deUa 
sentenza  pendente  il  termine  per  l'appello,  ma  la  parte  av- 
versa può  chiederne  la  inibizione  a  forma  del  successivo 
art.  484  (C.  A.  Brescia  cit  dee.  6  maggio  1868,  anche  Ann, 
G.  IL  II,  2, 678). 

6.  Per  il  principio  stabilito  in  quest'articolo,  pendente  il 
termine  ad  appellare,  e  pendente  l'appello  da  una  sentenza 
interlocutoria,  è  vietato  al  tribunale  di  primo  grado,  pronun- 
ziare sul  merito  fC.  A.  Napoli  28  maggio  1869.  Ann.  G.  It, 
III,  2, 229). 
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7.  Ma  se  la  sentenza  interlocutoria  è  provvisoriamente 
eseguibile,  l'appello  non  impedisce  all'autorità  che  V  ha  pro- 
nunziata di  passare  alla  decisione  del  merito.  E  se  succes- 
sivamente viene  appellato  dalla  sentenza  di  merito,  prima 
della  decisione  sull'appello  dalla  sentenza  interlocutoria,  i 
due  appelli  devono  essere  riuniti  e  decisi  simultaneamente 
(C.  A.  Napoli  7  marzo  1&7Ì.  La  Legge  XI j  447). 

8.  Trattandosi  di  sentenza  che  ammette  una  prova,  non 
ha  più  luogo  il  principio  proibitivo  della  sua  esecuzione  du- 
rante il  termine  per  l'appello,  quando  la  parte  debitamente 
citata,  ha  volontariamente  e  senza  proteste  assistito  alla  ese- 
cuzione della  prova,  e  non  si  è  poi  valsa  del  diritto  dell'ap- 
pello dalla  sentenza  che  l' ha  ammessa  (C.  S.  Roma  i5  apri- 
le 1878.  Ann.  G.  It.  XII,  i>  55 i). 

Art.  483*  Quando  resecuzione  provvisoria  domandata  ^^^  ««^ 
in  primo  giudizio  non  sia  stata  pronunziata,  può  do- 
mandarsi in  via  incidentale  nel  giudizio  d'appello. 

fisecazione  provrisorìa  —  omessa  pronunzia  —  riparazione  soltanto  per  appello  in- 
cidentale, 1,  2  —  contra  —  appello  principale  o  incidente  —  quando  l'uno  o 
r altro,  3  —  Rigetto  in  prima  istanza  —  appello  principale  o  incidente,  4  — 
incidentale  e  non  principale,  5. 

1.  Quando  il  tribunale  di  prima  istanza  ha  omesso  di  pro- 
nunziare sulla  richiesta  esecuzione  provvisoria,  l'attore  ha 
diritto  di  riproporne  la  domanda  in  appello.  Ma  per  l'art.  483 
non  potendo  riproporla  che  in  via  incidentale,  non  è  pro- 
ponibile, né  può  essere  accolta  .se  non  vi  è  in  appello  la 
causa  di  merito  (C.  A.  Roma  30  decembre  1871.  La  Legge 
XII,  44). 

2.  Procedendo  nello  stesso  senso  la  C.  A.  di  Brescia  os- 
servava che  la  parte  vincitrice  non  può  essere  ammessa  ad 
interporre  appello  in  via  principale  contro  la  sentenza  pro- 
nunziata in  suo  favore,  nella  quale  sia  stato  omesso  soltanto 
di  statuire  sopra  la  domandata  esecuzione  provvisoria,  e  che 
quindi  di  questa  omissione  può  farne  oggetto  unicamente  di 


v.w. 
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appello  incidente,  quando  il  soccombente  nel  merito  abbia 
proposto  l'appello  principale  (2  gennaio  1867.  Ann.  G.  It.  /, 
2, 509). 

3.  E  prevalente  per  altro  nella  giurisprudenza  un  diverso 
principio.  Il  diritto  riservato  alla  parte  dall'art.  365  di  do- 
mandare in  appello  la  esecutorietà  provvisoria  richiesta,  e 
non  pronunziata  in  prima  istanza,  comprende  senza  dubbio 
il  diritto  di  farne  oggetto  anche  di  appello  principale,  quando 
dall'altra  parte  non  sia  stato  appellato  nel  merito.  Quindi 
l'attore  che  aveva  in  primo  grado  domandata  la  esecuzione 
provvisoria,  in  caso  di  omessa  pronunzia,  può  o  proporre 
appello  principale  per  la  riparazione  in  questa  parte  della 
sentenza,  o  può  aspettare  che  il  soccombente  appelli  in  me- 
rito principalmente,  per  quindi  proporre  l'appello  incidente 
(C.  A.  Firenze  1  giugno  1869.  Ann.  G.  It  III,  2, 259.  —  C.  A. 
Torino  12  aprile  1870,  detti  Ann.  IV,  2, 544.  —  C.A.  Genova 
4  novembre  i872,  ivi  VII,  2, 95.  ^^  C.  A.  Venezia  16  mar- 
zo 1877,  detti  XI,  2, 794  e  C.  S.  Roma  16  giugno  1876,  detti 
Ann.  X,  1, 583). 

4.  Quando  poi  la  domanda  di  esecuzione  provvisoria  è 
stata  in  prima  istanza  rigettata,  la  parte  tuttoché  vincitrice 
nel  merito,  può  proporre  appello  anche  in  via  principale 
per  ottenere  riparazione  da  quel  gravame,  senza  che  sia  co- 
stretta di  aspettare  che  l'altra  parte  appelli  in  merito  (C.  A. 
Firenze  18  novembre  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 670). 

5.  Le  Corti  drappello  di  Torino  e  di  Modena  hanno  invece 
ritenuto  che  la  domanda  di  esecuzione  provvisoria  proposta  e 
rigettata  in  prima  istanza,  può  essere  riproposta  in  appello,  ma 
in  modo  incidentale,  e  non  con  azione  principale  (Torino 
7 giug.  1872.  La  Legge XII,681.  —  Modena 26 marzo  1872. 
An^.  G.  It.  VI,  2, 345). 

Art.  484:«  Quando  sia  stata  ordinata  l'esecuzione  prov- 
visoria fuori  dei  casi  dalla  legge  indicati,  l'appellante 
può  chiedere  inibitorie  airautorità  giudiziaria  d'appello, 
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in  vìa  incidentale,  o  in  via  sommaria,  secondo  che  già 
sia  0  no  pendente  il  giudizio  d'appello. 

Lo  stesso  ha  luogo  se  durante  il  termine  per  appel- 
lare, o  non  ostante  l'appello,  sieno  dati  provvedimenti 
esecativi  per  sentenza  dì  cui  non  sia  stata  ordinata  la 
esecuzione  provvisoria. 

Inibitoria  —  prescndoni  rìtaati,  1  —  Può  «8«ere  domandala  prima  o  pendente  T  ap- 
petto, 2  —  anche  dopo  il  precetto,  3  —  Se  è  domandata  prima  dell'appello  — 
è  necessario  Pappello  per  la  relativa  pronuniìa,  4  —  contra,  5  —  Forme  della 
domanda  prima  o  dopo  P  appello,  6,  7  —  Effetti  del'a  domanda,  8  —  Non  può 
essere  domandata  *a  inibitoria  congiuntamt^nte  alla  revoca  della  sentenia,  9  — 
efletti  delia  domanda  connessa,  10  —  Poteri  del  tribunale  d'appel  o  per  la 
inibitoria,  11,  13,  17  —  Idem  in  relazione  alla  cauzione,  12  -^  Rigetto  della 
inibitoria  ^  ricorso  in  cassazione,  14  —  Questioni  inerenti  alla  esecuzione  — 
competenza,  15  —  mezzi  istruttori  in  appello  —  effetti  sulla  esecutorietà  prov- 
risoria  in  merito,  16  —  Cause  commerciali  —  non  può  essere  mai  inibita  la 
esecozione  provrisoria,  17, 19  —  Contra,  18  —  Poteri  del  tribunale  per  la  cau- 
zione, 19  ^  Impugnativa  della  natura  commerciale  —  sospensione  della  ese- 
caóooe  provrisoria,  20. 

1.  La  inibitoria  essendo  in  sostanza  un  mezzo  per  impu- 
gnare la  sentenza  nella  parte  che  ordinò  la  provvisoria  ese- 
cuzione,  si  risolve  di  necessità  in  una  parziale  appellazione, 
ed  alla  medesima  si  debbono  quindi  applicare  le  prescrizioni 
di  rito  sancite  nel  cap.  II,  tit.  V,  lib.  I,  del  Codice,  di  proce- 
dura civile,  e  specialmente  il  disposto  delPart.  486  fC.  A. 
Bologna  16  ottobre  1875.  Giom,  Trib.  Milano  V,  287). 

2.  Per  lo  spirito  e  la  lettera  della  legge  è  certo  il  diritto 
di  domandare  la  inibitoria  della  esecuzione  provvisoria  di 
una  sentenza,  tanto  dopo  e  pendente  l'appello,  quanto  prima 
la  interposizione  dell'appello  dalla  sentenza  medesima  (Corti 
(Tappelloj  Brescia  3  marzo  1870.  Ann.  G.  It.  IV^  2j  619.  — 
Lucca  14  luglio  1871,  detti  Ann.  V,  2, 474.  —  Firenze  18  no- 
vembre 1871,  detti  V,  2, 669.  —  Torino  7  giugno  1872,  detti 
VII,  2, 36.  —  Bologna  10  aprile  1874,  detti  VITI,  2, 269), 

3.  È  proponibile  ancora  dopo  la  trasmissione  del  precetto 
(C.  A.  Brescia  3  aprile  1867.  Ann.  G.  It  1, 2, 410). 

4.  La  C.  A.  di  Torino  con  la  Dee.  19  novembre  1873  (Ann. 
G.  It  VII,  2, 50)  mentre  si  conferma  nel  principio  ammesso 
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con  la  precedente  cit,  dee.  7  giugno  1872,  che  cioè  la  do- 
manda d'inibitoria  può  essere  proposta  prima  dell'appello 
principale,  ha  ritenuto  che  in  questo  caso  per  la  sua  effi- 
cacia, è  necessario  che  al  giorno  in  cui  si  deve  provvedere 
sulla  medesima,  l'appello  in  merito  sia  stato  interposto. 

5.  Questo  parere  per  altro  non  è  diviso  dalla  Corte  d*A. 
di  Bologna,  secondo  la  quale  non  è  necessario  che  l'appello 
principale  venga  interposto  prima  che  sia  decisa  la  domanda 
d'inibitoria,  potendo  questa  essere  risoluta  indipendentemente 
dall'appello  principale  (10  aprile  1874,  Ann.  Giurispr.  Ital 
Vili,  2, 2691 

6.  Secondo  il  disposto  litterale  dell'art.  484,  se  la  inibi- 
toria è  chiesta  pendente  il  termine  ad  appellare  e  prima 
dell'appello,  la  relativa  domanda  è  proposta  con  citazione  in 
via  sommaria.  Se  è  chiesta  dopo,  e  pendente  r appello  deve 
esser  la  domanda  proposta  per  comparsa  con  le  forme  degU 
incidenti  (CC.  AA.  Brescia,  Lucca,  Firenze,  Torino,  Bologna, 
Dee,  cit  sopra  n,  2). 

7.  La  Corte  d'appello  di  Lucca  ha  successivamente  avver- 
tito (9  seU,  1873.  Ann,  G,  It,  Vili,  2,  45)  che  mentre  l'arti- 
colo 484  permette  espressamente  le  forme  spedite  del  rito 
sommario  quando  la  domanda  d'inibitoria,  per  esser  proposta 
prima  dell'appello,  costituisce  fnerito  principale  per  sé  stante, 
non  proibisce  né  nega  le  forme  stesse  quando  la  domanda 
proposta  dopo  l'appello  assume  qualità  d'incidente  connesso 
col  giudizio  principale.  Quindi  la  Corte  stessa  ritiene  che  se 
l'appello  é  introdotto  col  rito  sommario,  nulla  osta  a  che  la 
domanda  d'inibitoria  venga  proposta  con  citazione  a  udienza 
fissa  anteriore  e  diversa  da  quella  stabilita  per  l'appello  in 
merito. 

8.  La  domanda  d'inibitoria,  né  il  decreto  presidenziale 
che  fissa  la  udienza  per  discuterla,  valgono  a  sospendere  la 
esecuzione  provvisoria  di  una  sentenza,  ma  a  quest'effetto 
occorre  un  ordine  pronunziato  dal  tribunale  d'appello  (C.  A, 
Perugia  24  agosto  1868,  Ann.  G.  It,  II,  2, 548), 
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9.  La  inibitoria  della  esecuzione  provvisoria  non  può  esser 
chiesta  insieme  e  congiuntamente  alla  revoca  della  sentenza, 
restando  in  tal  caso  la  relativa  questione  assorbita  dalla  di- 
scussione e  decisione  del  merito  (C.  A.  Firenze  3  luglio  1876. 
Ann,  G.  It  X,  2, 430). 

10.  E  se  l'appellante  non  ha  domandato  con  separata 
istanza,  o  in  vìa  principale,  o  in  via  incidentale,  la  inibitoria 
della  esecuzione  provvisoria,  ma  ha  trattata^  la  causa  sopra 
quest'articolo  congiuntamente  al  merito,  il  tribunale  d'appello 
decidendo  il  merito  non  ha  bisogno  di  esaminare  se  la  ese- 
cuzione provvisoria  fu  o  no  bene  rilasciata  (C.  A.  Firenze 
l  febbraio  1867  e  12decembre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 270 
e  471.  —  C.  A.  Casale  5  maggio  1868,  detti  li,  2,  495.  — 
a  A.  Cagliari  6  settembre  1870,  detti  IV,  2,  576.  —  C.  S. 
Napoli  21  maggio  1873,  detti  VII,  1, 453). 

11.  I  giudici  di  appello  sono  autorizzati  ad  inibire  la  ese- 
cuzione provvisoria  della  sentenza  appellata  solo  quando  sia 
stata  accordata  fuori  dei  casi  indicati  dalla  legge  (art.  363). 
Ma  riconosciuto  che  il  caso  previsto  dalla  legge  si  verifica, 
non  possono  inoltrarsi  a  sindacare  ed  esaminare  se  in  ordine 
alla  urgenza  del  caso,  alla  importanza  e  piena  efficacia  delle 
prove,  e  per  la  natura  della  contestazione  di  merito  fu  più 
0  meno  retto  in  concreto  Fuso  della  facoltà  rilasciata  dalla 
legge  ai  primi  giudici  (C.  A.  Bologna  28  aprile  1866.  Ann. 
G.  It.  I,  2,  480,  25  giugno  1867,  detti  II,  2,  248.  —  C.  S. 
Torino  6  sett.'  1867,  detti  I,  1,  184.  —  C.  A.  Parma  19  no- 
vembre 1867,  detti  II,  2, 155.  ~  CA.  Perugia  24  agos.  1868, 
ietti  11,2,548.— C.  A.  Lucca  2  marzo  1869e  18  ottob.  1870, 
detti  111,2,40; IV,2,534.—  C.  A.  Cagliari 22 giugno  1870, 
detti  IV,  2, 126.  —  C.  A.  Modena  15  settembre  1874.  Monit. 
Trib.  1875,  n.  9). 

12.  Coerentemente  a  questo  principio,  è  stato  egualmente 
deciso,  che  il  tribunale  di  appello  verificato  che  il  caso  è 
uno  di  quelli  previsti  dalla  legge,  non  può  togliere  la  cau- 
zione cui  fosse  stata  subordinata  la  esecuzione  provvisoria, 
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né  può  imporla^  se  il  tribunale  di  primo  grado  credè  accor- 
daria  puramente  e  senza  condizione  (C.  A.  Torino  6  mag- 
gio 1861.  La  Giur.  IV,  439;  5  luglio  1868.  Gazz.  Trib, 
XXI,  702;  21  aprile  1869.  La  Giur.  VI,  469  ;  12  apn- 
le  1870.  Ann.  G.  li.  I V,  2, 544.  —  C.  A.  Perugia  24  ag.  1868, 
Ann.  detti  II,  2,  548.  —  C.  A.  Lucca  2  marzo  1869  e  18  ot- 
tobre 1870,  detti  Ann.  Ili,  2, 40;  IV,  2, 534). 

13.  La  C.  S.  di  Firenze  ha  proceduto  con  una  distinzione 
fra  il  caso  in  cui  la  inibitoria  venga  domandata  in  via  in- 
cidentale disgiuntamente  dal  merito,  dall'altro  caso  in  cui 
venga  proposta  e  discussa  congiuntamente  al  merito.  —  Nel 
primo  caso  ha  confermato  il  principio  che  la  inibitoria  non 
può  essere  accordata  che  quando  soltanto  sia  stata  dai  primi 
giudici  rilasciata  fuori  dei  casi  previsti  dalla  legge.  —  Ma 
quando  la  domanda  sia  discussa  congiuntamente  al  merito, 
la  inibitoria  può  essere  accordaia  anche  per  il  modificato 
stato  degli  atti  (9  maggio  1867.  Ann.  Giurisprudenza  Ita^ 
liana  I,  1,  241). 

14.  La  sentenza  con  la  quale  il  giudice  d'appello  rigetta 
la  domanda,  d' inibitoria  della  esecuzione  provvisoria  può  es- 
sere denunziata  in  cassazione  fC.  S.  Napoli  30  marzo  187  i. 
Ann.  G.  It.  V,  1, 127). 

15.  Finché  il  soccombente  non  ha  ottenuta  la  inibizione 
dai  giudici  di  appello,  il  tribunale  soltanto  che  ha  pronun- 
ziato la  esecuzione  provvisoria  della  sentenza  appellata  é 
competente  a  conoscere  di  tutte  le  questioni  che  possono 
insorgere  nel  portare  all'atto  la  esecuzione,  non  essendo  ef- 
ficace a  spogliare  il  tribunale  a  quo  di  quella  competenza, 
la  sola  domanda  d'inibizione  (C.  A.  Cagliari  10  aprile  1867. 
Ann.  G.  It.  1, 2, 358). 

16.  Se  il  tribunale  di  appello  prima  di  decidere  definiti- 
vamente il  merito  della  causa,  si  limita  ad  ammettere  qualche 
mezzo  istruttorio,  senza  emettere  alcun  provvedimento  sulla 
esecutorietà  della  sentenza  appellata,  non  può  dirsi  che  in- 
firmi nel  merito  la  sentenza  medesima,  e  quindi  non  fa  ca- 
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dere  la  esecutorietà  provvisoria  della  medesima  (C,  S.  To- 
rino 17  decenibre  1873.  La  Legge  XIV,  439). 

17.  La  esecuzione  provvisoria  delle  sentenze  in  cause  ci- 
vili essendo  un  provvedimento  eccezionale,  può  essere  in 
appello  revocato  ed  inibito,  quando  sia  stato  accordato  fuori 
dei  casi  tassativamente  ammessi  dalla  legge  (art  363).  Ma 
nelle  cause  commerciali  essendo  un  provvedimento  generale 
(art  409)  una  volta  che  la  esecuzione  provvisoria  è  stata 
domandata  in  prima  istanza^  ed  accordata  dai  primi  giudici, 

non  può  essere  in  appello  inibita  (C.  A.  Firenze ago- 

sto  1866  e  26  agosto  1873.  Ann.  G.  It  /,  2, 65;  VII,  2, 563. 
—  C.  A.  Lucca  2  marzo  1869,  detti  III,  2,  40.  —  C.  A.  To- 
rino 19  novembre  1873,  detti  VII,  2,  50.  —  C.  S.  Firenze 
i  febbraio  1875,  detti  IX,  1,  515.  —  C.  A.  Bologna  5  givr 
gno  1877.  La  Legge  XVIII,  164). 

18.  La  Corte  d'appello  di  Ancona  ha  invece  ritenuto  che 
la  inibizione  della  esecuzione  provvisoria,  può  essere  chiesta 
ed  accordata  in  appello  anche  in  materia  commerciale,  quando 
concorrano  givate  catise,  quali  possono  essere  la  deduzione 
in  appello  di  nuove  eccezioni  che  mettano  in  dubbio  la  esi- 
stenza del  credito,  o  il  pericolo  che  in  caso  di  revoca  della 
sentenza,  il  preteso  creditore,  perchè  miserabile,  non  possa 
restituire  ciò  che  per  la  esecuzione  provvisoria  abbia  inde- 
bitamente percetto  (25  ottobre  1867,  Ann.  G.  It  1, 2, 490). 

19.  A  senso  invece  della  Corfe  d'appello  di  Firenze,  quando 
trattasi  di  giudizio  commerciale,  neppure  se  il  condannato 
in  contumacia  impugna  in  appello  la  scrittura,  basta  ad  abi- 
litare il  tribunale  di  secondo  grado  ad  inibire  o  sospendere 
la  esecuzione  provvisoria  della  sentenza  appellata,  ma  può 
fatto  al  più  decidere  se  deve  o  no  essere  accompagnata  da 
cauzione,  che  s'intende  sempre  implicitamente  richiesta  in 
modo  subordinato  con  la  domanda  d' inibizione  (8  sett.  1869. 
Ann.  G.  It  III,  2, 638). 

20.  Se  poi  in  appello  viene  impugnata  la  causa  e  natura 
commerciale  dell'obbligazione,  e  viene  per  conseguenza  im- 
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pugnata  la  competenza  del  tribunale  di  commercio  a  giudicare 
in  primo  grado,  la  corte  ordinando  una  istruzione  sull'ecce- 
zione pregiudiziale,  circa  cioè  la  natura  civile  o  commerciale 
della  obbligazione,  deve  sospendere  la  esecuzione  provvisoria 
durante  la  istruzione  della  causa  (C.  A.  Palermo  3  mag- 
gio 1873.  La  Ugge  XIII,  II35J. 

Keua.fj«.  Art.  485.  Il  termine  per  appellare,  salvo  i  casi  in 

cui  la  legge  abbia  stabilito  diversamente,  è: 

V  di  giorni  trenta  per  le  sentenze  dei  pretori,  e 
per  le  sentenze  dei  tribunali  in  materia  commerciale; 
2^  di  giorni  sessanta  per  le  sentenze  dei  tribunali 
civili  in  materia  civile. 

Anche  quando  sia  scaduto  il  termine  per  T appello 
principale,  l'appellato  può  proporre  l'appello  inciden- 
tale da  qualunque  capo  della  sentenza. 

Termine  —  .decorrenza  —  notifìcazione  della  sentenza  —  nullità  —  equipollenti  non 
ammissibili,  1  —  Contra,  2  —  Distinzione,  3  —  Notificazione  al  procuratore,  4,  — 
Il  termine  è  comune  per  le  due  parti,  5  —  Sentenza  sopra  due  domande  rifi- 
nite, 6  —  Termine  per  il  convenuto  contumace,  7  —  Computo  del  termine,  8, 9— 
Appello  fuori  termine  —  decadenza  —  dichiarazione  d' uffizio  —  consenso  delle 
parti,  10  —  Sentenze  commerciali  —  Tribunale  investito  di  doppia  giurisdi- 
zione, li  —  materia  mista,  12  — >  Appello  avanti  un  tribunale  incompetente  — 
effetti,  13, 14  —  Per  l'appello  non  è  necessaria  la  preventiva  notificazione  della 
sentenza,  15  --  Limitazione  per  il  caso  di  appello  dell'attore  da  sentenza  in 
contumacia  del  convenuto,  16.  ■ 

1.  Per  l'art.  467  il  termine  decorre  dalla  notificazione 
della  sentenza,  e  se  la  notificazione  è  nulla  (art  367  note) 
non  vi  è  decorrenza  di  termine  per  appellare,  e  non  sono 
ammissibili  per  equipollenti  né  la  notificazione  delFappello, 
né  il  deposito  della  sentenza  in  cancelleria  (C.  A.  Brescia 
28  gennaio,  4  settembre  1867,  20  marzo  e  28  agosto  1868. 
Ann.  G.  Ital  1, 2, 404;  II,  2,  651, 652,  657.  —  C.  S.  Torino 
13  febbraio  1866,  14  aprile  1869,  15  maggio,  17  giugno, 
lOsett.  1870  e  23  giugno  1875.  Monit.  deTrib.  pag.  1113 
del  1866,  pag.  259  del  1868,  pag.  839, 840  del  1870,  detti 
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Ann.  Illj  Ij  HI.  La  Giur.  VII,  486.  —  C.  A.  Napoli  5  mag- 
gio i868.  Gazz.  del  Proc.  IV,  329.  —  C.  A.  Cagliari  19  lu- 
glio 1869,  detti  Ann.  Ili,  2, 246). 

2.  Ma  la  stessa  Corte  Suprema  di  Torino  e  la  Corte  d'ap- 
pello di  Milano,  per  la  decorrenza  dei  termini  ad  appellare, 
ammettono  alla  notificazione  della  sentenza  quegli  equipol- 
lenti che  inducono  nel  soccombente  la  piena  e  seria  cogni- 
zione della  sentenza  medesima,  come  per  esempio,  nei  casi 
decisi,  l'atto  di  appello  del  soccombente  notificato  all'altra 
parte,  e  l'appello  incidente,  quantunque  abbandonati  perchè 
tardivamente  ^ro^osti  (21  genn.  1871.  Monit  Trih.  pag.  97 
del  1871;  3  maggio  1876.  For.  It.  I,  1, 953.  Monit.  Trihun. 
pag.  267  del  1868). 

3.  La  giurisprudenza  per  altro  più  prevalente  procede  con 
una  distinzione.  Quando  manca  assolutamente  la  notificazione 
della  sentenza,  non  possono  ammettersi  arbitrariamente  altri 
modi  equipoUenti  per  segnare  il  punto  di  partenza  della  de- 
correnza del  termine,  né  a  quest'eflFetto  può  supplire  nep- 
pure la  volontaria  interposizione  j^t^ra  e  semplice  dell'appello 
che  se  vizioso  di  forma,  può  essere  sempre  efficacemente 
rìnnuovato.  Ma  quando  la  notificazione  della  sentenza  è  stata 
eseguita,  ma  nullamente,  per  giudicare  se  è  operativa  di 
decorrenza  del  termine  per  appellare,  e  se  un  appello  sia 
stato  nel  termine  utile  interposto  deve  distinguersi  ;  Se  l'ap- 
pello è  stato  proposto  tardivamente,  ma  senza  alludere  in 
alcun  modo  alla  ricevuta  notificazione  della  sentenza,  è  sem- 
pre efficace  se  nulla  è  la  notificazione  stessa.  Ma  quando 
nell'appello  è  espresso  il  fatto  della  notificazione  della  sen- 
tenza senza  protesta  o  riservi,  l'appello  stesso  implica  reco- 
gnizione che  la  notificazione  quantunque  viziosa  nelle  forme 
fu  sufficiente  di  portare  a  cognizione  dell'appellante  la  sen- 
tenza, e  quindi  rimane  sanata  la  nullità  della  notificazione 
della  sentenza  medesima,  e  dalla  medesima  incomincia  a  de- 
correre il  termine  ad  appellare  (0.  S.  Torino  11  aprile  1869, 
17  luglio  1871.  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 117;  VI,  1,  192.  —  C.  S. 

UAoni  —  Cod.  di  proc.  civ.  —  Voi.  II*  ^ 
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Napoli  1  aprile  iSli^  detti  V,  1, 125.  —  C.  S.  Firenze  19  no- 
vembre 1872,  detti  VII,  1, 41.  —  C.  A.  Casale  31  genn.  187  L 
a  A.  Ancona  20  maggio  1871.  Gazz.  de  Trih.  XXIII,  407.  — 
C.  A.  Firenze  28  dee.  1872,  detti  Ann.  V,  2,  249.  —  C.  A. 
Perugia  29  luglio  1872,  detti  V,  2,  411.  —  C.  A.  Torino 
14  febbraio  e  13  maggio  1871.  La  Giurispr.  VII,  276;  Gazz, 
Tribun.  XXIII,  47.  —  C.  A.  Lucca  22  decembre  1873,  detti 
Ann.  Vili,  2, 36). 

4.  La  notificazione  della  sentenza  al  procuratore  nei  casi 
previsti  ed  autorizzati  dagli  articoli  367  e  396  è  valida  e 
capace  per  far  decorrere  i  termini  per  l'appello  (C.  A.  Na- 
poli 7  decembre  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 292). 

5.  Il  termine  per  l'appello  decorre  dal  giorno  della  noti- 
ficazione della  sentenza  non  solo  per  il  notificato,  ma  anche 
per  il  notificante,  conforme  prescrive  Fart.  45  (C.  A.  Napoli 
7  decembre  1869  cit.). 

6.  Quando  una  sentenza  abbia  pronunziato  sopra  due  istanze 
proposte  con  atti  distinti  da  due  diverse  parti,  e  riunite,  se 
diviene  irretrattabile  per  una^  non  lo  è  egualmente  per  Taltra 
cui  non  sia  stata  notificata  la  sentenza  medesima,  e  di  fronte 
alla  quale  perciò  non  incominciò  mai  a  decorrere  il  ter- 
mine per  Fappello  (C.  S.  Roma  21  maggio  1877.  La  Legge 
XVII,  592). 

7.  Il  convenuto  che  non  è  stato  citato  in  persona  propria, 
che  non  è  stato  citato  la  seconda  volta,  e  che  non  è  stato 
notificato  in  persona  propria  della  sentenza  contumaciale, 
come  può  fare  opposizione  alla  sentenza  stessa  fino  al  primo 
atto  di  esecuzione,  e  fra  sessanta  giorni  da  questo,  può  an- 
che omessa  la  opposizione  proporre  fino  a  quell'epoca  Tap- 
peUo  (C.  A.  Napoli  13  maggio  1871.  Ann.  G.  It  VI,  2, 197), 

8.  Nella  dizione  dell'art.  43  che  in  modo  generico  escludo 
dal  termine  il  giorno  della  notificazione,  la  Corte  d'appello 
di  Napoli,  ritenne  riprodotta  la.  massima  dies  termini  noti 
computetur  in  termino,  e  decise  nel  28  gennaio  1867,  che 
nel  termine  ad  appellare  non  si  comprende  né  il  giornc» 
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della  notificazione  della  sentenza,  né  quello   della  notifica- 
zione dell'appello  (Ann.  G.  It.  I,  2, 171). 

9.  Ma  è  principio  seguitato  dalla  concorde  giurisprudenza, 
che  l'articolo  43  escludendo  dal  termine  il  giorno,  e  non  i 
(Itomi,  limita  la  esclusione  al  solo  giorno  della  notificazione 
(iella  sentenza,  e  deve  perciò  includersi  nel  termine  ad  ap- 
pellare Tultimo  giorno,  entro  il  quale  l'appello  deve  esser 
notificato  fC.  A.  Milano  21  agosto  1866.  Ann.  Giur,  It  I,  2, 
172,  —  a  S.  Napoli  11  seti.  1867.  La  Legge  VITI,  115.  — 
C.  S.  Torino  13  maggio  1868.  —  C.  A.  Torino  23  novem- 
bre 1868.  —  C.  A.  Catanzaro  6  marzo  1868.  —  C.A.  Firenze 
W  giugno  1868.  Ann.  G.  It.  II,  1, 92;  II,  2, 567,  407, 486). 

10.  Dal  momento  che  la  legge  in  modo  imperativo  dichiara 
la  decadenza  di  pieno  diritto  dell'appello  interposto  fuori  del 
termine,  da  doversi  pronunziare  anche  d'uffizio  (art.  466) 
non  può  esser  sanata  dal  consenso  delle  parti  (C.  S.  Firenze 
27  gennaio  1868.  Ann.  G.  It  II,  1,  143)  né  occorre  che  la 
relativa  eccezione  venga  proposta  per  via  d'incidente  (art.  192) 
(C.  A.  Lucca  31  luglio  1869,  detti  Ann.  Ili,  2,  334)  (vedi 
art.  466,  note). 

11.  Dalle  sentenze  in  materia  commerciale  il  termine  per 
l'appello  è  sempre  di  trenta  giorni,  tanto  se  siano  state  pro- 
ferite da  un  tribunale  di  commercio,  quanto  se  siano  state 
pronunziate  da  un  tribunale  civile  faciente  funzioni  di  tribu- 
nale di  commercio  (C.  A.  Firenze  23  ottobre  1868.  Ann.  G. 
Ital.  II,  2,  546.  —  C.A.  Venezia  12  luglio  1876.  La  Legge 
XVI,  715). 

12.  Quando  per  altro  la  sentenza  proferita  dal  tribunale 
investito  di  doppia  giurisdizione  ha  deciso  la  questione  prin- 
cipale di  commercio,  ed  una  questione  accessoria  di  materia 
civile,  il  termine  per  l'appello  é.  di  trenta  giorni  per  il  capo 
principale  concernente  la  disputa  commerciale,  e  di  sessanta 
giorni  per  la  parte  accessoria  riguardante  la  questione  di 
materia  civile  (C.  S.  Firenze  17  decembre  1868.  Ann.  G.  IL 
Ih  1, 326). 
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13.  Nella  giurisprudenza  è  ormai  prevalente  il  principio, 
che  per  analogia  alPart.  2125,  del  codice  civile,  Fappello  in- 
terposto nei  termine  utile,  ma  innanzi  ad  un  giudice  incom- 
petente, vale  a  sospendere  la  decorrenza  determini,  e  ad 
impedire  la  decadenza  dal  diritto  di  appellare,  purché  per 
altro  sia  stato  l'effetto  di  un  errore  in  buona  fede,  e  non 
abbia  avuto  lo  scopo  di  sospendere  maliziosamente,  e  con 
dolo  la  esecuzione  della  sentenza;  nel  qual  caso  Tatto  es- 
sendo in  frode  della  legge  sarebbe  nullo  ed  inefficace.  Re- 
stando quindi  escluso  il  dolo,  non  fa  bisogno  di  rinnuovare 
Fappello,  ma  basta  un  nuovo  atto  per  portare  avanti  il  tri- 
bunale competente  Fappello  ed  il  giudizio  proposto  ed  ini- 
ziato avanti  il  giudice  incompetente  (C.  S.  Firenze  7  maggio 
e  IO  febbraio  1874.  La  Legge  XIV,  673, 697.  —  C.  S.  Na- 
poli 2  settembre  1874.  Bettini  XXVI,  i,  8i3.  —  C.  S.  To- 
rino i2  gennaio  187S.  For.  It.  I,  1,  447;  9  marzo  1876. 
Giom.  Trib.  Milano  V,  374.  —  C.  A.  Milano  18  sett.  1876. 
Monit  Tribun.  Milano  pag.  1216  del  1876.  —  C.  S.  Romu 
4  ottobre  e  17  novembre  1877.  La  Legge  XVIII,  4,  118  e 
11  decembre  1877.  For.  It.  Ili,  1, 21). 

14.  Siccome  per  altro  per  il  voto  unanime  della  giurispru- 
denza nel  caso  di  appello  interposto  senza  dolo  avanti  un'au- 
torità incompetente,  il  termine  utile  non  rimane  interrotto, 
ma  soltanto  sospeso,  la  Corte  d'appello  di  Casale,  ne  infe- 
risce, che  dalla  notificazione  della  sentenza  che  dichiara  la 
incompetenza  del  giudice  adito,  non  comincia  a  decorrere 
un  nuovo  termine,  ma  continica  il  termine  incominciato  prima' 
che  fosse  l'appello  interposto  avanti  il  giudice  incompetente; 
per  cui  se  l'appellante  non  avesse  tempo  per  portare  l'ap- 
pello avanti  l'autorità  competente,  perchè  interposto  avanti 
un  giudice  incompetente  neìTultimo  giorno  del  termine  utile, 
decade  dal  diritto  dell'appellazione  (14  maggio  1877.  La  Giù- 
rispr.  It.  e  For.  It.  II,  736). 

15.  Nei  primi  tempi  dell'attuazione  del  Cod.  di  Proc.  Civ. 
fii  dubitato  che  all'efficacia  dell'appello  potesse  occorrere  la 
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preventiva  notificazione  della  sentenza.  Ma  oggimai  è  rice- 
vuto universalinente  il  principio  che  per  la  validità  dell'ap- 
pello non  è  necessaria  la  preventiva  notificazione  della  sen- 
tenza, né  fa  bisogno  che  l'appellante  la  notifichi  all'appellato, 
venendo  al  difetto  della  notificazione  supplito  con  la  comu- 
nicazione o  deposito  della  sentenza  appellata  a  forma  degli 
arti.  158  n.  3,  e  489. 

Ì&70  Monit  Trih.  XI,  840. 

1870  »  XI,  905. 

1871  >  XII,  99. 

1877  La  Legge  XI,  520. 

1872  La  Giurispr.  IX,  641. 

1873  La  Legge  XIV,  583. 

1875  Giom.  Trih.  Mil.IV,  n.l82. 

1878  Ann.  G,  It.  XII,  1, 219. 
1878  Por.  It.  Ili,  1, 416. 

1871  La  Legge  XI,  1, 399. 

1876  Fot.  It.  1, 1, 1266. 

1869  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 618. 

1870  »         IV,  2, 6. 
1870            »        IV,  2, 546. 

1869  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 569. 

1870  >         V,  2, 75. 
1876  Gazz.  de'  Tribun.  Napoli 

XXVII,  150. 
1876  Fot.  It.  1, 1, 806. 
1876  Gazz.  de'  Tribun.  Napoli 

XXVII,  819. 

1872  Ann.  G.  It.  VI,  2, 572. 
1870  >        IV,  2, 205. 

16.  Quando  per  altro  l'attore  in  prima  istanza  voglia  ap- 
pellare dalla  sentenza  che  sia  suscettibile  dell'opposizione 
per  parte  del  convenuto  contumace,  l'attore  stesso  non  può 
interporre  appello  se  prima  non  notifica  la  sentenza  contu- 
maciale, onde  aprire  così  il  termine  all'opposizione,  senza 


C.  S.  Torino  28  marzo 

10  settembre 

12  gennaio 

13  maggio 

24  agosto 
17  decembre 

25  giugno 
21  febbraio 

»         21  agosto 
C.  S.  Napoli    9  marzo 

>  16  maggio 
C.A.Messina    2  aprile 
C.  A.  Lucca  19  febbraio 
C. A.Cagliari  2 agosto 
C.A.Napoli  29  ottobre 

>  5  decembre 
»         21  aprile 

»  1  maggio 

»         26  maggio 

C.A.  Venezia  18  ottobre 
C.  A.  Milano   1  giugno 
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di  che  l'appello  è  inammissibile  (C.  A.  Napoli  20  dee.  1876. 
La  Legge  XVII,  199). 

ReiM.  liM.  Art.  486.  L'appello  principale  è  proposto  con  atto 

di  citazione.  Esso  deve  notificarsi  come  la  sentenza  a 
norma  delle  disposizioni  degli  articoli  367,  369  e  437 
capoverso  ultimo. 

Quando  la  sentenza  contenga  più  capi,  ed  alcuno 
soltanto  sia  impugnato,  s'intende  che  l'appellante  abbia 
accettato  gli  altri  capi.  Se  non  sia  fatta  indicazione  di 
capi,  l'appello  s'intende  prodotto  contro  tutti. 

§  I.  Appello  —  natura  e  caratteri  propri  dell'atto. 

S  n.  Forme  dell* appello  ~  per  citazione  e  non  per  comparsa,  1,  2  —  Motivi  o  cita- 
zione —  atti  separati,  3  —  contro  la  parte  e  non  contro  il  procuratore,  4  — 
Carta  bollata,  5. 

§  m.  Enunciazioni  e  indicazioni  che  deve  contenere  --  autorità  avanti  cui  è  propo- 
sto, 11  —  Capi  impugnati  dalla  sentenza,  3  —  Citazione  a  comparire,  12  a  17  ~ 
Pluralità  di  appellati  vedi  sotto  §  V  —  Fatti,  1,  2,  3  —  Motivi,  1,  2,  3  —  Of- 
ferta di  comunicazione  di  documenti,  18  —  Oggetto,  1,  2,  3  —  Procuratore  — 
nome  e  cognonoe,  6  a  10  —  Sentenza  impugnata  ~  errore,  4  —  data  delia 
medesima,  5. 

§  IV.  Rito  procedurale,  1  a  6  —  Diritto  dell' appellato,  7  —  obbligo  deirappellante,8  — 
Cause  commerciali,  9. 

§  V.  Notificazione  dell'appello  —  criteri  generali,  1  —  Amministrazioni  pubbliche,  20 — 
Corpi  morali,  18,  23  —  Costituzione  di  procuratore  —  effetti  per  la  notifica- 
zione, 7  —  Data  della  notificazione  —  difetto,  26,  28  —  differenza  fra  la  copia 
e  l'originale,  27,  28  —  Domicilio  eletto  o  dichiarato,  9,  10,  11  —  Morte  del 
procuratore  domiciliatario,  12  —  Nuova  citazione  per  riassunzione  d'istanza  13 — 
Domicilio  diverso  enunciato  nella  sentenza,  14  — ^  Donna  maritata,  21'  —  cita- 
zione del  marito,  22  —  Ente  morale,  18,  23  —  Nullità  —  ricorso  in  cassazio- 
ne, 34  —  Parte  (alla),  6,  8  —  P.uralità  di  appellati  —  domicilio  unico  —  copie 
distinte,  29  a  32  —  Procuratore  (al)  —  appello  da  sentenze  pretoriali,  15  — 
come  domiciliatario,  16  —  (}ause  commercia' i,  17  —  Sindaco  dei  comune,  19  — 
Sottoscrizione  dell'usciere,  24, 25  —  Stabilimento,  23  —  Usciere  competente,  2-5. 

%  VI.  Gravami  —  per  sola  nullità,  1  —  Se  è  interposto  per  ingiustizia  non  può 
estendersi  alla  nullità,  2,  3  —  Domanda  generica  di  revoca  —  effetti,  4. 

§  VII.  Pluralità  di  appelli  e  di  appellati  —  rinnuovazione,  1  —  Quando  il  secondo  è 
nuovo  ex  integro  —  effetti,  2,  3,  4  — >  Riunione,  5,  6. 

§  VIII.  Legittimità  di  persona  per  l'appello  —  Carattere  dell'assente,  1  —  marito  per 
la  moglie,  2. 

§  IX.  L'appello  non  è  atto  di  giurisdizione  del  tribunale  cid  qiiem. 

S  X.  Sentenze  interlocutorie  e  incidentali  —  procedimento  per  l'appello,  1, 2  —  È  pro- 
ponibile prima  della  sentenza  di  merito,  3. 


LIBRO    1.  TITOLO  V.  CAPO  II.  55 

!;  XI.  Sentenze  contenenti  più  capi  —  appello  contro  alcuni  non  estendìbile  agli 
altri,  1  —  Capo  secondario,  2  —  Capi  distinti  —  mutua  "vittoria  —  appello  da 
uno  —  effetti,  3  —  appello  nel  merito  —  effetti  pel  capo  incidentale,  4. 

«ì  Xn.  Irricevibilità  delfappello  —  modo  per  proporla. 

li  XUL  Renunzia  all'appello  —  efficacia  —  efletti,  1  —  Renunzia  parziale,  2  —  Revoca 
deirappello  —  riproponibilità,  3  —  Adesione  del*  convenuto  alla  domanda  del- 
r attore  —  ammissibilità,  4  --  Abbandono  dell'appello,  5. 


§  I.  L'atto  di  appello  ha  un  carattere  tutto  suo  proprio 
quasi  medio  tra  Tatto  di  semplice  istruttoria  contemplato 
nell'articolo  162,  e  Tatto  di  citazione  propriamente  detto, 
con  cui  s'inizia  la  domanda  giudiziale  in  prima  istanza  (ar^ 
tìcolo  iS4),  e  deve  estimarsi  con  speciali  criteri,  perchè  in 
quanto  alla  forma,  sebbene  Tappello  si  proponga  per  citar 
zione  non  è  necessaria  la  esposizione  dei  fatti,  —  non  occorre 
alcuno  svolgimento  dei  gravami,  —  e  per  la  parte  conclu- 
siva basta  un  generico  referimento  alle  conclusioni  prese 
in  prima  istanza  (C.  S.  Torino  4  marzo  1876.  La  Legge 
XVI,  546). 

§  IL  1 .  Ma  per  la  sua  validità  ed  efficacia  Tappello  prin- 
cipale, qualificato  per  il  combinato  disposto  degli  artt.  132, 
134  e  486,  atto  proprio  soltanto  dell'usciere,  deve  presen- 
tare formalmente  tutti  i  requisiti  sostanziali  della  citazione, 
e  non  può  esser  fatto  a  pena  di  nullità  con  comparsa  fra 
procuratore  e  procuratore  (C.  A.  Lucca  28  decenibre  1866, 
3  novembre  1371.  Ann.  G.  It.  I,  2,  12;  VI,  2,  234.  —  C.  A. 
Firenze  2  decemhre  1868  e  i7  maggio  1870, deUi  11,2, 634; 
IV,  2, 72.  —  C.  S.  Firenze  4  luglio  1872.  La  Legge  XII,  1, 
171.  —  C  S.  Torino  13  decemhre  1877.  Eco  di  Giurispr.). 

2.  È  nuUo  Tatto  di  appello  se  invece  di  essere  opera  del- 
l'usciere è  fatto  e  sottoscritto  dal  procuratore  con  atto  di 
comparsa,  tuttoché  qualificato  come  appello  principale  e  dal- 
l'usciere notificato,  e  tale  nullità  non  resta  sanata  per  la 
firma  dell'usciere  stesso  nel  referto  di  notificazione  (C.  A. 
Lucca  18  dee.  1866  e  2  ott.  1867,  detti  Ann.  1, 2, 11  e  544). 

3.  È  valido  per  altro  ed  efficace  Tappello  fatto  con  atto 
esprimente  i  motivi  e  la  conclusione  sottoscritto  dal  procura- 
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tore,  quando  venga  notificato  insieme  all'atto  di  citazione  per 
ministero  d'usciere  che  a  quello  si  referisca,  in  quanto  che 
i  due  atti  formano  un  atto  solo  che  adempie  al  voto  della 
legge  (C.  A.  Palermo  i  marzo  i875.  Ann.  Gturtspr.  Hai.  IX, 
2,112). 

4.  È  poi  nulla  la  citazione  d'appello  diretta  al  procuratore 
della  parte  appellata,  e  non  alla  parte  stessa.  Ma  tale  nul- 
lità rimane  sanata  con  la  comparsa  dell'appellato,  nonostante 
che  comparendo  deduca  la  nullità  medesima  (C.  S.  Firenze 
1  decemhre  1873.  Ann.  detti  Vili,  1,  J27.  —  C.  A.  Aquila 
31  decemhre  1868,  detti  III,  2, 438). 

5.  L'essere  un  atto  di  appello  redatto  in  carta  non  bol- 
lata, è  motivo  di  nullità  dell'atto  stesso,  e  non  già  semplice 
violazione  di  una  legge  di  finanza  punibile  con  multa  (C.  A. 
Bologna  18  decemhre  1875.  For.  It.  1, 1, 638). 

§  III.  1.  L'appello,  a  differenza  dell'atto  di  opposizione 
(art.  478)^  e  deUa  domanda  di  rivocazione  (art.  502),  è  valido 
tuttoché  non  contenga  l'enunciazione  dei  fatti  e  dei  motivi 
su  cui  l'appellante  intende  fondare  il  suo  reclamo  contro  la 
sentenza,  e  per  la  conclusionale  basta  un  generico  riferi- 
mento alle  conclusioni  prese  in  prima  istanza,  e  la  generica 
domanda  della  riforma  della  sentenza,  purché  per  altro  non 
rimanga  sull'oggetto  a  cui  tende  l'appello,  quell'incertezza 
assoluta  prevista  dal  n.  2  dell'art.  145  (C.  S.  Firenze  23  no- 
vemhre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  1, 214, 13  decemhre  1869,  detti 
III,  1, 257.  —  C.  S.  Napoli  12  giugno  1869,  detti  IV,  1, 37. 
C.  S.  Torino  4  marzo  1876.  La  Legge  XVI,  546.  —  C.  A.  Na- 
poli 18  giugno  1871.  Ann.  detti  V,  2,  233.  —  C.  A.  Roma 
15  sett.  1871,  detti  Ann.  V,  2, 619.  —  C.  A.  Venezia  16  m^ag- 
gio  1872.  La  Ugge  XII,  638  e  15  dee.  1874  e  1  aprile  1875. 
Giom.  Trih.  Milano  IV,  227  e  523.  —  C.  A.  Firenze  18  de- 
cemhre  1872.  Ann.  G.  It.  VII,  2, 37). 

2.  La  incertezza  rimane  esclusa  con  la  indicazione  della 
sentenza  contro  cui  è  diretto  l'appello  (C.  A.  Lucca  30  marzo 
e  4  agosto  1866.  Ann.  G.  It.  I,  2,  96-149.  —  C.  S.  Firenze 
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23  novembre  1868  cit)  e  col  referimento  e  richiamo  delle 
precedenti  istanze  (C.  A.  Venezia  16  maggio  1872  cit). 

3.  La  C.  S.  di  Torino  ritenne  necessaria  la  indicazione 
dei  capi  della  sentenza  (vedi  sotto  §  ti)  che  si  vogliono  im- 
pugnare coirappello,  ma  non  necessaria  la  indicazione  dei 
singoli  mezzi  che  a  quello  scopo  si  vogliono  far  valere  (12  apri- 
le 1872.  Im  Legge  XII,  773). 

4  L'errore  nella  indicazione  della  sentenza  di  primo  grado, 
non  è  difetto  di  nullità,  quando  le  parti  essendo  d'accordo 
fhe  una  unica  causa  si  agita  fra  di  loro,  non  può  nascere 
incertezza  sull'oggetto  dell'appello  (C.  A.  Brescia  10  apH- 
le  1876.  Monit.  deTrib.  pag.  780  del  1876). 

5.  Non  è  parimente  nullo  l'atto  d'appello  per  l'erronea 
indicazione  della  data  della  sentenza  appellata,  ed  anche  dì 
quella  della  sua  registrazione,  a  meno  che  da  tali  errori  de- 
rivi una  incertezza  assoluta,  da  fare  ignorare  all'appellato, 
quale  sia  la  sentenza  appeUata,  e  l'oggetto  della  nuova  con- 
testazione nella  quale  deve  difendersi  (C.  A.  Lucca  4  mar- 
zo  1872.  Ann.  G.  li.  VI,  2, 57). 

6.  La  citazione  d'appello  è  nulla  se  non  contiene  la  in- 
dicazione del  nome  e  cognome  del  procuratore  (C.  A.  Fi- 
renze 12  marzo  1872.  Ann.  G.  It  VI,  2, 219);  come  pure  se 
invece  del  nome  e  cognome  del  procuratore  legalmente  eser- 
cente, designi  invece  come  rappresentante  un  avvocato  (C.  A. 
Perugia  10  giugno  1868,  detti  Ann.  II,  2, 632). 

7.  La  Corte  d'appello  di  Lucca  (4  decembre  1874.  Ann. 
G.  It.  IX,  2, 19)  e  la  Corte  d'appello  di  Venezia  (^  apri- 
le 1876.  La  Temi  Veneta)  per  la  omissione  del  nome  del 
procuratore  ritengono  nulla  la  citazione  d'appello  con  pro- 
cedimento formale.  —  E  la  Corte  d'appello  di  Messina 
(10  maggio  1878.  For.  It  III,  821)  esclude  la  nullità  per  la 
omissione  stessa  nella  citazione  d'appello  con  procedimento 
sommario. 

8.  Secondo  la  Corte  d'appello  di  Perugia  la  nullità  per 
mancanza  d'indicazione  del  procuratore,  non  rimane  sanata 
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per  la  comparsa  dell'appellato,  che  subito  la  deduca  (10  givr 
gno  1868  cit). 

9.  All'opposto  la  Corte  d'appello  di  Venezia  ritiene  che 
la  nullità  rimane  sanata  se  l'appellante  entro  il  termine  utile 
per  l'appello  costituisce  il  proprio  procuratore,  quand'anche 
l'appellato  abbia  già  rilevato  la  nullità  medesima  (^  apri- 
le 1867 ,  cit).  —  Di  questo  parere  è  anche  la  C,  A.  di  Fi- 
renze avendo  deciso  che  se  il  termine  ad  appellare  è  tra- 
scorso, la  nullità  non  può  esser  sanata  con  atto  posteriore, 
che  ripari  alla  omissione  incorsa  nella  citazione  d'appello 
(12  marzo  1872,  cit). 

10.  La  stessa  Corte  d'appello  Firenze ,  con  la  stessa  de- 
cisione (12  marzo  1872)  ha  ritenuto  che  alla  omissione  del 
nome  del  procuratore  può  dirsi  equitativamente  supplito  con 
la  elezione  che  faccia  l'appellante  nella  citazione  d'appello, 
del  suo  domicilio  presso  un  procuratore  esercente,  ma  non 
basta  per  supplire  alla  omissione  la  elezione  di  domicilio 
presso  un  avvocato.  La  Corte  d'appello  di  Lincea  ha  invece 
deciso  che  alla  omissione  dell'indicazione  del  nome  e  co- 
gnome del  procuratore,  non  rimane  supplito  con  la  elezione 
del  domicilio  presso  un  procuratore  (4  decemhre  1874.  Ann. 
G.  It  IX j  2,  19).  (Per  questa  formalità  vedi  art.  134,  note 
§  "Vili). 

11.  La  incertezza  assoluta  sull'autorità  giudiziaria  avanti 
cui  la  causa  è  promossa,  ed  avanti  la  quale  la  parte  citata 
deve  comparire,  può  verificarsi  soltanto  nelle  citazioni  di 
primo  grado,  e  non  è  facilmente  ammissibile  per  semplice 
errore  materiale  nelle  citazioni  d'appello,  essendo  i  gradi 
della  gerarchia  giudiziaria  stabiliti  esattamente  dalla  legge 
(C  S.  Firenze  9  febbraio  1874.  La  Legge  XIV,  985)  (vedi 
art  134,  note  §  V). 

12.  La  citazione  dell'appellato  a  comparire,  è  uno  dei  re- 
quisiti sostanziali  della  citazione  d'appello,  senza  di  che  la 
citazione  stessa  è  nulla,  non  bastando  la  semplice  manifesta- 
zione della  volontà  d' appellare  (dee.  cit  sopra  al  §  II,  n.  1). 
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Ed  è  egualmente  nullo  Fappello,  se  invece  di  citare  la  per- 
sona dell'appellato,  è  citato  il  procuratore  che  la  rappresentò 
nel  primo  giudizio  (vedi  sopra  §  //,  w.  4),  e  la  comparizione 
per  dedurre  tale  nullità  non  vale  a  sanarla  (C.  A.  Brescia 
8  agosto  1866  citj. 

13.  Trattandosi  di  giudizio  sommario,  la  mancanza  d'in- 
dicazione del  giorno  della  udienza,  costituisce  una  nullità 
sostanziale  dell'atto  di  appello  (vedi  art  134  note  §  VII),  che 
non  può  esser  sanata  con  una  nuova  citazione,  se  è  decorso 
il  termine  ad  appellare  (C.  A.  Milano  3  giugno  1875.  Ann. 
G.  li.  IX,  2, 271). 

14.  Anche  secondo  la  Corte  d'appello  di  Bologna,  la  man- 
canza nell'atto  di  citazione  d'appello,  dell'indicazione  del- 
Fudienza,  importa  nullità  che  non  può  essere  sanata  dalla 
domanda  posteriormente  fatta  al  presidente  per  la  fissazione 
dell'udienza,  né  con  la  notificazione  agli  appellati  dell'ordi- 
nanza che  la  determina,  per  cui  scaduto  il  termine  utile  per 
spellare,  l'appellato  ha  il  diritto  acquisito  di  prevalersi  del- 
Imcorsa  nullità  dell'appello,  e  di  far  dichiarare  passata  a 
suo  riguardo  in  giudicato  la  sentenza  impugnata,  senza  che 
la  sua  comparizione  in  giudizio  valga  a  sanare  la  nullità 
dell'appello  (19  settembre  1871.  Bettini  an.  1871, 'parte  2, 
pag.  703). 

15.  La  Corte  Suprema  di  Napoli  ha  invece  deciso  che 
Tatto  di  appello  non  è  nullo  per  la  mancanza  nella  copia 
del  giorno  della  comparizione  all'udienza,  quando  al  difetto 
sia  riparato  con  altro  atto  posteriore  (20  gennaio  1876..  For. 
It.  1, 1, 147). 

16.  L'appellante  non  può  di  proprio  arbitrio  variare  il 
giorno  della  udiènza  fissato  coU'atto  di  citazione  d'appello  a 
rito  sommario,  senza  provocare  l'opportuna  pronunzia  del 
giudice  (C.  A.  Firenze  17  giugno  1873.  Ann.  Giur.  It.  VII, 
2, 422). 

17.  Quando  la  citazione  d'appello  sia  nulla  per  la  ristrettezza 
del  termine  assegnato  (artt.  148,  153),  deve  rinnuovarsi 
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ex  integro,  ed  è  nulla  la  citazione  posteriore  che  non  con- 
tenga i  requisiti  voluti,  limitandosi  a  citare  per  la  trattativa 
deir appello  di  che  nella  precedente  citazione  ricoixosciuta 
invalida  ed  inefficace  (C.  A,  Firenze  21  decembre  1867.  Ann. 
G.  It  II,  2, 122). 

Per  le  regole  generali  sull'assegnazione  del  termine 
A  COMPARIRE  —  Vedi  art  134,  note  §  VII. 

18.  Nei  giudizi  in  sede  d'appello  l'obbligo  della  offerta  di 
comunicazione  dei  documenti  (art.  134,  n.  2),  è  limitato  ai 
documenti  nuovi  su  cui  l'appellante  si  fonda,  e  la  sola  omis- 
sione della  offerta  non  induce  nullità  della  citazione  d'ap- 
pello, ma  unicamente  se  non  vengono  depositati  è  impedito 
al  giudice  di  prenderne  cognizione  (C.  A.  Brescia  17  novem- 
bre 1868,  detti  Ann.  Ili,  2, 630). 

§  IV.  1.  Il  giudizio  di  appello  non  essendo  un  giudizio 
nuovo,  ma  il  proseguimento  di  quello  di  prima  istanza  ne 
consegue  che  se  la  causa  è  stata  trattata  in  primo  grado 
col  procedimento  sommario,  o  perchè  tale  fosse  richiesto  dalla 
legge,  0  perchè  fosse  autorizzato  dal  presidente  (art.  154), 
l'appello  è  rettamente  interposto  con  le  forme  sommarie, 
senza  bisogno  nel  secondo  caso  di  speciale  e  nuova  auto- 
rizzazione (C.  A.  Napoli  25  febbraio  e  23  marzo  1867.  Ann. 
Giur.  It  1, 2, 269.  Gazz.  del  Proc.  II,  106.  —  C.  A.  Brescia 
4  marzo  1868  e  29  aprile  1870,  detti  II,  2, 296;  IV,  2, 501) 
(vedi  art  389,  nota  i). 

2.  All'opposto  la  C.  A.  Bologna  ha  deciso  che  quando  la 
causa  è  stata  trattata  in  primo  grado  con  procedimento  5om- 
mario,  non  per  la  natura  sua,  ma  per  decreto  ed  ordinanza 
del  presidente,  l'atto  di  appello,  ed  il  giudizio  che  lo  segue 
debbono  trattarsi  col  procedimento  formale,  a  meno  che  non 
venga  diversamente  disposto  con  speciale  e  nuova  ordinanza, 
essendo  intuitivo  che  il  decreto  del  presidente  del  tribunale 
inferiore  non  può  vincolare  ed  imporre  al  tribunale  supe- 
riore d'appello  (16  decembre  1872.  Ann.  Giurispr.  It  VII, 
2,  116). 
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3.  Nello  stesso  senso  procede  la  CI  A.  di  Venezia,  non 
ammettendo  che  se  la  causa  di  sua  natura  richiede  il  pro- 
cedimento formale,  l'appello  possa  essere  senza  speciale  au- 
torizzazione iniziato  con  procedimento  sommario,  sola  perchè 
con  questo  procedimento  eccezionale  fu  la  causa  trattata  in 
prima  istanza  (18  ottobre  1872,  detti  Ann,  VI,  2,  572). 

4.  Ma  la  stessa  C.  A.  di  Bologna  contrariamente  al  prin- 
cipio stabilito  con  la  decisione  del  16  decemhre  1872,  ha 
con  decisione  successiva  del  16  settembre  1873  ritenuto  che 
quando  la  causa  è  stata  in  primo  grado  trattata  con  pro- 
cedimento sommario  per  autorizzazione  presidenziale,  deve 
dall'appellante  seguirsi  lo  stesso  procedimento  in  appello,  a 
meno  che  l'appellato  non  aderisca  al  cambiamento  (Rivista 
Giurid.  pa^.  23  del  1874). 

5.  E  nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  più  recentemente 
la  Corte  Suprema  di  Torino,  ritenendo  cioè  che  quando  una 
causa  per  autorizzazione  del  presidente  è  stata  trattata  col 
rito  sommario  deve  esser  trattata  con  lo  stesso  procedimento 
in  appello,  imperocché  trattandosi  della  stessa  causa  se  havvi 
urgenza  per  farla  decidere  in  forma  sommaria  in  primo  grado 
la  stessa  urgenza  hawi  in  appello,  tranne  il  caso  in  cui  il 
giudice  non  decreti  diversamente  (18  gennaio  1878.  Ann.  G. 
IL  XII,  1, 131). 

6.  La  giurisprudenza  è  però  prevalente  nel  principio,  che 
la  sostituzione  del  procedimento  formale  in  sommario,  o  vi- 
ceversa non  rende  nulla  la  citazione  d'appello  né  il  giudizio, 
quando  l'appellato  lungi  dall'esercitare  il  diritto  che  ha  di 
domandare  che  la  causa  venga  proseguita  col  procedimento 
che  le  appartiene,  accetta  quello  adottato  dall'appellante,  e 
spiega  la  sua  difesa,  e  le  sue  conclusioni  in  merito  (C.  A. 
Napoli  18  gennaio  1871  e  7  marzo  1873.  Ann.  G.  Ital.  V,  2, 
273;  Vili,  2,  12.  —  C.  A.  Venezia  18  ottobre  1872  cit.  — 
C.  S.  Roma  6  giugno  1876.  La  Legge X  VI,  629  e  4  ott.  1877, 
detta  XVIII,  118.  —  C.  S.  Torino  7  giugno  1878,  ivi  XVIII, 
771)  (vedi  art.  155,  nota  1). 
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7.  Se  per  altro  il  giudizio  è  di  sua  natura  sommariOj  e 
l'appello  viene  interposto  col  rito  formale,  Tappellato  può 
con  atto  di  citazione  a  giorno  fisso  ricondurre  la  causa  al 
rito  sommario,  senza  bisogno  di  elevare  a  questo  effetto  un 
incidente  (C.  A.  Torino  20  gennaio  1S70.  La  Legge  X,273, 
6  ottobre  1875.  Ann,  G.  It  X,  2, 178.  —  C.  S.  Napoli  9  gen- 
naio 1877.  La  Legge  XVII,  482.  —  C.  S.  Firenze  25  lu- 
glio 1876  e  19  aprile  1877.  Ann.  Giurispr.  Ital.  X,  2,  380: 
XI,  1, 231). 

8.  Quando  poi  l'appellante  invece  del  rito  sommario  in- 
troduca l'appello  con  citazione  a  procedimento  formale,  è 
obbligato  a  continuarlo  col  procedimento  medesimo  (C.  A. 
Venezia  5  settembre  1876.  La  Legge  XVII,  217).  E  deve  ri- 
tenersi che  l'appellante  abbia  voluto  adottare  il  procedimento 
formale  quando  invece  di  citare  l'appellato  a  udienza  fissa, 
lo  cita  a  comparire  dentro  il  termine  legale  (C.  A.  Fireìize 
15  decembre  1870.  Ann.  G.  It  IV,  2, 586). 

9.  In  mancanza  di  espressa  disposizione  in  contrario,  nel 
giudizio  d'appello  avanti  le  Corti,  per  le  cause  commerciali 
deve  seguirsi  il  procedimento  indicato  per  la  istruzione  della 
causa  in  primo  grado  (C.  A.  Pertugia  17  settembre  1866 .  Ann, 
G.  It  1, 2, 94). 

*  §  V.  LI  criteri  per  decidere  della  validità  o  nullità  della 
notificazione  dell'appello,  devono  desumersi  non  dagli  arti- 
coli 138  e  139,  ma  dagU  articoli  367,  396  e  437  ultimo  ca- 
poverso, concernenti  la  notificazione  della  sentenza,  ai  quali 
rimanda  espressamente  l'articolo  486  fC.  S.  Firenze  23  apri- 
le 1874.  La  Legge  XIV,  554). 

2.  La  citazione  d'appello  è  nulla  se  dovendo  esser  noti- 
ficata nel  comune  dove  risiede  il  tribunale  o  Corte  d'appello 
che  deve  conoscerne,  la  notificazione  non  è  fatta  da  un  usciere 
che  vi  è  addetto.  E  tale  nullità  essendo  sostanziale,  non  può 
essere  accordato  dal  magistrato  un  termine  (art.  145,  capov.) 
per  regolarizzare  la  notificazione  medesima  (C.  S.  Napoli 
14  febbraio  1871.  Ann.  G.  It  V,  1, 175,  e  6  novembre  1873. 
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La  Legge  XIV,  i76,  e  26  novembre  1874.  Giorn.  Trib.  Mi- 
lano IV,  94.  —  C.A.  Napoli  catisa  Arane  Rebbio,  detto  Gioìm. 
Ili,  n.  60). 

3.  Ma  la  Corte  (T appello  di  Napoli  posteriormente  alla 
decisione  in  causa  Aran  e  Bobbio  si  è  confermata  nel  prin- 
cipio che  aveva  precedentemente  ritenuto,  che  cioè  non  è 
nullo  r  appello  interposto  avanti  la  Corte  se  è  notificato  da 
un  usciere  addetto  al  tribunale,  perchè  la  disposizione  del- 
lart.  175  della  legge  sulF ordinamento  giudiziario,  ha  soltanto 
un  valore  disciplinare  rimpetto  all'usciere,  ma  non  produce 
la  nullità  dell'atto  notificato  nell'interesse  delle  parti  che  si 
servono  del  suo  ministero  (12  luglio  1869, 18  febbraio  1867. 
Ann.  G.  It  1, 2, 432;  III,  2,  227  e  7  febbraio  1876.  Giom. 
Trib.  Milano  V,  294)  nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la 
C.  A.  Milano  6  dee.  1875.  Mon.  de'  Trib.  pag.  154  del  1876). 

4.  La  Corte  d'appello  di  Lucca  ha  deciso  che  l'atto  d'ap- 
pello può  essere  validamente  fatto  e  notificato  da  qualunque 
usciere  abilitato  a  funzionare  nel  territorio  in  cui  è  domi- 
ciliato il  notificando,  quando  per  altro  il  domicilio  o  resi- 
denza del  medesimo  non  sia  nel  comune  in  cui  risiede  il 
tribunale  d'appello  (30  marzo  1866.  Ann.  G.  It.  1, 2, 149). 

5.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  C.  S.  di  Roma 
ritenendo  che  se  l'appellato  non  ha  residenza  o  domicilio  nel 
comune  in  cui  ha  sede  la  Corte  avanti  cui  è  citato,  l'appello 
è  validamente  notificato  anche  dall'  usciere  della  pretura 
(2fT  maggio  1878.  Ann.  XIII,  1,208)  (vedi  art.  41  note  §  I). 

6.  L'appello  principale  al  pari  della  sentenza  deve  essere 
notificato  alla  parte  quando  manchi  una  formale  elezione  o 
dichiarazione  di  domicilio,  e  non  corrisponde  all'elezione  di 
domicilio  la  indicazione  fatta  nella  citazione  del  procuratore 
(C.  S.  Torino  12  gennaio  1868.  Bettini  XX,  1,  95.  —  C.  S. 
Firenze  23  aprile  1874,  ivi  XXVI,  1,  474.  —  C.  A.  Casale 
19  lug.  1867,  ivi  XXI,  2, 483.  -  C.  A.  Brescia  6  ag.  1868,  ivi 
XX,  2, 707.  -  C.  A.  Napoli  17  m^rzo  e  sett.  1875.  Gazz.  del 
Proc.  VII,210,358,404e20dec.  1875.  For.  IL  1, 1, 1273). 
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7.  La  costituzione  di  procuratore  produce  elezione  di  do- 
micilio presso  il  medesimo  agli  effetti  soltanto  della  istru- 
zione della  causa,  e  cioè  per  gli  atti  e  le  comparse  che  han 
luogo  durante  il  giudizio  e  che  si  notificano  ai  procuratori, 
e  non  già  agli  effetti  della  notificazione  della  sentenza,  e 
della  citazione  d'appello  che  è  atto  di  parte  a  parte,  e  che 
non  appartiene  all'  istruzione  della  causa  (C.  S.  Firenze  30  de- 
cembre  1878.  Ann.  G.  It  XIII,  1, 168). 

8.  Anche  in  caso  di  elezione  di  domicilio  speciale  è  sempre 
valida  la  notificazione  dell'appello  fatta  in  'persona  propria 
dell'appellato  (C.  S.  Firenze  18  febbraio  1878.  Legge  XVIII, 
1,  360,  3  agosto  1878.  For.  It.  IV,  1,  202.  —  C.  S.  Torino 
29  decembre  1870.  Ann.  Giur.  It.  V,  1,  92.  —  C.  A.  Torino 
26  luglio  1867,  detti  Ann.  II,  2,  79.  —  C.A.  Perugia  13  gen- 
naio 1869,  detti  Ann.  Ili,  2, 36). 

9.  Meno  poi  il  caso  che  la  notificazione  venga  fatta  alla 
persona  dell'appellato^  se  questi  nel  primo  giudizio  non  ha 
dichiarato  la  propria  residenza  o  il  proprio  domicilio,  ma 
ha  eletto  un  domicilio  speciale,  l'appello  per  il  letterale  di- 
sposto dell'art.  367,  cui  rinvia  l'art.  486  deve  esser  notificato, 
a  pena  di  nullità,  nel  domicilio  eletto  dall'appellato  stesso 
in  conformità  dell'art.  134  n.  5,  se  fu  nel  primo  giudizio  at- 
tore, 0  dell'art.  159,  n.  2,  se  fu  convenuto  (C.  S.  Firenze 
23  aprile  1874.  Ann.  G.  It  Vili,  1, 188, 3  agosto  1878.  La 
Legge  XIX,  46.  —  C.  S.  Napoli  22  gennaio  1878,  detti  Ann. 
XII,  1, 134)  (vedi  art.  367,  note). 

10.  E  se  la  ^arfe  ha  dichiarata  la  sua  residenza,  o  eletto 
domicilio  in  luogo  diverso  da  quello  del  suo  procuratore,  è 
nulla  la  notificazione  dell'appello  fatta  al  procuratore  mede- 
simo (C.  S.  Napoli  12  decem.  1868.  Gazz,  del  Proc.  IV,  101, 
22  gennaio  1878,  sopra  cit.  —  C.  S.  Torino  26  gennaio  1866. 
La  Giurispr.  Ili,  264.  —  C.  A.  Lucca  28  maggio  1869.  Ann. 
G.  It.  Illy  2, 192.  —  C.  A.  Napoli  22  ottobre  1869,  detti  III, 
2, 467.  —  C.  A.  Genova  1  giugno  1872,  detti  VI,  2,  373.  — 
C.  A.  Venezia28  dee.  1875.  La  Temi  Veneta pa^.  1, del  1876). 
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11.  L'atto  di  appeUo  è  validamente  notitìcato  al  domiciliò 
eletto  nel  giudizio  di  prima  istanza,  ed  anche  nell'atto  di 
costituzione  del  procuratore,  tuttoché  la  parte  stessa  vinci- 
trice, nella  notificazione  della  sentenza  abbia  indicato  un  do- 
micilio diverso  (C.  S.  Napoli  6  marzo  1869.  Ann.  G.  It  Illy 
ly  148.  —  a  S.  Torino  23  dee.  1873.  La  Legge  XIV,  465). 

12.  Se  il  domicilio  sia  stato  eletto  presso  il  procuratore, 
per  la  morte  di  questo  cessa  reflPetto  della  elezione,  ed  il 
procuratore  surrogato  non  può  ritenersi  domiciliatario  senza 
espressa  dichiarazione  della  parte,  e  quindi  è  insanabilmente 
nulla  la  notificazione  della  sentenza,  e  dell'appello  fatta  al 
procuratore  surrogato  senza  esplicita  nuova  elezione  di  do- 
micilio presso  il  medesimo  (C.  S.  Torino  22  luglio  1876.  Ann. 
Giur.  li.  X,  1,  35). 

Morte  del  domiciliatario  —  effetti.  —  V.  art.  140  note. 

13.  Nel  caso  di  nuova  citazione  per  riassunzione  d'istanza, 
•li  che  nell'art.  332,  l'appello  deve  esser  notificato  al  domi- 
cilio eletto  nella  nuova  citazione,  ed  è  nullo  se  è  notificato 
al  diverso  domicilio  eletto  nella  citazione  primitiva,  che  deve 
considerarsi  revocato  con  la  nuova  citazione  (C.  A.  Lucca 
5  gennaio  1876.  Ann.  G.  li.  X,  2,  168). 

14.  Agli  eifetti  deUa  validità  della  notificazione  dell'ap- 
pello, non  è  attendibile,  e  non  ha  nessuna  importanza  la 
enunciazione  nella  sentenza  di  un  domicilio  o  residenza  di- 
versi dal  domicilio  o  residenza  dalla  parte  eletto  o  dichia- 
rata nei  modi  stabiliti  e  tracciati  dagli  artt.  158  e  159  f^C.  ^. 
Lucca  5  gennaio  1876,  so'pra  cit). 

15.  La  disposizione  per  la  quale  l'appello  come  la  sen- 
tenza, in  mancanza  di  elezione  di  domicilio  può  essere  no- 
tificato al  procuratore,  riguarda  unicamente  i  giudizi  avanti 
i  tribunali  civili  o  le  corti,  nei  quali  le  parti  non  possono 
essere  per  l'art.  156  rappresentate  che  da  un  procuratore 
esercente:  Quindi  trattandosi  di  appello  da  sentenza  preto- 
riale,  deve  esser  notificato  o  alla  residenza  dichiarata,  o  al 
domicilio  eletto  e  dichiarato  avanti  il  pretore  (art.  415),  ed 

Magmi  —  Cod,  di  proc.  civ.  —  Voi.  II.  & 
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è  nullo  se  è  notificato  al  procuratore  o  mandatario  (vedi 
art.  156,  nota)  e  la  nullità  non  resta  sanata  per  la  compari- 
zione dell'appellato  a  dedurla  (C.  S.  Firenze  13  novembre  1876, 
Ann.  G.  It  X,  1, 604).  —  Quando  poi  avanti  il  Pretore,  non 
sia  stata  dichiarata  la  residenza,  né  fatta  la  elezione  di  do- 
micilio, Tappello  deve  esser  notificato  come  la  sentenza,  alla 
porta  esterna  della  sede  della  pretura  (C.  S.  Firenze  30  giu- 
gno 1878,  detti  Ann.  XII,  1, 162). 

16.  Quando  la  citazione  d'appello  per  mancanza  di  domi- 
cilio eletto,  0  di  residenza  dichiarata  daU'appellato,  debba 
notificarsi  al  suo  procuratore,  è  nulla  se  è  notificata  nello 
studio  del  procuratore,  ma  nella  diversa  qualità  di  domici- 
liatario, imperocché  il  procuratore  può  non  curarsi  di  render 
noto  al  cliente  un  appello  significatogli  in  una  veste  e  qua- 
lità che  non  ha,  e  che  si  presenta  intuitivamente  improdut- 
tivo di  ogni  giuridico  eflfetto  fC.  A.  Lucca  20  febbraio  1875. 
Ann.  G.  It.  IX,  2, 153)  (vedi  art.  367,  nota  13). 

17.  Trattandosi  di  giudizio  commerciale,  la  notificazione 
dell'appello  è  legalmente  fatta  al  procuratore  dell'appellato, 
sia  che  abbia  eletto  domicilio  presso  di  esso,  sia  che  non 
abbia  eletto  alcun  domicilio  (C.  A.  Napoli  18  gennaio  1871. 
Ann.  detti  V,  2, 273).  , 

18.  Per  la  validità  dell'appello  contro  un  corpo  morale, 
è  sufficiente  che  vi  sia  indicato  il  nome  del  corpo  morale 
medesimo,  e  sia  notificato  alla  persona  che  lo  rappresenta. 
Non  é  quindi  nullo  l'appello  solo  perchè  nella  relazione  della 
notifica  siasi  indicato  anche  il  nome  del  rappresentante  le- 
gale del  corpo  morale,  e  siasi  per  errore  qualificato  corno 
rettore  o  rappresentante  che  al  momento  dell'appello  aveva 
cessato  di  esserlo  (C.  S.  Torino  4  marzo  1876.  La  Legg^ 
XVI,  546). 

19.  Come  pure  ove  l'appello  contro  un  Comune  venga  no- 
tificato al  domiciliatario,  non  é  nullità  sostanziale,  né  di  legge, 
la  omissione  della  indicazione  del  Sindaco  che  lo  rappresenta 
(C.  A.  Venezia  18  nov.  1875.  Mon.  Giud.pag.  748  del  1875) 
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20.  Quando  l'appello  è  proposto  contro  una  pubblica  am- 
ministrazione, non  può  essere  validamente  notificato  a  chi 
rappresentò  Tamministrazione  stessa  nel  luogo  del  primo 
giudizio,  ma  deve  esser  notificato  a  chi  la  rappresenta  nel 
luogo  di  residenza  del  tribunale  di  appello  (C.  A.  Bologna 
7  aprile  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 389).  La  Corte  d'appello  di 
Brescia  ha  deciso  in  senso  affatto  contrario,  ritenendo  per 
altro  che  la  notificazione  all'uno  piuttosto  che  all'altro  ufficiale 
non  costituisce  nullità  di  citazione,  ma  soltanto  di  notifica- 
zione, che  può  essere  riparata  nel  modo  autorizzato  dal  capo- 
verso dell'art.  145  (16  febbraio  1871,  detti  Ann.  F,  2,  220) 
(Per  la  giurispruderita  prò  e  contra  vedi  art.  138,  note). 

21.  Quando  la  moglie  è  la  vera  parte  in  causa,  la  cita- 
zione d'appello  deve  esser  notificata  ad  essa,  nonostante  che 
nel  giudizio  di  primo  grado  abbia  figurato  il  marito  come  suo 
procuratore  (C.  A.  Venezia  20  nov.  1877.  For.  It.  Ili,  956). 

22.  L'appello  contro  una  donna  maritata,  senza  la  cita- 
zione del  marito,  è  nullo,  nonostante  che  nel  giudizio  di 
primo  grado  la  donna  fosse  pienamente  libera,  ed  il  suo 
cangiamento  di  stato  non  sia  stato  all'appellante  notificato, 
imperocché  trattandosi  d'istituire  un  nuovo  giudizio,  qual'è 
quello  di  appello,  l'appellante,  come  attore  è  in  obbligo  di 
accertarsi  della  condizione  giuridica  della  persona  che  vuole 
citare  (C.  A.  Genova  2  luglio  1877.  La  Legge  XVIII,  47). 

23.  Agli  effetti  della  notificazione  dell'appello  la  qualifica 
di  rappresentante  di  uno  stabilimento  o  ente  morale,  non 
corrisponde  alla  elezione  o  dichiarazione  di  residenza  o  do- 
micilio, per  cui  mancando  tale  dichiarazione  di  residenza  o 
di  domicilio,  l'appello  è  validamente  notificato  al  procura- 
tore del  rappresentante  di  uno  stabilimento  o  ente  morale, 
quand'anche  abbia  esso  la  sua  residenza  necessaria  nello 
stabiUmento  o  nella  sede  dell'ente  che  rappresenta  (C.  S.  Fi- 
renze 24  luglio  1876.  Ann.  G.  It.  XI,  1, 38). 

24.  È  nulla  radicalmente  la  citazione  d'appello,  se  la  copia 
rilasciata  all'appellato   non   contiene  la  sottoscrizione  del- 


68  CODICE  DI  PROCEDURA  CIVILE 

Tusciere  che  Tha  notificata  (vedi  art  134,  note  §  IX),  e  tale 
nullità  non  è  dì  notificazione,  ma  delFatto  di  citazione,  non 
sanabile  per  la  comparizione  dell^appellato  a  dedurla,  se  sia 
già  decorso  il  termine  utile  per  appellare,  né  nei  modi  auto- 
rizzati dall'art.  145  (C.  S.  Torino  22  aprile  1870.  La  Giur. 
Tor.  VII,  467.  —  C.  A.  Venezia  23  aprile  1873.  Ann.  G.  It. 
Vili,  2,  337,  10  aprile  1874.  Eco  de'Trib.  XXIV,  714.  — 
C.  S.  Firenze  14  gennaio  1875.  Gazz.  de  Trihun.  pag .  466 
del  1875;  8  febbraio  1875,  detti  Ann.  IX,  1, 76.  —  C.  A.  Ge- 
nova 26  novembre  1875.  For.  It.  II,  130). 

25.  La  C.  S.  di  Roma  ha  invece  deciso,  che  quando  l'ap- 
pellato comparendo  per  dedurre  la  nffllità  dell'appello  per 
mancanza  di  firma  dell'usciere,  confessa  e  concorda  che  l'ap- 
pello fu  interposto  nel  termine  legale,  non  si  fa  luogo  alla 
decadenza,  ma  sibbene  all'applicazione  dell'ultimo  alinea  del- 
l'art. 145  (22  gennaio  1878.  Far.  It.  Ili,  962). 

26.  La  nullità  dell'atto  di  citazione  d'appello  per  difetto 
di  data  della  sua  notificazione,  deve  esser  considerata  se- 
condo la  base  di  fatto  sulla  quale  si  fonda  la  relativa  ecce- 
zione. —  Se  il  citato  la  oppone  asserendo  che  la  notifica- 
zione avvenne  dopo  trascorso  il  termine  utile,  in  tal  caso  è 
insanabile,  e  porta  decadenza,  perchè  l'asserzione  dell'appel- 
lato acquista  forza  dal  difetto  dell'atto,  e  per  supplire  alla 
forma  sostanziale  che  gli  manca  converrebbe  ricorrere  ad 
altre  prove  che  non  sono  permesse  :  Ma  se  il  citato  si  limita 
a  dedurre  la  nulhtà  per  la  sola  mancanza  di  data,  senza  far 
cenno  di  tardanza  di  notificazione,  in  questo  caso  rimane  la 
nullità  sanata  con  la  comparsa  a  dedurla,  perchè  la  ecce- 
zione prende  di  mira  un  vizio  derivante  da  omissione  sol- 
tanto dell'usciere  (C.  S.  Torino  14  gennaio  1874.  Ann.  G.  It. 
Vili,  1, 279)  (art.  135,  nota  5). 

27.  Per  determinare  se  un  appello  è  stato  tempestivamente 
interposto,  quando  fra  il  rapporto  scritto  dall'usciere  in  pie 
della  copia  rilasciata,  e  quello  dell'originale  esista  una  di- 
versità 0  contradizione  nel  giorno  della  notificazione,  deve 


LIBKO  I.  TITOLO  T.  CAPO  U.  69 

attendersi  il  rapporto  scritto  nella  copia  notificata  (C.  A,  Ca- 
sale 5  decemhre  1868,  detti  Ann,  II,  2, 59 IJ  (art  Ì45,  note), 

28.  Ma  quando  nella  copia  della  citazione  d'appello  noti- 
ficata manca  la  data  della  notificazione,  ma  che  per  altro 
si  legge  neir originale,  è  questo  attendibile  per  giudicare  se 
l'appello  è  stato  o  no  tempestivamente  interposto,  né  può 
per  tale  omissione  nella  copia  rigettarsi  l'appello  come  pro- 
posto fuori  del  termine  (C.  S.  Torino  26  novembre  i878.  Ann. 
G.  It  XIII,  i,  68). 

29.  Quando  più  sono  gli  appellati,  e  sebbene  tutti  abbiano 
uno  stesso  e  solo  domiciliatario,  l'appello  deve  esser  notifi- 
cato in  tante  copie  distinte  (Ca^s.  Torino  i2  gennaio  1868. 
BeUini  XX,  1, 95.  —  C.  A.  Casale  19  luglio  1867,  ivi  XXI, 
483.—  C.  A.  Napoli 20 decemhre  1875,  ivi  an.  1876,  2, 171); 
e  tutti  debbono  esser  citati  nominativamente,  e  non  col  nome 
di  un  solo,  e  con  la  frase  aggiuntavi  e  consorti.  Procedendo 
diversamente  si  fa  luogo  alla  integrazione  del  giudizio  ai 
termini  dell'art.  469  (C.  A.  Venezia  18  novembre  1875.  Giorn. 
Trib.  Milano  IV,  1214). 

30.  Ma  se  al  domiciliatario  di  più  appellati,  è  fatta  la  no- 
tificazione di  un  solo  atto  di  appello,  senza  che  possa  cono- 
scersi a  chi  dei  consorti  di  lite  è  diretta,  non  è  valida  per 
alcuno  di  essi,  ed  in  questo  caso  non  è  neppure  a  parlarsi 
d'integrazione  del  giudizio  (C.  A.  Cabale  19  luglio  1869.  Ann. 
G.  It  IV,  2, 448). 

31.  All'opposto  la  C.  S.  di  Firenze  ha  deciso  che  più  es- 
sendo gli  appellati  e  tutti  abbiano  eletto  un  solo  ed  unico 
domicilio  l'appello  è  efficace  di  fronte  a  tutti  sebbene  notificato 
in  una  sola  copia  al  domicilio  comune,  e  può  soltanto  farsi 
luogo  alla  integrazione  del  giudizio  con  successiva  citazione 
in  copie  distinte  a  ciascuno  degli  appellati  (28  novembre  1878. 
Ann.  G.  It  XIII,  1, 197). 

32.  Per  le  disposizioni  dell'art.  469  è  indeclinabile  l'ob- 
bligo nell'appellante  di  notificare  l'appello  a  tutte  le  parti  e 
persone  che  presero  parte  nel  primo  giudizio,  non  potendo 
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esso  farsi  giudice  dell'  interesse  che  possono  o  non  possono 
avere,  per  citarle  alcune,  ed  altre  no,  essendo  poi  certo  che 
il  giudizio  d'appello  non  può  dirsi  integro,  se  non  quando 
v'intervengano,  o  vi  siano  regolarmente  citati  tutti  queUì 
che  intervennero  e  furono  chiamati  nel  primo  grado  di  giu- 
risdizione (C.  S.  Torino  17  novembre  1875.  For.  IL  ly  1,  26) 
(vedi  art  469,  note). 

33.  Non  è  nulla  la  citazione  d'appello  notificata  in  un  solo 
esemplare  al  procuratore  costituito  nel  primo  giudizio,  come 
unico  rappresentante  di  più  fratelli,  insieme  convenuti  per 
l'esercizio  di  un  diritto  ed  azione  indivisibile  (C.  A.  Venezia 
15  deceìnbre  1874.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  215). 

34.  La  nullità  della  notificazione  dell'appello  non  è  pro- 
ponibile in  Cassazione  come  motivo  contro  la  sentenza  de- 
nunziata, se  la  relativa  questione  non  fii  proposta  nel  giu- 
dizio ordinario  (C.  S.  Napoli  4  maggio  1876.  Ann.  G.  It.  X, 

I,  476). 

§  VI.  1.  È  errore  di  diritto  il  sostenere  che  l'attuale  si- 
stema di  procedura  non  consente  l'appello  per  il  solo  motivo 
(Iella  nullità  sostanziale  di  rito,  disgiuntamente  da  qualunque 
reclamo  per  ingiustizia  del  merito  (C.  S.  Firenze  29  decem- 
hre  1870.  La  Legge  XI,  212). 

2.  Ma  interposto  limitatamente  per  ingiustizia,  l'appello 
non  può  estendersi  nel  progresso  della  lite  alla  nullità  della 
sentenza  appellata,  a  meno  che  non  si  tratti  di  nullità  per 
incompetenza  (C.  A.  Firenze  27  luglio  1868.  Ann.  Giuris.  It. 

II,  2, 374). 

3.  E  quando  l'appeUo  sia  stato  proposto  per  il  solo  capo 
della  ingiustizia,  con  rito  sommario,  è  improponibile  il  grar 
vame  per  nullità  aggiunto  per  postilla  nella  comparsa  con- 
clusionale all'udienza  (C.  A.  Lucca  12  luglio  1873.  Ann.  G. 
It.  VII,  2, 618). 

4.  Se  per  altro  l'appellante  ha  domandata  genericamente 
la  revoca  della  sentenza  appellata,  non  si  preclude  in  se- 
guito il  diritto  di  domandarne  la  nullità,  non  potendo  ar- 
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guirsi  di  avere  col  verbo  revocare  manifestato  l'animo  di 
attaccare  soltanto  la  sentenza  per  il  capo  della  ingiustizia, 
e  di  renunziare  alla  sua  nullità  (C.  S.  Firenze  23  nov.  1868, 
detti  Ann.  II,  1, 2i4). 

§  Vn.  1.  Quando  più  siano  gli  appellati,  se  la  citazione 
dappello  è  nulla  soltanto  di  fronte  ad  alcuni,  può  essere 
efficacemente  rinnuovata  anche  decorso  il  termine  ad  appel- 
lare, potendo  in  tal  caso  la  nuova  citazione  valere  come  atto 
d'integrazione  del  giudizio  a  forma  dell'art.  469  (C.  A.  Mi- 
lano 3  giugno  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  2, 271). 

2.  Se  l'appello  è  nullo  ed  inefficace  se  ne  può  interporre 
im  secondo,  finché  non  sia  decorso  il  termine  utile  stabilito 
dalla  legge  (C.  A.  Genova  6  luglio  1868.  Gazz.  de'Tribun. 
XXIII,  263.  —  a  S.  Torino  15  novembre  1871.  Ann.  G.  It. 
17, 1, 125.  —  C.A.  Lucca  22  decemhre  1873,  detti  Ann.  Vili, 
2, 36)  sempre  che  per  altro  il  primo  non  fosse  già  perento, 
e  per  la  perenzione  l'impugnata  sentenza  non  abbia  fatto 
passaggio  in  cosa  giudicata  (C.  S.  Torino  12  gennaio  1871. 
Ann.  detti  V,  1,  125.  —  C.  A.  Cabale  31  gennaio  18S1,  detti 
V,  2, 249.  —  C.  A.  Napoli  13  novembre  1872.  Gazz.  del  Proc. 
VII,  585.  —  C.  A.  Lucca  22  decembre  1873  cit.). 

3.  È  appello  nuovo  ex  integro,  e  non  un  atto  continua- 
tivo di  un  appello  precedente,  quello  che  è  proposto  con  una 
nuova  citazione,  che  rinnuova  la  esposizione  di  fatti,  e  di 
ragioni,  la  indicazione  dell'oggetto,  la  elezione  del  domicilio, 
la  nomina  del  procuratore,  l'assegnazione  del  termine  a  com- 
parire, e  la  offerta  di  comunicazione  dei  documenti  (C.  A. 
Firenze  28  decefnbre  1872,  detti  Ann.  VII,  1,  15.  —  C.  A. 
Lucca  22  decembre  1873,  ivi  Vili,  2, 36);  ed  il  secondo  ap- 
pello fót?  integro  induce  renunzia  al  primo  (C.  A.  Cabale  28  Ivr 
glia  1868.  Bettini  XX, 2, 668.  —  C.A.  Genova  6  luglio  1868. 
Gazz.  deTrib.  XXIII,  263.  —  C.  A.  Parma  29  genn.  1867, 
detti  Ann.  1, 2, 197.  —  C.  A.  Lucca  22  decembre  1873  cit). 

4.  Quindi  se  il  nuovo  appello  ex  integro  è  proposto  fuori 
del  tennine,  l'appellato  può  dedurre  la  eccezione  d'intem- 
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pestività  senza  occuparsi  del  primo  (C.  A.  Firenze  28  decemr 
bre  1872.  Ann.  G.  It  VII,  2,  Ì5). 

5.  La  Corte  d'appello  avendo  per  l'art.  87  giurisdizione 
B,  conoscere  delle  cause  giudicate  in  primo  grado  tanto  dal 
tribunale  civile  che  dal  tribunale  di  commercio,  può  ordinare 
la  riunione  di  due  appelli  interposti  da  due  sentenze  prof- 
ferite tra  le  stesse  parti,  una  dal  tribunale  civile,  e  l'altra 
dal  tribunale  di  commercio  (C.  A.  Casale  1  marzo  1875.  Ann, 
G.  It.  IX,  2, 181). 

6.  E  quando  più  appelli  proposti  da  una  medesima  sen- 
tenza presentino  connessità  fra  loro,  avvenuta  che  sia  la 
discussione  di  tutti  alla  stessa  udienza  possono  essere  decisi 
con  una  sola  sentenza  (C  A,  Firenze  19  novembre  1875.  Ann. 
detti  X,  2j  309)  (vedi  art.  104,  note  §  II). 

§  Vili.  1.  È  valido  ed  efficace  l'appello  interposto  dal  cu- 
ratore speciale  dell'assente,  di  cui  al  giorno  dell'appello  ne 
ignori  il  domicilio,  e  ne  abbia  notizia  soltanto  posteriormente 
(C.  S.  Firenze  31  gennaio  1876.  La  Legge  XVI,  348). 

2.  È  Aiammissibile  l'appello  prodotto  dal  marito  nel  nome 
ed  interesse  della  moglie,  la  quale  non  produca  gravame  da 
una  sentenza  di  prima  istanza  fC.  S.  Torino  18  dee.  1872. 
La  Legge  XIII,  53.  —  C.  A.  Roma  9  febbraio  1876.  For.  It. 
I,  577). 

§  IX.  L'atto  di  appello  non  è  propriamente  atto  di  giu- 
risdizione del  tribunale  od  quem,  la  quale  ha  cominciamento 
quando  la  giurisdizione  è  rimasta  provocata  mediante  l'ap- 
pello già  prodotto  contro  la  sentenza  del  tribunale  a  quo 
(C.  A.  Napoli  7  febbraio  1876.  For.  It.  1, 1, 310). 

§  X.  1.  L'appello  da  una  pronunzia  incidentale  è  legal- 
mente proponibile  con  procedimento  sommario  (C.  A.  Brescia 
1  agosto  1866  e  4  marzo  1868.  Ann.  G.  Ital.  1, 2, 136;  II,  2, 
296)  (vedi  art.  389,  nota  2). 

2.  La  Corte  d'appello  di  Milano  aveva  invece  precedente- 
mente deciso,  che  l'incidente  perde  il  suo  carattere  inciden- 
tale quando  viene  portato  in  appello  disgiuntamente  dalla 
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causa  principale,  e  quindi  qualunque  sia  la  natura  della  causa 
principale,  Tappello  è  irricevibile  se  invece  di  esser  proposto 
col  procedimento  formale,  è  proposto  col  rito  sommario 
senza  Tautorizzazione  speciale  di  che  all'articolo  154  (vedi 
art  155,  note)  (7  febbraio  1867.  Ann.  G  Ji.  1, 2, 140). 

3.  Secondo  i  principii  del  vigente  codice  di  procedura,  le 
sentenze  interlocutorie  sono  appellabili  anche  prima  della 
sentenza  definitiva,  e  pendente  appellatione  nihil  innovari. 
D'onde  segue  che  si  può  appellare  anche  dopo  tre  anni  dalla 
prelazione,  senza  che  possa  ostarvi  la  perenzione,  ed  il  giu- 
dice d'appello  deve  pronunziare  prout  de  iure  per  potere 
l'appellata  sentenza  produrre  il  suo  effetto  giuridico  (C.  S. 
Roma  2  marzo  1877.  For.  It.  Ili,  997). 

§  XI.  1.  Quando  la  sentenza  ha  più  capi,  e  l'appello  in 
modo  chiaro  ed  esplicito,  o  necessariamente  implicito  ne  in- 
veste uno,  od  alcuni  soltanto,  l'appellante  mostra  manifesta- 
mente di  accettare  la  sentenza  negli  altri  capi  non  investiti, 
e  quindi  a  questi  non  può  successivamente  estendere  l'ap- 
peUo  (C.  A.  Trani  15  luglio  1878.  Fcyr.  It.  Ili,  1084),  nono- 
stante che  nell'atto  di  appello  siasi  riservato  il  diritto  di  spie- 
gare in  seguito  quelle  ulteriori  conclusioni  che  siano  oppor- 
tune (C.  A.  Casale  20  febh^aio  1867.  Ann.  G.  It  II,  2,  273). 
Né  può  il  tribunale  di  secondo  grado  riformare  per  intiero 
la  sentenza  appellata,  senza  violare  la  cosa  giudicata  (C.  S. 
Torino  12  febbraio  1868,  detti  Ann.  II,  1, 333). 

2.  Se  poi  l'appello  investe  soltanto  un  capo  della  sentenza 
meramente  secondario,  ma  necessariamente  dipendente  dalla 
sussistenza  del  capo  principale,  l'autorità  giudiziaria,  nella 
non  comparsa  dell'appellato,  non  può  giudicare  dell'appello 
fino  a  che  la  sentenza  nel  capo  principale  non  abbia  acqui- 
stata forza  di  cosa  giudicata  per  la  decorrenza  del  termine 
utile  ad  appellare  (C.  A.  Brescia  14  agosto  1867,  detti  Ann. 
II,  2, 495). 

3.  All'opposto  poi,  se  la  sentenza  contenga  due  capi  di- 
stinti^ e  per  uno  abbia  ottenuto  vittoria  l'attore,  e  per  l'altro 
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il  convenuto,  il  tribunale  di  secondo  grado  può  giudicare 
sull'appello  di  uno,  quand'anche  non  sia  decorso  il  termine 
per  l'appello  dell'altro  (C.  A.  Firenze  22  giugno  1867 ,  detti 
Ann.  1, 2j  209). 

4.  Quando  la  sentenza  appellata  abbia  rigettato  un  mezzo 
di  prova  e  deciso  il  merito,  non  può  riproporsi  in  secondo 
grado  rincidente  di  prova,  se  nell'appello  non  fu  richiesta 
la  riforma  della  sentenza  anche  in  quel  capo  incidentale, 
ostando  in  tal  caso  al  riproposto  incidente  la  cosa  giudicata 
(C.  A.  Venezia  26  aprile  1876.  La  Legge  XVI,  429). 

§  XIL  La  domanda  d' irricevibilità  dell'appello  essendo  una 
eccezione,  non  può  proporsi  nelle  forme  degli  incidenti  con 
istanza  al  presidente,  o  al  giudice  o  consigliere  delegato, 
ma  deve  esser  portata  direttamente  al  collegio  giudicante 
(C.  A.  Bologna  10  gennaio  1871.  La  Legge  XI,  986). 

§  XIIL  1.  La  renunzia  all'appello  è  efficace  e  fa  acquistare 
all'appellato  il  diritto  alla  cosa  giudicata,  comunque  non  ac- 
cettata la  renunzia  stessa,  e  anche  senza  che  il  renunziante 
paghi  0  non  si  offra  di  pagare  le  spese  (C.  A.  Messina  26  lu- 
glio 1877.  Ann.  G.  It.  XII,  3, 74). 

2.  Se  coll'appello  siano  stati  investiti  più  o  tutti  i  capi 
della  sentenza,  il  procuratore  legale  non  può  efficacemente 
renunziare  all'appello  da  uno  od  alcuni  de'capi  investiti  fC.  A. 
Firenze  27  luglio  1869.  Ann.  G.  It.  IV, 2, 41)  (vedi  note  agli 
artt.  343  seg.). 

3.  L'attore  o  appellante  può  con  atto  speciale  revocare  la 
propria  citazione  ed  il  proprio  appello  (vedi  art.  176,  nota). 
Ma  tale  revoca  non  è  rinunzia  alla  lite,  per  cui  quando  sia 
fatta  prima  che  il  convenuto  od  appellato  sia  comparso,  può 
essere  la  citazione  e  l'appello  rinnuovato,  purché  non  sia 
ancora  decorso  il  termine  per  appellare  (C.  S.  Torino  14  de- 
cembre  1866.  Ann.  G.  It  1, 1, 156). 

4.  Il  convenuto  nella  comparsa  conclusionale  può  fare  ade- 
sione anche  in  appello  alla  domanda  promossa  dall'attore, 
né  senza  invertire  i  principii  più  ovvii  di  ragione  e  di  legge 
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potrebbe  essere  obbligato  a  persistere  nella  resistenza  e  dar 
luogo  ad  ulteriori  mezzi  istruttori  tendenti  a  provare  quello 
che  il  convenuto  dichiara  formalmente  di  riconoscere  e  così 
sottoporlo  ad  inutili  ulteriori  spese  (C.  A.  Torino  17  ott  1878. 
LaLegge  XVII,  142). 

5.  Nei  giudizi  sommari  basta  che  l'attore  od  appellante 
non  si  presenti  all'udienza  per  dirsi  abbandonato  l'appello 
0  l'istanza.  Ma  nei  giudizi  formali  non  può  dirsi  abbando- 
nato l'appello  o  l'istanza  per  il  solo  fatto  della  non  comparsa 
all'udienza  del  procuratore  dell'attore  od  appellante,  che  siasi 
uniformato  alle  prescrizioni  degli  artt.  158  e  489  (C.  S.  Na- 
poli 25  agosto  1875.  Giom.  Trih.  Milano  ì  F,  986). 

Art.  487.  L'appello  incidentale  è  proposto  con  com-  Rcia»  §». 
parsa.  Esso  deve  proporsi 

nella  prima  risposta  anteriore  ali* iscrizione  della 
causa  a  ruolo,  nei  procedimenti  formali; 

nelle  conclusioni  prese  alla  prima  udienza  in  cui 
si  tratta  la  causa,  nei  procedimenti  sommari. 

L'appello  incidentale  non  è  eflScace  se  Tappello  prin- 
cipale sia  rigettato  per  essere  stato  proposto  fuori  ter- 
mine; negli  altri  casi  il  rigetto  delF appello  principale, 
0  la  rinunzia  al  medesimo  non  pregiudica  l'appello 
incidentale. 


Appello  incidentale  —  oggetto,  1,  2,  3  —  Da  chi  e  contro  chi  è  proponibile,  4,  5,  6, 
8,  9  —  Non  è  proponibile  senza  appello  principale,  7  ~  Giudizio  di  gradua- 
toria —  appello  principale  di  un  8o!o  creditore  —  diritto  in  tutti  gli  altri  per 
r appello  incidente,  7,  10  —  Accettazione  della  sentenza,  11, 12, 13  —  Appello 
principale  deUa  parte  vincitrice  in  merito  per  omessa  esecuzione  provvisoria  — 
diritto  del  soccombente  per  T appello  incidente  contro  il  merito,  14  —  Termine 
per  r appello  incidente  —  perentorietà  —  decadenza,  15  —  Giudizio  formale  — 
iscrizione  al  ruolo  —  appello  incidente  posteriore  —  inefficacia,  16  —  Idem  per 
il  contumace,  17  —  Prima  risposta  —  quaPè  agli  effetti  dell'appello  inci- 
dente, 18  —  Giudizio  sommario  —  quando  può  proporsi  appello  incidente,  19,  20, 
21, 24  —  Forma  dell'appello  incidente  --  giudizio  formale,  22  —  Idem  giudizio 
sommario  —  per  postilla,  23,  24  —  Notificazione  —  contumacia  dell' appellante 
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principale  —  giudizio  formale,  25  —  Idem  giudizio  sommario,  26  —  Appello 
incidente  in  modo  subordinato  —  effetti,  27  ~  Giudizio  di  rinvio  per  cassa- 
zione —  proponibilità  dell*  appello  incidente,  28  —  limitazione,  29  —  L*  appel- 
lato senza  appello  incidente  non  può  domandare  la  riforma  della  sentenza,  30  — 
né  il  tribunale  può  pronunziarla,  31  —  Appello  incidente  non  pregiudica  il 
diritto  all'appello  principale,  33  —  Limitazione  per  T esercizio  relativamente  ai 
termini,  33,  34  —  Renunzia  all'appello  incidente  —  Procuratore  ~  mandato 
specia'e,  35  —  Renunzia  all'appello  principale  —  effetti  per  l'appello  inci- 
dente, 36,  37,  38,  39,  40  —  Idem  per  il  rigetto  dell'appello  principale  senza 
/      esame,  41,  42  —  Nullità  dell'appello  incidente  —  proponibilità,  43. 

1.  L'appello  incidentale  deve  avere  per  oggetto  una  ra- 
gione pretesa  dalPappeDante  principale,  e  riconosciuta  a  di  lui 
favore  dalla  sentenza  appellata  (C.  A.  Milano  i  marzo  1872. 
La  Legge  XII,  446). 

2.  Per  la  massima  appellatio  extinguit  iudicaium,  revo- 
catque  omnia  ad  terminos  litis  contestae,  l'appellato  non  ha 
bisogno  di  appellare  per  incidente,  per  riprendere  le  con- 
clusioni subordinate  per  ammissione  di  prove  e  non  ammesse, 
0  per  riproporre  contro  Tappellante  le  eccezioni  già  oppo- 
stegli in  primo  grado,  e  state  respinte  dalla  sentenza  appel- 
lata (C.  S.  Torino  9  febbraio  1876.  Gazz.  deTrih  an.  1876, 
pag.  390.  —  C.  A.  Torino  30  maggio  1876.  La  Giurispr. 
an.  1876,  pag.  502). 

3.  Come  pure  per  far  prevalere  in  secondo  grado  mezzi 
di  difesa  diversi  da  quelli  spiegati  dai  primi  giudici,  non  è 
necessario  Tappello  incidente,  il  quale  è  solo  indispensabile 
quando  si  voglia  riparazione  da  una  vera  e  propria  soccom- 
benza (C.  S.  Roma  17  marzo  1876.  Giom.  Tribun.  Milano 
V,  350). 

4.  La  giurisprudenza  è  concorde  nel  principio  che  l'ap- 
pello incidente,  essendo  un  mezzo  di  difesa  contro  V appello 
jyrincipale,  è  proponibile  ed  ammissibile  soltanto  fra  appel- 
lato ed  appellante  principale,  e  cioè  dal  primo  contro  il 
secondo,  e  rispetto  a  qualunque  capo  e  parte  della  sentenza 
favorevole  all'appellante  principale.  Non  è  ammissibile  fra 
appellato  ed  appellato,  quando  specialmente  si  riferisca  ad 
un  capo  di  contesa  non  avente  rapporti  di  connessità  con 
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quello  preso  di  mira  dall'appello  principale  (G,  A.  Lucca  2  ot- 
tobre 1866.  Ann.  Giur.  It.  7,  J2, 544.  —  C.  A.  Gasale  i3  mar- 
zo 1867,  detti  7, 2, 417.  —  G.  S.  Torino  29  aprile  1870,  detti 
Ann.  IV,  1, 258.  —  G.  A.  Brescia  6  dee.  1870,  5  e  24  apri- 
le 1871,  detti  Ann.  V,  2, 177, 392;  VI,  2, 130.  —  G.  A.  Na- 
poli 18  gennaio  1871,  detti  V,  2,  233  e  20  maggio  1871.  La 
Legge  XI,  572.  —  G.  A.  Parma  9  giug.  1871  e  4  agosto  1872, 
detti  Ann.  V,  2, 276;  VI,  2, 140.  —  G.  A.  Milano  1  mar.  1872. 
La  Legge  XII,  446.  —  G.  A.  Macerata  19  aprile  1875.  Giorn. 
Trib.  Milano  V,  3.  —  G.  S.  Roma  16  giugno  1876.  La  Gassaz. 
an.  1876, pag.  209.  —  G.  S.  Napoli  4  settembre  1876.  Ann. 
G.  It.  X,  1,  570.  —  G.  S.  Torino  13  decembre  1877.  Eco  di 
Giuri^r.  causa  Tàbanelli  e  Gongregazione  ecc.). 

5.  In  altri  termini:  E  inammissibile  l'appello  incidente, 
perchè  manca  di  substrato  e  di  fondamento,  quando  quello 
che  ha  interposto  appello  principale  è  stato  in  tutto  e  per 
tutto  soccombente  al  pari  di  chi  pretende  appellare  per  in- 
cidente: In  questo  caso  infatti  FappeUante  per  incidente  non 
ha  di  che  gravarsi  di  fronte  all'appellante  principale,  avendo 
incontrata  la  stessa  sorte  contraria  avanti  il  tribunale  di 
primo  grado.  Quindi  se  un  appellato  ha  motivo  di  gravarsi 
per  un  capo  della  sentenza  di  fronte  ad  altro  coappellato  non 
può  valersi  delFappello  incidente,  ma  deve  appellare  in  via 
principale  (G.  A.  Romu  15  luglio  1877.  La  Legge  XVII, 7  41). 

6.  La  Gorte  drappello  di  Brescia  ammette  potersi  esten- 
dere l'appello  incidente  anche  contro  altri  coappellati,  e 
contro  altri  contendenti  non  appellanti^  quando  per  effetto 
dell'appello  principale,  uno  degli  appellati  sia  posto  rimpetto 
agli  altri  coappellati  o  non  appellanti  in  quella  stessa  con- 
dizione nella  quale  trovasi  di  fronte  all'appellante  principale 
{5  e  24  aprile  1871  cit). 

7.  L'appello  incidente  può  aver  luogo  e  vita  allora  sol- 
tanto quando  vi  sia  la  provocazione  di  un  appello  principale 
contro  chi  abbia  interesse  per  appellare  incidentalmente. 
Trattandosi  quindi  di  sentenza  favorevole  a  due  persone  per 
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Oggetto  divtduo^  se  il  soccombente  appella  soltanto  contro 
una,  Taltra  non  può  appellare  per  incidente,  mancando  dì 
fronte  ad  essa  Fappello  principale.  Lo  stesso  principio  ricorre 
anche  per  i  giudizi  di  graduatoria  (C.  A.  Napoli  12  otto- 
bre 1870.  —  C.  A.  Milano  1  marzo  1872.  —  CI  A,  Gasale 
28 giugno  1875.  La  Legge  XI,  276;  XII,  446,  XVII,  643). 

8.  Non  può  esser  proposto  Fappello  incidente  da  chi  non 
fu  parte  nel  giudizio  principale  (C.  A.  Napoli 21  luglio  1875. 
La  Legge  XV,  909),  né  da  chi  fu  citato  semplicemente  per 
la  regolarità  del  giudizio  (C.  A.  Torino  6  marzo  1871.  La 
Legge  XI,  721). 

9.  Per  un  gravame  che  interessa  non  solo  l'appellante 
principale,  ma  anche  altre  persone  che  presero  parte  al  primo 
giudizio,  e  non  figurano  nel  secondo  quali  appellanti,  non  è 
proponibile  l'appello  incidente,  e  può  essere  dichiarato  irri- 
cevibile anche  alle  istanze  dell'appellante  principale  (C.  A. 
Parma  4  agosto  1872  cit). 

10.  Proposto  che  sia  l'appello  principale  da  un  creditore 
cui  sia  stata  negata  la  collocazione  in  graduatoria,  tutti  gli 
altri  creditori,  ai  quali  la  riforma  della  sentenza  può  recar 
nocumento,  hanno  diritto  di  proporre  l'appello  incidente  (C.  S. 
Torino  24  maggio  1870.  Ann.  G.  It.  V,  1,  70). 

11.  L'appello  incidente  è  subordinato  come  l'appello  |)rm- 
cipale  alle  disposizioni  dell'art.  465  ultimo  capoverso,  che 
lo  rende  improponibile  se  la  sentenza  sia  stata  accettata  (G.  S. 
Napoli  14  ottobre  1878.  Ann.  G.  It.  XIII,  1, 35). 

12.  Quindi  non  è  ammissibile  l'appello  incidente  dai  capi 
contrari  di  una  sentenza,  ai  quali  dall'appellato  sia  stata  fatta 
acquiescenza  dopo  l'interposizione  dell'appello  principale  (G.A. 
Brescia  24  aprile  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 392). 

13.  Come  pure  se  l'appellato  riassume  l'appello  avversario 
principale,  e  domanda  la  conferma  della  sentenza,  manifesta 
la  propria  acquiescenza  alla  sentenza  medesima,  e  non  può 
altrimenti  proporne  l'appello  incidente,  quand'anche  ne  avesse 
il  termine  utile  per  farlo  (G.  S.  Torino  18  aprile  1868.  La 
Legge  Vili,  590). 
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14.  Quando  la  parte  vincitrice  in  merito  abbia  appellato 
in  via  principale  per  la  omessa  pronunzia  sulla  sua  domanda 
di  esecuzione  provvisoria  (art  483)^  la  parte  soccombente 
nel  inerito  può  appellare  in  via  incidente  da  qualunque  capo 
della  sentenza  medesima  (C.  S.  Roma  16  giugno  1876.  Ann. 
G,  It  X,  i,  583J. 

15.  Per  la  presentazione  dell'appello  incidente^  quest'ar- 
ticolo prescrive  un  termine  fisso  e  perentorio.  La  perento- 
rietà del  termine,  e  la  conseguente  decadenza  nasce  dalla 
generale  sanzione  dell'art.  466,  applicabile  indubbiamente 
anche  all'appello  incidente.  La  decadenza  si  opera  ipso  iure, 
e  come  attinente  alle  norme  fondamentali  della  giurisdizione, 
e  della  competenza  deve  essere  pronunziata  d'uffizio,  non 
bastando  a  sanarla  il  consenso  delle  parti  (C.  S.  Firenze 
27  genn.  1868.  La  Legge  Vili,  17 i.  —  C.  A.  Brescia  23  giu- 
gno 1868.  Ann.  Giur.  It.  III^  2j  305.  —  C.  A.  Tornino  1  mag- 
gio 1868  e  30  maggio  1876.  La  Giurispr.  F,  430  e  an.  1876 
pag.  502.  —  C.  A.  Genova  31  luglio  1868  e  26  luglio  1872. 
Gazz.  Trib.  XXI,  367  e  detti  Ann.  VI,  2,  422.  —  C.  A.  Ga- 
mie 7  febbraio  1871.  Ann.  G.  It.  F,  2,  269.  —  C.  A.  Milano 

7  aprile  1874.  Mon.  Trib.  XV,  682). 

16.  Nelle  cause  con  procedimento  formale,  l'appello  inci- 
dente deve  proporsi  prima  della  iscrizione  della  causa  al 
ruolo  e  colFatto  di  prima  risposta.  È  inammissibile  se  pro- 
posto dopo  la  prima  regolare  iscrizione  della  causa  al  ruolo 
debitamente  notificata,  quand'anche  la  iscrizione  stessa  venga 
radiata  per  successive  deliberazioni  delle  parti,  e  riaperta 
l'istruttoria  della  causa  (C.  A.  Napoli  27  luglio  1866.  Arm. 
G.  It  1, 2, 34.  —  C.  S.  Firenze  27  gennaio  1868  di.  —  C.  S. 
Napoli  26  marzo  1868.  La  Legge  Vili,  1048, 17 giug.  1876, 
detti  Ann.  X,  1,  484.  —  C.  A.  Torino  30  marzo  1868.  Ann. 
G.  Ital.  II,  2, 308.  —  C.  A.  Brescia  23  giugno  1868  cit  — 
C.  A.  Casale  20  febbraio  1869.  La  Giurispr.  IV,  686  e  7  feb- 
braio 1871  cit.  —  C.  A.  Genova  26  giugno  1872  cit.  —  C.  A. 
Aquila  28  aprile  1876,  detti  Ann.  X,  2, 459.  —  C.  S.  Torino 

8  novembre  1877,  detti  XII,  1, 41).  Anche  quando  la  efficacia 
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della  iscrizione  al  ruolo  venga  a  cessare  per  effetto  della 
stessa  comparsa  che  propone  Tappello  incidente  {C.  S.  To- 
rino 8  nov.  1877,  Gire.  Giuria,  di  Palermo  causa  La  Ma^a  e 
Bevilacqua). 

17.  Sebbene  per  l'art.  386  Tappellato  contumace  possa, 
comparendo  prima  della  prelazione  della  sentenza,  far  ria- 
prire la  causa,  ciò  ha  luogo  soltanto  allo  scopo  di  rimettere 
l'appellato  in  grado  di  difendersi  contro  la  domanda  dell'ap- 
pellante, ma  non  lo  restituisce  in  tempo  a  proporre  appello 
incidente  (G.  S,  Torino  30  maggio  i876.  La  Giur.  an.  1876, 
pag.  502).  Come  pure  se  l'appellato  comparisca  dopo  la  iscri- 
zione della  causa  al  ruolo  può  difendersi  in  merito  contro 
l'appello  pìH'ncipale,  ma  non  può  proporre  appello  incidente 
(G.  A.  Gasale  20  febbraio  1869  cit  e  G.  A.  Genova  31  lu- 
glio 1868  cit). 

18.  La  prima  risposta  nella  quale  deve  esser  proposto 
l'appello  incidente,  non  è  la  comparsa  di  semplice  costitu- 
zione di  procuratore,  né  ogni  altra  comparsa  che  venga  co- 
municata, ma  sibbene  e  soltanto  quella  con  la  quale  per  la 
prima  volta  vengano  spiegate  difese  in  merito  in  confuta- 
zione dell'  appello  principale  (G.  A.  Brescia  23  giugno  1868 
cit  —  G.  A.  Gasale  7  fébbr.  1871  cit  —  G.  A.  Napoli  30  di- 
cembre 1872.  Ann.  G.  It  VII,  2, 574). 

19.  Nei  giudizi  con  procedimento  sommario  l'appello  in- 
cidente è  valido  e  regolare  se  è  proposto  nelle  conclusioni 
spiegate  all'udienza,  anche  quando  in  precedenza  tra  le  parti 
abbiano  avuto  luogo  degli  atti  di  comparsa  (G.  A.  Napoli 
16  luglio  1866.  Ann.  G.  It  1, 2, 447). 

20.  Ma  sebbene  la  legge  procedurale  prescriva  che  nei 
giudizi  sommari,  l'appello  incidente  deve  proporsi  nelle  con- 
clusioni spiegate  alla  prima  udienza,  non  è  impedito  il  pro- 
porlo anche  prima  del  giorno  dell'udienza  medesima  (C.  A. 
Napoli  9  giugno  1867.  Ann.  detti  1, 2, 465). 

21.  Quando  poi  le  parti  hanno  compita  all'udienza  la  loro 
difesa,  e  la  causa  è  rinviata  ad  altra  udienza  per  le  con- 
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clusioni  del  pubblico  ministero,  non  è  in  questa  proponibile 
l'appello  incidente  (C.  S.  Roma  4  maggio  1877.  La  Legge 
XVll  495). 

22-  L'appello  incidente  a  differenza  di  quello  principale 
si  propone  per  comparsa  e  non  per  atto  di  citazione,  ed  è 
valido  ed  efficace  quand'anche  la  relativa  comparsa  non  con- 
tenga in  compendio  i  fatti,  e  gli  elementi  di  diritto,  e  che 
soltanto  si  referisca  alla  conclusionale  del  primo  giudizio, 
non  rimanendo  con  ciò  incertezza  della  domanda  (C.  A.  Parma 
28  settembre  1877.  La  Legge  XVIII,  596).  Non  fa  neppur 
bisogno  che  venga  usata  esplicitamente  la  espressione  e  for- 
mula di  appello  incidente,  bastando  a  farlo  ritenere  tale  la 
domanda  per  la  rifoì^ma  della  sentenza  appellata  (C.  A.  Gè- 
uova  4  novembre  1874.  Giorm.  Trib.  Milano  IV,  182). 

23.  Nelle  cause  con  procedimento  sommario,  l'appello  in- 
cidente può  validamente  proporsi  anche  con  postilla  nella 
comparsa  conclusionale  (art.  390,  ult.  capov.).  (C.  S.  Napoli 
4  luglio  1872  e  10  giugno  1873.  La  Legge  XII ;  1061;  XIII, 
Sol  —  C.  S.  Torino  1  marzo  1873,  detta  XIV,  635). 

24.  Quando  per  altro  alla  prima  udienza,  a  rito  sommario, 
i  procuratori  dopo  avere  esposto  il  fatto,  dopo  avere  scam- 
biate le  loro  comparse,  e  depositati  i  fascicoli,  domandano 
il  rinvio  della  discussione,  l'appellato  che  con  la  conclusio- 
nale ha  chiesta  la  conferma  della  sentenza  appellata,  non 
può  all'udienza  di  rinvio  proporre  appello  incidente,  tanto 
meno  poi  per  postilla  alla  conclusionale  (vedi  art  390,  not.  14) 
(C.  S.  Napoli  6  marzo  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  1, 376). 

25.  L'appello  incidente  è  a  considerarsi  come  una  domanda 
reconvenzionale,  e  quindi  se  l'appellante  principale  è  rimasto 
contumace,  l'appello  incidente  deve  notificarsi  al  medesimo 
personalmente,  conforme  prescrive  l'art.  381  capoverso  (C.  A. 
Firenze  17  decembre  1867.  Ann.  G.  It.  II,  2, 109). 

26.  Trattandosi  poi  di  procedimento  sommario,  se  l'ap- 
pellante principale  non  comparisca  all'udienza  fissata,  e  l'aj^- 
pellato  proponga  appello  incidente,  il  tribunale  deve  pronun- 
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ziare  soltanto  sull'appello  principale,  e  rinviare  la  parte  a 
provvedersi  per  l'appello  incidente  a  forma  del  citato  art.  381 
(C,  A.  Firenze  dee.  sopra  cit). 

27.  Quando  l'appello  incidente  venga  proposto  subordina- 
tamente all'accoglienza  dell'appello  principale,  se  questo  viene 
rigettato,  il  tribunale  è  dispensato  dall'occuparsi  dell'appello 
incidente  (C.  A.  TraniSO  maggio  1873.  La  Legge  XIII y  663). 

28.  Quando  la  sentenza  appellata  venga  dalla  Corte  su- 
prema annullata,  e  rinviata  la  causa,  in  sede  di  rinvio  è  am- 
missibile l'appello  incidente  contro  la  sentenza  di  prima 
istanza,  quand'anche  l'appello  incidente  non  fosse  stato  pro- 
posto nel  primo  giudizio  di  secondo  grado  (C.  S.  Napoli  21  de- 
cemhre  1869.  La  Legge  X,  197). 

29.  Anche  la  C.  A.  Napoli  ha  ritenuto  il  principio  che  dopo 
la  cassazione  di  una  sentenza,  l'appellato  può  proporre  nel 
giudizio  reintegrato  l'appello  incidente  avanti  il  tribunale  di 
rinvio,  ma  per  altro  se  nello  stato  in  cui  trovavasi  la  causa 
al  momento  della  sentenza  cassata,  l'appellato  stesso  era  nel 
diritto  di  proporlo,  come  ciò  si  verifica  nel  giudizio  con  pro- 
cedimento sommario  (10  giugno  1873.  Ann.  Giur.  It.  VIIj 
2, 585). 

30.  Senza  che  l'appellato  abbia  proposto  l'appello  incidente 
nei  modi  e  termini  prescritti  dalla  legge,  non  può  conclu- 
dere per  la  nullità  o  riforma  della  sentenza  appeUata  (C.A. 
Venezia  19  novembre  1874.  Giom.  Trih.  Milano  IV ,  146). 

31.  E  siccome  in  mancanza  di  appello  incidente,  l'appel- 
lante principale  non  può  essere  pregiudicato  in  vantaggio 
dell'appellato,  il  tribunale  d'appeUo  non  può  senza  eccesso 
di  potere  riformare  la  sentenza  a  danno  dell'appellante  prin- 
cipale, ma  deve  restringersi  ad  ammettere  o  rigettare  la  do- 
manda di  riforma  della  sentenza  in  quelle  parti  investite  dal- 
l'appello principale  (C.  S.  Napoli  22  fehh\  e  16  ottobre  1872. 
La  Legge  XII,  534;  XIII,  132). 

32.  L'appello  incidente  non  pregiudica  il  diritto  per  l'ap- 
pello principale,  e  quando  il  primo  venga  abbandonato  la 
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parte  può  fare  Tappello  principale,  purché  sia  in  tempo  a 
proporlo  nel  termine  perentorio  stabilito  dairart.  485:  E  que- 
sto termine,  in  difetto  di  notificazione  della  sentenza,  co- 
mincia a  decorrere  dal  giorno  in  cui  fu  proposto  Tappello 
incidente  abbandonato,  che  fa  supporre  la  piena  e  seria  co- 
gnizione della  sentenza  impugnata  (C.  S.  Torino  3  mag- 
gio i876.  For.  It  /,  1, 953  e  26  luglio  1878.  Ann.  Giurispr, 
It  XII,  1,  515). 

33.  La  stessa  C.  S.  di  Torino  aveva  precedentemente  sta- 
bilito il  principio  opposto,  che  cioè  Y appello  incidente  equi- 
valendo a  ricevuta  notificazione  della  sentenza,  rendeva  im- 
proponibile l'appello  principale  (3  maggio  1876.  Ann.  G.  It 
X,  i,  331). 

34.  Secondo  la  CI  -4.  Brescia,  in  mancanza  di  notificazione 
della  sentenza  l'appello  principale  può  essere  interposto  da 
ohi  ha  appellato  per  incidente  anche  quando  dall'appello  in- 
fidente sia  decorso  il  termine  di  sessanta  giorni,  perchè 
soltanto  la  notificazione  della  sentenza  è  la  condizione  vo- 
luta dalla  legge  per  la  decorrenza  del  termine  ad  impugnarla 
(14  maggio  1877,  detti  Ann.  XI,  3, 254)  (vedi  art.  466  note  2 
^  485,  note  1, 2, 3). 

35.  L'appello  incidentale  avendo  per  sé  stesso  la  virtualità 
di  portare  in  giudizio  un'azione  riconvenzionale  per  riforma 
della  sentenza  in  una  parte  diversa  da  quella  investita  col- 
Tappello  principale,  non  può  essere  efficacemente  abbando- 
nato 0  renunziato  dal  procuratore  che  non  sia  munito  di 
mandato  ad  hoc  (art.  343)  (C.  A.  Venezia  17  marzo  1875. 
Gìom.  de'Trib.  Milano  IV,  334).  Né  senza  regolare  recesso, 
la  renunzia  o  l'abbandono  può  desumersi  dal  silenzio  suc- 
cessivamente osservato  nel  corso  del  giudizio  fC.  A.  Genova 
4  novembre  1874,  detto  Giom.  IV,  182). 

36.  n  fondamento  e  la  causa  dell'appello  incidente  é  ri- 
posta unicamente  nella  produzione  dell'appello  principale, 
ond'è  che  se  questo  per  una  ragione  legale  qualunque  possa 
ritenersi  inesistente,  o  venga  a  scomparire  prima  che  sia 
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stata  attuata  la  facoltà  a  produrre  appello  incidente,  è  chiara 
che  le  cose  ritornando  allo  stato  in  cui  erano  precedente- 
mente alla  impugnazione  della  sentenza,  viene  meno  la  fa- 
coltà di  appellare  per  incidente,  rimanendo  salva  queUà  del- 
l'appello principale,  se  i  termini  fatali  non  sono  decorsi  (G.  S^ 
Napoli  5  novembre  1878.  Ann.  G.  It  XIII,  1, 84). 

37.  Coerentemente  al  premesso  principio  Tappello  inci-- 
dente  è  ineflScace  ed  -inammissibile  se  è  proposto  dopo  la 
renunzia  all'appello  principale  (C.  A.  Napoli  2  luglio  1870. 
C.  S.  Napoli  IO  settembre  1873,  5  novembre  1878.  Ann.  G. 
It.  V,  2, 465;  Vili,  1, 23;  La  Legge  XIX,  233.  —  C.  S.  To- 
rino 25  luglio  1872,  detti  Ann.  VI,  1, 397). 

38.  Se  poi  è  stato  proposto  j^r/ma  della  renunzia  all'ap 
pelle  principale,  l'appello  incidente  non  rimane  pregiudicata 
dalla  renunzia  medesima,  e  resta  fermo  e  nella  sua  piena 
efficacia,  per  cui  il  tribunale  deve  pronunziare  sul  medesima 
e  risolverlo  (C.  A-  Napoli,  CC.  SS.  di  Torino  e  di  Napoli' 
dee.  cit). 

39.  E  se  la  renunzia  all'appello  principale  non  venga  ac- 
cettata, l'appello  stesso  può  essere  portato  in  discussione 
unitamente  all'appello  incidente  (C.  A.  Napoli  10  magg.  187  i, 
detti  Ann.  V,  2,457). 

40.  Jja  stessa  Corte  d'appello  di  Napoli  contrariamente 
alla  citata  decisione  del  2  luglio  1870,  e  la  Corte  drappello 
di  Palermo,  hanno  successivamente  ritenuto  che  una  volta 
che  l'appellato  con  la  interposizione  dell'appello  j^rmcrpof/r'^ 
ha  quesito  il  diritto  di  appellare  per  incidente,  questo  diritta 
non  può  essergli  tolto  dall'appellante  con  la  renunzia  al- 
l'appello principale,  e  che  quindi  l'appello  incidente  è  am- 
missibile ed  efficace  nonostante  che  venga  proposto  dopo 
della  renunzia  all'appello  principale  (C.  A.  Napoli  10  mag- 
gio 1871  cit.  —  C.  A.  Palermo  21  marzo  1873.  Giorn.  Trib. 
Milano,  pag.  266  del  1873). 

41.  \^ appello  incidente  a  differenza  dii^ adesione  alV ap- 
pello, essendo  un  .vero  atto  di  appello  per  sé  stante,  rimane 
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in  intu  la  ssa  ^Sracnu  an.'ie  se  Fappello  principale  ren^ 
rifetuio  per  fmahfmitia  rajiom^,  tranne  che  per  es§en? 
stato  inteaiipes::ìva2Der.;e  interposto  ^C.  A.  Firrmz^  4  »ti'^'^^ 
hre  i^O.  Amm.  G.  Il  n\  ?,  ?>>. 

41  Procedendj»  e  in  1d  stesso  principio  le  Corti  ifappi^lh 
di  Torino,  e  di  !>»< j«i  hanno  egnalniente  deciso  che  Tap* 
peQo  incid^nlp  rimane  ndla  soa  piena  efficacia^  anche  se 
l'appello  principale  dopo  essere  stato  regolarmente  e  tempe- 
stivamente in:erp.:>5to.  Tiene  rigettato  senia  esame  per  de- 
serzione  6art.  4S9j,  imperocché  la  deserzione  implica  abban* 
dono  deD^appeDo  principale  r^olarmente  introdotto,  e  che 
k  già  messo  in  moto  la  giurisdizione  del  tribunale  (30  gen^ 
aaio  1875.  Ann^  G.  It  IX,  2;  388:  il  maggio  1877.  La  Leggr* 
XML  825). 

43.  Contro  TappeDo  incidente,  non  può  opporsi  dall*ap- 
[>ellame  principale,  la  nullità  con  la  comparsa  conclusionale 
(C.  A.  Parma  28  setfenìbre  1877.  La  Legge  XVIII,  596). 

Art  488.  L'adesione  indicata  neirarticolo  470  sì  fa 
per  comparsa,  nel  termine  stabilito  per  rispondere  ai- 
Tatto  di  appello,  o  alla  prima  udienza  in  cui  è  trattata 
la  causa,  secondo  la  natura  del  procedimento. 

Condizione  ed  estremi,  1,  2  —  Interesse  comune  —  ragioni  —  mexii  e  scopi  diver* 
si^  3,  4,  5  —  Adesione  di  fronte  ad  un  capo  di  sentenza  non  interessante 
l'appellante,  5  —  Adesione  per  un  gravame  rimai^to  estinto,  6  —  Termine  per 
proporre  f  adesione,  7,  S,  9  —  Forme,  8  —  Idem  per  chi  ha  un  interesse  pu- 
ramente dependente  da  quello  dell* appellante,  10  — L* adesione  ò  facoltativa— 
diritto  air  appello  principale,  11  —  Appello  abbandonato  —  adesione  alP  appello 
di  altri,  13  —  L* adesione  segue  la  sorte  delP appello  principile,  14  —  Qiudisio 
dì  garanzia  e  dì  rilevazione  —  garante  e  garantito,  15  —  Debitore  pignorato 
e  terzo  pignoratario,  16. 

1.  Perchè  T  appello  interposto  da  uno  giovi  anche  agli 
altri  soccombenti,  occorre  il  concorso  delle  due  condizioni  ; 
1*  che  tutti  abbiano  un  interesse  comune  alla  riforma  della 
sentenza,  e  2*  che  quelli  che  non  hanno  appellato,  interven- 
gano al  giudizio  e  facciano  adesione  all'appello  nei  modi  o 
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termini  di  legge  (C.  A.  Firenze  14  ottóbre  1873.  Ann,  G.  IL 
VII,  2, 627). 

2.  Le  regole  riguardanti  l'adesione  all'appello,  non  pos- 
sono altrimenti  applicarsi  se  non  nel  caso  di  chi  abbia  fatto 
parte  del  primo  giudizio,  e  che  non  sia  presente  né  intimato 
nel  secondo  giudizio  nel  quale  appunto  per  l'eflfetto  dell'ade- 
sione debba  esso  intervenire,  conforme  emerge  dal  tenore 
testuale  dell'art.  470  (C.  S.  Roma  3  gennaio  1877.  Ann.  G.  It. 
Xh  2, 117). 

3.  L'appello  adesivo  non  è  ammissibile  se  tra  Tappellante 
principale  e  l'aderente  all'appello  non  vi  sia  comunanza  d'in- 
teresse, e  non  basta  che  ambedue  abbiano  interesse  alla  re- 
voca della  sentenza,  se  le  ragioni,  i  mezzi  e  lo  ^co'po  siano 
diversi,  e  se  Voggetto  dell'appello  non  è  individuo  (C.  A. 
Genova  15  febbraio  1867  e  C.  A.  Casale  13  m^rzo  1867.  Ann, 
G.  It.  1, 2, 417, 483). 

4.  Secondo  il  Tribunale  Civile  di  Bologna  quando  vi  è 
l'interesse  comune,  è  ammissibile  l'adesione  all'appello,  an- 
corché l'aderente  abbia  da  far  valere  mezzi  diversi  da  quelli 
dell'appellante  (20  seti.  1875.  Giom.  Trib.  Milano  V,  324). 

5.  L'appello  adesivo  essendo  proponibile  soltanto  quando 
si  verifica  comunanza  d' interesse  fra  l'appellante  principale 
e  l'aderente  (C.  A.  Parma  9  giugno  1871.  Ann.  G.  It  V,  2, 
276),  non  é  ammissibile  di  fronte  ad  una  parte  della  sen- 
tenza nella  quale  non  abbia  interesse  l'appellante  principale 
(C  A.  Torino  16  luglio  1867.  Ann.  G.  It.  1, 2, 381). 

6.  Il  consorte  di  lite  non  può  aderire  all'appello  se  non 
quando  il  gravame  cui  intende  aderire  abbia  tuttavia  esistenza, 
ma  quando  rimane  spento  ed  estinto  il  gravame  dell'appello 
principale,  cessa  il  diritto  all'adesione  (C.  A.  Napoli  13  mag- 
gio 1867,  detti  Ann.  1, 2, 365). 

7.  Afiìnché  l'appello  adesivo  possa  ritenersi  tempestivo  ed 
efficace  occorre  che  venga  proposto  nel  termine  stabilito  per 
rispondere  all'atto  di  appello,  nel  termine  cioè  dei  quindici 
giorni  che  immediatamente  succedono  alla  scadenza  di  quello 
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determinato  per  comparire  (art  164),  altrimenti  deve  esser 
rigettato  d'uffizio  (C.  A,  Lucca  29  luglio  i876,  detti  Ann.  X, 
g,  412). 

8.  L'appello  adesivo  deve  esser  fatto  per  comparsa,  nel 
tet^mine  assegnato  dall'appellante  all'appellato  per  comparire 
in  giudizio,  se  il  procedimento  è  formale,  od  aUa  prima 
udienza  in  cui  è  trattata  la  causa,  se  il  procedimento  è  som- 
mario (C.  A.  Torino  23  aprile  1867,  detti  Ann.  1, 2, 425). 

9.  Secondo  la  C.  A.  di  Cabale  (13  marzo  1867,  ivi  1, 2, 417), 
la  e.  A.  di  Firenze  (4  febbraio  1870,  deUi  IV,  2,  28),  e  la 
C.  S.  Torino  (10  ottobre  1877.  La  Giurispr.  di  Torino)  è 
soltanto  irricevibile  l'appello  adesivo,  quando  nelle  cause  con 
procedimento  formale,  non  venga  proposto  e  notificato  entro 
i  quindici  giorni  successivi  alla  scadenza  del  termine  asse- 
gnato all'appellato  dall'appellante  per  comparire  (art.  164). 

10.  Chi  ha  un  interesse  puramente  dipendente  dal  diritto 
di  im  altro  che  ha  appellato  nel  suo  interesse  principale, 
non  ha  né  termini  né  forme  per  intervenire  nel  giudizio 
d'appello  (C.  A.  Bologna  1  aprile  1875.  Ann.  Giurispr.  It. 
X,  2, 39). 

11.  L'appello  adesivo  è  facoltativo,  e  non  obbligatorio,  e 
quindi  non  é  vietato  che  nel  caso  in  cui  sarebbe  ammissibile 
l'adesione  all'appello,  la  parte  interponga  invece  appello 
principato  (C.  S.  Torino  30  giugno  1871.  Gazz.  deTrib,  an-- 
no  1871, pag. 634). 

12.  E  non  é  neppure  da  rigettarsi  un  appello  erroneamente 
proposto  come  adesione,  quando  meriti  essere  accolto  come 
appello  incidente  (C.  S.  Torino  24  maggio  1870.  Ann.  G.  It. 
V,  i,  70). 

13.  Ma  quando  chi  ha  interesse  ad  impugnare  una  sen- 
tenza, ha  esercitato  il  diritto  dell'appello,  e  lo  ha  in  seguito 
lasciato  cadere  in  perenzione  (art.  338),  non  può  essere  am- 
messo a  fare  adesione  all'appello  successivamente  interposto 
da  altri  contro  la  stessa  sentenza  (C.  A.  Milano  30  decem- 
Ire  1869,  detti  Ann.  Ili,  2, 546). 


Kelaz.  ìi  88. 
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14.  A  differenza  dell'appello  incidente  (art  487,  nota  41) 
Tadesione  all'appello  segue  in  tutti  i  casi  la  sorte  dell'appello 
principale;  e  se  questo  per  qualunque  causa  e  ragione  viene 
dichiarato  inammissibile,  inammissibile  egualmente  diventa 
l'appello  adesivo  (C.  S.  Palermo  12  luglio  187 8 y  detti  Ann. 
XIII,  1, 96). 

15.  Per  l'appello  adesivo  essendo  necessario  il  concorso 
dell'interesse  comune  alla  riforma  parziale  o  totale  della 
sentenza,  e  tale  interesse  comune  non  essendo  concepibile  nei 
giudizi  di  garanzia  semplice  o  di  rilevazione,  ne  consegue 
che  il  garantito  non  può  fare  adesione  all'appello  del  suo 
garante,  e  decade  dal  diritto  del  gravame,  ove  non  appelli 
principalmente  nel  termine  ordinario  (C.  S.  Roma  25  feb- 
braio 1878.  For.  It.  Ili,  i,  394). 

'  16.  Non  v'ha  comunione  d'interesse  fra  il  debitore  pigno- 
rato che  sostiene  non  aver  debito  verso  l'attore,  ed  il  terzo 
pignoratario  che  disputa  sulla  esistenza  e  sulla  quantità  del 
debito  da  dichiararsi,  e  quindi  non  è  luogo  all'adesione  di  uno 
all'appello  principale  dell'altro  (C.  A.  Firenze  1  luglio  1869, 
detti  Ann.  Ili,  2, 519). 

Art.  489#  Quando  Tappellante  non  abbia  fatto  il  de- 
posito della  sentenza,  degli  atti  del  primo  giudizio,  e 
del  mandato,  nel  termine,  ed  in  conformità  dell'arti- 
colo 158,  l'autorità  giudiziaria,  sulla  domanda  dell'ap- 
pellato  comparso  nel  termine  della  citazione,  rigetta 
l'appello. 

Lo  stesso  ha  luogo  quando  l'appellante  non  sia  com- 
parso all'udienza  stabilita  nella  citazione,  se  questa  sia 
in  via  sommaria,  o,  comparendo,  non  abbia  presentato 
i  documenti  sopra  indicati. 

Quando  l'appello  sia  proposto  dalla  parte  a  cui  l'altra 
abbia  fatto  notificare  la  sentenza,  bast-a  il  deposito  della 
copia  notificata. 
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Spirito  e  scopo  della  disposizione,  1. 

Dkposito  —  Atti  del  primo  giudizio  —  propri  e  comuni  delle  parti,  2  a  5  —  Verbali 
di  prove,  6,  7,  8  —  Atti  necessari  ed  influenti,  9,  10  —  Appello  da  sentenze 
incidentali  -i-  atti  del  merito,  12  —  Appello  per  più  capi  —  mancanza  di  docu- 
menti interessanti  un  capo  soltanto,  13  —  Giudizi  pretoriali  —  Verbali  d'udien- 
za, 14  —  Giudìzio  di  graduatoria,  15  —  Giudizio  di  opposizione  a  sentenza  con- 
tumaciale, 16  —  Atti  depositati  —  per  un  appello  incidente,  16^^  17  —  Deposito 
per  equipollenti,  11, 18, 19  —  Deposito  di  copie  di  atti  e  documenti,  20  —  Man- 
dato del  procuratore  —  difettoso  —  gratuito  patrocinio,  21,  22  —  Sentenza  ap- 
pellata —  atti  —  in  carta  libera  —  forma  della  copia  da  deiK)SÌtarsi,  23  a  28  — 
Legalizzazione  degli  atti  e  documenti,  29  —  Smarrimento  di  atti,  30. 

Tbruinb  pbr  il  deposito  —  perentorietà  —  prorogabilità,  31,  32  —  Pluralità  di  ap- 
pellati —  diversità  di  termini,  33  —  Estensione  del  termine  per  parte  dell'  ap- 
pellante —  restrizione  dell'appellato,  34  —  Ora  in  cui  spira  il  termine  utile,  35  — 
Domanda  di  decadenza  e  deposito  nello  stesso  giorno  —  dubbio  di  preceden- 
za, 36  —  Cause  giustificative  —  ritardo  postale,  37  —  esistenza  di  documenti  in 
altro  tribunale,  38  —  trattative  di  conciliazione,  39  —  variazione  di  procedi* 
mento,  40  —  Sanatoria,  41  —  Quando  è  quesito  il  diritto  nelP appellato  per  il 
rigetto  dell'appello,  42. 

Deserzion^  d&ll' appello  per  difetto  o  incompletezza  del  deposito  —  non  può 
esser  dichiarata  d'uffizio,  43  —  centra,  44  —  Quando  l'appellato  è  o  no  n«^ 
diritto  di  domandare  la  deserzione  dell'appello,  45  a  49  —  Domanda  —  for- 
me, 50  —  deve  essere  precisa  ed  esplicita,  51  —  specificazione  de' documenti  non 
depositati,  52  —  equipollenti,  53  —  rito,  53  a  58  —  Termine,  59,  60,  61  —  no- 
tificazione, 62  —  più  appellati  —  proposta  da  uno  profitta  agli  altri,  63  —  re- 
nunzia  al  diritto,  64. 

Giudizio  sommario  — Non  comparsa  dell'appellante  —  udienza  di  rinvio,  65  a  69  — 
Controcitazione  dell'appellato,  70, 71, 72  —  Deposito  —  udienza  di  rinvio,  73, 74  — 
se  prima  o  dopo  la  discussione,  75  —  Quando  l'appellato  pud  domandare  il 
rigetto  dell'appello,  76,  77  —  Variazione  del  giorno  della  citazÌ3ne,  78  —  Forma 
della  domanda,  79  —  Spese  refettibili  all'appellato  per  la  difesa  in  merito,  80  — 
Diritti  ed  eccezioni  competenti  all'appellante  di  fronte  alla  domanda  dell'ap- 
pellato, 81,  82,  83  —  Obblighi  e  doveri  del  tribunale,  84  a  89  —  Sentenza  che 
dichiara  la  deserzione  dell'appello  —  effetti,  90  —  pluralità  di  appellati,  91  — 
Rimedi  —  opposizione,  92, 93  —  ricorso  in  cassazione,  94. 

Tribunali  di  commercio  —  applicabilità  delle  disposizioni  di  quest'articolo,  95. 

1.  La  disposizione  di  quest'articolo  che  costituisce  una  spe- 
ciale sanzione  di  rigore,  che  nulla  ha  di  comune  con  le  re- 
gole concernenti  la  contumacia  (C.  A.  Palermo  25  fehh.  1867. 
Ann,  G.  It  I,  2,  575),  è  informata  dal  principio  d'impedire 
con  ragionevole  severità,  che  gli  appelli  non  servano  di  pre- 
testo a  meno  giuste  dilazioni,  dando  all'appellato  il  modo  di 
tosto  deliberare  in  causa,  e  promuovere  una  pronta  risolu- 
zione della  controversia,  mediante  il  rigetto  dell'appello  senza 
esame,  quando  l'appellante  nel  termine  prescritto  dalla  legge 
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non  comparisca,  o  comparendo  non  abbia  depositato  gli  atti 
e  documenti  del  primo  giudizio  (C,  S.  Firenze  19  nov.  1872, 
Ann.  G.  It  VII,  1,  41.  —  C.  A.  Venezia  9  luglio  1873.  La 
I^gge  XIII ,  778). 

2.  Sotto  la  denominazione  di  atti  del  'primo  giudizio  non 
si  comprendono  soltanto  le  domande  e  le  risposte  delle  parti 
proposte  a  modo  di  comparsa  ed  i  pronunziati  del  giudice, 
ma  abbracciano  tutta  Fazione  giudiziaria  nell'intiero  suo 
svolgimento,  e  così  anche  i  titoli  e  le  prove  su  cui  l'attore 
ed  il  convenuto  fondarono  respettivamente  le  loro  domando 
ed  eccezioni,  e  dallo  apprezzamento  dei  quali  il  giudice  di 
primo  grado  trasse  la  ragione  del  suo  giudicato  (C  S.  Torino 
28  novembre  1874.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  62)  e  che  si 
riconoscono  necessari  per  la  risoluzione  della  causa  portata 
in  appello  (C.  S.  Firenze  3  agosto  1876.  Ann.  Giurispr.  It 
XI,  1,  49). 

3.  Quindi  gli  atti  che  l'appellante  è  obbligato  di  deposi- 
tare, sotto  pena  di  decadenza,  non  sono  soltanto  gli  atti 
propri,  ma  eziandio  quelli  comuni,  che  fecero  cioè  parte  del 
suo  fascicolo  per  essergli  stati  dall'altra  parte  comunicati  in 
copia;  ed  in  una  parola  l'obbligo  si  estende  a  tutti  quegli 
atti  che  possedendoli  è  in  grado  di  poterli  depositare,  e  che 
abbiano  o  possano  avere  influenza  e  rilevanza  nel  giudizio 
di  appello  (C.  S.  Firenze  18  marzo  1867.  La  Legge  VII,  351; 
30  novembre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  1,  231;  16  aprile  1874, 
detti  Ann.  Vili,  1, 173.  —  C.  S.  Torino  20  marzo  1867.  Mo- 
nit.  de  Trib.  Vili,  307;  5  decembre  1867,  detti  Ann.  II,  1, 
253;  21  marzo  1868.  La  Legge  Vili,  577;  27  marzo  1874, 
detti  Ann.  Vili,  1,  367.  —  C.  A.  Torino  30  maggio  1868. 
Ann.  detti  II,  2, 175.  —  C.  A.  Cagliari  2  marzo  1869,  detti 
Ann.  Ili,  2, 64). 

4.  In  conseguenza  del  premesso  principio  si  eccederebbe 
lo  scopo  della  legge,  e  se  ne  traviserebbe  la  portata  giuridica 
se  l'obbligo  del  deposito,  imposto  all'appellante,  si  estendesse 
anche  a  quegli  atti  propri  del f  appellato,  che  siano  stati 
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da  esso  prodotti,  e  non  comunicati,  e  che  siano  perciò  da 
esso  esclusivamente  ritenuti  (C.  S.  Torino  28  giugno  1867. 
Collez.  Off.  pag.  319;  25  decemhre  1867,  detta,  pcig.  503; 
18  e  30  marzo  1868,  detta,  pag.  126  e  176;  12  aprile  1867. 
Ann.  G.  It.  I,  1,  341;  16  giugno  1873,  detti  VII,  1,  449; 
15  settembre  1873.  La  I^egge  XIV,  130;  15  marzo  1878, 
detta  XVIII,  422.  —  C.  S.  Firenze  16  febbraio  1874.  Ann. 
detti  Vili,  1, 97.  —  a  A.  Torino  14  maggio  1873.  La  Giù- 
rtspr.  X,  421). 

5.  Non  si  fa  egualmente  luogo  al  rigetto  dell'appello  senza 
esame  se  trattasi  di  documenti  comuni  ad  ambe  le  parti 
(come  contratti)  ma  che  nel  giudizio  di  prima  istanza  servi- 
rono a  sostenere  l'assunto  dell'appellato  (C.  S.  Firenze  23  lu- 
glio 1877.  Ann.  G.  It.  XI,  1, 488).  Di  questi  documenti  quando 
siano  necessari  ne  deve  essere  chiesta  la  produzione  all'ap- 
pellato, che  non  ha  un  termine  perentorio  per  eseguirla 
(C.  S.  Torino...  1876,  detti  Ann.  XI,  1, 29). 

6.  L'obbligo  dell'appellante  non  si  estende  neppure  al  de- 
posito dei  verbali  di  prova  che  siano  stati  prodotti  dall'altra 
parte  senza  notificarli  in  copia  (C.  S.  Firenze  17  aprile  1874. 
Giorn.  Trib.  Milano  III,  n.  165.  —  C.  S.  Torino  18  marzo  1868. 
La  Legge  Vili,  610  e  29  luglio  1875,  detto  Giorn.  de  Trib. 
IV,  n.  228),  a  meno  che  per  altro  l'appellante  fondi  le  sue 
ragioni  sulla  prova  raccolta  dal  suo  avversario,  nel  qual  caso 
è  obbligato  a  depositarne  i  relativi  verbali  (C.  S.  Torino 
27  marzo  1874.  La  Legge  XIV,  870). 

7.  Sebbene  per  l'art.  435  le  parti  siano  esonerate  dal 
prender  copia  dei  verbali  di  esame  testimoniale  nei  giudizi 
pretoriali,  questa  disposizione  perde  la  sua  efficacia  quando 
la  causa  è  portata  in  appello,  e  l'appellante  ha  obbligo  di 
depositare  in  copia  quei  verbali,  senza  di  che  l'appellato  può 
domandare  il  rigetto  dell'appello  senza  esame  (C.  S.  Torino 
3  ottobre  1878.  For.  It.  IV,  1, 216). 

8.  Ma  per  regola  generale  il  verbale  di  prova  testimoniale 
deve  essere  depositato  dalla  parte  alla  cui  istanza  fu  eseguito 
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Tesarne  dei  testimoni  (C.  S.  Firenze  8  aprile  1818.  Ann.  G. 
li.  XII,  i,  247), 

9.  La  mancanza  o  incompletezza  del  deposito  degli  atti 
produce  decadenza  dall'appello,  allorquando  soltanto  gli  atti 
non  depositati  siano  necessari  od  influenti  in  causa,  tali  cioè, 
senza  dei  quali  il  giudice  d'appello  non  possa  risolvere  le 
questioni  che  gli  sono  proposte,  e  sempre  che  il  giudice  stesso 
prima  di  dichiarare  la  decadenza  abbia  indagata  e  dichiarata 
espressamente  la  influenza  degli  atti  non  depositati  (C.  S. 
Firenze  18  marzo  1867  e  9  gennaio  1868.  Ann.  G.  It.  /,  1, 
229;  II,  1,  105,  —  C.  S.  Torino  29  decemhre  1869.  Ann.  G. 
It  III,  1, 324  e  16  marzo  1870.  Collez.  Off.pag.  168.  —  C.  A. 
Casale  17  aprile  1869,  I\\  2,  84  e  15  decembre  1873.  La 
Legge  XIV,  326.  —  C.  A.  Torino  27  novembre  1869.  Ann, 
detti  III,  2, 421). 

10.  Non  può  dirsi  necessario  un  documento  riguardante 
un  capo  distinto  di  disputa  che  i  primi  giudici  si  riservarono 
di  decidere,  e  che  sopra  questo  riservo  non  si  aggiri  l'appello 
(C.  S.  Torino  5  decemhre  1867.  Ann,  G.  It.  II,  1, 253). 

11.  Non  è  necessario  il  deposito  dell'atto,  sia  pure  la  ci- 
tazione introduttiva,  quando  il  suo  coi^tenuto  è  riportato  te- 
stualmente nella  sentenza  appellata  fC.  S.  Firenze  30  novein- 
hre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  1, 231). 

12.  Come  pure  quando  trattisi  di  appello  da  una  sentenza 
incidentale,  non  è  necessario  il  deposito  degli  atti  riflettenti 
il  marito,  a  meno  che  non  siano  necessari  o  abbiano  influito 
nella  risoluzione  dell' incidente  (C,  S,  Torino  21  marzo  1868. 
La  Legge  VIII,  577.  —  C.A,  Casale  20  decemhre  1872,  detta 
XIII,  111). 

13.  Quando  poi  l'appello  investa  la  sentenza  in  due  capi 
indipendenti,  uno  principalmente  e  l' altro  in  modo  subordi- 
nato, mancando  il  deposito  di  atti  e  documenti  interessanti 
uno  soltanto  dei  due  capi,  non  può  dirsi  perento  l'appello 
anche  per  l'altro  capo  (C  S.  Torino  28  novembre  1874.  Giorn. 
Trih.  Milano  IV,  62)  ma  si  fa  luogo  al  rigetto  parziale  senza 
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esame  dell'appello,  nella  parte  cioè  che  investe  il  capo  della 
sentenza  a  cui  si  riferiscono  i  documenti  non  depositati  (C.  S. 
Torino  25  aprile  1878.  Ann.  G.  It.  XII,  i,  361). 

14.  Nei  giudizi  di  appello  delle  sentenze  pretoriali,  gli  atti, 
che  oltre  la  sentenza,  deve  depositare  Tappellante,  sono  di- 
versi, secondo  che  la  causa  in  prima  istanza  sia  stata  trattata 
oralmente  o  peì^  scritto:  Nel  primo  caso  è  necessario  il  de- 
posito del  processo  verbale  compilato  all'udienza;  e  nel  se- 
condo basta  il  deposito  degli  atti  scritti  fC.  S.  Firenze  27  de- 
eembre  1866  e  21  maggio  1874.  Ann.  G.  It.  1, 1, 75  e  Vili, 
Ij  234).  Ed  essendo  stata  la  causa  oralmente  avanti  il  pre- 
tore, l'appellante  deve  depositare  il  verbale  d'udienza,  nono- 
stante che  la  sentenza  riferisca  le  deduzioni  fatte  dalle  parli 
perchè  senza  i  verbali  manca  il  mezzo  di  confronto  per  ve- 
rificare se  tutti  i  particolari  della  causa  sono  stati  nella  sen- 
tenza riassunti,  e  dal  pretore  esaminati  e  decisi  (C.  S.  Fi- 
renze 22  maggio  1876,  detti  Ann.  XI,  1, 66). 

15.  La  pena  della  decadenza  comminata  da  quest'art.  489 
è  applicabile  anche  agli  appelli  dalle  sentenze  graduatorie  di 
che  nell'art.  239  del  Regol.  Gen.  Giud.  (C.  S.  Firenze  3  ago- 
sto 1876,  detti  Ann.  XI,  1, 49):  E  se  l'appello  investe  tutta 
la  sentenza,  gli  atti  del  primo  giudizio  si  trasmettono  dal 
cancelliere  del  tribunale  di  prima  istanza  sulla  richiesta  del- 
l'appellante (art.  703  e  725):  Ma  se  l'appello  è  parziale 
spetta  all'appellante  l'obbligo  del  deposito,  ed  ove  non  lo 
faccia  decade  dall'appello  (C.  S.  Fii^enze  19  novembre  1872. 
Aìin.  detti  VII,  1,  41). 

16.  L'obbligo  imposto  all'appellante  di  depositare  la  sen- 
tenza e  gli  atti  del  primo  giudizio  sotto  pena  del  rigetto 
dell'appello  senza  esame,  non  è  applicabile  al  caso  ed  al 
giudizio  di  opposizione  a  sentenza  contumaciale  (C.  A.  Lucca 
26  aprile  1876,  detti  Ann.  X,  2, 271). 

16  **^  Quando  l'appellato  abbia  proposto  appello  incidente, 
e  gli  atti  e  documenti  da  esso  depositati  bastano  a  mettere 
in  grado  il  tribunale  di  pronunziare  tanto  suU'  appello  inci- 
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dente  che  su  quello  principale,  cessa  la  ragione  della  dispo- 
sizione penale  a  carico  dell'appellante  principale  per  difetto  di 
deposito  degli  atti  e  documenti  (C,  S.  Firenze  23  luglio  1877. 
Ann,  G.  It.  XI,  i,  488). 

17.  Il  deposito  di  documenti  fatto  per  appoggiare  un  ap- 
pello incidente  dichiarato  inammissibile,  vale  a  sostenere 
l'appello  principale  posteriormente  interposto  (C.  S.  Torino 
29  aprile  1870,  detti  Ann.  IV,  i,  258J. 

18.  Per  gli  atti  del  primo  giudizio,  il  deposito  può  esser 
fatto  ed  ammesso  anche  per  equipollenti,  quando  trattasi  di 
atti  e  comparse  che  siano  trascritte  nella  sentenza,  della 
quale  la  parte  abbia  fatto  in  tempo  debito  il  deposito  fC.  S, 
Firenze  30  novembre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  1, 23 IJ  (vedi  so- 
pra n.  11). 

19.  Ma  quando  il  tribunale  d'appello  ha  ritenuto  che  gli 
atti  e  documenti  non  depositati  sono  necessari  ed  ififluenti 
per  decidere  le  questioni  proposte,  non  può  ricorrere  ad 
equipollenti  per  esonerare  l'appellante  dal  depositarli,  e  per 
escludere  la  sua  decadenza  dall'appello,  richiesta  daU'appel- 
lato  fC.  S.  Firenze  11  decembre  1871,  detti  Ann.  V,  1, 387 J. 

20.  Supplisce  e  soddisfa  al  voto  della  legge,  se  un  atto 
0  documento  invece  che  in  originale  viene  depositato  in  co- 
pia, quando  dagli  altri  atti  e  documenti  ne  resulti  la  fedeltà, 
e  non  sia  impugnata  fTrib.  Civ.  di  Melfi  27  luglio  1870.  La 
Legge  XI,  675). 

21.  Il  difensore  della  parte  ammessa  nel  giudizio  d'appello 
al  benefìzio  del  gratuito  patrocinio,  non  soddisfa  all'obbligo 
di  depositare  il  mandato,  depositando  il  decreto  soltanto 
della  commissione  che  accorda  il  detto  benefizio,  perchè  se 
questo  decreto  è  un  mandato  della  commissione,  non  è  il 
mandato  della  parte,  di  cui  parla  la  legge  (C.  S.  Firenze 
22  giugno  1871,  detti  Ann.  V,  1, 207)  (vedi  art.  158,  n.  2,  note). 

22.  Il  rigetto  dell'appello  può  essere  domandato  quando 
manchi  il  deposito  del  mandato  al  procuratore  dell'appellante, 
ma  non  quando  il  mandato  depositato  sia  difettoso,  perchè 
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conferito  ad  un  procuratore  non  esercente  presso  la  Corte 
d'appello,  potendo  essere  a  questo  difetto  supplito  e  riparato 
con  la  sostituzione  di  altro  procuratore  (C.  A.  Venezia 
17  aprile  1878,  detti  Ann.  XII,  3, 246). 

23.  L'appello  deve  esser  rigettato  senza  esame  sulla  do- 
manda della  parte  appellata,  quando  Tappellante  non  abbia 
fatto  il  deposito  della  sentenza,  ancorché  abbia  presentato  il 
mandato,  e  gli  atti  del  primo  giudizio  (C.  S.  Palermo  17  feb- 
braio 1877.  For.  It.  II,  1, 9141 

24.  Non  si  fa  luogo  al  rigetto  dell'appello  senza  esame  se 
l'appellante  ha  depositato  la  sentenza,  gli  atti  di  primo  grado, 
ed  il  mandato,  quantunque  taU  atti  e  documenti  siano  in 
contravvenzione  alle  leggi  sul  bollo  e  registro,  imperocché 
la  perenzione  è  comminata  per  il  solo  caso  della  mancanza 
di  deposito,  e  non  per  l'altro  che  la  parte  appellante  non 
siasi  uniformata  alle  leggi  di  bollo  e  registro  (C.  A.  Venezia 
16  agosto  1878,  detti  Ann.  XII,  3, 331). 

25.  È  valido  ed  efficace  il  deposito  della  copia  della  sen- 
tenza notificata  dXV appellante  non  povero  dal  vincitore  am- 
messo al  benefizio  del  gratuito  patrocinio,  e  perciò  registrata 
a  debito,  come  pure  gli  atti  in  carta  libera  del  povero  no- 
tificati all'altra  parte,  in  quanto  che  le  contravvenzioni  alle 
leggi  di  bollo  e  registro  non  importano  mai  la  nullità  degli 
atti  (C.  S.  Torino  18  novembre  1869.  —  C.  A.  Bologna  24 de- 
cembre  1869.  Ann.  Giurisprudenza  It.  Ili,  1, 258  e  parte  2, 
pag.  478). 

26.  Secondo  la  C.  App.  di  Venezia,  se  l'appellante  ha 
goduto  in  primo  grado  il  benefizio  del  patrocinio  gratuito, 
denegatogli  in  appello,  può  legalmente  depositare  in  carta 
libera  gli  atti  compilati  nel  tempo  e  periodo  del  giudizio  in 
cui  godeva  quel  benefizio  (16  agosto  1878  citj. 

27.  La  legge  dichiarando  che  quando  l'appello  è  interposto 
dalla  parte  cui  è  stata  notificata  la  sentenza,  basta  il  deposito 
della  copia  certificata,  prende  di  mira  soltanto  la  forma 
della  copia  da  notificarsi,  senza  restringere  l'obbligo  dell'ap- 
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pellante  di  depositare  ancora  gli  atti  del  primo  giudizio  (C,  S. 
Torino  27  marzo  1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  1, 367). 

28.  Con  la  sentenza  appellata  debbono  depositarsi  anche 
le  conclusioni  del  Pubblico  Ministero,  se  formano  parte  in- 
tegrante della  sentenza  medesima,  senza  che  questa  le  ri- 
ferisca (G.  S.  Torino  29  marzo  1867.  La  Giurispr.  Torvio, 
an.  1867,  pag.  242). 

29.  Trattandosi  di  atti  e  documenti  sottoposti  dalla  legge 
(consolare)  a  speciale  legalizzazione,  se  vengono  depositati 
senza  di  questa,  il  deposito  si  ha  come  non  fatto,  e  l'appel- 
lato è  nel  diritto  di  domandare  il  rigetto  dell'appello  senza 
esame,  equiparandosi  la  colpa  dell'appellante  per  la  omessa 
formalità  di  legalizzazione  prescritta  dalla  legge,  alla  colpa 
del  non  fatto  deposito  (C.  S.  Roma  7  marzo  1876.  La  Legge 
XVI,  370). 

30.  Siccome  l'obbligo  neirappellante  di  depositare  gli  atti, 
si  restringe  a  quelli  che  esso  sia  in  grado  di  produrre,  ne 
consegue  che  trattandosi  di  atti  depositati  nella  cancelleria 
del  tribunale  di  primo  grado,  il  di  cui  smarrimento  sia  offi- 
cialmente  attestato  da  un  certificato  del  cancelliere,  Tappelio 
non  può  essere  rigettato  senza  esame  per  mancanza  di  de- 
posito degli  atti  smarriti,  ma  soltanto  può  esser  respinto 
come  infondato,  ove  alla  deficienza  degli  atti  mancanti,  l'ap- 
pellante non  abbia  altrimenti  provveduto  (C.  S.  Firenze  4  ago- 
sto 1874.  La  Legge  XIV,  916). 

31.  La  Corte  S.  di  Torino  (12  e  21  maggio  1871.  Ann. 
G.  It.  V,  1, 161  e  Lg,  Giurispr.  an.  1871,  n.  27),  e  le  Corti 
d'appello  di  Milano  (19  marzo  1867 ,  detti  Ann.  1, 2,  438), 
di  Bologna  (24  aprile  1871,  detti  V,  2,  389)  e  di  Parma 
(30  ottobre  1871,  ivi pag.  596),  YidiXino  ritenuto  che  il  termine 
prescritto  per  fare  il  deposito  è  perentorio,  trascorso  il  quale 
l'appellante  decade  dall'appello,  né  a  salvarlo  dalla  decadenza 
giova  che  decorso  il  termine  venga  fatto  il  deposito  prima 
che  l'appellato  abbia  domandata  la  deserzione  dell'appello 
(vedi  sotto  n.  847). 
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32.  Ma  la  giurisprudenza  può  dirsi  ormai  fissa  e  concorde 
sopra  un  diverso  principio,  e  cioè  che  per  il  non  completo 
esaurimento  delFart.  158  nel  termine  stabilito,  la  legge  non 
riguarda  l'appello  come  non  avvenuto,  ed  assolutamente  inef- 
ficace, —  non  ne  pronunzia  la  decadenza,  o  deserzione  di 
pieno  dirittOy  —  né  impone  al  giudice  di  dichiararlo  deserto 
d'uflScio,  —  ma  stabilisce  soltanto  che  sulla  domanda  dell'ap- 
pellato l'appello  è  rigettato:  —  Quindi  siccome  è  certo  che 
senza  la  domanda  dell'appellato  l'appello  non  può  essere  ri- 
gettato per  difetto  del  deposito  (vedi  sotto  n.  43)  nei  modi 
e  termini  prescritti  dall'art.  158,  ne  consegue  che  a  tale  di- 
fetto l'appellante  può  sempre  efficacemente  supplire  nel  corso 
del  giudizio,  purché  lo  faccia  prima  che  l'appellato  domandi 
il  rigetto  dell'appello,  e  soltanto  dopo  tale  domanda  dell'ap- 
pellato, l'appellante  non  può  più  purgare  la  mora,  né  sal- 
varsi dalla  decadenza 
a  S.  Torino    29  decembre  1869  Ann.  G.  It  III,  1, 324. 

»  24  maggio     1876  La  Legge     XVI,  907. 

»  7  novembre  1878  For.  It.        Ili,  1, 1259. 

C.  S.  Firenze  28  giugno      1869  Ann.  detti    III,  1, 101. 

>  26  giugno      1873  La  Legge     XIII,  891. 

C.  A.  Napoli   16  maggio     1866  Gazz.  Trib.  MiL  an.  1867, 

pag.  213. 

>  26  agosto       1866  Ann.  G.  It.   /,  2, 124. 
»  4  marzo       1867  II  Procurai.  II,  87. 

»  19  luglio  1867  Ann.  detti    1, 2, 453. 

»  9  marzo  1867  Monit.  Trib.  Vili,  394. 

>  8  marzo  1875  Giorn.  Trib.  Mil.  IV,  575. 
C.  A.  Milano  6  marzo  1867  Monit.  T^Hb.  Vili,  394. 

»  25  settembre  1868  »  anno  1868, 

pa^.  1073. 
»  11  febbraio   1873  Ann.  detti  VII,  2, 269. 

y>  18  giugno      1874  »  Vili,  2, 348. 

»  1  settembre  1874  Giorn.  Trib.  IV,  575. 

C.  A.  Firenze  22  marzo  1867  causa  Palazzi  e  Magnanensi. 

ìiàom  —  Cod,  di  proe.  dv.  —  Voi.  II.  7 
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C.  A,  Firenze  23  maggio     1867  Ann.  G.  It  II,  2, 343. 

y>  22  decemhrei869  »  111,2,432. 

»  i5  novembre  1872  >  VI,  2, 539. 

»  14  aprile      1874  »  IX,  2, 215. 

a  A.  Torino   27  novembre  1869  >  ///,  2, 421. 

C.  A.  Potenza  14  decembre  1868  »•  ///,  2, 653. 

C.  A.  Venezia   9  luglio       1873  La  Legge  XIII,  778. 

»  29  settembre  1874  »  XIV,  974. 

33.  Se  coll'appello  siano  state  citate  più  persone  coll'as- 
segnazione  a  ciascuna  di  un  termine  diverso,  per  la  diversità 
delle  distanze,  l'appellante  per  fare  il  deposito  può  profittare 
del  termine  più  lungo,  e  conseguentemente  nel  corso  del 
termine  più  lungo  non  può  essere  domandato  il  rigetto  del- 
l'appello per  difetto  di  deposito  (C.  S.  Palermo  28  lug.  1874. 
Ann.  G.  It  Vili,  1, 426). 

34.  Quando  l'appellante  abbia  assegnato  un  termine  jpm 
lungo  di  quello  minimo  stabilito  dalla  legge  (vedi  art.  148) 
e  l'appellato  abbia  controcitato  per  un  termine  più  breve, 
l'appellante  deve  fare  il  deposito  nel  termine  della  contro- 
citazione  dell'appellato,  che  è  il  termine  legale  (G.  A.  Milano 
18  giugno  1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  2, 348). 

35.  Il  tempo  utile  a  fare  il  deposito  cessa  al  momento  in 
cui  la  cancelleria  deve  essere  chiusa  secondo  l'orario  pre- 
scritto dai  regolamenti,  ed  è  ineflScace  il  deposito  dopo  di 
quell'ora  fatto  presso  il  cancelliere  alla  sua  abitazione:  — 
Conseguentemente  chiusa  la  cancelleria,  l'appellato  domanda 
efficacemente  con  comparsa  dello  stesso  giorno  il  rigetto  del- 
l'appello (C.  S.  Firenze  28  aprile  1873.  Ann.  G.  It.  VII,1, 250). 

36.  Se  poi  la  domanda  di  rigetto  d'appello  per  parte  del- 
l'appellato, e  la  presentazione  o  deposito  degli  atti  per  parte 
dell'appellante,  sono  fatti  nello  stesso  giorno,  devesi  nel 
dubbio  presumere  che  il  deposito  dell'appellante  abbia  pre- 
ceduto la  domanda  dell'appellato  (C.  A.  Firenze  23  mag- 
gio 1867.  Ann.  G.  It  11,2, 343.-  C.  S.  Firenze  28  aprile  1873, 
detti  VII,  1, 250). 
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37.  A  salvarsi  dalla  decadenza  deirappello  per  difetto  del 

■ 

deposito  in  tempo  debito,  non  vale  all'appellante  la  prova  e 
giustificazione  del  ritardo  per  parte  dell'uiBzio  postale  a  cpn- 
segnareil  plico  contenente  i  documenti  (C.A.Firenze  10  ago- 
sto i868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 486). 

38.  Né  costituisce  caso  di  forza  maggiore  impeditiva  il 
deposito,  il  fatto  della  produzione  dei  documenti  avanti  un 
diverso  tribunale,  essendo  agevole  e  facile  di  supplire  colla 
copia  autentica,  coll'avvertenza  che  Toriginale  trovasi  depo- 
sitato altrove  (C.  S.  Torino  3  ap.  1868.  La  Legge  Vili,  694). 

39.  Come  pure  le  trattative  di  conciliazione  non  sono  va- 
lutabili come  legittima  scusa  delPomesso  deposito  rispetto 
all'appellante,  né  di  frónte  all'appellato  come  ostacolo  a  do- 
mandare la  dichiarazione  della  deserzione  dell'appello  (C.  S. 
Firenze  26  givano  1873.  La  Legge  XIII,  891). 

40.  Siccome  il  procedimento  può  essere  variato  per  con- 
sentimento delle  parti,  se  l'appello  è  stato  proposto  con  pro- 
cedimento formale,  non  vale  a  salvare  dalla  decadenza  per 
omesso  deposito  de'documenti,  la  circostanza  che  il  giudizio 
in  prima  istanza  fu  trattato  con  procedimento  sommario  (C.  A. 
Firenze  5  marzo  1869.  Ann.  G.  It  IH,  2, 67). 

41.  Quand'anche  potesse  estendersi  al  caso  di  decadenza 
di  che  nell'art.  489,  la  disposizione  dell'art.  191,  non  può 
dedursi  la  sanatoria  dagli  atti  e  dalle  comparse  fatte  dal- 
TappeUato,  prima  che  sia  decorso  il  termine  entro  cui  l'ap- 
pellante deve  fare  il  deposito  (C.  A.  Torino  27  nov.  1869. 
Ann.  G.  It.  Ili,  2, 421). 

42.  Perché  possa  dirsi  quesito  dall'appellato  il  diritto  al 
rigetto  dell'appello  senza  esame,  occorre  che  la  sua  domanda 
di  profittarne  sia  valida  nella  forma,  dovendosi  in  caso  di 
nullità  applicare  la  massima  quod  nullum  est  nullum  prò- 
ducit  effectum  (C.  A.  Firenze  14  aprile  1874,  detti  Ann.  IX, 
2,  215). 

43.  La  giurisprudenza  è  prevalente  sul  principio  che  la 
disposizione  dell'art.  489  non  é  d'ordine  pubblico,  ma  prov- 
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vede  soltanto  all'  interesse  dell'appellato,  per  cui  la  mancanza 
di  deposito  degli  atti,  della  sentenza,  e  del  mandato  non 
induce  per  sé  stessa  la  nullità  e  deserzione  dell'appello,  ma 
unicamente  attribuisce  all'appellato  il  diritto  di  domandarla. 
La  perenzione  quindi  non  verificandosi  ope  legisj  ma  dipen- 
dendo dalla  facoltà  dell'appellato,  ne  consegue  che  in  man- 
canza di  domanda  per  parte  di  questo,  non  può  essere  pro- 
nunziata d'uffizio,  ma  soltanto  se  il  tribunale  d'appello  non  si 
crede  in  possibilità  di  amministrare  giustizia  in  merito  può  e 
deve  ordinare  all'appellante  il  deposito  de'documenti  necessari. 
a  S.  Torino  29  decemhre   1869  Ann.  G.  It  ITI,  1, 324. 

1876  La  Legge  XVI,  907. 
1878  >       XVIII,  422. 

1872  »  XIII,  649. 

1873  »  XIV,  54. 

1874  »  XV,  7. 
1878  »  XVIII, 398. 

1877  »  XVII,  551. 
1877  y>  XVIII,  359. 

a  A.  Torino  27  novembre    1869  Ann.  G.  It  III,  2, 421. 
a  A.  Milano  11  febbraio     1873  La  Legge  XIII,  373. 
a  A.  Venezia  9  luglio  1873  )►       XIII,  778. 

C.A.Firenze  14  aprile         1874  Ann.  G.  It.  IX,  2,  215. 

4A.  La  C.  S.  di  Torino  con  due  precedenti  giudicati  (29  giù- 
gno  1872.  Ann.  G.  It.  VII,  1, 164  e  29  gennaio  1873.  Moni- 
tore XIV,  166)  aveva  deciso  che  mancando  per  parte  del- 
l'appellante il  deposito  degli  atti  del  primo  giudizio,  e  della 
sentenza,  o  l'una  e  gli  altri  non  fossero  stati  depositati  nep- 
pure dall'appellato,  la  deserzione  doveva  esser  pronunziata 
d'uffizio,  per  la  ragione  che  il  tribunale  trovavasi  nella  im- 
possibilità di  conoscere  e  giudicare  del  merito  della  causa. 

45.  Perchè  l'appellato  possa  domandare  il  rigetto  dell'ap- 
pello senza  esame,  è  necessario  che  egli  sia  comparso  in 
giudizio  nel  termine  assegnatogli,  e  siasi  uniformato  alle 
prescrizioni  dell'articolo  159,  se  il  procedimento  è  formale,  o 


» 

24  marzo 

» 

15  marzo 

C.S.Firenze 

5  decembre 

» 

13  novembre 

» 

20  luglio 

» 

8  aprile 

C.  S.  Romxi 

10  aprile 

» 

30  ottobre 
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che  sia  comparso  all'udienza  fissata  nella  citazione  se  il  pro- 
cedimento è  sommario  (C.  S.  Napoli  27  aprile  1867,  La  Legge 
VII,  6i8.  —  a  S.  Torino  15  settembre  1871,  detta  XI,  954. 
a  S.  Firenze  13  febbraio  1874.  Ann.  G.  Ital.  Vili,  1, 62.  — 
€.  A.  Potenza  15  aprile  1867,  deUi  Ann.  I,  2,  260.  —  C.  A. 
Genova  14  maggio  1867,  detti  1, 2, 187). 

46.  In  procedimento  formale,  onde  Tappellato  possa  dirsi 
comparso  nel  termine  della  citazione,  all'effetto  di  poter  do- 
mandare il  rigetto  dell'appello  senza  esame,  basta  che  prima 
della  scadenza  del  termine  abbia  depositato  nella  cancelleria 
il  mandato  e  la  dichiarazione  di  domicilio,  e  non  è  neces- 
sario che  abbia  ancora  notificato  all'avversario,  la  sua  co- 
stituzione di  procuratore  (C.  A.  Napoli  15  febbraio  1871.  Ann. 
G.  It.  V,  2,  130)  né  che  depositi  esso  gli  atti  della  causa 
(C.  A.  Brescia  29  gennaio  1868.  Ann.  detti  II,  2, 28). 

47.  Hanno  ritenuto  invece  che  a  detto  effetto  non  basta 
che  l'appellato  abbia  fatta  nel  termine  la  costituzione  del  suo 
procuratore,  ma  occorre  ancora  che  nel  termine  stesso  ne 
abbia  eseguita  la  notificazione  all'appellante  nei  modi  pre- 
scritti dall'art.  159  (C.  S.  Torino  15  settembre  1871.  La  Legge 
XI,  954, 27  marzo  1873.  Ami.  G.  Ital.  VII,  /,  239.  —  G.  A. 
Potenza  14  decembre  1868.  Ann.  G.  It.  Ili,  2,  653.  —  C.  A. 
Napoli  4  ottobre  1869,  detti  Ann.  Ili,  2, 300). 

48.  In  altri  termini:  La  comparizione  dell'appellato  non 
consiste  nel  solo  deposito  del  mandato  alla  Cancelleria,  ma 
anche  nella  conseguenziale  notificazione  della  costituzione 
del  suo  procuratore.  Quindi  per  domandare  il  rigetto  del- 
l'appello senza  esame,  non  basta  che  il  procuratore  dell'ap- 
pettato abbia  nel  termine  della  citazione,  notificato  al  procura- 
tore dell'appellante  la  propria  costituzione,  senza  il  deposito 
del  mandato  che  giustifichi  la  costituzione  medesima  (C.  A, 
Casale  25  luglio  1868.  La  Temi  I,  329.  —  C.  A.  Napoli 
15  marzo  1869.  Gazz.  del  Proc.  I V,  88, 22  e  25  ottobre  1869. 
Ann.  G.  It  III,  2,468, 471;  12  aprile  1871.  Gazz.  del  Proa. 
VI,  129;  13  aprile  1872,  detti  Ann.  VI,  2, 185). 
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49.  Non  può  neppure  Pappellato  domandare  il  rigetto  del- 
Tappello  senza  esame,  quando  nulla  sia  la  notificazione  fatta 
all'appellante  della  sentenza  appellata,  perchè  in  questo  caso 
non  decorrendo  il  termine  ad  appellare,  non  decorre  nem- 
meno il  termine  per  il  deposito  de'documenti  (C.  A,  Brescia 
28  gennaio  1867.  Ann.  G.  It  1, 2, 404). 

50.  Per  la  domanda  di  rigetto  d'appello  senza  esame  non 
sono  richieste  le  forme  proprie  di  quegli  atti  con  i  quali  sì 
istaura  un  giudizio,  e  cioè  la  citazione  di  parte  a  parte,  ma 
è  validamente  proposta  con  semplice  comparsa  del  procura- 
tore a  procuratore  (C.  S.  Firenze  22  marzo  i875.  Giom. 
Trih.  Milano  TVj  333)  ma  deve  esser  diretta  contro  l'appel- 
lante, e  non  contro  il  di  lui  procuratore  indicato  nell'af)pella 
(C.  A.  Firenze  iO  giugno  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2,  486). 

51.  La  domanda  deve  essere  chiara,  precisa  ed  esplicita, 
e  non  basta  che  si  referisca  all'art.  489,  perchè  se  con  ciò 
l'appellato  dimostra  l'intenzione  di  domandare  la  deserzione 
dell'appello,  non  costituisce  la  vera  e  propria  domanda  (C.  & 
Torino  2  maggio  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  1, 277). 

52.  Trattandosi  poi  à^  incompletezza  di  deposito,  non  basta 
che  l'appellato  nella  domanda  di  deserzione  alleghi  generi- 
camente che  il  deposito  è  incompleto,  ma  occorre  che  spe- 
cifichi quali  sono  gli  atti  e  documenti  non  depositati,  all'og- 
getto che  il  tribunale  possa  esaminare  e  risolvere  se  sussiste 
la  omissione,  e  se  i  documenti  ed  atti  mancanti  sono  influenti 
e  necessari  (C.  S.  Firenze  23  dee.  1867 ,  detti  Ann.  II,  1, 193). 

53.  La  C.  A.  di  Venezia  (9  luglio  1873.  La  Legge  XIII, 
778)  ha  ritenuto  che  all'oggetto  d'impedire  all'appellante  di 
fare  efficacemente  il  deposito  dei  documenti  ed  atti  scaduto 
il  termine,  basta  che  l'appellato  faccia  la  iscrizione  della  causa 
al  ruolo.  All'opposto  la  C.  A.  di  Milano  ha  ritenuto  che  la 
iscrizione  della  causa  al  ruolo  non  supplisce  alla  domanda 
di  deserzione,  che  deve  esser  fatta  in  termini  precisi  ed  espli- 
citi (11  febbraio  1873.  La  Legge  XIII,  373). 

54.  La  domanda  per  il  rigetto  dell'appello  senza  esame 
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sebbene  abbia  i  caratteri  di  una  domanda  incidentale,  pure 
costituisce  un'eccezione  pregiudiziale  all'ammissibilità  del- 
l'appello medesimo  e  quindi  deve  esser  fatta  e  proposta  per 
comparsa  (art  162) ,  e  avanti  il  collegio  del  tribunale,  e  non 
al  presidente  col  rito  eccezionalmente  autorizzato  (art.  181, 
seg.)  per  gli  incidenti  (C.  S.  Firenze  9  decembre  1872.  Im 
Legge  XIII,  649.  —  C.  A.  Palermo  9  marzo  1866.  Ann.  G. 
Il  II,  2,  26.  —  C.  A.  Brescia  29  gennaio  1868,  detti  II,  2, 
228.  —  C.  A.  Bologna  10  gennaio  1871.  La  Legge  XI,  985. 
C.  A.  Roma  23  agosto  1871,  detta  XI,  740.  —  C.  A.  Milano 
11  febbraio  1873,  detti  Ann.  VII,  2,  269.  —  C.  A.  Venezia 
9  luglio  1873.  La  Legge  XIII,  778). 

55.  Se  è  proposta  al  presidente  con  le  forme  degli  inci- 
denti, la  domanda  è  inefficace  ed  inattendibile  (C.  S.  Firenze 
5  decembre  1872.  La  Legge  XIII,  649).  E  quando  dal  presi- 
dente stilla  domanda  ad  esso  proposta  rinvìi  le  parti  al  col- 
legio, il  tribunale  deve  astenersi  dal  pronunziare,  rilasciando 
alla  parte  il  diritto  di  provvedersi  nelle  forme  ordinarie  (C.  A. 
Palermo  9  marzo  1866.  Ann.  G.  It.  II,  2, 26). 

56.  In  modificazione  al  principio  proibitivo  le  forme  degli 
incidenti  per  la  domanda  di  deserzione  d'appello,  è  stato  de- 
ciso che  se  è  proposta  per  incidente  al  presidente,  e  non  per 
comparsa  al  tribunale  d'appello  non  è  nulla,  ma  l'appellante 
può  efficacemente  fare  il  deposito  fino  al  termine  che  viene 
fissato  dal  presidente  coU'ordinanza  di  rinvio  (art  184)  avanti 
il  tribunale  b  la  Corte  (C.  S.  Firenze  5  decembre  1872. 
Ann.  G.  It  VI,  1,  363.  —  C.  S.  Torino  29  giugno  1872, 
detti  VII,  1, 164.  —  G.  A.  Venezia  9  luglio  1873.  La  Legge 
XIII,  778). 

57.  Secondo  ancora  la  G.  A.  Brescia,  non  può  essere  di- 
chiarata inammissibile  la  domanda  solo  perchè  proposta  con 
le  forme  degli  incidenti  (29  genn.  1868,  detti  Ann.  II,  2,28). 

58.  La  Corte  d'Appello  di  Casale  invece  decise  che  l'istanza 
di  rigetto  dell'appello  senza  esame  può  esser  proposta  effi- 
cacemente anco  separatamente  dal  merito  e  con  le  forme 
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degli  incidenti,  quand'anche  si  tratti  di  causa  con  procedi- 
mento sommario  (17  aprile  1869.  Ann.  detti  IV j  2, 84). 

59.  La  nullità  dell'appello  nei  casi  previsti  dall'art.  489, 
è  una  nullità  che  succede  all'atto  di  citazione,  e  che  per  l'ar- 
ticolo 191  deve  esser  dedotta  in  limine  iudicii  nella  prima 
comparsa  successiva  alla  citazione  medesima.  Quindi  se  l'ap- 
pellato contesta  in  merito,  non  può  più  chiedere  la  deser- 
zione  dell'appello,  per  difetto  di  deposito  (C.  S.  Firenze28giu' 
gno  1871.  Ann.  G.  It.  V,  1, 207). 

60.  E  nelle  cause  formali  non  può  esser  proposta  nella 
comparsa  conclusionale,  e  dopo  la  iscrizione  della  causa  al 
ruolo  (vedi  sopra  §  4,  e.  4)  (C.  S.  Torino  12  maggio  1871.  La 
Legge  XI,  900;  2  maggio  1872.  Monitore  XIII,  489.  —  C.A. 
Milano  11  febbraio  1873.  La  Legge  XIII,  373). 

61.  La  stessa  Corte  Suprema  di  Torino  in  conseguenza 
del  suo  concetto  che  la  deserzione  dell'appello  per  mancanza 
di  deposito  degli  atti  del  primo  giudizio  e  della  sentenza  deve 
essere  dichiarata  d'uffizio  (vedi  sopra  n.  44)  ne  inferisce  che 
la  domanda  per  parte  dell'appellato  può  esser  proposta  anche 
dopo  la  iscrizione  della  causa  al  ruolo,  con  la  comparsa  con- 
clusionale, ed  anche  con  semplice  istanza  verbale  all'udienza 
(29  giugno  1872.  Ann.  G.  It.  VII,  1, 164). 

62.  La  domanda  di  rigetto  d'appello  senza  esame  per  la 
non  comparsa  dell'appellante  nel  termine  della  citazione 
(art.  158),  costituisce  una  domanda  affatto  nuova,  che  deve 
esser  notificata  all'appellante  non  compa'rso,  o  personalmente, 
0  al  suo  domicilio  reale  od  elettivo,  ed  è  nulla  la  notificazione 
per  affissione  (vedi  art.  385,  nota  3)  (C.  A.  Venezia  21  mag- 
gio 1872.  —  C.  A.  Firenze  14  aprile  1874.  Ann.  G.  It.  VII, 
2, 72;  IX,  2, 215).  Può  essere  validamente  notificata  al  domi- 
cilio eletto  nell'atto  di  appello  (C.  A.  Firenze  10 giugno  1868, 
detti  Ann.  II,  2, 486). 

63.  La  domanda  di  rigetto  d'appello  senza  esame,  tuttoché 
proposta  da  uno  degli  appellati,  profitta  anche  agli  altri  suoi 
consorti  di  lite  (C.  S.  Roma  15  marzo  1876.  Ann.  G.  It.  X, 
1,  208)  (vedi  sotto  n.  91). 
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64.  La  renunzia  deirappellato  al  diritto  di  profittare  della 
deserzione  dell'appello,  può  solo  indursi  dall' aver  lasciato 
trascorrere  lo  intiero  stadio  del  giudizio  sino  alla  delibera- 
zione della  sentenza,  senza  averla  domandata  (G,  A.  Parma 
30  oUohre  187 i.  Ann.  G.  It  V,  2, 596). 

65.  La  legge  prevedendo  il  caso  tassativamente  in  cui  l'ap- 
pellante non  comparisca,  o  comparendo  non  presenti  i  do- 
cumenti airvdienza  stabilita  nella  citazione,  la  giurispru- 
denza è  scissa  per  il  caso  in  cui  la  causa  sia  rinviata  ad 
un'udienza  diversa. 

Q&.  n  rigetto  dell'appello  senza  esame  essendo  dalla  legge 
ristretto  al  caso  di  non  comparsa  dell'appellante  alf  udienza 
fissata  nella  citazione,  ne  consegue  che  tale  disposizione  di 
rigore  e  d' indole  eccezionale  non  può  estendersi  ad  altri  casi 
seppure  analoghi,  ma  tuttavia  non  compresi,  al  caso  cioè  che 
l'appellante  comparso  all'udienza  fissata  dalla  qijtazione,  non 
sìa  poi  comparso  all'udienza  successiva  cui  sia  stata  rinviata 
la  causa  (G.  A.  Torino  15  decemhre  1871.  La  Legge  XII, 
821.  —  Q.  S.  Firenze  7  giugno  e  7  luglio  1875,  detta  XV, 
899  e  Ann.  G.  It.  IX,  1, 269.  —  G.  A.  Venezia  27  genn.  1876. 
Temi  Veneta.  —  G.  S.  Torino  15  marzo  1878,  detti  Ann.  XII, 
y,  260J. 

67.  Gontra.  —  Il  rigetto  dell'appello  senza  esame  per  la 
non  comparsa  all'udienza  dell'appellante,  è  legittimamente 
domandato  e  pronunziato,  tanto  se  esso  non  sia  comparso 
nell'udienza  da  lui  medesimo  fissata  nella  citazione,  quanto 
se  comparso  in  quest'udienza,  abbia  poi  mancato  di  compa- 
rire nell'altra  udienza  successiva  a  cui  sia  stata  la  causa 
rinviata  (G.  A.  Napoli  13  maggio  1867, 1  maggio  1878.  Ann. 
/,  2, 365:  XII,  3, 323.  —  G.  S.  Firenze  28  febbraio  1876.  La 
Legge  XVI,  287.  —  G.  S.  Roma  16  dee.  1876, 10  aprile  1877. 
Foro  It.  II,  1, 134;  detti  Ann.  XI,  1, 366). 

68.  Esaminando  peraltro  i  casi  decisi,  la  scissura  della 
giurisprudenza  è  più  apparente,  che  di  sostanza,  trovandovisi 
la  distinzione  che  fa  la  Gorte  Suprema  di  Torino  (15  marr 
za  1878.  La  Legge  XVIII,  422)  fra  rinvio  sul  concordato  e 
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consenso  delle  parti,  ed  il  rinvio  ordinato  d'uffizio  dal  pre- 
sidente, 0  il  caso  previsto  dall'art.  44.  —  E  procedendo  con 
questa  distinzione  :  —  Se  nel  giorno  indicato  nella  citazione 
non  vi  è  udienza,  e  la  causa  essendo  inviata  ope  legis  (ari.  44) 
alla  prima  udienza  immediatamente  successiva,  si  fa  luogo 
al  rigetto  dell'appello  senza  esame,  se  a  questa  l'appellante 
non  comparisce  (C,  S,  Firenze  iO  aprile  1877  e  C,  S.  Torino 
i5  marzo  1878  cit)  come  se  non  comparisce  all'udienza  cui 
la  causa  sia  rinviata  d'uffizio  dal  presidente  per  i  casi  pre- 
visti dal  Regol.  Giudiziario.  —  Ma  quando  il  rinvio  è  volon- 
tario per  accordo  e  consenso  delle  parti,  se  l'appellante  è 
comparso  all'udienza  stabilita  dalla  citazione,  ed  ivi  ha  pre- 
sentato il  mandato,  e  gli  atti  opportuni,  non  si  fa  luogo  al 
rigetto  dell'appello  senza  esame  per  la  sua  non  comparsa  alla 
udienza  successiva  di  rinvio  (C.  S.  Torino  15  marzo  1878  cit). 

69.  Se  all'udienza  fissata  nella  citazione  non  comparisce 
l'appellato,  e  comparendo  l'appellante  la  causa  è  rinviata  ad 
altra  udienza,  l'appellato  comparendo  a  questa  non  può  do- 
mandare il  rigetto  dell'appello  senza  esame  per  la.  non  com- 
parsa dell'appellante,  perchè  sarebbe  enormemente  ingiusto 
che  l'appellato  mentre  ha  disobbedito  alla  citazione  ed  è  stato 
negligente  col  non  presentarsi  al  giudizio  nel  giorno  fissato, 
potesse  poi  far  rimprovero  di  negligenza  all'appellante  per- 
chè non  comparso  all'udienza  di  rinvio  (C.  S.  Firenze  13  feb- 
braio 1874.  La  Legge  XIV,  315). 

70.  Quando  l'appellante  abbia  con  la  citazione  d'appello 
assegnato  un  termine  più  lungo  di  quello  stabilito  dalla  legge, 
e  l'appellato  citi  per  il  termine  legale  più  breve,  l'appellante 
deve  comparire  all'udienza  più  breve  stabilita  dall'appellato, 
altrimenti  incorre  nella  deserzione  dell'appello  (C.  S.  Torino 
14  setteìnhre  1870.  Ann.  G.  It.  V,  1,  155). 

71.  Ma  se  nel  giorno  per  il  quale  l'appellato  ha  contro- 
citato, il  tribunale  non  ha  tenuta  udienza,  o  ha  d'uffizio  rin- 
viata la  causa,  basta  che  l'appellante  comparisca  all'udienza 
in  cui  la  causa  è  discussa  (C.  S.  Torino  14  sett  1870  cit). 
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72.  Quando  Tappello  sia  stato  proposto,  con  rito  formale, 
anziché  con  rito  sommario  come  avrebbe  dovuto  esserlo,  e 
Tappellato  controciti  all'udienza  fissa,  se  in  questa  non  com- 
parisce l'appellante,  occorre  che  l'appellato,  per  domandare 
il  rigetto  dell'appello  senza  esame,  giustifichi  che  l'appellante 
non  costituì  nemmeno  procuratore  sul  proprio  appello  con  rito 
formale  (C.  A.  Torino  6  ottobre  1875,  Ann.  G.  It.X,  2,  i78). 

73.  Nei  giudizi  con  procedimento  sommario  in  caso  di 
rinvio  della  causa  ad  altra  udienza  diversa  da  quella  stabilita 
nella  citazione,  devono  distinguersi  gli  atti  da  compiersi 
prima  del  rinvio,  e  gli  atti  che  si  possono  compiere  poste- 
riormente :  —  Prima  del  rinvio  devono  essere  consegnati  al 
cancelliere  i  mandati  il  di  cui  deposito  costituisce  la  prova 
della  comparizione  —  All'udienza  di  rinvio  può  esser  fatto 
eflScacemente  il  deposito  soltanto  degli  atti  del  primo  giudi- 
zio, perchè  a  quest'udienza  soltanto  può  e  deve  il  magistrato 
prenderne  cognizione.  —  Con  questo  criterio  interpetrando 
Tart.  489  la  C.  S.  Torino  e  la  Corte  d'Appello  di  Genova 
ne  inferiscono  il  principio,  che  se  l'appellante  all'  udienza  sta- 
bilita nella  citazione  non  presenta  il  mxindatOj  l'appellato  al- 
l'udienza di  rinvio  è  sempre  in  diritto  di  domandare  il  rigetto 
dell'appello  senza  esame,  ma  che  gli  atti  e  la  sentenza  pos- 
sono essere  depositati  efficacemente  nell'udienza  a  cui  la 
causa  è  stata  rinviata  fil  settembre  1873,  Ann.  G.  It  Vili, 
1,16  e  28  febbraio  1876.  La  Legge  XVI,  351). 

74.  Se  l'appellante  all'udienza  fissata  nella  citazione  non 
eseguisce  il  deposito,  ma  lo  fa  all'udienza  a  cui  sia  rinviata 
la  causa,  il  deposito  stesso  è  inefficace,  se  l'appellato  si  op- 
pose al  rinvio  facendo  inserire  nel  verbale  la  protesta  ed  il 
riservo  di  voler  salve  le  ragioni  che  gli  accorda  l'art.  489 
(C.  A.  Roma  23  novembre  1877.  Ann.  G.  It  XII,  3, 187). 

75.  Secondo  la  C.  S.  di  Firenze  (16  marzo  1868.  La 
Legge  Vili,  571)  il  deposito  degli  atti  deve  esser  fatto  prima 
dell'udienza,  ed  è  inefficace  se  è  fatto  dopo  in  cancelleria.  — 
All'opposto  secondo  la  C.  S.  Torino  (11  settembre  1873.  La 
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Legge  XIV,  148)  può  e^ser  fatto  dopo  la  discussione,  salvo 
che  sulla  domanda  dell'appellato  non  venga  ordinata  la  co- 
municazione prima  della  chiusura  della  discussione. 

76.  L'appellato  può  domandare  il  rigetto  dell'appello  senza 
esame,  se  essendo  stato  citato  per  un  giorno  in  cui  non  vi 
era  udienza,  comparisce  regolarmente  all'udienza  immediata- 
mente successiva  (art  44)  e  fa  il  deposito  degli  atti,  del 
mandato,  e  dei  documenti  della  caìa^B.  (C.  A.  Firenze  i7  de- 
cemhre  1867.  Ann,  G.  It  II,  2, 108), 

77.  Non  ha  invece  diritto  di  domandare  il  rigetto  dell'ap- 
pello per  la  non  comparsa  dell'appellante,  se  l'appellato  non 
è  legalmente  rappresentato  dal  procuratore  che  comparisce 
peir  esso  (C.  A.  Venezia  17  gennaio  1872,  detti  Ann.  VI,  2, 
21):  —  Se  in  caso  di  rinvio  l'appellato  stesso  non  comparve 
regolarmente  all'udienza  stabilita  nella  citazione  (C.  A.  Fi- 
renze 13  decenibre  1869,  detti  Ann.  IV,  2,  504.  —  C.  S.  Fi- 
renze 13  febbraio  1874,  detti  Vili,  1, 62.  —  C.  S.  Palermo 
30  marzo  1878.  For.  It  IV,  1,  224),  e  neppure  se  l'appel- 
lante non  comparisce  alla  stessa  udienza  di  rinvio  (C.  A. 
Milano  17  aprile  1874,  detti  Vili,  2, 550). 

78.  Se  l'appellante  di  proprio  arbitrio  varia  il  giorno  del- 
l'udienza fissato  nella  citazione  trasmessa,  l'appellato  dissi- 
mulando tale  variazione  può  senza  dolo  (art  494,  n.  1)  do- 
mandare all'udienza  per  la  quale  è  stato  citato,  il  rigetto 
dell'appello  senza  esame  per  la  non  comparsa  dell'appellante 
(C.  A.  Firenze  17  giugno  1873.  Ann.  G.  It  Vili,  2, 422). 

79.  In  caso  di  non  comparsa  dell'appellante,  la  domanda 
di  rigetto  d'appello  può  essere  proposta  anche  con  aggiunta 
o  postilla  alla  conclusionale  (C.  S.  Firenze  10  decembre  1872. 
La  Legge  XIII,  510). 

80.  Nel  caso  stesso  di  non  comparsa  dell'appellante,  sono 
dovute  all'appellato  anche  le  spese  delle  preparate  conclu- 
sioni in  merito,  non  potendo  prevedere  in  causa  sommaria, 
l'abbandono  dell'avversaria  appellazione  (G.  A.  Venezia 
26  maggio  1876.  Temi  Veneta). 
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81.  Se  nei  primi  tempi  dell'attuazione  del  Codice  di  pro- 
cedura fu  disputa  alquanto  agitata,  oggi  è  principio  stabilito 
che  il  rimedio  indotto  dall'art.  386  non  è  applicabile  al  caso 
in  cui  l'appellante  non  essendo  comparso,  o  comparendo  non 
abbia  soddisfatto  alle  prescrizioni  dell'art.  489,  e  l'appellato 
abbia  efficacemente  domandata  la  deserzione  dell'appello,  il 
tribunale  sull'istanza  o  conclusionale  ipTodotta.  posteriormente 
dall'appellante,  non  può  sospendere  la  prelazione  della  sen- 
tenza, riaprire  il  processo,  e  fissare  altra  udienza  per  la  di- 
scussione della  causa  ('C.  A.  Firenze  17  decemhre  1867.  — 
a  A.  Milano  11  decemhre  1875.  Ann.  G.  It  II,  2, 109,  X,  2, 
308.  —  a  S.  Roma  10  decemhre  1877.  La  Legge  XVIII,  240). 
L'appellante  non  comparso  nel  termine,  o  se  comparso  non 
ha  ottemperato  alle  prescrizioni  della  legge  non  può  essere 
più  ascoltato  nel  merito  (C.  S.  l'orino  14  aprile  1869.  Ann. 
G.  It  III,  1,  117)  e  dopo  la  domanda  dell'appellato  per  il 
rigetto  dell'appello  senza  esame,  non  ha  il  diritto  concesso 
ai  contumaci  (C.  A.  Firenze  14  aprile  1874.  Ann.  detti  IX, 
2,  215)  (vedi  art  386,  nota  9). 

82.  La  giurisprudenza  peraltro  procede  con  una  distin- 
zione: —  In  conformità  dell'art.  381  verificandosi  la  non 
comparsa  dell'appellante  entro  il  termine  della  citazione,  se 
trattasi  di  procedimento  formale,  o  all'udienza  fissa  se  trat- 
tasi di  procedimento  sommario,  l'appellato  può  chiedere  a 
sua  scelta  o  il  rigetto  dell'appello  in  merito  per  ingiustizia 
dei  motivi,  o  il  rigetto  dell'appello  senza  esame: 

Se  domanda  il  rigetto  dell'appello  per  ingiustizia  de'motivi 
in  merito,  l'appellante  può  comparire  anche  dopo  la  discus- 
sione, e  fino  alla  pronunzia,  e  sostenere  il  merito  del  suo 
appello. 

Ma  se  l'appellato  domanda  la  deserzione  dell'appello  ed 
il  suo  rigetto  senza  esame,  l'appellante  può  egualmente  com- 
parire ma  unicamente  per  contradire  le  ragioni  per  le  quali 
il  rigetto  è  stato  domandato,  per  scusare  la  sua  non  com- 
parsa, e  non  può  fare  altre  deduzioni  e  difese,  che  quelle 
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relative  alla  decadenza  dall'appello  (C.  S.  Napoli  30  gen- 
naio i868.  Ann.  G.  It.  II,  i,  89.  —  C.  A.  Napoli  30  mar- 
zo 1867;  5  aprile  1869;  20  maggio  1870,  detti  Ann.  I,  2, 
333;  III,  2,  298;  IV,  2,  178.  —  C.  A.  Firenze  5  marzo  e 
13  decemhre  1869,  detti  III,  2,  67  e  455.  —  C.  A.  Brescia 
29  gennaio  1869,  deUi  Ann.  Ili,  2, 28). 

83.  All'oggetto  di  evitare  le  conseguenze  della  propria 
contumacia  ed  inosservanza  alle  prescrizioni  della  legge  non 
può  l'appellante  dedurre  la  nullità  della  propria  citazione 
trasmessa  all'  appellato,  dopo  che  questo  ha  domandato  la  de- 
serzione  dell'appello,  per  restaurare  il  giudizio  con  nuova  cita- 
zione (C.A.  Firenze  21  decembre  1867.  Ann.  sudd.  II,  2, 122). 

84.  La  domanda  di  rigetto  d'appello  senza  esame,  non 
dispensa  il  tribunale  d'appello  dall'esaminare  una  eccezione 
di  nullità  che  i  primi  giudici  avrebbero  dovuto  pronunziare 
d'uffizio  (C.  S.  Torino  21  ottobre  1871.  Ann.  Giurispr.  It. 
VI,  1,  159). 

85.  Proposta  che  sia  la  domanda  di  deserzione  d'appello, 
se  il  tribunale  la  trova  fondata,  deve  accoglierla,  e  non  può 
prorogare  il  termine  dalla  legge  assegnato  all'appellante  per 
fare  il  deposito  e  presentare  i  documenti  fC.  A.  Cagliari 
2  marzo  1869,  detti  Ann.  Ili,  2, 64). 

86.  Il  tribunale  non  può  rigettare  l'appello  per  ragione 
della  contumacia  dell'appellante,  quando  è  contumace  ancora 
l'appellato,  ma  non  comparendo  uè  l'uno  né  l'altro,  la  causa 
viene  cancellata  dai  ruoli  per  esser  riproposta  dalla  parte  più 
diligente  (Regol.  Giud.  art.  252  e  253)  (C.  S.  Napoli  6  giu- 
gno 1868.  Ann.  G.  It.  Il,  1, 187). 

87.  Quando  il  tribunale  non  creda  fondata  la  domanda  di 
deserzione  dell'appello,  e  sebbene  l'appellato  siasi  limitato  a 
quella  sola  domanda,  può  e  deve  decidere  il  merito  sopra  i 
capi  stati  dedotti  per  conclusioni  specifiche  dalle  altre  parti 
comparse  in  giudizio  (C.  S.  Torino  24  maggio  1876.  La  Legge 
XVI,  907).  Lo  stesso  principio  lo  aveva  ritenuto  la  C.  S. 
di  Firenze,  ma  per  il  caso  in  cui  la  eccezione  pregiudiziale 
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della  deserzione  non  sia  stata  proposta  in  forma  d' incidente 
(13  gennaio  1810.  La  Legge  Xy  357 J. 

88.  Dal  principio  che  non  si  fa  luogo  alla  deserzione  del- 
l'appello per  incompletezza  del  deposito  di  documenti  ed  atti, 
senza  che  non  sia  dall'appellato  specificata  la  influenza  e  ne- 
cessità degli  atti  e  documenti  mancanti  (vedi  sopra)  ne  di- 
scende l'altro  che  il  tribunale  omettendo  di  verificare,  e  fare 
l'esame  della  necessità,  rilevanza  ed  influenza  di  quei  docu- 
menti od  atti,  e  pronunziando  deserto  Tappello  con  la  semplice 
dichiarazione  che  mancano  atti  necessari^  senza  eliminare  le 
obiezioni  in  contrario,  la  sentenza  è  nulla  per  difetto  di  mo- 
tivazione fC.  S.  Firenze  18  marzo  1867  e  C.  S.  Torino  20  mar- 
zo 1867,  La  Legge  VII,  351  e  4491 

89.  La  dichiarazione  poi  emessa  dal  tribunale  d'appello, 
previo  esame,  sulla  rilevanza  o  irrilevanza  degli  atti  e  do- 
cumenti mancanti  è  incensurabile  (C.  S.  Torino  2  magg.  1867. 
La  Legge  VII,  722). 

90.  Per  la  sentenza  che  rigetta  l'appello  senza  esame 
acquista  forza  di  cosa  giudicata  la  sentenza  appellata,  né  può 
contro  di  essa  proporsi  un  secondo  appello,  quand'anche  non 
sia  ancora  intieramente  decorso  il  termine  ordinario  per  ap- 
pellare (C.  A.  Casale  28  luglio  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 324), 

91.  Quando  pìii  sono  gli  appellati  aventi  interessi  diversi, 
il  rigetto  dell'appello  senza  esame  pronunziato  sulla  domanda 
di  un  solo,  giova  a  questo  •soltanto,  e  non  agli  altri  che  non 
siano  comparsi  nel  termine,  o  che  non  l'abbiano  domandato, 
di  fronte  ai  quali  ha  luogo  una  successiva  pronunzia  sul  me- 
rito dell'appello  (C.  S.  Napoli  6  luglio  1871.  Ann.  G.  It.  VI, 
1, 39)  (vedi  sopra  n.  63). 

92.  Contro  la  sentenza  che  rigetta  l'appello  senza  esame 
non  è  ammissibile  il  rimedio  dell'opposizione  (vedi  art.  474) 
(C,  A.  Napoli  Mmaggio  1869, 13ap.  1877, 1  maggio  1878.  — 
C.  S.  Napoli  10  agosto  1870.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 296;  XII,  3, 
323;  IV,  1, 351.  La  Legge XVII,  805.  -  C.  A.  Milano  27gcn' 
naia  1873,  detti  VII,  2, 261.  —  C.  S.  Roma  16  decembre  1876. 
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Fùr,  It  II,  ly  134).  Neppure  quando  si  volesse  provare  che 
l'appellato  non  era  legalmente  comparso  nel  termine  (C.  A, 
Napoli  15  febbraio  1871,  detti  Ann.  F,  2, 130).  Né  quando 
l'udienza  a  cui  il  procuratore  dell'appellante  non  è  comparso 
sia  stata  destinata  sull'istanza  dell'appellato,  che  abbia  inci- 
dentalmente domandata  la  trasformazione  del  procedimento 
formale  in  sommario  (C.  A.  Milano  27  gennaio  1873  cit). 

93.  La  stessa  C.  S.  Napoli  nel  10  agosto  1870  (Ann.  G.  It 
IV,  1,  351)  decise  che  quando  l'appellante  venga  controci- 
tato dall' appellato  per  un'udienza  precedente  a  quella  fissata 
nella  citazione  d'appello,  e  non  sia  certo  che  l'appellante 
abbia  avuto  scienza  della  nuova  citazione,  può  esso  fare  op- 
posizione alla  sentenza  che  dichiari  deserto  il  suo  appello. 

94.  La  sentenza  stessa  è  peraltro  suscettibile  del  rimedio 
straordinario  del  ricorso  in  Cassazione  (C.  A.  Milano  27 gen- 
naio 1873  cit.  —  C.  S.  Roma  16  decenibre  1876.  For.  It.  II, 
1, 134). 

95.  Le  disposizioni  dell'art.  489  sono  applicabili  senza  al- 
cuna limitazione  anco  agli  appelli  che  vengano  interposti 
avanti  i  tribunali  di  commercio  (C.  S.  Torino  31  agosto  1870. 
Ann.  G.  It.  IV,  i,  293). 

Art.  490-  Nel  giudizio  di  appello  non  si  possono  pro- 
porre domande  nuove;  se  proposte,  devono  rigettarsi 
anche  d'uffizio.  * 

Possono  domandarsi  gli  interessi,  i  frutti,  gli  acces- 
sori scaduti  dopo  la  sentenza  di  prima  istanza,  e  il 
risarcimento  dei  danni  sofferti  dopo  la  sentenza  stessa. 

Può  proporsi  la  compensazione,  e  ogni  altra  ecce- 
zione alla  domanda  principale. 

Possono  dedursi  nuove  prove. 

I.  Eccezioni  —  Non  proibite  in  genere,  1  —  Distinzione  fra  eccezioni  negative  ed 
affermative,  2  —  Sopra  un  fatto  concordato,  3  —  Eccezione  della  prescrizio- 
ne, 4  —  Contro  la  impugnativa  di  un  atto,  5  —  Nullità  di  scritta  privata,  6  — 
Contumace  nel  giudizio  di  prima  istanza,  7. 
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g  II.  Domande  nuove  —  Spirito  della  proibizione,  e  criterio  direttivo  per  applicarla,  1— 
Definizione  della  domanda  nuova  non  ammissibile,  2,  3  —  Cause  e  motivi  di- 
stinti di  una  domanda,  abbandono  di  uno,  e  ri  proponibilità  in  appello,  4 

Titolo  o  scritta  diversi,  diversa  causa  petendi,  5,  6,  7  —  Domanda  riconven- 
zionale, 8,  9  —  Domanda  di  danni  e  interessi,  9  —  Per  arresto  personale,  10  — 
Domanda  non  formulata  nella  conclusionale  di  prima  istanza,  11  —  Nomina  di 

periti,  12  —  Domanda  di  separazione  di  beni,  e  sospensione  d'incanti,  13 

Azioni  possessorie  —  manutenzione  —  reintegrazione  —  ritenzione,  14,  15  — 
Domanda  di  sequestro  giudiziario,  16  —  Domande  e  questioni  non  risolute  in 
prima  istanza,  17  —  Restrizione  di  domanda,  18  —  Domanda  nuova  per  un  fatto 
sopravvenuto,  19 —  Applicazione  di  Legge  posteriore  alla  sentenza  appellata,  20— 
Cambiamento  di  domanda,  interversione  di  termini,  21  —  Abbandono  di  azioni 
ed  eccezioni,  22  —  apprezzamento  —  quando  censurabile  in  Cassazione,  23. 

§  III.  Interessi  —  frutti  —  accessori  —  Rate  di  credito  scadute  dopo  la  sentenza 
appellata,  1  —  Rate  di  canone  d'affitto,  2~  Non  è  ammissibile  la  domanda  di 
frutti  proposta  nella  conclusionale,  3  —  Refusione  di  danni  per  revoca  di  se- 
questro, 4. 

li  IV.  Nuove  prove  —  Quali  sono  a  senso  della  Legge  —  generalità,  1  a  8  —  Non  è 
deducibile  se  la  parte  sia  decaduta  dal  diritto  in  prima  istanza,  5  —  In  tema 
di  prova  e  controprova  e  riprova  testimoniale,  2,  4,  6,  7,  8,  9,  10,  11  —.  Ap- 
pello da  sentenze  nello  stato  degli  atti  —  deduzione  di  nuove  prove,  e  produ- 
'    zione  di  documenti  12, 13. 

§  I.  1.  Il  divieto  della  legge,  che  ha  la  sua  ragione  nel 
rispetto  al  doppio  grado  di  giurisdizione,  si  riferisce  soltanto 
al  quid  et  quantum  delle  domande  proposte  in  prima  istanza 
dall'attore,  ed  anche  dal  convenuto,  se  si  è  fatto  attore  in 
riconvenzione,  e  non  si  estende  alle  eccezioni  intese  a  re- 
spingere la  domanda  dell'uno  o  dell'altro,  imperocché  con- 
tinuando in  appello  la  lotta  giudiziale,  continua  pure  libero 
ed  irrefrenato  per  il  convenuto  il  diritto  della  difesa,  che  si 
svolge  appunto  con  le  eccezioni.  - —  Quindi  è  concorde  la 
giurisprudenza  nel  principio  che  in  appello  sono  ammissibili 
tutte  quelle  eccezioni,  che  sebbene  non  proposte  in  prima 
istanza,  siano  credute  migliori  ed  opportune  per  combattere 
la  domanda  contro  il  deducente  proposta  (C.  S.  Firenze 
iSfebb.  1875.  Giom.  Trib,  Milano  IV,  367;  29  genn.  1877. 
For.  It.  II,  1,  282.  —  a  S.  Napoli  21  aprile  1868.  Ann.  G. 
It  II J,  203;  17  febbraio  1876.  La  Legge  XVI,  734;  Omag- 
gio 1876.  Far.  It.  1, 1,  783.  —  C.A.  Potenza  25  giugno  1867. 
Ann.  detti  II,  2,  336.  —  C.  S.  Torino  8  maggio  1875,  detti 

Ann.  IX,  1,  270.  —  C.A.  Firenze  20  maggio  1878,  detti 

» 
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Ann.  XII,  3y  2i2)  anche  quando  siano  affatto  diverse  da 
quelle  rigettate  con  la  sentenza  appellata  (C,  S,  Napoli 
18  maggio  1872.  La  Legge  XII,  916),  e  possano  dare  una 
diversa  flsonomia  alle  cose  ed  eccezioni  dedotte  e  proposte 
in  prima  istanza  (€.  S.  Napoli  17  febbraio  1876  cit), 

2.  In  tema  peraltro  di  eccezioni  conviene  distinguere  le 
negative  dalle  affermative.  -^  Le  negative,  .che  sono  quelle 
pure  e  semplici,  che  altro  non  implicano,  e  ad  altro  non 
tendono  se  non  che  a  perimere  e  porre  nel  nulla  l'avversaria 
azione,  sono  sempre  deducibili  in  appello,  anche  se  non  de- 
dotte in  prima  istanza.  —  Per  le  eccezioni  affermxitive  deve 
farsi  un'altra  distinzione:  Se  mirano  ad  estinguere  l'azione 
dell'attore  col  riconoscimento  di  un  diritto  nel  convenuto, 
come  sarebbe  la  compensazione,  sono  deducibili  in  appello:  — 
Se  poi  mirano  a  far  dichiarare  riconvenzionalmente  un  di- 
ritto nel  convenuto,  senza  distruggere  l'azione  dell'attore,  ma 
lasciandola  invece  intatta,  allora  si  risolvono  in  una  vera  e 
propria  domanda  non  proponibile  per  la  prima  volta  in  ap- 
pello (C.  S.  Roma  17  giugno  1876.  La  Legge  XVI,  744). 

3.  Se  per  principio  generale  non  sono  proibite  nuove  ec- 
cezioni, quando  peraltro  è  stato  in  primo  grado  convenuto 
nel  fatto,  e  riconosciuta  la  esistenza  e  qualità  di  un  contratto, 
non  è  lecito  alle  parti  di  resilirne  in  appello;  come  pure 
quando  dopo  le  mutue  affermazioni  e  negazioni  la  lite  fu 
contestata  in  un  senso,  non  è  lecito  alle  parti  insorgere  e 
ribellarsi  contro  il  quasi  contratto  giudiziario  (C.  A.  Napoli 
31  aprile  1871.  La  Legge  XI,  1099). 

4.  La  eccezione  della  prescrizione  sul  merito  della  domanda, 
non  è  vietata  in  appello,  anche  quando  la  sentenza  appellata 
senza  statuire  in  merito,  abbia  decisa  soltanto  una  questione 
incidentale  (C.  S.  Firenze  29  genn.  1877.  Por.  It  II,  1, 282): 
Ed  il  debitore  può  dedurla  per  la  prima  volta  in  appello, 
quantunque  in  primo  grado,  e  per  prima  difesa  abbia  dedotto 
la  eccezione  del  pagamento  (C.  S.  Napoli  15  marzo  1878. 
Ann.  G.  It  XII,  1, 454). 
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5.  Non  è  azione  nuova,  né  nuova  domanda  ai  termini  di 
quest'articolo,  ma  eccezione  quella  che  si  aggiunga  in  ap- 
pello a  difesa  della  validità  di  un  atto  impugnato  in  via  ri- 
convenzionale (C.  S.  Firenze  3  agosto  i87i.  Ann.  G.  It  V, 
i,  272), 

6.  La  nullità  di  una  scritta  privata  quando  colpisce  nella 
sua  essenza  il  credito  reclamato,  costituisce  urC eccezione  pro- 
ponibile in  qualunque  stadio  del  giudizio,  ed  anche  per  la 
prima  volta  in  appello  (C.  S.  Roma  i8  marzo  i878.  La  Legge 
XVIII,  45i). 

7.  Il  contumace  nel  giudizio  di  primo  grado,  appellando, 
non  può  dirsi  che  proponga  una  domanda  nuova,  opponen- 
dosi alle  pretese  dell'appellato  con  quelle  ragioni  che  avrebbe 
potuto  proporre,  e  che  mantenendosi  contumace  non  propose 
nel  precedente  giudizio  (C.  A.  Bologna  24  gennaio  1876. 
Giom.  Trih.  Milano  F,  455). 

§  II.  1.  Il  giudizio  di  appello  non  è  che  una  continuazione 
di  quello  di  prima  istanza,  e  quindi  la  materia  del  conten- 
dere dovendo  essere  una  ed  identica  in  ambedue  gli  stadii, 
è  perciò  che  l'art.  490  stabilisce  per  regola  generale  che  nel 
giudizio  d'appello  non  si  possono  proporre  domande  nuove, 
nell'  intendimento  di  mantenere  saldo  il  principio  del  doppio 
grado  di  giurisdizione,  su  cui  è  fondato  l'ordinamento  giu- 
diciario:  ma  perchè  questo  principio  non  venga  esagerato, 
e  turbato  il  libero  svolgimento  della  difesa,  la  legge  stessa 
ammette  in  appello  nuove  prove:  da  ciò  ne  consegue  che 
il  magistrato  di  appello,  guidato  dal  rigore  della  logica,  deve 
esaminare  quale  fu  l'obietto  della  primitiva  domanda,  e  se 
quello  che  innanzi  a  lui  si  viene  deducendo,  serve  a  meglio 
chiarirlo,  ovvero  a  raggiungere  uno  scopo  radicalmente  con- 
trario (C.  S.  Napoli  14  agosto  1876.  For.  It.  1,  1, 1102.  — 
C.  S.  Roma  10 aprile  1877.  La  Legge  XVII,  594). 

2.  Non  sono  a  considerarsi  come  domande  nuove  quelle 
che  sono  una  conseguenza  necessaria,  uno  sviluppo,  o  corol- 
lario delle  domande  già  fatte  in  primo  grado,  né  quelle  .che 
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diversificano  soltanto  nella  forma  (C.  S.  Torino  30  settem- 
bre 1870  e  17  novembre  1875.  La  Giurispr.  VII,  653  e  La 
Legge  XVI,  168).  0  che  servono  a  concretare  e  specificare 
la  domanda  primitiva,  restando  fermo  il  fondamento  nella 
stessa  causa  petendz  (C.  A.  Venezia  13-  decembre  1876.  La 
Legge  XVII,  274).  Né  è  vietato  il  proporre  nuovi  fondamenti 
in  appoggio  della  domanda  primitiva  (C.  A.  Firenze  17  feb- 
braio  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 4)  né  di  dar  forma  più  concreta 
ad  una  domanda  già  proposta  in  primo  grado  con  nuove 
ragioni  per  sostenerla  (C.  A.  Firenze  25  luglio  1872.  Ann. 
G.  It.  VI,  2, 408.  —  a  S.  Torino  30  settembre  1870.  La  Legge 
X,  997.— a  S.  Napoli  17  magg.  1870,  detti  Ann.IV,  1,263). 

3.  Sono  domande  nuove  quelle  soltanto  delle  quali  non  vi 
é  riscontro  né  traccia  negli  atti  del  primo  giudizio,  e  che 
vengono  a  variare  l'oggetto  della  controversia  (C.  A.  Firenze 
25  luglio  1872  cit.  —  C.  S.  Torino  22  luglio  1874.  La  Legge 
XV,  204). 

4.  Quando  Fattore  nel  primo  giudizio  abbia  fondato  la  sua 
domanda  sopra  due  cause,  o  sopra  due  distinti  motivi  di  di- 
ritto tendenti  ad  un  solo  e  medesimo  scopo,  insistendo  prin- 
cipalmente sopra  una  delle  due  cause  o  sopra  uno  de' due 
motivi,  abbandonando  l'altra  e  l'altro,  può  riprendere  in  ap- 
pelle  e  questo  e  quella,  quand'anche  la  sentenza  appellata 
non  vi  abbia  esplicitamente  pronunziato  (C.  S.  Firenze 29 mag- 
gio 1876.  La  Legge  XVI,  769.  —  C.A.  Lucca  30  nov.  1871. 
Ann.  G.  It.  VI,  2, 88). 

5.  Si  verifica  la  domanda  nuova  improponibile  in  appello 
quando  a  sostegno  dell'azione  viene  invocato  un  titolo,  o  una 
scrittura  diversi  da  quelli  prodotti  od  invocati  nel  giudizio 
di  prima  istanza  (C.  A.  Torino  18  giugno  1875.  Giom.  Trib. 
Milano  IV,  431),  e  quando  è  fondata  sopra  una  diversa  causa 
petendi  (C.  A.  Lucca  30  novembre  1871  cit).  Imperocché  in 
appello  possono  esplicarsi  le  istanze  fatte  in  primo  grado^ 
ed  anche  cambiare  la  ratio  petendi,  ma  non  mai  la  causa 
petendi,  e  molto  meno  sostituire  un'azione  all'altra,  in  quanta 
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che  sulla  novella  azione  verrebbe  a  mancare  il  primo  grado 
di  giurisdizione  (C.  S.  Napoli  6  novembre  i875,  Gtom.  Trtb. 
Milano  IV,  1198). 

6.  Quindi  se  il  giudizio  di  prima  istanza  fu  iniziato  per  il 
pagamento  di  biglietti  all'ordine,  non  si  può  in  grado  di  ap- 
pello mutare  la  causa  petendi  surrogando  ai  biglietti  all'or- 
dine un  preteso  conto  corrente  fC.  A.  Catania  14  dee.  1875. 
Por.  li.  1, 1, 106). 

7.  Come  pure  se  in  prima  istanza  è  stata  domandata  una 
somma  come  prezzo  di  determinate  merci,  non  può  in  ap- 
pello domandarsi  una  somma  anche  minore  per  merci,  ma 
diverse  da  quelle  determinate  in  primo  grado  (C.  S.  Roma 
26  gennaio  1878.  La  Legge  XVIII,  468). 

8.  La  domanda  riconvenzionale  che  per  sua  natura  lascia 
intatta  e  per  nulla  perirne  Taziene  spiegata  dall'attore  non 
può  esser  proposta  per  la  prima  volta  in  appello,  quand'anche 
sia  basata  sul  titolo  stesso  che  serve  di  fondamento  all'azione 
principale,  e  anche  nel  silenzio  della  parte  avversaria,  o  essa 
consenziente,  deve  essere  rigettata  d'uffizio  (C.  S.  Napoli 
10  gennaio  1871.  La  Legge  XI,  216.  —  C.  S.  Roma  1  givr 
gno  1876.  For.  It.  1, 1, 833). 

9.  L'azione  per  danni  ed  interessi,  appunto  perchè  si  ri- 
solve in  vera  e  propria  domanda  riconvenzionale  non  è  pro- 
ponibile per  la  prima  volta,  né  ammissibile  nel  giudizio  d'ap- 
pello (C.  A.  Modena  6  giugno  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 607). 

10.  E  domanda  nuova,  e  quindi  non  proponibile  in  appello, 
la  domanda  per  l'arresto  personale  (C.  S.  Torino  10  mxir^ 
zo  1870.  La  Legge  X,  496). 

11.  Se  nella  comparsa  conclusionale  in  primo  grado  fu 
omessa  una  domanda  formulata  negli  atti  precedenti,  non 
può  essere  riproposta  in  giudizio  di  appello  :  Ma  quando  sia 
riproposta,  e  non  venga  dall'altra  parte  impugnata,  non  può 
impugnarla  per  la  prima  volta  in  Cassazione  (C.  S.  Firenze 
25  febbraio  1875.  La  Legge  XV,  323). 

12.  E  nuova  domanda  e  perciò  inammissibile  in  appello, 
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quando  è  diretta  alla  nomina  di  periti  per  fissare  la  quota 
definitiva  della  tassa  di  macinazione,  che  in  prima  istanza 
era  stata  la  nomina  stessa  richiesta  per  fissarla  in  moda 
provvisorio  (C.  A,  Firenze  27  marzo  1872.  Ann.  Giurispr.  It 
VI,  2,  41). 

13.  Quando  in  prima  istanza  sia  stata  domandata  soltanto 
la  separazione  dei  beni  di  che  nelFart.  699,  non  è  ammis- 
sibile in  appello,  come  domanda  nuova,  la  domanda  di  so- 
spensione deir incanto  fino  alla  richiesta  separazione  (C.  A. 
Genova  4  novembre  1875.  La  Legge  XVI,  351). 

14.  Le  azioni  possessorie  di  manutenzione  o  di  reintegra^ 
zione,  e  di  denunzia  di  nuova  opera  di  che  negli  art.  694^ 
695,  698  del  Cod.  Civ.  hanno  ciascuna  i  loro  caratteri  distin- 
tivi da  non  potersi  confondere,  e  quindi  proposta  in  prima 
istanza  esclusivamente  la  reintegrazione,  non  è  proponibile 
come  domanda  nuova  la  manutenzione  (C.  S.  Torino  17  mag^ 
gio  1876.  Ann.  G.  It.  X,  1, 353). 

15.  La  domanda  di  ritenzione  del  fondo  per  causa  di  mi- 
glioramenti, non  essendo  in  sostanza  che  wcCeccezione  ten- 
dente a  modificare  la  domanda  dell'attore  nel  suo  finale  eser- 
cizio, può  essere  per  la  prima  volta  proposta  in  appello  (C.  S^ 
Firenze  29  novembre  1877,  detti  Ann.  XI,  1, 536). 

16.  La  domanda  di  sequestro  giudiziario  non  essendo  che 
una  misura  provvisoria,  è  proponibile  per  la  prima  volta  in 
appello  (C.  A.  Perugia  25  sett.  1871.  Ann.  G.  It.  VI,  2, 40). 

17.  Se  in  primo  grado  siano  state  proposte  ed  agitate  più 
domande,  e  più  questioni,  ed  il  tribunale  fermandosi  sopra 
una  abbia  creduto  inutile  risolvere  le  altre,  possono  essere 
nel  giudizio  d'appello  riproposte  le  domande  e  questioni  non 
risolute,  ed  il  tribunale  di  secondo  grado  ha  competenza,  e 
deve  risolverle,  non  ostando  in  questo  caso  il  precetto  del 
doppio  grado  di  giurisdizione  (C.  S.  Roma  6  mxiggio  1878. 
For.  It.  Ili,  1155). 

18.  Non  è  a  considerarsi  domanda  nuova,  e  quindi  non 
è  proibita  la  restrizione  per  parte  dell'attore  della  propria 
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pretesa,  riducendola  in  appello  meno  grave  di  quello  che  era 
in  origine  (C.  S.  Firenze  21  novembre  1870  e  22  marzo  1875. 
La  Legge XI,  74;  XVI,  23.  —  C.  S.  Napoli  12  decembre  1876. 
La  Legge  XVII,  428). 

19.  La  regola  generale  per  la  quale  è  vietato  in  appello 
domande  nuove,  soffre  eccezione  quando  la  nuova  domanda 
abbia  per  oggetto  un  fatto  nuovo  sopravvenuto  pendente  il 
giudizio  d'appello,  che  abbia  intima  relazione  coUa  causa,  e 
ne  sia  un  vero  accessorio  :  In  tal  caso  la  nuova  domanda  è 
ammissibile  anche  se  proposta  dopo  la  iscrizione  della  causa 
al  ruolo  (C.  A.  Genova  1  licglio  1872.  La  Legge  XIII,  758). 

20.  E  questione  nuova  che  non  può  farsi  né  risolversi 
nel  giudizio  di  appello,  quella  che  si  fonda  sull'applicazione 
di  una  legge  pubblicata  dopo  la  pronunzia  della  sentenza 
appellata  (C.  S.  Torino  13  luglio  1870.  Ann.  Giurispr.  It. 
IV,  1, 320). 

21.  Il  divieto  di  cambiare  in  sede  d'appello  i  termini  della 
domanda  non  si  estende  ad  una  semplice  interversione  di 
termini  della  domanda  medesima  (C.  S.  Torino  12  magg.  1871. 
La  Legge  XI,  542). 

22.  Le  azioni  ed  eccezioni  spiegate  in  prima  istanza  non 
possono  senza  formale  recesso  modificarsi  o  abbandonarsi  in 
appello  contro  lo  interesse  della  parte  che  ha  diritto  che  sia 
definitivamente  statuito  sulle  medesime  (C.  A.  Casale  16  Ivr 
glia  1877.  For.  It  III,  1, 338). 

23.  Se  una  istanza  in  appello  costituisca  domanda  nuova 
rigettabile  d'uffizio,  è  giudizio  d'apprezzamento  non  censura- 
bile in  Cassazione:  —  Ma  è  denunziabile  in  Cassazione  la 
sentenza  che  ammette  in  appello  una  domanda  dopo  averla 
qualificata  nuova,  —  e  quando  dopo  aver  dichiarato  che  fu 
proposta  in  prima  istanza,  la  rigetti  come  domanda  nuova 
(C.  S.  Torino  27  febbraio  1878.  Giurisp7\  It.  an.  1878). 

§  III.  1.  Sebbene  la  legge  permetta  di  chiedere  in  appello 
gU  interessi,  i  frutti  ed  accessori  scaduti  dopo  la  sentenza, 
è  domanda  nuova,  e  perciò  inammissibile  per  le  rate  di  un 
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credito  maturate  dopo  la  sentenza,  perchè  sono  parte  di  cor 
pitale  e  non  frutti  ed  accessori  (C,  S.  Firenze  26  ap.  i875. 
La  Legge  XV,  583). 

2.  Ma  secondo  la  C.  A.  di  Potenza  (30  aprile  1869.  Ann. 
G.  It  III,  2, 575)  trattandosi  di  canone  (V affitto,  possono  do- 
mandarsi in  appello  le  rate  dell'affitto  stesso  scadute  dopo 
la  sentenza  di  prima  istanza,  non  potendosi  considerare  nuova 
questa  domanda,  ma  sibbene  accessoria,  o  meglio  come  uno 
sviluppo  ed  una  estensione  della  domanda  principale. 

3.  Se  per  sola  eccezione  è  fatta  facoltà  di  domandare  in 
appello  i  frutti  scaduti  posteriormente  alla  sentenza,  tale 
facoltà  non  può  esercitarsi  per  la  prima  volta  colla  comparsa 
conclusionale,  quand'anche  la  causa  si  tratti  con  procedimento 
sommario  (C.  A.  Potenza  20  maggio  1867.  Ann.  Giurispr.  It 
1, 2, 396). 

4.  Trattandosi  di  nullità  e  revoca  di  un  sequestro  conser- 
vativo, la  domanda  per  la  condanna  del  sequestrante,  nei 
danni  non  può  considerarsi  domanda  nuova  improponibile  in 
appello  (C.  S.  Roma  6  maggio  1878.  Por.  It.  Ili,  1155). 

§  IV.  1.  Per  nuove  prove,  e  nuove  deduzioni  ammesse  in 
appello,  s'intendono  quelle  ragioni  di  fatto  e  di  diritto,  che 
fondate  pur  sempre  sulla  stessa  causa  prossima  dell'azione, 
si  appoggiano  sopra  diversa  causa  remota  senza  mutare  l'ori- 
gine e  lo  scopo  della  domanda  (C.  A.  Brescia  30  magg.  1866. 
Ann.  G.  It.  1, 2, 267). 

2.  Le  nuove  prove  che  per  legge  possono  proporsi  in  ap- 
pello devono  esser  nuove  non  riguardo  alla  loro  specie,  ma 
riguardo  al  subietto,  e  quindi  quand'anche  la  prova  testimo- 
niale sia  stata  esperimentata  in  primo  gra(Jo,  può  essere  nuo- 
vamente proposta  ed  ammessa  in  appello  sopra  fatti  diversi 
(C.  S.  Napoli  18  marzo  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  1, 412). 

3.  La  facoltà  dj  produrre  nuove  p^ove  in  appello,  non  è 
limitata  a  quelle  prove  soltanto  che  sorgono,  e  divengono 
necessarie  nel  giudizio  di  secondo  grado,  ma  si  estende  anche, 
ai  mezzi  di  prova  che  le  parti  non  poterono  o  non  vollero 
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esperimentare  nel  giudizio  di  prima  istanza  (C,  S.  Firenze 
23  luglio  1874.  La  Legge  XIV,  Ì084J. 

4.  La  parte  a  cui  i  primi  giudici  negarono  Tammissione 
della  prova  testimoniale,  può  in  appello  aumentare  i  capitoli 
dedotti  in  primo  grado  per  detta  prova,  non  potendo  un  tale 
aumento  di  capitoli  qualificarsi  domanda  nuova,  ma  sempli- 
cemente, e  tutto  al  più  ampliazipne  di  prova  fC.  S.  Firenze 
27  luglio  i876,  detti  Ann.  X,  1, 495). 

5.  Non  è  peraltro  deducibile  in  appello  un  mezzo  di  prova 
da  cui  la  parte  sia  decaduta  nel  primo  stadio  del  giudizio, 
perchè  diversamente  si  renderebbe  inutile  e  vuota  di  senso 
la  decadenza  comminata  dalla  legge  (C.  S.  Firenze  12  genr 
naio  1870.  La  Legge  X,  371). 

6.  In  tema  di  prova  testimoniale  :  La  parte  che  non  si  è 
valsa  tempestivamente  della  controprova  in  primo  grado,  si 
ha  come  renunziante  alla  medesima,  e  per  conseguenza  non 
può  essere  ammessa  a  sperimentarla  nemmeno  in  appello 
(C.  A.  Lucca  20  settembre  1868.  Ann.  G.  li.  Il,  2, 421). 

7.  Non  possono  esaminarsi  in  appello  neir  interesse  di  una 
delle  parti  quei  testimoni  che  nel  giudizio  di  prima  istanza 
sono  stati  esaminati  nell'interesse  dell'altra  parte,  perchè 
questo  nuovo  esame  avrebbe  il  carattere  di  una  controprova 
che  troverebbe  ostacolo  nella  decorrenza  del  termine  fatale 
prescritto  dall'art.  229  (C.  A.  Firenze  22  maggio  1868.  Ann. 
G.  It.  II y  2, 508).  Né  i  testimoni  esaininati  in  prima  istanza 
possono  essere  sentiti  in  appello  per  schiarire  od  accertare 
in  modo  positivo  fatti  sopra  cui  abbiano  deposto  in  modo 
dubitativo  (C.  A.  Brescia  30  maggio  1866,  detti  Annali,  I, 
2,  267). 

8.  Le  nuove  prove  ammissibih  in  appello  sono  altri  mezzi 
0  generi  legittimi  di  prova  stati  omessi  in  prima  istanza,  e 
non  Tampliazione  della  prova  o  controprova  testimoniale  con 
maggiori  analoghe  circostanze  di  fatto  già  verificatesi  quando 
fu  esaurita  in  primo  grado  (C.  A.  Genova  13  gennaio  1877. 
For.  It.  II,  1, 499). 
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9.  E  del  pari  vietato  riproporre  in  appello  sugli  identici 
fatti  già  dedotti,  la  prova  testimoniale  che  proposta  in  prima 
istanza  fu  esaurita  sebbene  non  con  successo  per  il  propo- 
nente (C,  A.  Brescia  30  maggio  1866  cit). 

10.  Sopra  un  medesimo  punto  di  fatto  non  può  aprirsi  più 
di  un  esame  testimoniale  anche  in  grado  di  appello,  quan- 
tunque gli  alrticoli  di  prova  non  siano  materialmente  identici 
a  quelli  che  formarono  l'oggetto  della  prova  stessa  in  primo 
grado  (C,  A.  Bologna  31  marzo  1876.  Giom.  Trib.  Milano 
V,  490). 

1 1 .  La  riprova  sopra  fatti  che  hanno  formato  oggetto  della 
prova  contraria  in  prima  istanza,  non  è  ammissibile  nel  giu- 
dizio d'appello,  nel  quale  se  possono  proporsi  nuove  prove 
a  sostegno  della  domanda,  non  è  lecito  però  indirettamente 
eludere  le  disposizioni  di  rito  sancite  dagli  art.  229,  237,  246 
per  circoscrivere  entro  cei;ti  limiti  la  prova  testimoniale  (C.A. 
Ancona  20  maggio  1878.  La  Legge  XIX,  570). 

12.  L'art.  490  ammettendo  in  grado  di  appello  la  dedu- 
zione di  nuove  prove,  procede  nel  caso  di  appello  ordinario 
dai  giudicati  che  pronunziarono  definitivamente  sulle  domande 
ed  istanze  proposte  in  primo  grado,  e  con  le  quali  il  giudice 
a  quo  rimane  spogliato  di  anteriore  cognizione  :  Ma  quando 
trattasi  di  sentenze  che  si  sono  limitate  a  provvedere  sem- 
plicemente allo  stato  degli  atti  senza  pregiudicare  definiti- 
vamente il  merito  della  causa,  non  è  in  via  di  appello  che 
si  debbono  dedurre  le  prove  mancanti,  ma  avanti  il  tribunale 
di  prima  istanza,  onde  non  privare  il  convenuto  del  doppio 
grado  di  ^Mvì^àizìonQ  (C.A.  Genova  17 aprile  187 5. La Ijcgge 
XV,  754). 

13.  La  C.  A.  di  Venezia  ritiene  invece  che  possono  esser 
prodotti  nuovi  documenti  in  appello  contro  una  sentenza  che 
allo  stato  degli  atti  abbia  assoluto  il  convenuto  dall'osser- 
vanza del  giudizio  (8  mxirzo  1878.  For.  It.  Ili,  1, 628). 
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Art  491.  Nel  giudizio  di  appello  non  si  ammette  R«ia^.»w. 
intervento  in  causa,  se  non  di  coloro  che  hanno  diritto 
a  formare  opposizione  di  terzo,  salvo  il  disposto  del- 
l'articolo 205. 

I?fT£RVBNTO  VOLONTARIO  — •  RcDunzia  al  doppio  grado  di  giurisdizione,  1  —  Condi- 
zioni  necessarie  per  T  ammissibilità,  2,  3,  4,  5  —  Per  associazione  di  difesa,  5-- 
Creditore  de' contendenti  in  causa,  6  —  Creditori  non  comparsi  nei  giudizio  di 
graduatoria,  7  —  Spirito  delia  proibizione  in  generale,  8  -—  Appelli  da  sentenze 
incidentali  9. 

Intervento  necessario  e  coatto  —  non  è  ammissibile  in  appello,  10  —  Limiti  della 
facoltà  rilasciata  al  tribunale  d'appello,  11. 

1.  Quest'articolo  ammettendo  T  intervento  in  appello  di 
colui  che  può  fare  opposizione  del  terzo,  deroga  per  implicito 
necessario  al  principio  del  doppio  grado  di  giurisdizione  (C,  S. 
Roma  9  maggio  1877.  La  Legge  XVII,  491),  Infatti  chi  in- 
terviene volontariamente  in  appello,  renunzia  scientemente 
al  henefizio  del  doppio  grado  di  giurisdizione,  —  al  rimedio 
dell'opposizione  del  terzo,  aireccezione  della  res  inter  alios, 
ed  accettando  la  causa  nello  stato  in  cui  si  trova,  sponta- 
neamente si  assoggetta  a  discutere  il  suo  diritto  in  quello 
stadio  di  giudizio  in  cui  gli  è  piaciuto  intervenire  (C,  S,  Fi- 
renze 29  novembre  1874.  Giorn.  Trib.  Milano  IV,  n.  19). 

2.  In  grado  di  appello  non  è  ammesso  T  intervento  volon- 
tario, se  non  per  coloro  che  avrebbero  diritto  di  fare  oppo- 
sizione del  terzo  aUa  sentènza  da  emanarsi  (C.  A.  Roma 
14  novembre  1873.  La  Legge  XIV,  254),  e  per  coloro  che 
non  furono  parte  al  giudizio  d'onde  emanò  la  sentenza  ca- 
pace a  pregiudicare  i  loro  diritti  (C.A.  Casale 20 marzo  1872. 
Ann.  G.  It  VII,  2,  153.  —  C.A.  Firenze  7  novembre  1874, 
detti  Ann.  Vili,  2, 558). 

3.  Quindi  se  al  terzo  per  intervenire  nel  giudizio  di  primo 
grado  basta  l'interesse  che  possa  avervi  (art.  201),  per  il 
suo  intervento  in  appello,  gli  occorre  ancora  l'altra  condi- 
zione, che  avesse  cioè  il  diritto  di  fare  opposizione  alla  sen- 
tenza appellata  (C.  A.  Bologna  25  gennaio  1867.  Ann.  G.  IL 
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Ily  2j  465,  —  C.  A,  Cagliari  i2  gennaio  1869 ^  detti  III,  2, 
17.  —  G.  A,  Lucca  4  aprile  1870,  detti  I V,  2,  67.  —  C.  A. 
Messina  23  gennaio  1871,  detti  V,  2,  218.  —  C.  S.  Firenze 
26  novembre  1874.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  74).  In  altri  ter- 
mini: La  legge  in  rapporto  all'intervento  in  causa  ben  di- 
stingue V  interesse  dal  pregiudizio,  contentandosi  del  sem- 
plice interesse  per  Y  intervento  nel  primo  giudizio  (art.  201), 
ed  esigendo  non  senza  ragione  il  pregiudizio  (art.  510)  per 
autorizzare  V  intervento  in  grado  di  appello,  onde  non  recare 
ostacolo  al  regolare  procedimento,  e  non  produrre  eziandio 
spostamento  di  termini  nei  quali  la  lite  fu  originariamente 
contestata  (G.  S.Roma28 marzo  1877.  La  Legge  XVII,  680). 

4.  Per  r  intervento  volontario  in  appello  non  basta  un  ew^ 
teresse  qualunque  più  o  meno  remoto  quale  può  essere  suf- 
ficiente per  l'intervento  in  prima  istanza  (art.  201),  ma  è 
necessario  quell'interesse  prossimo  che  deriva  dal  pericolo 
che  la  sentenza  possa  rendersi  esecutoria  contro  colai  che 
intende  provvedersi  coli' intervento  (G.  A.  Venezia  28  lu^ 
glio  1876.  Monit.  Giud.  di  Venezia). 

5.  Il  terzo  peraltro  che  potendo  fare  opposizione  alla  sen- 
tenza proferita  senza  la  sua  presenza  al  giudizio  di  prima 
istanza,  può  intervenire  in  appello  per  un  proprio  diritto 
contro  i  contendenti,  ma  non  per  associarsi  alla  difesa  di  uno 
contro  dell'altro  (G.  A.  Messina  23  gennaio  1871.  Ann.  G.  IL 
V,  2, 219). 

6.  Il  diritto  d'intervento  non  compete  ai  semplici  credi- 
tori dell'appellante,  perchè  sono  rappresentati  dal  loro  de- 
bitore che  esercita  i  diritti  stessi  che  eglino  vorrebbero  so- 
stenere (G.  A.  Palermo  6  aprile  1866.  Ann.  G.  li.  I,  2, 26). 

7.  I  creditori  notificati  del  bando  nel  giudizio  esecutivo 
immobiliare,  e  che  non  comparvero  nel  giudizio  di  gradua- 
toria, possono  appellare  dalla  sentenza  che  pronuiiziò  la  loro 
decadenza,  ma  non  possono  intervenire  nel  giudizio  di  ap- 
pello istaurato  da  altri  (G.  A.  Gasale  20  m^rzo  1872.  Ann. 
detti  VII,  2, 153). 
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8.  La  proibizione  per  princìpio  generale  dell'intervento 
nel  giudizio  d'appello,  è  intesa  a  prevenire  il  caso  troppo 
facile  di  fare  assumere  alla  causa  il  carattere  di  novità,  che 
distruggerebbe  il  principio  stabilito  col  precedente  art.  490 
(C.  A.  Ancona  20  luglio  1867.  La  Legge  VII,  889). 

9.  Il  divieto  dell'intervento  dei  terzi  in  sede  d'appello, 
riguarda  gli  appelli  dalle  sentenze  definitive,  e  non  dalle  sen- 
tenze incidentali  (C,  A.  Brescia  1  agosto  1866.  Ann.  G.  It.  /, 
2, 135). 

10.  Non  è  ammesso  in  appello  l'intervento  necessario 
(art.  203)  dei  terzi,  quand'anche  abbiano  diritto  di  fare  op- 
posizione alla  sentenza  (art.  510),  ed  è  soltanto  ammissibile 
il  loro  intervento  volontario  (C.  A.  Bologna  25  gennaio  1867 . 
Ann.  detti  II,  2, 465). 

11.  Il  riservo  fatto  dal  disposto  dell'art.  205  vuol  essere 
inteso  nel  senso  di  dare  facoltà  al  tribunale  d'appello  d'or- 
dinare r  intervento  del  terzo  allo  scopo  non  di  assoggettarlo 
a  rispondere  di  obbligazioni  in  proprio,  ed  a  subire  condanne, 
ma  soltanto  di  fornire  schiarimenti  nell'  interesse  di  una  delle 
parti,  e  della  giustizia  (C.  S.  Torino  22  aprile  1871.  La  Legge 
XI,  521). 

Art.  492- Quando  T autorità  giudiziaria  confermi  una  Reiaz.§9o. 
sentenza  interlocutoria  o  incidentale,  o  riformandola 
non  decida  definitivamente  il  merito  della  causa,  questa 
si  deve   rinviare,  per  il  corso   ulteriore,  all'autorità 
giudiziaria  di  primo  grado. 

Se  nel  riformare  una  sentenza  definitiva  T  autorità 
giudiziaria  d'appello  ordini  ulteriori  atti  d'istruzione, 
può  ritenere  la  causa  o  rinviarla  ai  primi  giudici. 

Reool.  Gen.  Giud.  —  Art.  243.  Nei  casi  previsti 
dagli  art.  492  e  493^  quando  la  continuazióne  della 
causa  spelta,  o  è  rinviata  all'autorità  giudiziaria  che 
jpronunzió  in  primo  grado  d^  istanza,  la  causa  si  prò- 
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segue  tra  i  procuratori  già  costituiti  dalle  partii  senza 
che  si  faccia  luogo  ad  alcuna  nuova  citazione  delle 
parti  stesse^  salvo  se  dehhasi  riassumere  l'istanza  se- 
^  condo  le  disposizione  del  Uh.  I,  tit.  1 V^  cap.  1,  sez.  VII, 
§  1  delcod.proc.  civ. 

Merito  della  causa  —  rinvio  —  quando  obbligatorio  e  quando  facoltativo  -*  regole 
generali,  1, 2. 

Obbligatorio  —  in  caso  di  conferma  di  una  interlocutoria,  3  <—  se  le  parti  non  hanno 
concluso  in  merito,  4  —  se  il  tribunale  d'appello  sostituisce  un  diverso  mezzo 
di  prova  a  quello  ammesso  dalla  sentenza  revocata,  5  —  in  caso  di  conferma 
di  sentenza  di  esibizione  di  documenti,  6  —  se  la  sentenza  di  primo  grado  ha 
ordinata  la  sospensione  di  pronunzia  sulla  validità  di  sequestro,  7  —  se  la  sen- 
tenza stessa  ha  ritenuto  trattarsi  di  possessorio  anziché  di  petitorio,  8  —  Rinvio 
implicito  —  formula,  9,  22. 

Facoltativo  —  Revocando  o  riformando  una  interlocutoria  il  tribunale  d'appello 
può  ritenere  la  causa  — generalmente  quando  la  lite  è  contestata  in  merito  ed 
il  processo  è  istruito,  10  a  13  —  Se  il  processo  è  istruito,  è  giudizio  incensura- 
bile, 14  —  Ritenere  la  causa  in  merito  è  facoltà  non  obbligo,  15  —  Moderazione 
netr  esercizio,  16  —  Obbligo  del  tribunale  se  ritiene  la  causa,  17, 18  —  Questioni 
non  decise  in  prima  istanza,  19  —  Può  ritenere  la  causa  in  merito  sostituendo 
un  diverso  mezzo  di  prova,  20  —  Sentenza  provvisionale  di  nomina  di  curatore  — 
merito  dell'interdizione,  21  —  Rinvio  —  formula,  9,  22—  Effetti  del  rinvio,  23  — 
Giudizio  reintegrato  per  cassazione,  24  —  Sentenza  nello  stato  degli  atti,  25  — 
Sentenza  che  ammette  l'azione  in  genere  -—  e  Li  prova  in  specie,  26. 

1.  Col  combinato  disposto  degli  art.  492  e  493  la  legge 
designa  i  casi  nei  quali  il  rinvio  della  causa  dal  giudice  su- 
periore all'inferiore  è  obbligatorioj  e  sono,  quando  venga 
confermata  una  sentenza  interlocutoria  o  incidentale,  o  il 
primo  giudice  abbia  pronunziato  soltanto  sulla  competenza.  — 
Nel  caso  po^  di  una  riforma  di  sentenza  interlocutoria  o  in- 
cidentale, le  parole  stesse  della  legge  «  se  non  decida  de- 
finitivamente il  merito  della  causa  »  significano  espressa  fa- 
coltà al  giudice  d'appello  di  ritencì^e  e  risolvere  la  causa,  o 
di  rinviarla  al  primo  giudice,  secondo  che  riscontri  che  offra 
0  no  elementi  necessari  ed  opportuni  per  una  decisione  de- 
finitiva (C.  &  Torino  iSgenn.  1878.  Ann  G.  It.  XII,  lJ7i). 

2.  La  facoltà  rilasciata  al  tribunale  di  appello  di  ritenere 
e  risolvere  la  causa  in  merito,  ha  luogo  nel  caso  in  cui  in- 
torno alla  questione  di  merito  la  causa  sia  stata  istruita  e 
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discussa  avanti  i  primi  giudici  :  Ma  quando  nel  periodo  istruU 
torio  siasi  elevata  una  questione  incidentale  sull'ammissibilità 
di  una  prova,  e  su  questa  soltanto  le  parti  hanno  discusso, 
ed  i  primi  giudici  pronunziato,  a  questa  sola  deve  restringersi 
la  decisione  del  giudice  d'appello,  né  occorre  che  pronunzi 
il  rinvio  del  merito  al  tribunale  di  prima  istanza,  a  cui  le 
parti  sono  naturalmente  rimesse  (C.  S.  Torino  24  ap.  187 8 , 
detti  Ann.  XII,  1, 399). 

3.  A  differenza  del  caso  in  cui  il  tribunale  d'appello  re- 
vochi o  riformi  una  sentenza  interlocutoria,  se  la  confermay 
la  causa  in  merito  deve  essere  rinviata  ai  primi  giudici  (C.  S. 
Napoli  2i  luglio  1868 ,  detti  Ann.  Il,  1, 268.  —  C.  A.  Firenze 
18  decetnhre  1872 y  detti  Ann.  VII,  2,  37.  —  C.  S.  Firenze 
1  aprile  1878.  La  Legge  XV III y  572). 

4.  Non  può  egualmente  il  tribunale  d'appello  decidere  il 
merito,  se  i  primi  giudici  avendo  deciso  soltanto  un  incidente, 
l'appellante  non  ha  prese  conclusioni  di  merito  coll'appello 
o  con  le  comparse  anteriori  conclusionali,  e  se  l'appellato  si 
è  limitato  a  concludere  per  la  conferma  della  sentenza  ap- 
pellata (C,  A.  Firenze  17  febbraio  187 ly  detti  Ann.  Vy  2, 4). 

5.  Trattandosi  di  sentenza  interlocutoria  che  abbia  am- 
messo un  mezzo  di  prova,  se  il  tribunale  d'appello  la  riforma 
sostituendo  un  mezzo  diverso  di  prova,  non  può  ritenere  il 
merito,  e  deve  rinviarlo  ai  primi  giudici  (C.  S.Napoli  19 mag- 
gio 1868 y  detti  Ann.  II y  ly  363).  Centra  (vedi  sotto  n.  20). 

6.  Quando  sia  stato  interposto  appello  da  una  sentenza 
interlocutoria  che  ordina  la  esibizione  di' documenti^  il  tribu- 
nale di  secondo  grado,  che  riconoscendo  giusta  la  pronunzia 
la  conferma,  non  può  sopra  i  documenti  esibiti*  in  appello 
provvedere  sul  merito,  ma  deve  rinviare  al  giudice  di  primo 
grado  (C.  S.  Napoli  29  luglio  1876.  La  Legge  XVII,  233). 

7.  Se  l'appello  sia  stato  interposto  da  una  sentenza  che 
ha  ordinata  la  sospensione  della  pronunzia  sulla  validità  del 
sequestro  in  pendenza  del  giudizio  sulla  liquidazione  del  cre- 
dito faì^t.  936)y  in  quanto  al  credito  il  tribunale  d'appello 
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non  può  decidere,  ma  deve  rinviare  (C.  S.  Firenze  9  decem- 
hre  i872,  detti  Ann.  VII,  1, 23). 

8.  Anche  quando  il  tribunale  d'appello  annulla  la  sentenza, 
che  errando  sull'indole  della  causa,  ritenne  trattarsi  di  nudo 
possesso  anziché  di  petitorio,  deve  rinviare  le  parti  avanti  il 
tribunale  di  prima  istanza  per  la  discussione  della  questione 
sulla  proprietà  (C.  S.  Torino  25  aprile  1873.  La  Legge 
XIII,  609). 

9.  Il  tribunale  di  appello  se  riformando  una  sentenza  in- 
terlocutoria 0  incidentale,  non  decide  definitivamente  il  me- 
rito, non  è  necessario,  a  pena  di  nullità  il  rinvio  letteral- 
mente espresso,  perchè  se  non  ha  dichiarato  di  ritenere  la 
causa,  al  silenzio  circa  il  rinvio  supplisce  la  legge  che  ri- 
mette le  parti  ai  primi  giudici  per  la  decisione  del  merito 
(C.  S.  Firenze  6,  27  luglio  1876.  La  Legge  XVII,  185.  Ann, 
G.  It  X,  1, 495)  (vedi  sopra  n.  2). 

10.  Per  il  disposto  dell'art.  492,  è  principio  accettato  dalla 
giurisprudenza,  che  quando  la  lite  è  contestata  nel  merito, 
ed  il  processo  apparisce  completamente  istruito,  il  tribunale 
d'appello  ha  facoltà  e  giurisdizione  di  risolverla  definitiva- 
mente, anche  quando  l'appellata  sentenza  sia  meramente  in- 
terlocutoria (C.  S.  Torino  17  febbraio, 5  maggio  1875, 28  apri- 
le 1876.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  422,  577;  V,  534.  —  C.  S. 
Firenze  16  gennaio  1868, 21  novembre  1870.  Ann.  G.  It.  II, 
1, 12;  IV,  1, 356;  5  e  18  febbraio  1875.  Giom.  Trib.  Milam 
IV,  367;  La  Legge  XV,  264;  18  giugno  1874.  Ann.  detti 
Vili,  i,  312.  —  a  A.  Bologna  8  luglio  1867,  detti  Ann.  II, 
2^  162.  —  C.  A.  Firenze  30  decembre  1868,  dettì  II,  2, 538). 

11.  L'inciso  «  0  riformandola  non  decida  definitivamente 
il  m^erito  della  causa  >,  implica  il  concetto,  osserva  la  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  anche  quando  trattisi  di  sentenza 
interlocutoria  od  incidentale,  se  il  giudice  d'appello  la  ri- 
forma, può  ad  un  tempo  definire  il  merito  della  causa:  Né 
in  questo  concetto  può  dirsi  che  la  causa  venga  privata  del 
primo  grado  di  giurisdizione,  perché  il  primo  grado  è  esau- 
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rito  quando  il  giudice  sia  chiamato  ad  emettere  la  sua  de- 
cisione sopra  i  punti  che  formano  il  subietto  del  contendere, 
qualunque  poi  sia  la  sua  decisione  (17  marzo  i877.  La  Legge 
XVII,  732). 

12.  Nello  stesso  senso  si  era  pronunziata  la  Corte  Suprema 
di  Napoli,  che  cioè  il  tribunale  di  appello  a  differenza  del 
caso  in  cui  confermi  una  sentenza  interlocutoria,  se  la  re- 
vaca  o  la  riforma,  ha  facoltà  di  decidere  il  merito,  ove  lo 
trovi  in  stato  da  essere  deciso  senza  bisogno  d'ulteriore  istru- 
zione, e  senza  che  la  parte  possa  lagnarsi  di  essere  privata 
del  doppio  grado  di  giurisdizione  (II  settembre  1872.  Ann. 
G.  It.  VII,  1, 96). 

13.  n  tribunale  di  appello  annullando  o  revocando  una 
sentenza  interlocutoria  ha  facoltà  di  ritenere  e  decidere  il 
merito  della  causa,  qualunque  sia  la  ragione  dell'annullamento 
o  revoca  della  interlocutoria,  purché  non  lo  sia  per  ragione 
d'incompetenza  (C.  S.  Torino  21  giugno  1878.  For.  It  III, 
I,  730). 

14.  Se  agli  effetti  del  premesso  principio  il  processo  sia 
pienamente  istruito,  è  un  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
Cassazione  (C.  S.  Firenze  16  gennaio  1868  e  21  novembre  1870 
sopra  cit):  E  quando  le  parti  non  ne  facciano  questioni,  il 
tribunale  non  è  neppure  obbligato  a  dichiarare  espressamente 
che  il  processo  è  completamente  istruito  (C.  S.Firenze émar- 
zo  1872,  detti  Ann.  VI,  1, 76). 

15.  Il  diritto  peraltro  che  ha  il  tribunale  di  appello  di  avo- 
care e  decidere  il  merito  della  causa,  è  puramente  facoltativo 
(C.  A.  Brescia  9  febbraio  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2,  615.  — 
C.  A.  Bologna  19  settembre  1873.  Riv.  Giurid.  pag.  23  del- 
Van.  1874)  e  non  ha  per  eccezione  che  il  solo  caso  in  cui 
trattisi  di  competenza  (art.  493)  (C.  S.  Torino  29  dee.  187 1. 
Ann.  G.  It.  VI,  1, 120):  E  quindi  fuori  di  questo  caso,  la  re- 
gola dell'avocazione  costituisce  per  il  tribunale  d'appello  una 
facoltà  generale,  che  non  offre  materia  a  èensura  in  Cassa- 
zione (C.  S.  Napoli  9  settembre  1868.  La  Legge  VIII,  II67). 

Migri  —  Cod.  di  proc.  Hv.  —  Voi.  II.  9 
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16.  Ma  la  C.  A.  di  Firenze  considerando  che  tale  facoltà 
induce  una  deroga,  ed  un'eccezione  pratica  al  principio  ge- 
nerale del  doppio  grado  di  giurisdizione,  ritiene  che  deve 
essere  usata  con  prudenza,  ed  all'opportunità /^24^w^/w/575. 
Ann.  G.  It.  VII,  2, 392). 

17.  La  condizione  poi  a  cui  è  subordinata  la  facoltà  con- 
cessa al  tribunale  d'appello  di  conoscere  del  merito,  rifor- 
mando una  sentenza  interlocutoria,  la  condizione  cioè  di  de- 
cidere definitivamente  il  merito  stesso,  non  deve  esser  presa 
strettamente  alla  lettera,  che  tutto  debba  trovarsi  ad  un  tratto 
assolutamente  esaurito,  ma  deve  intendersi  invece  nel  senso 
che  definisca  il  merito  della  causa,  potendo  poi  ordinare  in- 
combenti ulteriori  per  una  liquidazione  speciale,  e  per  la  ese- 
cuzione (C.  A.  Firenze  24  luglio  1873  cit). 

18.  Quando  peraltro  il  tribunale  d'appello  ha  richiamato 
a  sé  tutti  i  provvedimenti  di  un'unica  controversia,  non  può 
deciderne  definitivamente  alcune  parti  soltanto,  e  rinviare  al 
tribunale  di  prima  istanza  Tesame  delle  altre,  e  scindendo 
così  la  continenza  della  causa,  con  propria  contradizione, 
esponendo  le  parti  agli  incomodi  ed  alle  spese  di  ulteriori 
procedure  (C.  S.  Napoli  i9  dee.  1871.  La  Legge  XII y  151). 

19.  Quando  la  causa  è  istruita  e  matura,  il  tribunale  d'ap- 
pello può  pronunziare  anche  sopra  questioni  non  decise  in 
prima  istanza,  senza  bisogno  di  rinviare  la  causa  al  tribunale 
a  quo  (a  S.  Torino  15  febbraio  1871.  Ann.  G.  It  V,  1, 31). 

20.  Il  tribunale  di  appello  non  è  obbligato  a  rinviare  la 
causa  ai  primi  giudici,  se  ordina  un  mezzo  di  prova  diverso 
da  quello  ammesso  con  la  sentenza  interlocutoria  che  revochi 
(C.  S.  Napoli  4  luglio  1874.  La  Legge  XIV,  855).  Centra 
vedi  sopra  n.  5. 

21.  Le  disposizioni  dell'art.  492,  e  le  regole  interpetrative 
ricorrono  anche  per  il  giudizio  d'appello  contro  sentenza  prov- 
^^sionale  di  nomina  di  curatore  (art.  839);  e  quindi  sebbene 
le  parti  abbiano  limitate  le  respettive  conclusioni  alla  revoca 
o  conferma  della  nomina  di  un  curatore,  la  Corte  può  prò- 
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nunziare  sul  merito  della  interdizione  (C.  A.  Bologna  9  giu- 
gno 1871.  Ann.  G.  It.  F,  2, 349). 

22.  Se  il  tribunale  d'appello  riformando  una  sentenza  in- 
terlocutoria, non  pronunzia  in  merito,  ma  rinvia  le  parti  a 
completare  gli  ulteriori  incombenti,  deve  ritenersi  che  le 
abbia  rinviate  davanti  i  primi  giudici  (C.  S.  Torino  1  mar- 
zo 1871.  Ann.  G.  It  V,  1,  111). 

23.  Il  tribunale  di  prima  istanza  cui  sia  rinviata  la  causa, 
dopo  la  revoca  della  sentenza  interiocutoria,  è  libero  di  per- 
sistere nel  suo  primo  giudizio,  o  giudicare  diversamente  col 
sussidio  degli  elementi  e  delle  impressioni  che  possono  rice- 
vere dalla  discussione  del  merito  (C.  A.  Bologna  16  giu- 
gno 1871.  La  Legge  XI,  550). 

24.  Le  regole  procedurali  stabilite  dall'art.  492  sono  ap- 
plicabili anche  al  giudizio  reintegrato  avanti  l'autorità  giu- 
diziaria di  rinvio  per  cassazione  (vedi  art.  546)  (C.  S.  Torino 
7  febbraio  1873.  La  Legge  XIV,  316). 

25.  Non  ha  luogo  il  rinvio  al  tribunale  di  prima  istanza, 
quando  il  tribunale  d'appello  confermi  una  sentenza  che  abbia 
giudicato  con  la  formula  nello  stato  degli  atti,  perchè  tale 
formula  non  cambia  natura  di  definitiva  alla  sentenza  appel- 
lata {C.  S.  Firenze  1  aprile  1878.  La  Legge  XVÌII,  572). 

26.  Quando  il  tribunale  di  prima  istanza  ha  ammessa 
l'azione  in  merito,  e  riconosciuto  il  diritto  dell'attore,  salvo 
però  a  farne  migliore  giustificazione  in  fatto,  ragione  per  cui 
lo  ammette  alla  prova  per  testimoni,  la  sentenza  in  quanto 
al  diritto  è  definitiva,  ed  il  tribunale  d'appello  ha  l'obbligo 
di  riesaminarlo,  e  non  di  rinviarlo  al  tribunale  di  primo  grado, 
che  ha  sull'obbietto  esaurita  la  sua  giurisdizione,  anche  quando 
l'appellante  non  abbia  spiegato  conclusioni  in  merito  (C.  S. 
Roma  13  m/zrzo  1876.  For.  It  1, 842). 

Art.  493.  Quando  in  prima  istanza  siasi  pronunziato  rojms»!. 
soltanto  sulla  competenza,  anche  in  appello  si  pronunzia 
solo  sa  questa. 
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Quando  in  prima  istanza  siasi  pronunziato  anche  sul 
merito,  non  si  può  in  appello  conoscere  di  questo,  se 
sia  dichiarata  Tincompetenza  dei  primi  giudici. 

(Vedi  Vart.  243  del  Reg.  Gen.  Giudic.  riportato  sotto 
il  precedente  art.  492). 

Nullità  e  revoca  per  incompetenza  della  sentenza  appellata  —  Rinvio  necessario  per 
il  merito,  1  —  Limitazione  della  regola  generale  per  i  tribunali  civili,  come 
tribunali  d'appello,  2,  3,  4,  —  Quando  il  tribunale  o  la  corte  annullatido  la 
sentenza  appellata  possono  conoscere  e  decidere  il  merito,  5,  6,  —  Nu  lità  della 
sentenza  e  del  procedimento,  7,  8  —  Quando  dalla  nullità  ne  derivi  la  incompe- 
tenza del  tribunale  a  quo,  9  —  Sentenza  che  ammette  la  competenza,  ed  un 
mezzo  istruttorio  del  merito,  10  —  Azione  principale,  ed  in  garanzia,  11  — 
Incompetenza  del  primo  giudice  civile  per  materia  commerciale,  12, 13  — Giu- 
dizio possessorio  incompetentemente  deciso  in  via  petitoria^  14. 

1.  Le  parole  soltanto  e  solo  adoprate  in  quest'articolo, 
esprimono  chiaro  il  concetto  legislativo  aborrente  da  qua- 
lunque invasione  di  competenza  giudiziaria.  Quindi  per  pre- 
cetto assoluto  di  legge  quando  in  prima  istanza  è  stata  pro- 
nunziata soltanto  la  incompetenza ,  il  tribunale  d' appello 
revocando  la  sentenza  deve  rinviare  per  il  merito  al  tribunale 
di  prima  istanza  (C.  S.  Napoli  19  maggio  e  21  luglio  1868. 
Ann.  G.  It.  Il,  1,  268  e  363.  —  C.  À.  Napoli  14  ottobre  1868 , 
detti  II,  2,  577.  —  G.  A.  Firenze  27  aprile  1868,  ivi  II,  2, 
621  e  28  agosto  1871,  detti  V,  2, 603). 

2.  Il  divieto  per  altro  di  conoscere  in  appello  del  merito 
quando  sia  annullata  per  incompetenza  la  sentenza  di  prima 
istanza,  è  limitato  al  caso  che  il  tribunale  d'appello  non  abbia 
veste  di  giudicare  della  causa  in  primo  grado,  ma  quando 
ha  questa  giurisdizione,  annullando  la  sentenza  come  tribu- 
nale d'appello,  può  giudicare  del  merito  come  tribunale  di 
prima  istanza  fG.  A.  Genova  23  febbraio  1872.  Ann.  G.  Ital. 
VI,  2, 432). 

3.  Per  lo  stesso  principio  .se  il  tribunale  civile,  come  tri- 
bunale d'appeUo  conferma  la  sentenza  con  cui  il  pretore  ha 
dichiarata  la  propria  incompetenza,  può  pronunziare  in  me- 
rito come  tribunale  di  prima  istanza,  senza  bisogno  che  avanti 
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di  esso  s'istituisca  un  giudizio  separato  con  altra  citazione. 
In  tal  caso  la  sentenza  si  divide  in  due  capi,  Fune  che  ri- 
flette la  questione  di  competenza  risoluta  come  tribunale  di 
appello,  ed  è  suscettibile  del  ricorso  in  cassazione,  e  l'altro 
riguardante  la  questione  di  merito,  e  come  giudizio  di  primo 
grado,  non  ammette  altro  rimedio  che  Tappello  (G.  S.  Pa- 
lermo 1  febbraio  1867.  Giom.  La  Giurispr.  an.  IV,  145.  — 
C.  S.  Torino  7  luglio  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 139  e  14  mar- 
zo 1874.  Bettinian.  1874, 1, 435.—  C.  S.  Firenze  30  decem- 
bre  1869,  detti  Ann.  Ili,  1,  281.  —  G.  A.  Torino  25  mag- 
gio 1875.  Bettini  an.  1875,  2,  776,  e  30  decembre  1875.  Tm 
Giurispr.  Torino  pag.  185,  del  1876.  —  C.  S.  Roma  4  settefn- 
bre  1877.  Bettini  an.  1877, 1, 824). 

4.  Ma  se  il  tribunale  civile  annulla  la  sentenza  con  cui 
il  pretore  si  era  dichiarato  incompetente,  e  dichiara  la  com- 
petenza pretoriale,  non  può  ritenere  a  sé  il  merito,  ed  am- 
mettere un  mezzo  di  prova,  togliendo  alle  parti  un  grado  di 
giurisdizione  (C.  S.  Firenze  7 giug.  1875.  La  Legge  XV,  824). 

5.  Ad  eccezione  del  caso  in  cui  i  primi  giudici  abbiano 
decisa  la  sola  questione  di  competenza,  o  avendo  pronun- 
ziato sul  merito  sia  dichiarata  in  secondo  grado  la  incom- 
petenza, in  tutti  gli  altri  casi  il  tribunale,  di  appello  può 
avocare  e  decidere  il  merito  (C.  S.  Napoli  9  settembre  1868. 
Ann.  G.  It.  Ili,  1,  71.  —  C.  A.  Firenze  28  agosto  1871,  detti 
Ann.  V,  2, 603). 

6.  Tranne  il  caso  di  annuUamento  della  sentenza  di  primo 
grado  per  ragione  d' incompetenza,  il  tribunale  d'appello  an- 
nullando la  sentenza  medesima  per  altri  motivi,  può  e  deve 
conoscere  della  giustizia  in  merito  e  non  può  rinviare  la 
cognizione  al  tribunale  di  primo  grado,  che  non  potrebbe 
assumerlo  per  il  noto  principio  non  bis  in  idem  (C.  A.  Lucca 
18  luglio  1868  e  6  marzo  1869.  Ann.  G.  It.  II,  2,  571  e  ITI, 
2,  143). 

7.  La  facoltà  stessa  al  tribunale  di  appello  di  pronunziare 
sul  merito  della  causa,  la  C.  A.  di  Firenze,  la  estende  anche 
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al  caso  che  sussistano  nullità  di  forma  e  di  procedimento 
che  vizino  la  sentenza  appellata,  ed  il  primo  giudizio,  ad 
eccezione  del  caso  in  cui  trattisi  di  nullità  non  sanata  della 
citazione,  e  per  ragione  di  competenza,  nei  quali  casi  il  tri- 
bunale d'appello  deve  rinviare  (i5  luglio  1869.  Ann»  G.  IL 
IH,  2,  i38). 

8.  La  €.  S.  di  Torino  ha  invece  deciso  che  il  tribunale  di 
appello  dichiarando  la  nullità  non  solo  della  sentenza,  ma 
anche  di  tutti  gli  atti  che  la  precederono,  non  può  avocare 
e  decidere  il  merito  (29  dee.  Ì&71.  Ann.  detti  VI,  1,  i20). 

9.  Quantunque  il  giudice  di  primo  grado  abbia  conosciuta 
e  deciso  il  merito,  nulla  osta  a  che  proposta  in  appello  la 
questione  di  nullità,  di  questa  sola  si  occupi  il  tribunale  ad 
quern:  E  poi  tenuto  a  restringere  il  suo  esame  alla  questione 
di  nullità,  quando  ammettendola  ne  resulti  la  incompetenza 
del  primo  giudice,  o  la  giuridica  insussistenza  del  processo 
(C.  S.  Firenze  29  decembre  1870.  La  Legge  XI,  212). 

10.  Quando  il  tribunale  dì  prima  istanza  ha  ritenuto  la 
propria  cotnpetenza,  ed  ha  sul  merito  disposto  per  una  prova, 
il  tribunale  d'appello  confermando  la  dichiarazione  di  com- 
petenza, può  rivocare  la  parte  interlocutoria,  e  giudicare 
definitivamente  sul  merito  della  causa  (C.  S.  Napoli  31  lu-- 
glio  1875.  Giorn.  Trih.  Milano  IV,  1173). 

11.  La  legge  abilitando  il  tribunale  d'appello  a  giudicare 
anche  del  merito  tutte  le  volte  che  in  primo  grado  sia  stato 
pronunziato  sul  merito  e  sulla  competenza,  ha  inteso  parlare 
del  m£rito  e  à^YÌL  azione  su  cui  si  è  sollevata  la  declinatoria^ 
non  già  di  un  merito  e  di  un'azione  diversa.  Quindi  se  il 
tribunale  di  prima  istanza  ha  dichiarata  la  propria  incompe- 
tenza a  conoscere  àeVCazione  in  garanzia,  il  tribunale  di 
appello  viola  la  legge,  se  riparando  quella  pronunzia  giudica 
del  merito  sull'azione  di  garanzia,  nonostante  che  il  tribunale 
di  primo  grado  abbia  risoluta  V  azione  principale  (C.  S.  Roma 
26  novembre  1877.  La  Legge  XVIII,  588). 

12.  Se  il  tribunale  civile  giudica  in  grado  di  appello  come 
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tribunale  di  commercio,  e  dichiara  la  incompetenza  commer- 
ciale  del  pretore,  non  può  ritenere  e  decidere  il  merito  (C.  S. 
Napoli  15  novembre  1870.  La  Legge  XI j  356), 

13.  Quando  il  pretore  adito  come  tribunale  di  commercio, 
e  ritenendo  la  causa  commerciale,  abbia  ammesso  la  prova 
testimoniale  per  una  convenzione  superiore  alle  lire  cinque- 
cento, se  il  tribunale  d'appello  ritiene  invece  trattarsi  di  ma- 
teria civile,  la  sentenza  interlocutoria  rimane  annullata,  ed 
il  tribunale  di  secondo  grado  non  può  rinviare  la  causa  al 
pretore,  ma  è  necessario  che  la  causa  stessa  venga  nuova- 
mente contestata  dinanzi  al  pretore  quale  giudice  civile  (C.  S. 
Napoli  31  luglio  1878,  La  Legge  XIX,  153). 

14.  n  tribunale  d'appello  adfto  per  causa  introdotta  in  via 
possessoria  avanti  il  pretore,  e  da  questi  decisa  incompeten- 
temente  in  via  peiitoria  (vedi  art.  445 y  nota  4)  deve  annul- 
lare la  sentenza,  e  pronunziare  direttamente  nel  petitorio 
come  giudice  di  prima  istanza  (C.  S.  Torino  8  febbraio  1871. 
La  Legge  XI,  498). 


CAPO  HI. 


DELLA    RIVOCAZIONE 


Art.  4W.  Le  sentenze  pronunciate  in  contradditorio  Reia/.  »  s4,  w. 
dalle   autorità  giudiziarie  in  grado  d'appello  possono 
essere  rivocate  sulla  istanza  della  parte:  (§  I) 

1**  Se  la  sentenza  sia  stata  T  effetto  del  dolo  di  Art.  uu,  mt 
una  delle  parti  a  danno  deir altra;  (§  II) 

2^  Se  siasi  giudicato  sopra  documenti  stati  rico-  Art.««9aB.  e. 
nosciuti  0  dichiarati  falsi  dopo  la  sentenza,  o  che  la 
parte  soccombente   ignorasse  essere  stati  riconosciuti 
o  dichiarati  falsi  prima  della  sentenza  stessa;  (§  III) 

3^  Se  '  dopo  la  sentenza  siasi  ricuperato  un  docu- 


c.  e. 


i\  e. 


Art. 

13r>0,  l»l 

C. 

c. 

Art. 

517,  n.e,8 

c. 

P  c. 
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mento  decisivo,  il  quale  non  siasi  potuto  produrre  prima 
per  fatto  della  parte  contraria;  (§  IV) 
Reiaz.§w.  40  g^  Ysi  sentenza  sia  T  effetto  di  un  errore  di  fatto 

Art.  473  C.  P.  C 

che  risulti  dagli  atti  0  documenti  della  causa. 

Vi  è  questo  errore  quando  la  decisione  sia  fondata 
sulla  supposizione  di  un  fatto  la  cui  verità  è  incon- 
trastabilmente esclusa  :  ovvero  quando  sia  supposta 
la  inesistenza  di  un  fatto,  la  cui  verità  è  positiva- 
mente stabilita,  e  tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  caso 
quando  il  fatto  non  sia  un  punto  controverso  sul  quale 
la  sentenza  abbia  pronunziato  (§  V). 

5^  Se  la  sentenza  sia  contraria  ad  altra  sentenza 
precedente  passata  in  giudicato,  pronunziata  tra  le  stesse 
parti  sul  medesimo  oggetto,  purché  non  abbia  pronun- 
ziato anche  suir  eccezione  di  cosa  giudicata  (§  VI). 

§  I.  Regole  generali  —  motivi  di  rivocazione  -»  sentenza  avente  più  capi,  1  —  Nuovi 
documenti  —  inammissibilità,  2  —  Parte  motiva  della  sentenza,  3  —  Sentenze  in 
giudizio  esecutivo,  4. 

§  II.  Dolo  —  estremi  costitutivi  —  dissimulazione,  1,  2  —  come  causa  del  giudicato,  3  — 
basta  che  si  verifichi  —  non  rileva  la  facilità  di  scoprirlo,  4  —  occorre  che  oltre 
il  dolo  la  sentenza  sit^  ingiusta,  5  —  apprezzamento  —  incensurabile  in  cassa- 
zione, 6.  « 

§  UL  Falsità  —  occorre  che  sìa  stata  riconosciuta  con  la  condanna  penale,  I  —  De- 
posizioni testimoniali  —  falsità  2. 

§  rV.  Ricupero  di  documento  decisivo  —  prova  della  impossibilità  di  produrlo  pri- 
ma, 1, 2  —  nuovi  documenti  —  produzione,  2  —  mancanza  dMmportanza  —  nti- 
gKgenza  —  effetti,  3  —  di  fronte  a  sentenza  passata  in  giudicato,  4  —  apprez- 
zamento incensurabile,  5. 

§  V.  Errore  di  fatto  —  definizione  —  estremi  per  la  rivocazione,  1  seg.—  Non  occorre 
la  colpa  o  il  dolo,  2  —  deve  essere  intuitivo,  3  —  deve  emergere  dagli  atti  della 
causa,  3,  6  —  deve  essere  i)  motivo  principale  e  determinante  della  decisio- 
ne, 4  —  e  che  non  sia  stato  oggetto  di  controversia,  4, 10  —  non  basta  Terroi^e 
quando  la  sentenza  è  sorretta  da  altri  motivi,  5  —  inammissibilità  di  nuovi 
documenti  per  provare  Terrore,  6  -—  Non  è  necessaria  la  evidenza  immediata 
dell'errore,  7  — L'errore  deve  cadere  nella  sostanza  e  non  in  qualche  espres- 
sione, 8 —  errore  di  apprezzamento  e  d'interpetrazione,  9  —specificazione  dei 
fatti  erronei,  11,  —  Supposto  di  fatti  non  esistenti  —  Supposizioni  contrarie  ai 
documenti,  12  —  supposto  di  una  confessione  non  esistente,  13  —  idem  di  do- 
cumento non  prodotto  —  e  viceversa,  14  —  Domscnda  subordinata,  15  —  Giudizio 
suir  esistenza  degli  errori  denunziati  —  incensurabilità,  16  —  È  nulla  la  sentenza 
che  revoca  la  precedente  per  errori  su  cui  ordini  deUe  verificazioni,  17. 
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§  VI.  Sentenza  panata  in  gìndicato  —  qual*è  agli  effetti  della  ri  vocazione,  1  —  Ri- 
cono in  cassazione  —  effetti,  2  —  Le  due  sentenze  contrarie  devono  essere 
pronunziate  dallo  stesso  tribunale,  3  —  Eccezione  della  cosa  giudicata  discussa  — 
non  può  essere  motivo  di  rivòcazione,  4. 

§  I.  1.  Una  sentenza  non  può  essere  rivocata  se  non  con- 
corra alcuna  delle  ragioni  che  sono  tassativamente  indicate 
in  quest'articolo,  ed  avendo  più  capi  non  può  essere  revo- 
cata che  per  quei  capi  soltanto  principali  e  subalterni  pei 
quali  sussistano  i  motivi  di  rivocazione  (C.  A.  Napoli  20  de- 
cembre  1867.  Ann.  G.  It.  II,  2, 263). 

2.  É  inammissibile  la  domanda  di  rivocazione,  che  sia  fon- 
data sopra  atti  e  documenti  non  facienti  parte  di  quelli  sui 
quali  è  basata  la  sentenza  impugnata  (C.  S.  Firenze  24  apri- 
le 1873.  La  Legge  XIII,  962). 

3.  E  egualmente  inammissibile  la  domanda  quando  la  di- 
chiarazione della  sentenza  presa  di  mira,  non  si  trova  nella 
dispositiva,  ma  consiste  in  una  enunciazione  nella  parte  mo- 
tiva, e  non  influente  nella  risoluzione  del  merito  (C.  A.  Fi- 
renze 7  marzo  1874.  Ann.  G.  It  Vili,  2, 375). 

4.  n  rimedio  della  rivocazione  è  proponibile  anche  contro 
le  sentenze  rese  nei  giudizi  esecutivi  (C.  A.  Roma  22  lur 
gito  1872.  La  Legge  XII,  901). 

§  IL  L  Qualunque  atto  sì  positivo  che  negativo  diretto  al 
fine  di  falsare  il  giudizio  e  sorprenderne  la  religione  del 
magistrato,  costituisce  quel  dolo  che  può  autorizzare  la  ri- 
vocazione della  sentenza.  Quindi  anche  la  dissimulazione  può 
aprire  Tadito  alla  domanda  di  rivocazione  (C.  S.  Firenze 
27  aprile  1876.  Giom.  Trih.  Milano  Vy  482). 

2.  All'opposto  secondo  la  Corte  d'appello  di  Firenze,  il  dolo 
contemplato  dal  legislatore  è  quello  positivo,  e  tale  non  è  la 
dissimulazione  che  ebbe  per  scopo  la  difesa  de' propri  e  degli 
altrui  negozi  (17 giugno  1873.  Giom.  Trib. Milano II,n.  184). 

3.  11  rimedio  della  rivocazione  per  il  capo  del  dolo  è  pro- 
ponibile solo  quando  sia  provato  non  solo  il  contegno  doloso 
di  una  delle  parti,  ma  anche  che  il  giudicato  fu  la  conse- 
guenza necessaria  del  dolo  fC.  A.  Firenze  17  giug.  1873  cit). 
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4.  Il  dolo  deve  ritenersi  intervenuto  tuttavolta  che  una 
delle  parti  o  personalmente  o  per  mezzo  di  un  suo  rappre- 
sentante qualunque,  con  allegazione  di  fatti  che  sa  essere 
falsi,  circonviene  Taltra  parte,  sorprende  la  religione  del  giu- 
dice, gli  impedisce  di  conoscere  il  vero,  e  riesce  ad  ottenere 
una  sentenza  favorevole  che  altrimenti  sarebbe  emanata  a 
lei  contraria.  Né  è  di  ostacolo  al  rimedio  della  rivocazione 
la  possibilità  e  facilità  con  cui  Taltra  parte,  od  il  giudice 
avrebbero  potuto  scoprire  la  falsità  dell'allegazione:  basta 
che  il  fatto  non  sia  stato  smentito,  e  la  verità  supposta  abbia 
servito  di  base  alla  sentenza  (C.  S.  Torino  20  gennaio  1875. 
Giom.  Trib.  Milano,  IV,  190). 

5.  La  rivocazione  per  altro  essendo  un  rimedio  inteso  a 
correggere  la  ingiustizia,  per  esperimentarlo  utilmente  oc- 
corre che  la  sentenza  ottenuta  con  dolo  sia  anche  ingiusta 
(C.  S.  Firenze  27  aprile  1876.  Giom.  Trib.  Milano  V,  482). 

6.  La  decisione  se  una  sentenza  sia  stata  l'effetto  del  dolo 
di  una  parte  a  danno  dell'altra,  si  basa  necessariamente  sulla 
ponderazione  dei  dati  di  fatto  resultanti  dagli  atti  della  causa, 
e  deriva  da  una  induzione  che  si  opera  neUa  mente  del  giu- 
dice del  merito,  e  per  conseguenza  non  può  essere  materia 
sindacabile  in  cassazione  (C.  S.  Roma  11  marzo  1876.  La 
Legge  XVI,  263). 

%  III.  1.  Per  la  propoijibilità  della  domanda  di  ri  vocazione 
della  sentenza  per  aver  giudicato  sopra  un  documento  di- 
chiarato posteriormente  falso,  non  basta  che  la  falsità  sia 
stata  ritenuta  esistente  dalla  sezione  d'accusa,  o  dalla  Camera 
di  consiglio,  ma  è  necessario  che  al  seguito  del  pubblico  giu- 
dizio la  falsità  sia  stata  dichiarata  dalla  sentenza  con  la  con- 
danna dell'accusato  (C.  A.  Napoli  9  aprile  1875.  Ann.  G.  It. 
IX,  2, 495). 

2.  Se  è  luogo  alla  rivocazione  quando  sia  stato  giudicato 
sopra  documenti  stati  riconosciuti  e  dichiarati  falsi  dopo  la 
sentenza,  deve  per  parità  di  ragione  farsi  luogo  alla  rivoca- 
zione per  deposizioni  dei  testimoni  dichiarate  false  dopo  la 
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sentenza  che  siasi  fondata  sulle  deposizioni  medesime  (C.  A. 
Napoli  ...  febbraio  i877.  La  Legge  XVII,  817). 

§  IV,  1.  Sì  fa  luogo  alla  rivocazione  della  sentenza  per 
ricupero  di  un  documento  decisivo  dopo  la  medesima,  e  che 
non  siasi  potuto  produrre  avanti,  per  fatto  della  parte  con- 
traria, quand'anche  questo  fatto  non  sia  doloso  (C.  A-  Na- 
poli 20  decembre  1867.  Ann.  G.  It  II,  2, 263). 

2.  Attesa  la  straordinaria  natura  del  giudizio  di  ri  voca- 
zione, non  è  permessa  la  produzione  di  nuovi  documenti,  che 
nel  tassativo  caso  in  cui  non  siano  potuti  produrre  prima 
per  fatto  della  parte  contraria  (C.  S.  Torino  8  luglio  1868. 
La  Legge  Vili,  973). 

3.  La  legge  subordina  il  rimedio  della  rivocazione  per  nuovi 
documenti  a  due  condizioni  —  che  i  documenti  ricuperati 
siano  decisivi,  e  che  la  parte  contraria  abbia  impedito  di 
farne  uso  nel  corso  del  giudizio.  —  Se  i  nuovi  documenti  non 
hanno  alcuna  importanza,  o  se  per  negligenza  non  siano 
stati  prima  prodotti,  vien  meno  la  ragione  della  rivocazione 
(C.  S.  Napoli  23  febbraio  1869.  Ann.  G.  It  III,  1, 106).- 

4.  Quando  la  sentenza  che  rigetta  un'azione  o  una  ecce- 
zione è  passata  in  giudicato,  non  è  più  ammissibile  la  prova 
che  si  voglia  far  resultare  da  un  documento  posteriortnente 
ritrovato,  salvo  che  non  si  provi  di  non  averlo  potuto  pro- 
durre in  tempo  nel  giudizio,  per  fatto  della  parte  contraria, 
nel  qual  caso  è  luogo  al  giudizio  di  rivocazione  (C-  A.  Ca- 
tania 2  aprile  1872.  La  Legge  XII,  495). 

5.  L'apprezzamento  relativo  all'indole  del  documento  ri- 
trovato, 0  circa  la  prova  del  suo  occultamento,  o  alla  re- 
sponsabilità dell'una  piuttosto  che  dell'altra  parte  in  causa, 
è  incensurabile  in  cassazione  (C.  S.  Firenze  19  nov.  1869, 
9  dee.  1873, 1  marzo  1876,  e  C.  S.  Torino  10  gennaio  1873. 
La  Legge  X,  17;  XIII,  127;  XIV,  74,  XVI,  388). 

§  V.  1.  Onde  possa  farsi  luogo  alla  revoca  per  errore  di 
fatto  occorre  :  P  che  l'errore  resulti  dagli  atti  e  documenti 
sui  quali  la  sentenza  fu  proferita  ;  2°  che  si  tratti  di  un  er- 
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rore  materiale  che  per  effetto  di  mera  inavvertenza  abbia 
indotto  il  giudice  a  supporre  un  fatto  incontestabilmente 
escluso,  0  a  supporre  inesistente  un  fatto  positivamente  sta- 
bilito; 3°  che  Terrore  sia  tale  d'avere  influito  sostanzialmente 
sulla  sentenza,  e  sia  egualmente  certo  che  ove  il  giudice 
l'avesse  avvertito  avrebbe  diversamente  deciso  ;  4^  che  final- 
mente sul  fatto  positivo  0  negativo  non  vi  sia  stata  conte- 
stazione tra  le  parti  (C.  A.  Torino  6  luglio  1867.  —  C.  S.  Na- 
poli 28  luglio  1870.  Ann.  G.  It  1, 2, 347;  IV,  1, 305). 

2.  Richiedendo  la  legge,  per  la  revocazione,  che  Terrore 
di  fatto  resulti  dagli  atti  stessi  della  causa,  suppone  la  colpa 
dei  giudici,  che  non  li  abbiano  bene  consultati;  e  ciò  basta, 
né  fa  d'uopo  indagare  se  vi  concorresse  eziandio  colpa  o  dolo 
delle  parti  fC.  S.  Roma  27  giugno  1878.  Por.  It.  Ili,  1, 901). 

3.  Gli  avverbi  incontestabilmente  e  positivamente  adope- 
rati dalla  legge  fanno  chiaro  il  concetto,  che  Terrore  deve 
essere  oltre  che  decisivo  anche  intuitivo,  emergente  a  primo 
aspetto  dal  semplice  confronto  fra  le  dichiarazioni  della  sen- 
tenza e  gli  atti  e  documenti  della  causa,  e  che  cioè  abbia 
origine  più  dall'inavvertenza  materiale  del  giudice  che  dagli 
erronei  suoi  argomenti  (C.  S.  Firenze  5  mxiggio  1873,  detti 
Ann.  VII,  1, 207). 

4.  Per  la  revocazione  di  una  sentenza  non  basta  provare 
un  errore  di  fatto,  ma  occorre  ancora  che  sia  stato  il  mo- 
tivo principale  e  determinante  della  decisione,  e  che  questa 
sia  conseguenza  dell'  errore  medesimo  (C.  S.  Torino  27  m^r- 
zo  1867.  La  Legge  VII,  486.  —  C.  S.  Napoli  31  agosto  1870. 
Gazz.  del  Proc.  V,  364.  —  C.A.  Lucca  20  marzo  1871,  detti 
Ann.  V,  2, 193.  —  C.  S.  Firenze  5  maggio  1873.  La  Legge 
XIII,  629).  E  che  il  fatto  su  cui  è  caduto  Terrore  no;>  sia 
stato  oggetto  dì  controversia  fra  le  parti  (C.  S.  Napoli  28  lu- 
glio 1870.  La  Legge  X,  1098, 31  agosto  1870.  Gazz.  del  Proc. 

V,  364.  —  C.  A.  Napoli  17  marzo  1876.  Gazzetta  del  Proc. 
pag.  102,  delFan.  1876,  28  decemhre  1876.  Ann.  G.  It.  XI, 
i^  304.  —  C.  S.  Torino  4  febbraio  1871.  La  Legge  XI,  3Ì8). 
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5.  Non  è  nemmeno  sufficiente  la  prova  dell'errore  di  fatto, 
quando  la  sentenza  apparisca  sorretta  da  altri  motivi  indi- 
pendenti, per  cui  sia  certo  che  anche  senza  l'intervento  dei- 
Terrore,  resito  della  causa  non  sarebbe  stato  diverso  (C.  A. 
Torino  6  luglio  1867 ,4fehh,  187  i.  La  Giur.  IV,  532.  —  Ann. 
G.  IL  V,  2^  134.  —  C.  S.  Torino  27  marzo  1867,  detti  Ann.  I, 
1, 194.  —  C.  A.  Lucca  29  marzo  1871,  detti  Ann.  V,  2, 193). 

6.  Gli  atti  e  documenti  dai  quali  resulta  che  la  sentenza 
è  stata  l'effetto  di  un  errore  di  fatto,  devono  esser  quelli 
stessi  della  causa,  e  sui  quali  si  fonda  la  medesima  sentenza, 
ed  è  perciò  inammissibile  nel  giudizio  di  ri  vocazione  la  produ- 
zione di  nuovi  titoli  e  documenti  (C.S.  Torino  27  marzo  1867 , 
10  agosto  1815.  La  Giurispr.  IV,  257;  Gioìm.  Trib.  Milano 
IV,  991.  —  C.  A.  Napoli  20  decemhre  1867.  Ann.  G.  Ital.  II, 
2, 263.  —  C.  S.  Firenze  24  aprile  1873.  La  Legge  XIII,  962). 

7.  Per  Taccertamento  dell'errore  di  fatto,  causa  di  rivo- 
cazione, la  legge  non  richiede  la  evidenza  immediata,  ma 
bensì  la  evidenza  incontrastabile,  ed  ammettendo  che  la  si 
possa  desumere  dagli  atti  e  documenti  della  causa,  non  re- 
pudia la  evidenza  mediata  per  deduzione  necessaria  (C.  S. 
Roma  23  agosto  1877.  La  Legge  XVII,  753). 

8.  L'errore  di  fatto  perchè  possa  legittimare  il  reclamo 
in  revocazione,  deve  cadere  nel  fondo  e  nella  sostanza  della 
cosa,  e  non  può  elevarsi  ad  errore  di  fatto  vero  e  sostan- 
ziale un'espressione  poco  esatta  (C.  A.  Roma  22  luglio  1872. 
La  Legge  XII,  901). 

9.  E  irricevibile  la  domanda  di  rivocazione  quando  Ter- 
rore che  si  deduce  anziché  essere  di  mero  fatto,  e  cioè  Tef- 
fetto  e  la  conseguenza  d'inavvertenza  del  giudice,  è  piut- 
tosto^ Terrore  di  apprezzamento  e  d' interpetrazione  fC.  A. 
Torino  6  luglio  1867, 4  febbraio  1871.  La  Giurispr.  IV,  532. 
Ann.  Giurispr.  It  V,  2, 134.  —  C.  S.  Torino  27  marzo  1867, 
10  agosto  1875,  detti  Ann.  I,  1, 194;  La  Legge  XVI,  25.  — 
C.  S.  Napoli  23  febbraio  1869,  detti  Ann.  Ili,  1, 106.  —  C.  A. 
Lucca  29  marzo  1871,  detti  Ann.  V,  2, 193). 
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10.  E  del  pari  inammissibile  la  rivocazione  quando  invece 
di  errori  che  derivano  dalla  negazione  di  un  fatto  esistente, 
0  Taffermazione  di  un  fatto  non  esistente,  riguardano  criteri 
sopra  documenti  e  fatti  già  discussi  (C.  A.  Napoli  6  dee.  1875 
detti  Ann.  Xj  2, 49). 

11.  Il  ricorso  per  rivocazione  non  è  ammissibile  se  non 
siano  specificati  tutti  i  dati  dai  quali  si  rilevi  che  la  sentenza  è 
fondata  sopra  supposizioni  di  fatti  la  di  cui  verità  non  sussi- 
ste, 0  che  sia  stato  supposto  Finesistenza  di  un  fatto  esistente 
(C.  S.  Napoli  7  nov.  1874.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  42). 

12.  Deve  revocarsi  la  sentenza  che  ha  pronunziato  non 
in  conseguenza  di  criteri  formati  per  cattiva  ponderazione 
dei  fatti,  ma  in  conseguenza  di  aver  supposto  fatti  inesistenti, 

0  ritenendoli  in  senso  perfettamente  opposto  ai  documenti 
ai  quali  la  sentenza  siasi  referita  (C.  S.  Torino  H  nov.  1868 y 
17  febbr.  1875.  Bettini  1868 ^  /,  925.  Mónit.  Trih.  pag.  357, 
delVan.  1875.  —  C.  A.  Napoli  17  marzo  1876.  For.  It.  1, 1, 
1152.  —  a  A.  Venezia  23  giugno  1876.  For.  It.  I,  1, 1152, 
8  febbraio  1877.  Temi  Ven.  pag.  89,  del  1877.  —  C.  A.  Pe- 
rugia  29  novembre  1877.  For.  It.  Ili,  1, 179). 

13.  Quando  il  tribunale  ritiene  una  confessione  che  non 
resulta  dagli  atti,  ritiene  un  fatto  non  vero,  ed  è  il  caso  di 
domanda  in  rivocazione,  e  non  di  motivo  di  ricorso  in  cas- 
sazione (C.  S.  Napoli  19  nov.  1870.  La  Legge  XI,  pag.  54). 

14.  Come  pure  se  il  giudice  fonda  la  sua  sentenza  sopra 
un  documento  che  ritenga  prodotto,  ma  che  non  fu  in  realtà 
prodotto,  0  viceversa  ometta  di  tener  conto  di  un  documento 
prodotto,  ritenendolo  per  errore  non  prodotto,  si  fa  luogo 
al  rimedio  della  rivocazione,  e  non  a  quello  del  ricorso  in 
Cassazione  (C.  S.  Torino  25  luglio  1877.  La  Giurispr.  Ital.). 

15.  Se  con  la  domanda  di  revocazione  per  effetto  di  errore 
di  fatto,  viene  proposta  una  domanda  subordinata,  il  tribu- 
nale che  ritenga  non  fondata  la  domanda  principale  di  re- 
vocazione, non  può  accogliere  la  domanda  subordinata,  e  to- 
gliere così  indirettamente   forza  al  giudicato  (C.  S.  Napoli 

1  aprile  1878.  For.  It.  Ili,  1012). 
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16.  Il  giudizio  col  quale  la  sentenza  dichiara  insussistenti 
gli  errori  di  fatto,  per  i  quali  era  stata  domandata  la  rivo- 
cazione, è  incensurabile  in  cassazione  (C,  S.  Torino  2  mar- 
zo 1876.  Gtom.  Trib.  Milano  V,  458). 

17.  Ma  se  la  sentenza  che  ne  revoca  una  precedente  per 
errore  di  fatto,  e  nello  stesso  tempo  ordina  verificazioni  per 
costatare  se  l'errore  sussiste,  è  nulla  perchè  viola  il  prin- 
cipio per  il  quale  non  è  luogo  a  rivocazione  se  non  che  per 
un  errore  che  resulti  manifesto  dagli  atti  e  documenti  della 
causa  (C.  S.  Torino  28  dee.  1876.  Ann.  Giur.  It.  XI,  i,  304). 

§  VI.  I.  Per  ^enieuzdi,  passata  in  giudicato  deve  intendersi 
soltanto  quella  che  è  irrevocabile,  per  non  essere  più  pos- 
sibili neppure  i  rimedi  straordinari  contro  la  medesima  (C.  S. 
Napoli  27  febbraio  1875.  Giorn.  Trib.  Milano  IV,  514). 

2.  Non  è  ammissibile  il  ricorso  di  rivocazione  di  una  sen- 
tenza come  contraria  ad  altra  precedente  già  passata  in  giù- 
dicatOy  quando  contro  di  questa  penda  ricorso  in  cassazione, 
perchè  una  sentenza  contro  cui  ha  luogo  ancora  un  rimedio 
legale  non  può  dirsi  irrevocabile,  e  conseguentemente  non 
costituisce  cosa  giudicata  (C.  S.  Napoli  30  giugno  1868.  La 
Legge  Vili,  983). 

3.  Per  il  rimedio  straordinario  della  rivocazione,  per  con- 
trarietà di  due  sentenze,  è  d'uopo  che  Tuna  e  l'altra,  oltre 
che  fra  le  stesse  parti,  e  sul  medesimo  oggetto,  siano  pro- 
nunziate dallo  stesso  tribunale.  —  Se  sono  pronunziate  da 
tribunali  diversi,  non  v'  ha  che  il  ricorso  in  cassazione  (C.  S. 
Napoli  5  maggio  1866.  Ann.  G.  It.  1, 1, 50). 

4.  La  violazione  di  cosa  giudicata  non  costituisce  mezzo 
di  rivocazione,  ma  sibbene  di  cassazione  (art.  517,  n.  8), 
quando  la  sentenza  impugnata  abbia  pronunziato  sulla  relar 
tiva  eccezione  (C.  S.  Torino  2  marzo  1876.  Giorn.  Trib.  Mi- 
lano V,  458). 

A.rt.  496.  Possono  eziandio  essere  rivocate  sulla  do- 
manda della  parte,  scaduti  i  termini  stabiliti  per  Top- 
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posizione  e  per  l'appello,  nei  casi  indicati  nei  tre  primi 
numeri  delF articolo  precedente; 

1°  Le  sentenze  contumaciali  pronunziate  in  se- 
conda istanza. 

2^  Le  sentenze  pronunziate  in  prima  istanza,  tanto 
in  contradditorio  quanto  in  contumacia,  comprese  quelle 
dei  conciliatori. 

Le  sentenze  dei  conciliatori  possono  inoltre  essere 
rivocate  nel  caso  indicato  nel  numero  5  deirarticolo 
precedente. 

Art.  498.  Quando  la  sentenza  abbia  più  capi,  non  si 
ammette  la  rivocazione  che  per  quei  capi  per  i  quali 
sussista  uno  dei  motivi  indicati  dagli  articoli  prece- 
denti, e  per  gli  altri  che  ne  siano  dipendenti. 

Art.  497.  Il  termine  per  proporre  la  rivocazione  delle 
sentenze  è  quello  stabilito  per  appellare  dalF  art.  485. 

Quando  il  titolo  a  cui  si  appoggia  la  domanda  di 
rivocazione  sia  uno  di  quelli  indicati  nei  numeri  1,  2, 
e  3  deirarticolo  494,  il  termine  decorre  dal  giorno  in 
cui  la  falsità  riconosciuta  o  dichiarata  prima  della  sen- 
tenza, sia  stata  scoperta  da  chi  propone  la  ri  vocazione, 
oppure  dal  giorno  in  cui  essa  sia  stata  riconosciuta  o 
dichiarata,  o  il  dolo  scoperto  o  il  documento  ricupe- 
rato, purché  in  questi  casi  vi  sia  prova  scritta,  da  cui 
risulti  il  giorno  della  scoperta  o  della  ricuperazione. 

Notifìcazione  preventiva  della  sentenza  —  non  è  necessaria,  I  —  Domanda  di  rivo- 
cazione —  termine  ' —  sentenza  che  dichiara  irricevibile  T  appello,  2  —  Sentenza 
di  tribunale  civile,  come  tribunale  d'appello,  3,  4  —  Giudizio  avanti  le  corti 
d'appello,  5  —  Sentenze  in  giudizio  esecutivo,  6  —  Sospensione  del  termine  — 
ricorso  in  cassazione,  7  —  Idem  —  domanda  avanti  tribunale  incompetente,  8. 
Domanda  fuori  termine  —  effetti,  9  —  Scadenza  del  termine  —  inammissibilità 
di  domanda  --  sentenze  inappellabili,  10. 

1.  Per  il  ricorso  in  ri  vocazione  non  è  necessaria  la  pre- 
ventiva notificazione  della  sentenza  (C.  S.  Torino  3i  mag- 
gio 1871.  La  Legge  XI,  520). 
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2.  n  termine  per  proporre  la  rivocazione  essendo  queUo 
stesso  che  nel  caso  speciale  sarebbe  occorso  per  appellare, 
ne  consegne  che  trattandosi  di  sentenza  che  ha  dichiarato 
irricevibile  Tappello  perchè  interposto  fuori  del  termine,  la 
domanda  di  rivocazione  deve  proporsi  nel  termine  entro  cui 
doveva  essere  interposto  l'appello  dichiarato  intempestivo 
(C.  A.  Lucca  11  marzo  1877.  Ann.  G.  It  VI,  2,  352). 

3.  Il  termine  per  proporre  la  domanda  di  rivocazione  di 
una  sentenza  del  tribunale  civile,  pronunziata  come  tribunale 
di  appello,  è  quello  di  sessanta  giorni,  e  non  già  quello  di 
trenta  giorni  stabilito  per  l'appello  dalle  sentenze  pretoriali 
(Trib.  Civ.  d'Orvieto  21  gennaio  1875.  Lh  Legge  XV,  289). 

4.  Le  Corti  Supreme  di  Napoli  e  di  Torino  hanno  sta- 
bilito un  principio  opposto.  Per  V  intelligenza  dell'art.  485  il 
termine  per  la  domanda  di  rivocazione  è  di  trenta  giorni  in 
materia  di  competenza  dei  pretori  in  prima  istanza,  o  di 
tribunale  di  commercio;  e  di  sessanta  giorni  se  trattasi  di 
sentenza  in  materia  di  competenza  di  primn  istanza  dei  tri- 
bunali civili  :  Ma  siccome  il  criterio  che  muove  dalla  natura 
della  causa  trattata  e  decisa  in  prima  istanza,  segue  il  giu- 
dizio nelle  sue  fasi  ulteriori,  informa  perciò  l'appello  e  del 
pari  il  termine  per  proporre  la  ri  vocazione:  Quindi  trattan- 
dosi di  una  sentenza  proferita  dal  tribunale  civile,  come  tri- 
bunale di  appello  da  sentenza  pretoriale  il  termine  per  il 
ricorso  in  rivocazione  è  di  trenta  giorni,  e  non  di  sessanta 
(a  S.  Napoli  26  giugno,  24  luglio  1876.  For.  It.  1, 1,  849; 
Ann.  G.  It.  X,  1, 528.  —  C.  S.  Torino  27 marzo  1878.  For.  It. 
Ili,  1, 610). 

5.  La  restrizione  del  termine  ad  appellare  fatta  dall'ar- 
ticolo 485,  n.  1  è  applicabile  anche  ai  giudizi  di  rivocazione, 
che  vengono  portati  avanti  le  Corti  d'Appello  (C.  S.  Firenze 
13  gennaio  1873.  Ann.  G.  It.  VII,  1, 17). 

6.  Per  le  sentenze  rese  in  giudizio  esecutivo  il  termine  per 
proporre  la  rivocazione  non  è  quello  eccezionale  stabilito  per 
r appello  da  dette  sentenze  (art.  656,  703,  725),  ma  quello 
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ordinario,  e  per  regola  generale  stabilito  dall'art.  485  (C.  A. 
Roma  22  luglio  1872.  La  Legge  XII,  901). 

7.  Il  termine  per  la  domanda  di  rivocazione  non  rimane 
sospeso  per  la  pendenza  del  ricorso  in  Cassazione  contro  la 
stessa  sentenza,  imperocché  tale  sospensione  non  è  daUa 
legge  proclamata,  e  non  poteva  proclamarla  essendo  ì  due 
rimedi  del  ricorso  e  della  rivocazione  entrambi  straordinari 
ed  indipendenti  tra  loro  (art  465,  note  6,  7, 8)  (C.  A.  Napoli 
5  marzo  1877,  La  Legge  XVII,  781).  - 

8.  La  domanda  di  rivocazione  proposta  avanti  un  tribunale 
incompetente,  come  al  tribunale  di  primo  grado  invece  di 
quello  d'appello,  è*  efficace  a  sospendere  il  termine  utile  per 
proporla  avanti  il  tribunale  competente  (C.  A.  Napoli  31  lu- 
glio 1876.  Ann.  G.  li.  XI,  3, 83). 

9.  Quando  la  domanda  di  rivocazione  sia  proposta  fiiori 
del  termine,  l'altra  parte  può  provocare  direttamente  in  via 
sommaria  la  dichiarazione  di  decadenza,  e  del  proprio  diritto 
a  profittare  degli  effetti  della  cosa  giudicata,  senza  bisogno 
di  seguire  le  norme  per  gli  incidenti  (C.  A.  Lucca  11  mar- 
zo 1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2, 352). 

10.  Meno  le  eccezioni  fatte  dall'art.  495,  scaduto  il  ter- 
mine stabilito  per  l'opposizione  e  per  l'appello,  non  è  am- 
missibile la  domanda  di  rivocazione,  perchè  la  legge  presume 
non  esistere  l'errore,  quando  la  parte  non  si  è  curata  di  farlo 
emendare  con  i  mezzi  ordinari  :  —  Ma  siccome  tale  presun- 
zione non  è  possibile  per  le  sentenze,  che  essendo  per  legge 
inappellabili  non  sono  suscettibili  di  rimedi  ordinari,  per 
queste  la  domanda  di  rivocazione  non  soggiace  in  quanto  al 
termine  alle  prescrizioni  generali  (C.A.Napoli21magg.l875. 
Giom.  Trih.  Milano  IV,  n.  175). 

Art.  498.  La  domanda  per  rivocazione  si  propone  da- 
vanti r  autorità  giudiziaria  che  ha  pronunziato  la  sen- 
tenza impugnata,  e  possono  pronunziare  gli  stessi  giudici. 
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Oomanda  —  contro  chi  può  esser  proposta,  1  —  Può  esser  proposta  ad  una  sezione 
diversa  da  quella  che  pronunziò  la  sentenza,  2  —  Sentenza  appellata  —  rigetto 
d**  appello,  3. 

1.  Il  rimedio  straordinario  della  rivocazione  essendo  in- 
dotto nell'interesse  esclusivo  de' litiganti,  non  può  essere  la 
domanda  proposta  contro  persone  che  non  figurarono  nel 
giudizio  a  cui  si  riferisce  la  sentenza  impugnata,  onde  non 
pregiudicare  di  fronte  ad  esse  il  diritto  del  doppio  grado  di 
giurisdizione  (C.  S.  Napoli  22  febbraio  1876.  Ann.  Giurispr, 
li.  X,  i,  236), 

Z.  Quando  il  tribunale  che  pronunziò  la  sentenza  sia  diviso 
in  più  sezioni,  la  domanda  di  rivocazione  può  essere  proposta 
anche  ad  una  sezione  diversa  da  quella  che  pronunziò  la 
sentenza  impugnata  (Trib,  Civ.  di  Bologna  6  agosto  1876. 
For.  It.  II,  1, 640). 

3.  La  domanda  di  rivocazione  contro  la  sentenza  appellata 
può  essere  proposta  anche  nel  caso  che  il  tribunale  di  se- 
condo grado  abbia  rigettato  Tappello  senza  esame  (art.  489), 
e  deve  esser  proposta  avanti  il  tribunale  medesimo,  e  non 
a  quello  di  primo  grado  (C.  A.  Napoli  31  luglio  1876.  Ann. 
G.ItXI,3,83). 

Art  4^.  Chi  vuole  agire  per  ri  vocazione  deve  prò-  Reia«.  s  97. 
vare  con  quietanza  del  ricevitore  di  avere  eseguito  il 
deposito  di  una  somma  uguale  alla  multa  0  ammenda 
stabilita  dall'articolo  506.  Altrimenti  la  domanda  è  ri- 
gettata anche  d'uffizio. 

Deposito  della  multa  -*  termine  per  eseguirlo  —  notificazione. 

La  legge  non  imponendo  l'obbligo  di  unire  alla  domanda 
il  certificato  del  deposito  della  multa,  deve  ritenersi  non  ne- 
cessario il  deposito  stesso  né  avanti  né  contemporaneamente 
alla  domanda  di  rivocazione,  ma  basta  che  venga  fatto  prima 
che  la  causa  sia  portata  alla  conoscenza  del  tribunale  (C.  A. 
Napoli  20  febbraio  1874  e  6  decembre  1875.  Ann.  G.  It. 
VIII,  2,  275;  X,  2,  49)  né  é  necessaria  la  notificazione  del 
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deposito  stesso  alla  parte  avversaria  (C.  A.  Napoli  31  Iv^ 
gito  1876,  detti  Ann.  XI,  5, 83J. 

Art.  500.  Quando  con  un  solo  atto  siano  impugnate 
più  sentenze  pronunziate  nello  stesso  giudizio,  basta 
un  solo  deposito. 

Mediante  un  solo  deposito  possono  più  persone  aventi 
lo  stesso  interesse  proporre  la  domanda  di  ri  vocazione, 
purché  con  un  solo  atto. 

Più  ricorrenti  —  deposito  unico  —  qaando  basta,  1  a  6  —  Interesse  comune  —  quando 
si  verifica,  3  a  5  —  Società  —  rappresentante  —  soci,  6  —  Interesse  distinto  — 
oggetto  dividuo,  7  —  Possessori  prò  diviso,  8  —  Ricorrenti  per  interessi  di^ 
stinti  —  deposito  unico  —  inefficacia  dichiarata  di  fronte  ad  uno  —  efTetti  per 
r  altro,  9. 

1.  Quando  comune  è  lo  scopo  della  lite,  comune  il  titolo 
ed  il  fondamento  dell'azione,  e  trattisi  inoltre  di  controversia 
sopra  cosa  di  natura  sua  indivisibile,  ricorrono  gU  estremi 
per  l'applicazione  di  quest'articolo,  anche  per  i  ricorsi  in  cas- 
sazione (C.  S.  Firenze  24  novembre  1870.  La  Legge  XI,  13). 

2.  Se  una  è  la  causa,  una  la  difesa  con  identico  interesse, 
e  con  identici  mezzi  sostenuta,  basta  un  solo  ricorso,  ed  un 
solo  deposito,  quand'anche  dividua  sia  l'azione  (C.  S.  Torino 
15  decembre  1871.  La  Legge  XII,  313). 

3.  Si  verifica  l'esistenza  di  un  comune  interesse  quando 
uno  solo  sia  l'oggetto  in  contestazione,  e  uno  solo  il  titolo 
di  diritto,  ossia  la  causa  petendi  invocata  dai  liticonsorti 
(C.  S.  Torino  13  maggio  1868.  Ann.  G.  It  II,  1, 98). 

4.  Come  pure  quando  i  ricorrenti  siano  stati  convenuti  col 
medesimo  libello  nella  stessa  qualità  di  eredi,  per  la  mede- 
sima azione  degli  alimenti  verso  la  stessa  persona,  ed  ab* 
biano  opposto  la  stessa  difesa,  e  ricorrano  con  lo  stesso  atto 
(C.  S.  Firenze  6  decembre  1870.  La  Legge  XI,  40). 

5.  Agli  effetti  della  unicità  di  deposito  vi  è  identità  d' in- 
teresse quando  i  ricorrenti  hanno  comune  lo  scopo  della  lite, 
comune  il  titolo,  ed  il  fondamento  dell'azione,  e  si  tratta  di 
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controversia  su  cosa  indivisibile,  e  di  natura  tale  che  la  vit- 
toria di  uno  profitta  agli  altri  (C.  S.  Firenze  il  marzo  e 
24  novembre  1870.  Ann.  G.  It  IV,  1, 343, 347). 

6.  D  deposito  eseguito  dal  rappresentante  di  una  società 
profitta  anche  per  i  singoli  soci,  che  oltre  V  interesse  sociale 
comune  abbiano  un  interesse  proprio  e  distinto  per  unirsi  al 
ricorso  interposto  dal  rappresentante  della  società  (C.  S.  Fi- 
renze 30  decemhre  187 i.  La  Legge  XII,  97). 

7.  La  permissione  di  un  solo  deposito  quando  i  ricorrenti 
abbiano  lo  stesso  interesse,  non  è  applicabile  al  ben  diverso 
caso  d' interessi  distinti,  o  anche  in  parte  comuni,  e  per  altra 
2>arfe  particolari  a  ciascuno  de' ricorrenti  (C.  S.  Napoli 6  apri- 
le 1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  465). 

8.  Non  si  verifica  identità  d' interessi  per  gli  effetti  di  un 
solo  deposito,  nel  caso  di  due  possessori  prò  diviso  di  una 
casa,  che  abbiano  congiuntamente  mossa  una  lite  per  far 
dichiarare  esente  dall'imposta  la  porzione  dello  stabile  da 
essi  respettivamente  posseduta  (C.  S.  Torino  9  aprile  1870. 
Ann.  G.  It  IV,  1, 348). 

9.  Se  due  ricorrenti  con  un  solo  atto,  ma  senza  avere  lo 
stesso  interesse  fanno  un  solo  deposito,  il  ricorso  è  inam- 
missibile per  entrambi:  E  quando  la  inammissibilità  è  stata 
obiettata  dall' intimato,  è  ineflScace  la  dichiarazione  che  uno 
faccia  che  il  deposito  fu  fatto  nell'  interesse  dell'altro  ricor- 
rente (C.  S.  Napoli  2  agosto  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 342). 

Art.  501.  Sono  dispensate  dal  deposito  le  ammini- 
strazioni dello  stato,  e  le  persone  ammesse  al  benefizio 
4Ìei  poveri  per  proporre  la  rivocazione.  Queste  ultime 
nell'atto  in  cui  propongono  la  domanda  devono  indi- 
care il  decreto  che  le  ammette  a  questo  benefizio. 

Art.  502.  La  domanda  di  rivocazione  è  proposta  con 
atto  di  citazione  che  ne  contiene  i  motivi. 

Quando  la  domanda  sia  proposta  nei  giorni  cento  ot- 
tanta dalla  notificazione  della  sentenza,  deve  notificarsi 
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come  la  sentenza  a  norma  delle  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 367,  396  e  437  capoverso  ultimo. 

La  domanda  di  rivocazione  per  adesione  è  proposta 
nel  modo  e  nel  termine  stabilito  dall'  articolo  479  per 
adesione  all'opposizione. 

Motivi  della  domanda  —  indicazione,  1,  2  —  Decorso  il  termine  utile  per  il  ricorsa 
non  possono  essere  aggiunti  nuovi  motivi,  2,  3  —  possono   essere  sviluppati 
que'li  dedotti,  3  —  all'udienza  la  rivocazione  non  può  esser  domandata  per  mo^ 
tivi  diversi,  4. 

1.  Attiene  all'essenza  della  citazione  la  indicazione  dell'og- 
getto, e  dei  motivi  della  domanda  di  rivocazione  (art  56) 
(C.  S.  Palermo  15  giugno  1872,  Ann,  G.  It  VII,  1, 221). 

2.  I  mezzi  di  rivocazione  non  solo  debbono  essere  speci- 
ficatamente dedotti,  ma  debbono  essere  ancora  indicati  nella 
citazione,  ed  è  vietato  dedurne  altri  con  la  comparsa  con- 
clusionale (C,  S.  Palermo  15  gttigno  1872  citj. 

3.  La  domanda  o  ricorso  per  rivocazione  scaduto  il  ter- 
mine utile  non  può  essere  con  nuovi  motivi  immutata,  ma 
nello  scambio  delle  difese  possono  esser  fatte  tutte  quelle 
deduzioni  che  tendano  a  meglio  chiarire  Terrore  denunziato, 
mantenendo  sempre  la  disputa  nei  limiti  segnati  con  la  ci- 
tazione (C.  S.  Roma  28  marzo  1876  e  23  agosto  1877.  Por.  It. 
ly  1,  819;  La  Legge  XVII,  753). 

4.  La  domanda  di  rivocazione  non  può  essere  ampliata 
all'udienza,  richiedendola  per  motivi  non  contenuti  nell'atta 
di  citazione  col  quale  fu  proposta  (C.  S.  Firenze  17  giur- 
gno  1873.  Ann.  G.  It.  VII,  2, 422). 

Art.  503.  La  domanda  per  rivocazione  non  impedisce 
r  esecuzione  della  sentenza  impugnata. 

L'autorità  giudiziaria  può  tuttavia  per  motivi  gravi 
dichiarare  sospesa  l'esecuzione. 

Sospensione  d' esecuzione  della  sentenza  —  motivi  gravi  e  proporzionali,  1  —  Prov« 
vedimenti  —  natura  e  caratteri,  2. 

1.  I  motivi  per  i  quali  l'autorità  giudiziaria  è  autorizzata 
a  sospendere  l'esecuzione  della  sentenza  impugnata  col  mezzo 
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della  ri  vocazione,  oltre  ad  essere  veramente  gravi,  devono 
essere  indipendenti  dai  fatti  e  dalle  ragioni  od  argomenti  che 
influirono  sulla  decisione  impugnata,  e  che  influir  possano 
sulla  decisione  ulteriore  nel  giudizio  di  rivocazione  fC.  A. 
Bologna  6  settembre  1870.  Ann.  G.  It.  V,  2, 26). 

2.  Comunque  paralizzino  la  efficacia  di  giudicati  di  loro 
natura  eseguibili,  sono  provvedimenti  cautelativi  e  conserva- 
tori quelli  con  i  quali  a  mente  degli  art.  503  e  514  Tautorità 
giudiziaria  ordina  per  gravi  motivi  la  sospensione  della  ese- 
cuzione tanto  delle  sentenze  impugnate  per  rivocazione, 
quanto  di  quelle  a  cui  sia  stata  fatta  opposizione  del  terzo 
(C.  A.  Firenze  22  novembre  1878.  La  Legge  XIX,  1, 314). 

Art.  504.  Quando  la  sentenza  impugnata  sia  stata 
prodotta  in  altre  cause,  T autorità  giudiziaria  davanti 
la  quale  pende  quest'ultima,  può  sospenderne  il  corso. 

Art.  505.  Nelle  cause  di  ri  vocazione  le  sentenze  delle 
corti  d'appello  e  dei  tribunali  civili  devono  essere  pre- 
cedute dalle  conclusioni  del  ministero  pubblico  salvo  il 
disposto  nell'articolo  157. 

Art.  506.  La  sentenza  che  rigetta  la  domanda  per  RHa^.gr. 
rivocazione,  condanna  l'attore  nelle  spese  e  nell'am- 
menda o  multa: 

Di  lire  cinque,  se  la  sentenza  impugnata  sia  di  un 
conciliatore  ; 

Di  lire  venticinque,  se  di  un  pretore; 

Di  lire  cinquanta  se  di  un  tribunale  civile  o  di  com- 
mercio ; 

Di  lire  cento,  se  di  una  corte  d'appello. 

Lo  condanna  inoltre  al  risarcimento  dei  danni,  se 
siavi  luogo. 

Rigetto  dì  domanda  —  formula  —  effetti. 

La  formula  «  rigetta  la  dom^anda  di  rivocazione  »  non  è 
ammessa  per  casi  speciali,   ma  è  da  usarsi  generalmente 
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quando  l^a  domanda  di  rivocazione  sia  per  qualunque  motivo 
respinta,  ed  in  ogni  caso  il  soccombente  soggiace  alle  con- 
danne comminate  dall'art.  506  (C.  S.  Firenze  13  genn.  1873. 
Ann.  G.  It  VII,  1, 17). 

Art.  507.  La  sentenza  che  ammette  la  rivocazione 
ordina  la  restituzione  delle  somme  depositate,  e  rimette 
le  parti  nello  stato  in  cui  erano  prima  della  pronun- 
ziazione  della  sentenza  rivocata. 

Art.  608.  Quando  lo  stato  della  controversia  lo  per- 
metta, si  giudica  con  una  sola  sentenza  suirammissione 
della  domanda  di  rivocazione  e  sul  merito  della  con- 
troversia. 

In  questo  caso  la  restituzione  di  ciò  che  siasi  con- 
seguito colla  sentenza  rivocata  è  regolata  dalla  nuova 
sentenza. 

Revoca  —  merito  della  causa  —  rinvio  —  facoltà  del  tribunale. 

E  in  facoltà  del  tribunale  che  ammette  la  rivocazione,  di 
rinviare  le  parti  a  provvedersi  in  congrua  sede,  rapporto  al 
merito  della  causa  (C.  A.  Perugia  29  novembre  1877.  For.  It. 
Ili,  1, 180). 

Art.  609.  La  domanda  di  rivocazione  non  è  ammessa 
contro  le  sentenze  pronunziate  in  giudizio  di  rivo- 
cazione. 

Contro  le  sentenze  pronunziate  nelle  cause  per  ri- 
vocazione di  sentenze  di  seconda  istanza,  è  ammesso 
il  ricorso  in  cassazione. 

Contro  le  sentenze  pronunziate  nelle  cause  per  ri- 
vocazione di  sentenze  indicate  al  numero  2"  dell'arti- 
colo 495  è  ammesso  V  appello  salvo  che  la  sentenza  sia 
di  un  conciliatore. 
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Ricono  in  Cassazione  —  per  quali  motivi  ò  ammissibile,  1,  2,  3  —  Ricorsi  distinti 
dalie  due  sentenze  —  annullamento  della  sentenza  di  riyocazione  —  effetti  per 
il  ricorso  dali*  altra,  4  —  11  ricorso  in  rirocazione  non  è  di  ostacolo  a  quello 
di  rivocazione,  5. 

1.  La  Corte  Suprema  per  i  ricorsi  da  sentenze  proferite 
nei  giudizi  di  rivocazione  non  ha  maggiori  né  diverse  facoltà 
da  quelle  che  esercita  in  tutti  gli  altri  casi,  e  quindi  può 
essere  denunziata  soltanto  la  falsa  applicazione  della  legge  al 
fattOj  ma  non  le  dichiarazioni  di  fatto ^  tramutando  il  giudizio 
di  cassazione  in  un  giudizio  di  rivocazione  della  sentenza  di 
rivocazione  f'Cl  S.Roma  23  agosto  1877,  La  Legge  XVII J  53). 

2.  Nello  stesso  senso  :  La  legge  disponendo  che  anche  la 
sentenza  pronunziata  nel  giudizio  di  revocazione  è  denunzia- 
bile  in  cassazione,  intende  ammettere  tale  rimedio,  come  in 
tutti  gli  altri  casi,  per  ragioni  di  nullità  o  di  violazione  di 
princìpii  di  diritto,  e  non  già  di  sottoporre  alla  Corte  Su- 
prema le  questioni  di  fatto  che  costituirono  il  tema  del  giu- 
dizio di  rivocazione  (C.  S.  Torino  2  maggio  1878.  Ann.  G.  It. 
XII 1, 342). 

3.  Il  ricorso  però  deve  rigettarsi  se  i  giudici  hanno  rite- 
nuto che  Tobiettato  errore  non  sussiste,  ed  il  ricorrente  non 
dimostra  che  Terrore  era  intuitivo  (C.S.  Torino  4  m^rzo  1868 , 
ietti  Ann.  11,1,125). 

4.  Nel  caso  di  due  ricorsi,  uno  dalla  prima  sentenza,  e 
l'altro  dalla  seconda  sentenza'  che  ha  revocato  la  prima,  se 
la  Corte  Suprema  annulla  la  seconda  non  può  occuparsi  del 
ricorso  dalla  prima,  finché  il  tribunale  di  rinvio  non  abbia 
emesso  il  suo  giudicato  sulla  rivocazione  (C.  S.  Napoli 23  feb- 
hraio  1869.  Ann.  detti  III,  1, 106). 

5.  La  facoltà  di  ricorrere  in  cassazione  dalle  sentenze  pro- 
nunziate nel  giudizio  di  rivocazione,  non  implica  la  inammis- 
sibihtà  del  ricorso  in  cassazione  da  una  sentenza  denunziata 
nel  giudizio  di  rivocazione,  imperocché  i  rimedi  di  cassazione 
e  rivocazione  procedono  paralleli  senza  che  uno  precluda  o 
sospenda  il  corso  dell'altro  (C.  S.  Torino  22  maggio  1867. 
La  Legge  VII,  751). 
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CAPO  IV. 

DELL'OPPOSIZIONE  DEL  TERZO 

Art.  610.  Un  terzo  può  fare  opposizione  a  sentenza 
pronunziata  tra  altre  persone,  quando  pregiudichi  i  suoi 
diritti. 

opposizione  del  terzo  —  è  un  diritto  facoltativo,  1  —  Condizioni  per  T esercizio,  3  — 
Sentenza  d'appello,  2  —  Idem  d'ammissione  di  prova,  3  —  Idem  di  surroga 
nel  giudizÌ3  esecutivo,  4  —  Idem  di  graduatoria,  5  —  Idem  d'interdizione,  6  — 

Sentenza  della  Corte  Suprema  —  Vedi  549  nota, 

1.  La  legge  non  fa  obbligo  al  terzo  di  opporsi  a  sentenza 
che  pronunziata  tra  altri  pregiudichi  ai  suoi  interessi,  ma  gli 
attribuisce  soltanto  un  diritto  facoltativo  che  può  non  eser- 
citarlo, aspettando  invece  che  contro  di  lui  venga  fatta  va- 
lere la  sentenza  per  opporre  la  eccezione  della  res  inter  alios 
iudicata:  In  altri  termini:  Il  rimedio  straordinario  dell'op- 
posizione del  terzo  è  facoltativo,  ed  il  terzo  che  abbia  pregiu- 
dizio da  una  sentenza  proferita  senza  la  sua  presenza  in 
causa,  ha  diritto  di  eccepirne  la  inefficacia  in  giudizio  ple- 
nario e  con  azione  diretta  (C.  S.  Napoli 5  giugno  1869 , 7  mar- 
zo y  4  e  9  maggio  1874, 18  maggio,  29  luglio  1875,  19  givr 
gno,  19  decembre  1876.  Gazz.  del  Proc.  IV,  375;  IX,  303; 
X,  242, 353; XI,  275;  La  Giurispr.  XXVI,  373; Ann.  G. It 
Vili,  1,  438.  —  a  A.  Napoli  21  e  27  maggio  1870.  Gazz. 
del  Proc.  V,  237;  detti  Ann.  IV,  2, 397). 

2.  La  opposizione  del  terzo  è  proponibile  contro  la  sen- 
tenza resa  in  appello,  che  abbia  revocata  o  confermata  quella 
di  prima  istanza,  salvo  che  tale  sentenza  sia  passata  in  cosa 
giudicata  (C.  S.  Napoli  19  gennaio  1875.  Gazz.  del  Proc.  X, 
18.  —  C.  A.  Napoli  19  marzo  1875,  detta  Gazz.  X,  199  e 
12  maggio  1876.  La  Legge  XVI,  771). 

3.  Perchè  sia  ammissibile  la  domanda  di  opposizione  del 
terzo  contro  una  sentenza  non  basta  che  sia  soltanto  pos- 


UBRO  1.  TITOLO  7.  CAPO  IV.  165 

sìbilo  il  pregiudizio  che  gli  è  per  derivare  da  quella,  ma  è 
necessario  che  il  pregiudizio  sia  reale  ed  effettivo:  Quindi 
non  è  suscettibile  dell'opposizione  del  terzo  la  sentenza  che 
altro  non  fa  che  ammettere  una  prova  testimoniale  (C,  A. 
Parma  23  luglio  1867.  Ann,  II,  2, 480). 

4.  Al  creditore  surrogato  nella  esecuzione  (art.  575)  non 
compete  il  diritto  dell'opposizione  del  terzo  contro  una  sen- 
tenza proferita  in  contradittorio  di  quello  a  cui  è  surrogato, 
tranne  il  caso  di  collusione  e  di  frode  (C.  A.  Napoli 3 1  gen^ 
naia  1873.  Ann.  G.  It  VII,  2, 524). 

5.  Col  deposito  di  che  nell'art.  709  il  creditore  ipotecario 
rimane  acquisito  al  giudizio  di  graduatoria,  e  quindi  se  la 
sentenza  viene  pronunziata  senza  aver  riguardo  alla  sua  do- 
manda, è  del  tutto  estranea  a  riguardo  del  creditore  omesso, 
il  quale  può  provvedersi  non  con  la  rivocazione,  né  coU'ap- 
pello,  ma  coU'opposizione  del  terzo  avanti  la  stessa  autorità 
(C.  A.  Venezia  22  marzo  1876.  La  Temi  Veneta). 

6.  Contro  la  sentenza  d'interdizione  non  è  ammissibile 
l'opposizione  del  terzo  per  parte  de'creditori  dell'interdetto, 
quand'anche  siano  stati  citati  nel  giudizio  d'interdizione  per 
parte  di  chi  lo  promosse  (C.  A.  Torino  7  ottobre  1868.  Ann. 
G.  It  II,  2,  581). 

Art.  61  !•  L*  opposizione  del  terzo  si  propone  davanti 
la  stessa  autorità  giudiziaria  che  ha  pronunziato  la  sen- 
tenza impugnata,  e  possono  su  dì  essa  pronunziare  gli 
stessi  giudici. 

Sentenza  appellata—-  quando  T opposizione  deve  esser  proposta  al  tribunale  di  primo 
grado,  e  quando  avanti  quello  di  appello,  1, 2,  3  —  Sentenza  confermHloria,  4  — 
Sentenza  suir  opposizione  —  rimedio,  5  —  Termine  per  T  opposizione,  6. 

1.  Non  è  ammissibile  la  opposizione  del  terzo  avanti  il 

tribunale  d'appello  contro  una  sentenza  pronunziata  in  prima 

•  istanza,  quando  l'appello  sia  stato  rigettato  senza  esame,  od 

anche  rinunziato,  e  il  tribunale  superiore  siasi  limitato  di  dar 

atto  alla  parte  della  renunzia  perchè  in  tali  casi  il  tribunale 
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di  secondo  grado  emette  una  pronunzia  di  puro  rito,  e  Top- 
posizione  del  terzo  deve  esser  proposta  avanti  il  tribunale 
che  pronunziò  la  sentenza  in  primo  grado  (C.  A,  Napoli 
31  gennaio  1873  e  19  giugno  1876.  Ann.  G.  It  VII,  2 ,,524; 
XI,  3, 44). 

2.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  Corte  Suprema 
di  Napoli:  Se  la  sentenza  fu  proferita  dal  tribunale  d'ap- 
pello, la  opposizione  deve  proporsi  al  tribunale  medesimo; 
ma  quando  questo  non  giudicò  del  merito  della  causa,  e  solo 
remosse  l'appello  dalla  sentenza  contumaciale  (per  nullità, 
per  tardività,  per  deserzione)  in  tal  caso  Topposizione  del 
terzo  deve  proporsi  avanti  il  tribunale  di  prima  istanza 
(4  marzo  1873,  detti  Ann.  VII,  1, 254). 

3.  La  Corte  Suprema  di  Roma  ha  deciso,  che  quando 
peraltro  la  sentenza  è  già  impugnata  in  appello,  l'opposizione 
del  terzo  contro  la  sentenza  medesima  deve  proporsi  davanti 
il  magistrato  d'appello,  dappoiché  se  trattandosi  di  sentenza 
di  secondo  grado,  l'opposizione  non  sarebbe  esperibile  che 
davanti  il  tribunale  d'appello  che  l'ha  pronunziata,  così  prima 
che  venga  resa,  il  terzo  che  può  temere  un  pregiudizio  dalla 
conferma  o  dalla  revoca  della  sentenza  dei  primi  giudici,  ad 
allontanare  siffatto  pericolo  non  potrebbe  altrimenti  far  va- 
lere il  suo  intervento  che  nel  giudizio  d'appello  (art.  491) 
(9  maggio  1877.  La  Legge  XVII,  490). 

4.  Quando  la  sentenza  di  primo  grado  è  stata  confermata 
in  grado  d'appello  la  opposizione  del  terzo  non  è  ammissibile 
contro  la  sentenza  di  prima  istanza,  ma  deve  esser  proposta 
di  fronte  alla  sentenza  confermatoria  fC.  A.  Napoli  19  ma?^ 
zo  1875  e  19  giugno  1876.  Ann.  G.  It.  IX,  2, 370;  XI,  3, 44), 

5.  Il  rimedio  dell'opposizione  del  terzo  contro  sentenza  di 
secondo  grado  deve  esser  proposta  avanti  lo  stesso  tribunale 
d'appello  che  la  pronunziò  e  dalla  sentenza  su  tale  opposi- 
zione non  è  ammissibile  appello  alla  Corte,  e  l'inammissibi- 
lità deve  esser  rilevata  d'uflSzio  (C.  S.  Napoli  7  marzo  1876, 
detti  Ann.  X,  1, 238). 
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6.  Meno  il  caso  previsto  dall'art.  512,  la  legge  non  sta-, 
bilisce  alcun  termine  per  l'opposizione  del  terzo,  e  quindi  può 
essere  da  esso  proposta  fino  a  che  non  abbia  prestato  acquie- 
scenza alla  sentenza  che  lo  pregiudica,  o  fino  a  che  non  sia 
messa  in  esecuzione  contro  di  lui  (C.  S.  Napoli  5  febb.1878. 
La  Legge  XIX,  1, 2H). 

Art.  512.  Quando  la  sentenza  sia  impugnata  dai  cre- 
ditori di  una  delle  parti  per  essere  efietto  di  dolo  o 
collusione  a  loro  danno,  l'opposizione  si  propone  nel 
termine  stabilito  per  appellare  neirarticolo  485,  che  de- 
corre dal  giorno  in  cui  hanno  potuto  scoprire  il  dolo 
0  la  collusione. 

Opposizione  del  creditore  di  una  delle  parti  per  dolo  e  collusione  —  termine,  1  — 
Decorrenza  —  prova  scritta  e  congetturale  della  scoperta  del  dolo  —  a  chi 
spetta,  2,  3  —  Opposizione  fuori  termine  —  quando  valida,  4. 

1.  Il  diritto  all'opposizióne  è  dalla  legge  (art  510) y  per 
principio  generale  subordinato  al  concorso  di  due  condizioni, 
e  cioè  che  l'opponente  sia  un  terzo  rispetto  a  coloro  verso 
i  quali  è  stata  pronunziata  la  sentenza,  e  che  questa  pregiu- 
dichi ai  suoi  diritti  :  E  siccome  la  figura  di  terzo  non  si  ad- 
dice al  creditore,  il  quale  appunto  perchè  come  tale  avente 
causa  dal  debitore  può  esercitarne  le  ragioni,  la  legge  ha 
esteso  ad  esso  il  diritto  dell'opposizione  alla  sentenza,  che 
peraltro  sia  effetto  di  dolo  o  collusione  in  suo  danno:  La 
legge  peraltro  mentre  accorda  al  creditore  il  diritto  di  tu- 
telarsi contro  il  dolo  del  suo  debitore,  gli  ha  prescritto  un 
termine  oltre  il  quale  non  può  più  esercitarlo  (C.  S.  Napoli 
13 giugno  4878.  La  Legge  XVIII,  819), 

2.  Per  r  incominciamento  della  decorrenza  del  termine  per 
l'opposizione  a  causa  di  dolo  o  collusione  non  occorre  la 
scoperta  effettiva  del  dolo,  né  la  scoperta  con  la  prova  scritta 
della  sua  data,  ma  bensì  basta  la  possibilità  della  scoperta 
secondo  i  mezzi  offerti  da  ciascuna  specie  in  concreto,  e  che 
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siano  giudicati  sufficienti  all'ordinaria  diligenza:  Quindi  alla 
condizione  della  prova  scritta  del  giorno  della  scoperta  del 
dolo,  è  sostituibile  la  convinzione  morale  con  prova  congetr 
turale  del  tempo  idoneo  a  rendere  inescusabile  la  ignoranza 
(C.  S.  Roma  i3  maggio  i878.  La  Legge  XVII I^  708). 

3.  Il  termine  stabilito  in  quest'articolo  non  incomincia  a 
decorrere  per  il  creditore  se  non  abbia  avuta  precedente 
notizia  non  solo  della  sentenza,  ma  conoscenza  ancora  del 
dolo  e  della  collusione:  La  prova  della  notizia  giuridica  avuta 
dal  creditore  opponente  della  sentenza,  è  a  carico  del  con- 
venuto in  opposizione,  come  colui  che  doveva  darla,  e  che 
rafferma  :  All'opposto  la  prova  del  tempo  in  cui  il  dolo  e  la 
collusione  sono  stati  scoperti,  è  a  carico  dell'opponente,  per- 
chè, fra  le  altre  ragioni,  riversando  l'onere  di  questa  prova 
nell'altra  parte,  equivarrebbe  obbligarla  a  confessare  il  dolo 
e  la  collusione,'  che  invece  devono  esser  provati  da  chi  H 
deduce  (Trih.  Civ.  di  Chieti  23  settembre  1878.  La  Legge 
XVIII,  854). 

4.  E  inammissibile  la  opposizione  del  terzo  se  venga  fatta 
fuori  del  termine  di  trenta  giorni;  —  Ma  se  il  terzo  per  un 
precedente  giudicato  aveva  diritto  di  esser  sentito  nel  giu- 
dizio, e  non  vi  fu  chiamato,  in  tal  caso  la  sua  opposizione 
è  valida  ed  efficace  anche  se  proposta  fuori  del  detto  termine 
(C.  S.  Napoli  24  febbraio  1876.  Giorn.  Trib.  Milano  V,  374) 
(vedi  articolo  successivo). 

Art.  613.  L'opposizione  del  terzo  si  propone  e  può 
essere  notificata  a  norma  dell'articolò  502. 

Domanda  —  termine  —  forme. 

Per  l'opposizione  del  terzo,  meno  del  caso  eccezionale  pre- 
visto dall'art.  512,  la  legge  non  prefigge  alcun  termine  a 
dedurla,  imperocché  disponendo  che  si  propone  e  può  esset^ 
notificata  a  norma  dell'art.  502  non  rimanda  all'art.  497, 
sicché  le  norme  dell'art.  502  che  debbono  adottarsi  nell'op- 
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posizione  del  terzo  non  riguardano  il  termine  a  produrla,  ma 
unicamente  alla  forma  della  domanda  (C.  A.  Trani  14  ago- 
sto 1873.  La  Legge  XIV,  567). 

Art.  514.  L'opposizione  del  terzo  non  impedisce  Tese-  »•»«.  s  m. 
cuzione  della  sentenza  impugnata  contro  la  parte  con- 
dannata. 

L'esecuzione  è  sospesa,  quando  possa  derivarne  pre- 
giudizio ai  diritti  del  terzo,  salvo  che  l'autorità  giudi- 
ziaria ordini  per  motivi  gravi  l' esecuzione  non  ostante 
l'opposizione  del  terzo. 

L* opposizione  non  sospende  l'esecuzione  di  fronte  alla  parte  condannata  —  ma  la 
sospende  di  fronte  al  terzo,  1  —  Esecuzione  non  ostante  opposizione  di  fronte 
al  terzo  —  autorità  competente  per  le  relative  questioni,  2  —  Sentenza  impu- 
gnata —  produzione  come  documento  in  altra  causa  —  effetti,  3. 

L  L'opposizione  del  terzo  non  sospende  la  esecuzione  della 
sentenza  di  fronte  aUa  parte  condannata,  ma  la  sospende  nei 
rapporti  del  terzo  solo  quando  dalla  esecuzione  possa  deri- 
varne un  qualsiasi  pregiudizio  ai  suoi  diritti,  ed  a  tal  uopo 
basta  che  il  danno  sia  possibile  (C.A.Roma  21  febbraio  1877. 
Ann,  G.  It.  XI,  3, 144). 

2.  L'autorità  competente  ad  ordinare  la  esecuzione  della 
sentenza  per  motivi  gravi  nonostante  la  opposizione  del  terzo, 
è  quella  avanti  cui  è  fatta  l'opposizione  del  terzo  (Provve- 
dimento relativo,  vedi  art.  503,  nota  2):  E  quindi  se  nono- 
stante la  opposizione  del  terzo  proposta  avanti  la  Corte,  la 
sentenza  viene  eseguita,  l'autorità  competente  a  conoscere 
della  validità  o  nullità  della  esecuzione,  non  è  il  tribunale 
civile,  ma  la  Corte  (C.  A.  Roma  21  febbraio  1877  cit). 

3.  Quando  venga  prodotta  in  giudizio  come  documento  una 
sentenza  già  impugnata  con  opposizione  del  terzo  avanti  una 
giurisdizione  diversa,  il  tribunale  non  può  decidere  la  causa 
statuendo  sul  merito,  fino  a  che  l'opposizione  stessa  non  sia 
tolta  di  mezzo  (C.  S.  Napoli 23  luglio  1870.  La  Legge  X,  854). 
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Art.  515.  Quando  la  sentenza  impugnata  sia  stata 
presentata  in  un'altra  causa  si  applica  la  disposizione 
deir  articolo  504. 
it«5hiz.jiioo.  Art.  516.  Quando  T  opposizione  sia  dichiarata  inam- 
missibile, 0  rigettata  si  applica  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 506. 

Sentenza  suir  opposizione  del  terzo  —  rimedio. 

La  sentenza  del  tribunale  civile  che  rigetta  ropposizione 
del  terzo  ad  altra  precedente  sentenza  del  tribunale  medesimo 
in  grado  di  appello,  non  è  suscettibile  del  rimedio  ordinario 
dell'appellazione,  ma  soltanto  del  ricorso  in  cassazione  (C.  S. 
Napoli  7  marzo  1876.  La  Legge  XVI,  396). 

CAPO  V. 

DEL  RICORSO  PER  CASSAZIONE 

SEZIONE  I. 

DELLE  SENTENZE  CHE  POSSONO  ESSERE  IMPUGNATE  PER  CASSAZIONE  (') 


K«laz.  fili  102,104. 


Art.  617.  La  sentenza  pronunziata  in  grado  d'appello 
può  essere  impugnata  col  ricorso  per  cassazione:  (§  I) 

V  Se  le  forme  prescritte  sotto  pena  di  nullità, 
sieno  state  omesse  o  violate  nel  corso  del  giudizio, 
sempre  che  la  nullità  non  sia  stata  sanata  espressa- 
mente 0  tacitamente; 

2"  Se  sia  nulla  a  norma  dell'articolo  361; 

3"*  Se  contenga  violazione  o  falsa  applicazione  di 

legge;  (§  II) 

4*^  Se  abbia  pronunziato  su  cosa  non  domandata; 

(§  IH) 


(*)  Per  i  casi  di  competenza  esclusiva   della  Cassazione  di  Roma 
vedi  Art.  88. 
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5*"  Se  abbia  aggiudicato  più  di  quello  che  era  do- 
mandato; (§  IV) 

6**  Se  abbia  omesso  di  pronunziare  sopra  alcuno 
dei  capi  della  domanda  stati  dedotti  per  conclusione 
speciale,  salvo  la  disposizione  dell' articolo  370,  capo- 
verso ultimo  ;  (§  V) 

7**  Se  contenga  disposizioni  contraddittorie;  (§  VI) 

8**  Se  sia  contraria  ad  altra  sentenza  precedente 
pronunziata  tra  le  stesse  parti,  sul  medesimo  oggetto 
e  passata  in  giudicato,  sempre  che  abbia  pronunziato 
suir eccezione  di  cosa  giudicata  (§  VII). 

Non  si  può  ricorrere  per  cassazione  di  sentenza  con- 
tumaciale se  non  sia  scaduto  il  termine  per  far  oppo- 
sizione (§  VUI). 


§  L  Sentenza  —  significato  della  parola  agli  efletti  del  ricorso,  1,  2  —  Provvedimenti 
giudiziari,  3  —  Commissione  del  gratuito  patrocìnio  —  deliberazione,  4  —  Tri- 
banale  di  commercio  —  sentenza  sulla  tassa  di  commercio,  4  —  Delibazione 
di  sentenze  straniere,  5  —  Sentenze  di  primo  grado  inappellabili  —  inammis- 
sibilitÀ  del  ricorso,  6  —  contra,  7  —  Sentenze  de' conciliatori,  8,  9. 

§  n.  Violazione  o  falsa  applicazione  di  léooe  —  quando  si  verifica,  1  —  principio 
erroneo  —  decisione  giusta,  2  —  Violazioni  innocue,  3. 

^  HL  EIxTRA  PBTiTA  —  il  vizio  dovo  riferirsi  al  merito  delle  domande  —  non  delle 
eccezioni,  1  —  Estremi,  2,  5  —  Regole  per  giudicarne,  3,  5  —  Mancanza  [di 
azione  dell'attore  —  non  dedotta  dal  convenuto,  4  ^-  Non  è  deducibile  il  vizio 
se  non  pregiudica,  6. 

§  rV.  Ultra  pbtita  —  Domanda  e  prove  non  proposte,  1  —  Domanda  non  ripetuta 
nella  conclusionale,  3,  3  —  Regole  per  giudicarne,  4  —  Domanda  di  assoluzione 
dall'osservanza  del  giudizio  —  assoluzione  incondizionata,  5 —  Questioni  pro- 
prie di  altra  sede  del  giudizio,  6  —  Sentenza  d'appello  —  correzione  pai*ziale 
non  richiesta,  7  —  Cassazione  senza  rinvio,  8  —  Non  fi  verifica  il  vizio  ~- 
per  ragioni  del  giudicato  diverse  da  quelle  delle  parti,  9  —  per  la  risoluzione 
di  questione  non  proposta  ma  necessaria  per  la  risoluzione  delle  altre,  10  — 
per  la  obbligazione  dichiarata  di  un  solo  dei  convenuti,  11  —  per  dichiarazioni 
nei  motivi  eccedenti  la  domanda,  12  —  per  semplici  dichiarazioni  a  riguardo  di 
terzi,  13  —  per  una  sentenza  preparatoria,  14  —  per  ammissione  di  domande 
aggiunte  ma  esplicative,  15. 

S  V.  Omessa  pronunzia  —  Mancanza  di  motivi  di  omessa  pronunzia  —  e  mancanza 
dì  motivi  di  pronunzia  ~  differenza  agli  effetti  del  ricorso,  1  -—  Domanda  ^ 
significato  agli  efletti  del  ricorso,  2  —  Capo  di  domanda  omesso,  indipendente 
dagli  altri  risoluti,  3  ^-  idem  dedotto  per  conclusione  speciale,  4  —  In  che  consiste 
la  speciale  conclusione,  5  —  Dedazioni  dirette  a  respingere  la  domanda  —  idem 
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a  giustificare  le  eccezioni,  6  —  Domanda  dì  capitale  e  frutti  —  pronunzia  per 
il  solo  capitale,  7  —  Cambiamento  dei  termini  della  questione,  8  «—  Appello 
per  nullità  ed  ingiustizia  —  omessa  pronunzia  sulla  nullità,  9,  10,  Il  —  Noh 
si  verifica  la  omissione  di  pronunzia  —  per  questione  risoluta  in  primo 
grado  non  riproposta  in  appello  per  conclusione  specifica,  12  —  per  deduzione 
non  proposta  come  capo  di  dpmanda,  13  -—  per  la  domanda  subalterna,  14, 15  — 
quando  con  formulai  generale  contiene  un  rigetto  implicito,  16  a  22  —  Per 
COMPLEMENTO  B  RELAZIONE  —  Vedi  art..  360  note  §  VI,  i  a  45. 

§  VI.  CoNTRADizioNB  —  È  deducìbile  solo  quando  si  verifichi  nel  dispositivo,  1, 6, 7  ~ 
Si  verifica  se  giudica  sopra  una  circostanza  di  fatto  dichiarata  incerta,  2  -~  Se 
dichiarato  inammissibile  Tappello  annulla  la  sentenza,  3  —  Se  produce  incer- 
tezza nella  dispositiva  —  duplicità  di  capì  di  domanda,  4  —  Non  si  verifica  — 
per  semplici  riservi,  5  —  Se  a  fronte  di  un  princìpio  vero  fondamentale  nei 
motivi,  ne  contiene  un  altro  erroneo,  6  —  Contradizione  nei  motivi  — %  fra  loro  — 
fra  loro  e  la  dispositiva,  7  a  10  —  Per  la  con  tradizione  dei  motivi  —  Vedi 
art.  360,  §  VL  46,  47. 

§  Vn.  Cosa  giudicata  —  Non  è  deducibile  per  ricorso  la  violazione  se  la  relativa 
eccezione  non  è  stata  dedotta  in  appello,  nò  risoluta  dalla  sentenza  denun- 
ziata, 1,  2,  3  —  Interpretazione  —  incensurabilità,  4  —  contra,  5  —  Quando 
si  verifica  o  no  la  violazione  della  cosa  giudicata,  6  —  Sequestro  assicurativo 
ammissione  e  revoca,  7. 

§  Vm.  Sentenze  contumaciali  —  quando  è  ammessibile  il  ricorso,  1,  2. 

§1.  1.  n  ricorso  in  cassazione  è  un  rimedio  straordinario 
(ari.  465)  che  non  può  esercitarsi,  e  non  è  ammissibile  che 
contro  una  pronunzia  giudiziaria,  sia  sentenza,  deliberazione 
0  decreto,  che  non  può  essere  impugnata  per  altra  via  giu- 
diziaria (C.  S.  Napoli  26  aprile  1870.  Ann.  G.  IL  IV,  1, 97). 

2.  La  parola  sentenza  adoprata  nell'art.  123,  n.  1,  del 
R.  Decreto  6  decembre  1865,  e  negli  art.  465  e  517  del 
Cod.  di  Proc.  Civ.,  non  si  deve  interpetrare  come  ristretto 
al  suo  proprio  e  naturale  significato,  e  cioè  per  quel  solo  atto 
per  cui  si  compie  la  giurisdizione  del  magistrato  in  un  giu- 
dizio, ma  si  deve  estendere  a  significare  anche  quelle  altre 
pronunzie  dei  giudici  che  non  sono  intervenute  in  un  vero 
giudizio  :  Quindi  il  ricorso  in  cassazione  è  ammissibile  non 
solo  contro  le  vere  e  proprie  sentenze,  ma  anche  contro 
tutte  le  altre  decisioni  e  pronunzie  dei  giudici,  che  non  pos- 
sono essere  impugnate  con  un  mezzo  ordinario  (C.  S.  Torino 
17  giugno  i871.  La  I^egge  XI,  886.  —  C.  S.  Roma  5  ago- 
sto 1876.  For.  It.  1, 1, 1153.  —  C.  S.  Firenze  27  ottobre  1877 
La  Legge  XVIII,  43). 
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3-  E  ammissibile  il  ricorso  anche  contro  tutti  i  provredi* 
menti  dell'autorità  giudiziaria  che  pur  non  avendo  carattere 
di  sentenze,  al  pari  di  queste  racchiudono  errori  di  diritto, 
che  nell'interesse  della  legge  e  delle  parti  importa  che  siano 
emendati  e  corretti  (C.  S.  Torino  H  marzo  1876.  La  Legge 
XVII,  64). 

4.  E  ammissibile  dalle  sentenze  preparatorie  (C.  S.  Torino 
6  marzo  1874.  La  Legge  XIV,  799),  dalle  deliberazioni  della 
commissione  del  gratuito  patrocinio  (C.  S.  Firenze  27  otto- 
bre 1877  cit.  —  C.  S.  Torino  10  decemhre  1878.  Ann.  G.  It 
XIII,  1, 290),  dalle  sentenze  dei  tribunali  di  commercio  che 
statuiscono  circa  le  tasse  stabilite  dalle  camere  di  commercio 
(C.  S.  Firenze  23  novembre  1871.  La  Legge  XII,  197). 

5.  E  ammissibile  il  ricorso  in  cassazione  dalle  sentenze 
proferite  dalle  Corti  del  Regno  nelle  cause  di  delibazione  di 
sentenze  straniere,  tuttoché  a  riguardo  di  queste  le  Corti 
non  giudichino  in  grado  d'appello  (C.  S.  Napoli  6  decem- 
hre 1866.  —  C.  S.  Firenze  23  decemhre  1867.  Ann.  G.  It  I, 
1, 119;  II,  1, 35). 

6.  Per  la  lettera  materiale  dell'art.  517  (può  essere  impu- 
gnata col  ricorso  la  sentenza  pì^onunziata  in  grado  d'ap- 
pello), e  per  il  disposto  dell'art.  123  del  decreto  legislativo 
sidl'ordinamento  giudiziario,  che  apre  l'adito  al  ricorso  in 
cassazione  unicamente  contro  le  sentenze  inappellabili  in 
materia  penale,  ne  deriva  il  principio,  che  non  è  ammissibile 
il  rimedio  straordinario  delia  cassazione  contro  le  sentenze 
che  in  materia  civile  sono  per  legge  inappellabili  e  pronun- 
ziate inappellabilmente  in  primo  grado  (C.  S.Firenze 21  gen- 
naio e  23  decemhre  1867, 19  aprile  1877.  Ann.  G.  It.  I,  1, 
104;  II,  1, 35;  La  Legge  XVII,  854.  —  C.  S.  Napoli  13  ot- 
tobre 1869, 25, 27  novembre  e  14  decemhre  1876.  Ann.  G.  It. 
Ili,  1, 256;  XI,  1, 181;  For.  It.  II,  1, 337;  La  Legge  XVII, 
515.  —  C.  S.  Roma  22  giugno  e  21  decemhre  1877.  Ann.  G. 
11.  XI,  1,  497;  XII,  1, 121.  —  C.  S.  Palermo  18  luglio  1874. 
La  Legge  XV,  129).  E  la  inammissibilità  può  essere  dedotta 
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dal  controricorrente  in  ogni  tempo,  e  può  anche  essere  ri- 
levata d'uflSzio  dalla  Corte  Suprema  (C.  S.  Napoli  25  riovem-- 
hre  1876  cit). 

7.  La  Corte  Suprema  di  Torino  ritiene  invece  che  la  lo- 
cuzione 4c  sentenza  pronunziata  in  grado  drappello  >  denota 
soltanto  che  non  è  proponibile  il  mezzo  della  cassazione^ 
finché  rimane  altro  mezzo  per  impugnare  le  sentenze,  e  non 
per  escludere  dal  benefizio  del  ricorso  le  sentenze  inappel- 
labili: Quindi  possono  essere  denunziate  in  cassazione  non 
solo  le  sentenze  pronunziate  in  appello,  ma  anche  quelle  che 
per  legge  sono  inappellabili,  imperocché  il  ricorso  avendo  lo 
scopo  di  concedere  un  rimedio  straordinario  dopo  esauriti  i 
mezzi  ordinari,  riflette  sia  le  cause  decise  in  grado  di  ap- 
pello, sia  quelle  decise  in  prima  istanza,  ma  non  appellabili 
(20,29  luglio  1869,6 aprile  e  1  giugno  i870, 30 giugno  1871^ 
18  luglio  1874, 28 aprile  1875, 20  febbraio  e  24  aprile  1878. 
Ann.  G.  It  III,  1, 151;  V,  1, 151,  331;  XII,  1,  316;  Monti. 
Trib.  Milano  XIV,  323;  La  Legge  X,  630;  XV,  129, 746), 

8.  Dalle  sentenze  dei  conciliatori  non  é  ammesso  il  ricorso 
in  cassazione  anche  quando  si  tratti  di  questione  di  giuris- 
dizione, senza  prima  aver  ricorso  in  appello  avanti  il  pre- 
tore (C.  S.  Torino  28  aprile  1875.  Ann.  G.  II.  IX,  1,  249  e 
257.  —  C.  S. Roma  21  decembre  1877.  La  Legge XVIII, 81),- 
ed  é  soltanto  ammissibile  il  ricorso  in  cassazione  dalla  sen- 
tenza del  pretore  che  pronunzia  in  appello  sulla  competenza 
del  conciliatore,  anche  dopo  che  il  conciliatore  abbia  pronun- 
ziato in  merito  (Dee.  cit). 

9.  Per  altro  la  stessa  C.  S.  di  Torino  ammise  il  ricorsa 
direttamente  interposto  da  una  sentenza  del  Vice-Pretore, 
che  nella  qualità  di  conciliatore  aveva  pronunziato  sopra  una 
causa  di  merito  superiore  alla  competenza  ordinaria  dei  con- 
ciliatori (30  ottobre  1878.  La  Legge  XIX,  52). 

§  li.  1.  Allora  soltanto  può  avverarsi  violazione  o  falsa 
applicazione  di  una  legge  contenente  una  norma  direttiva 
d'interpetrazione,  quando  sia  stata  dal  giudice  espressamente 
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disprezzata,  o  quando  sia  applicata  a  materia  affatto  diversa 
da  quella  a  cui  specialmente  si  rifetìsce  (C.  S.  Firenze  29  gen- 
naio i874.  La  Legge  XIV,  577). 

2.  Se  la  sentenza  contiene  una  decisione  che  sia  appog- 
giata ad  un  principio  erroneo,  pretermettendo  la  deduzione 
di  un  principio  vero  portante  alla  stessa  decisione,  merita 
esser  disapprovata  nella  parte  motiva,  ma  non  può  essere 
annullata  nella  dispositiva  (C.  S.  Napoli  19  decemhre  1877. 
La  Legge  XVIII,  495.  —  C.  S.  Firenze  29  novembre  1871, 
8  luglio  1872, 6  novembre  1873, 29  decemhre  1874, 18  givr 
gno  1877.  La  Legge  XII,  196, 1105;  XV,  641;  XVII,  812; 
Ann.  G.  It.  VII,  i,  474.  —  C.  S.  Torino  17  aprile  1875.  La 
Legge  XV,  645.  —  C.  S.  Roma  18  maggio,  18  giugno  1876, 
ivi  XVI,  587,  866.  —  C.  S.  Palermo  15  gennaio  1877,  ivi 
XVII,  705)  (vedi  art.  360,  note  44, 45). 

3,  Si  denunziano  vanamente  in  cassazione  quelle  violazioni 
di  legge  che  non  recano  detrimento  al  ricorrente  (C.  S.  To- 
rino 8  gennaio  1873.  Ann.  G.  It  VII^  1, 8). 

§  III.  1.  Questa  disposizione  che  dà  luogo  al  ricorso  ove 
sia  stato  pronunziato  su  cosa  non  domandata,  concerne  tutto 
ciò  che  costituisce  oggetto  e  merito  della  domanda,  e  non 
già  dell'eccezione  fC.  S.  Torino  24  luglio  1874.  La  Legge 
XV,  490). 

2.  La  regola  sebbene  certa  per  la  quale  è  permesso  al 
giudice  di  supplire  in  diritto  al  silenzio  delle  parti,  non  può 
né  deve  essere  spinta  fino  al  punto  da  conferire  facoltà  al 
giudice  di  creare  azioni  od  eccezioni  non  proposte  dalle  parti. 
Un  contrario  concetto  sovvertirebbe  le  regole  fondamentali 
deUa  giurisdizione,  ed  offenderebbe  i  diritti  della  difesa,  per- 
chè questa  sarebbe  sorpresa  e  soffocata,  se  i  tribunali  po- 
tessero decidere  una  questione  non  proposta  né  discussa. 
(C.  S.  Roma  22  gennaio  e  10  aprile  1877.  La  Legge  XVII, 
594,  625)  (vedi  noi.  §  IV,  n.  1). 

3-  Non  è  dal  solo  atto  di  citazione,  ma  eziandio  da  ciò 
che  Fattore  ha  dedotto  in  appresso  per  meglio  dichiarare  la 
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sua  intenzione,  che  deve  desumersi  cosa  veramente  fu  do- 
mandato,  e  deve  conoscersi  se  la  sentenza  pronunziò  su  cose 
non  domandate  (C.  S,  Firenze  23  decembre  1869.  Ann.  G.  It 
III,  i,  259). 

4.  Si  verifica  il  vizio  di  extra  petzta  quando  la  sentenza 
dichiara  mancante  Fattore  di  azione,  senza  che  il  convenuto 
abbia  opposto  tale  eccezione,  e  la  disputa  siasi  impegnata 
sopra  questioni  che  presuppongono  la  pertinenza  dell'azione 
medesima  fC.  S.  Roma  13  sett.  1878.  La  Lègge  XVIII,  767). 

5.  Per  farsi  luogo  all'annullamento  della  sentenza,  il  vizio 
di  extra  petizione  deve  trovarsi  nella  sua  pronunzia,  e  non 
già  negli  argomenti  dei  quali  la  sentenza  si  vale  nella  parte 
motiva  per  giustificare  il  suo  concetto  (C.  S.  Firenze  20  gen- 
nato  1868.  Ann.  G.  It.  II,  1, 55). 

6.  Non  è  deducibile  in  cassazione  il  vizio  di  extra  o  di 
ultra  petizione  quando  per  essere  innocuo  al  ricorrente, 
manchi  ad  esso  interesse  di  denunziarlo  (C.  S.  Roma  7  mar- 
zo 1876.  La  Legge  XVI,  383). 

§  IV.  1.  Non  essendo  giusto  né  ragionevole  che  le  parti 
siano  esposte  al  pericolo  di  condanne  inopinate,  senza  aver 
modo  di  difendersi  (vedi  sopra  §  III,  2),  è  nulla  per  ultra 
petizione  la  sentenza  che  ammette  domande  o  prove  non 
proposte  in  modo  esplicito  (C.  S.  Firenze  13  genn.  14  marzo, 
7  giugno  1870,  31  gennaio  1876.  La  Legge  X,  121,  421, 
841  ;X  VI,  348.—  C.  S.  Torino  14  marzo  1874,  ivi  XIV,  747). 

2,  Per  regola  generale  pecca  di  ultra  petita  la  sentenza 
che  pronunzi  sopra  una  domanda  fatta  nell'atto  di  citazione, 
e  non  ripetuta  nella  comparsa  conclusionale  fC.  S.  Palet^mo 
14  aprile  1866.  Ann.1, 1, 382.— C.  A.  Lucca30  luglio  1867, 
detti  Ann.  1, 1, 498.  —  C.  A.  Casale  12  settembre  1868.  La 
Gturispr.  VI,  44). 

3.  Non  si  verifica  per  altro  il  vizio  di  ultra  petizione  se 
la  domanda  proposta  coUa  citazione,  ed  accolta  dalla  sen- 
tenza^ sebbene  non  sia  stata  espressamente  riprodotta  nelle 
lìnali  conclusioni,  resulta  da  queste  che  la  parte  si  è  riferita 
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o  ha  inteso  riferirsi  al  contenuto  della  citazione  introduttiva 
(C.  S.  Torino  14  marzo  1874.  La  Legge  XIV,  474). 

4.  Il  vizio  di  ultra  petizione  deve  risultare  dal  confronto 
della  domanda  proposta,  col  dispositivo  della  sentepza,  e  non 
già  dal  confronto  fra  la  domanda  e  le  dichiarazioni  o  ragioni 
della  parte  motiva  della  sentenza  medesima  (C.  S.  Firenze 
2  giugno  1872.  Ann.  VII,  1, 281). 

5.  Se  il  convenuto  si  è  limitato  a  domandare  di  essere 
assoluto  dall'osservanza  del  giudizio  (nello  stato  degli  atti), 
pecca  di  ultra  petizione  la  sentenza  che  pronunzia  la  sua 
assoluzione  incondizionata  e  definitiva  (C.  S.  Torino  18  de- 
cembre  1873.  Ann.  G.  It.  Vili,  1, 303). 

6.  E  nulla  la  sentenza  in  cui  tacendosi  su  questioni  es- 
senziali sollevate*  dal  convenuto,  si  siano  prese  ad  esame  e 
risolute  questioni  che  per  loro  natura  avrebbero  dovuto  es- 
essere esaminate  in  diversa  sede  del  giudizio  (C.  S.  Napoli 
2  rnarzo  1876.  For.  It  1, 1,  762). 

7.  Si  verifica  il  vizio  di  ultra  petizione  nella  sentenza  d'ap- 
pello che  corregga  la  sentenza  di  primo  grado  in  una  parte, 
che  per  difetto  di  appello  principale  o  incidente  non  era  sot- 
toposta alFesercizio  della  giurisdizione  del  tribunale  di  ap- 
pello (G.  S.  Firenze  10  decemhre  1872.  La  Legge  XIII,  99). 

8.  La  sentenza  che  contiene  il  vizio  di  ultra  petizione  è 
annullabile  senza  rinvio  per  il  capo  su  cui  pronunziò  senza 
domanda  (G.  S.  Napoli  4  genn.  1877.  Ann.  Giurispr.  It  XI, 
t,  180). 

9.  Non  si  verifica  il  vizio  di  ultra  petiia,  quando  le  ra- 
gioni di  decidere  siano  diverse  da  quelle  addotte  dalle  parti, 
perchè  reggette  soltanto  della  lite  deve  essere  sempre  cir- 
coscritto nei  termini  della  domanda,  essendo  libero  il  giudice 
di  estrinsecare  il  suo  convincimento  con  ragioni  od  argo- 
menti diversi  da  quelli  addotti  dalle  parti  fG.  S.  Roma  10  mur- 
20  1876.  La  Legge  XVI,  365),  e  di  cercare  nel  fatto  della 
causa  le  ragioni  per  cui  pronunzia  sulla  domanda  e  sulle 
eccezioni,  senza  obbligo  di  restringere  i  suoi  ragionamenti 
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nei  termini  in  cui  sia  piaciuto  alle  parti  di  agitare  la  discus- 
sione (C.  S.  Roma  1  aitile  1816.  La  Legge  XVI,  588). 

10.  Non  si  verifica  neppure  il  vizio  di  ultra  petita  nella 
sentenza  che  risolve  una  questione  dalle  parti  non  proposta, 
quando  la  soluzione  di  tale  questione  è  indispensabile  per 
rettamente  Statuire  sulle  conclusioni  delle  parti  fC.  S.  Torino 
14  giugno  1817.  La  Legge  XVIII,  226). 

11.  Né  quando  la  sentenza  dopo  aver  riconosciuto  ed  am- 
messo il  diritto  invocato  dall'attore  contro  due  convenuti, 
dichiara  che  uno  solo  è  per  intiero  obbligato  (C.  S.  Firenze 
29  novembre  1815.  La  Legge  XVI,  43). 

12.  Quando  il  dispositivo  della  sentenza  è  conforme  alla 
domanda,  non  si  verifica  il  vizio  di  ultra  petita  se  nella 
parte  motiva  contiene  qualche  dichiarazione  che  possa  ecce- 
dere 1  limiti  della  domanda  medesima  fC.  S.  Firenze  2  giu^ 
gno  1813.  La  Legge  XIII,  915). 

13.  Non  si  ha  il  vizio  di  ultra  petita  per  dichiarazioni 
fatte  a  riguardo  di  terzi  non  intervenuti  in  causa  e  sopra 
fatti  non  controversi,  quando  nel  dispositivo  la  sentenza 
non  contiene  alcuna  statuizione  o  declaratoria  a  favore  dei 
terzi  medesimi  (C.  S.  Palenno  30  agosto  1872.  La  Legge 
XII,  965). 

14.  Una  sentenza  preparatoria  pronunziata  d'uffìzio,  che 
ha  per  oggetto  di  raggiungere  il  vero,  ordinando  alle  parti 
di  chiarire  e  giustificare  le  proprie  asserzioni,  non  incorre 
nel  vizio  di  ultra  petita  (G.  S.  Napoli  29  luglio  1876.  La 
Legge  XVII,  233). 

15.  Non  si  verifica  il  vizio  stesso  nella  sentenza  di  secondo 
grado  che  abbia  ammesso  domande  rettificate,  o  anche  ag- 
giunte in  modo  esplicativo  di  domande  precedenti  regolar- 
mente proposte  (C.  S.  Firenze  22  decemhre  1813.  La  Legge 
XIV,  111). 

§  V.  1.  La  mancanza  di  motivi  della  omessa  pronunzia  in- 
torno ad  una  domanda  od  eccezione,  è  diversa  dalla  man- 
canza dei  motivi  della  pronunzia  che  accoglie  o  rigetta  una 
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domanda  od  eccezione.  Nel  primo  caso  si  ha  la  violazione 
prevista  dall'art.  517,  n.  6,  nell'altro  si  verifica  la  violazione 
contemplata  al  n.  2,  dell'articolo  stesso.  Quindi  è  inammis- 
sibile il  ricorso  che  denunzia  una  di  queste  due  violazioni, 
mentre  la  sentenza  abbia  incorso  nell'altra  (C,  S,  Torino 
86  giugno  1867.  Ann.  G.  It.  1, 1, 84). 

2.  La  parola  domanda  non  va  intesa  ristrettivamente  per 
ciò  che  l'attore  chiede,  ma  per  tutto  quello  che  ciascuno  dei 
contendenti  domanda  che  il  tribunale  pronunzi;  si  debbono 
intendere  cioè  anche  le  eccezioni  ^C.  S.  Napoli 29  marzo  1873. 
La  Legge  XIII,  822). 

3.  Si  verifica  la  violazione  della  legge,  e  la  sentenza  è 
nulla  per  omessa  pronunzia  quando  sia  stato  affatto  taciuto 
intorno  ad  un  capo  di  domauda  per  sé  stante  ed  indipen- 
dente, dedotto  specificatamente  nell'atto  conclusionale,  e  che 
poteva  esercitare  una  specifica  influenza  sull'esito  della  causa 
(C.  S.  Torino  14  maggio  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 94). 

4.  E  impugnabile  in  cassazione  la  sentenza  che  abbia 
omesso  di  pronunziare  sopra  alcuno  de' capi  della  domanda, 
dedotto  per  modo  di  conclusione  speciale  fC.  S.  Roma  23  mar- 
zo 1876.  La  Legge  XVI,  792). 

5.  La  speciale  conclusione  consiste  in  quella  formula  nella 
quale  si  riassume  la  intenzione  delle  parti,  e  non  già  nella 
narrazione  del  fatto,  e  nello  svolgimento  dei  motivi  della 
comparsa  conclusionale.  Questo  concetto  si  desume  dagli 
art.  176  e  360  n.  4,  e  dall'art.  221,  alinea  secondo  del  Régol. 
Gen.  Giud.,  nei  quali  si  distinguono  le  conclusioni  dai  motivi 
di  esse,  e  dal  fatto  della  causa  (C.  S.  Torino  16  fébh.  1870. 
La  Legge  X,  318). 

6.  Quando  si  tratta  di  vera  e  propria  eccezione,  vale  a 
dire  di  deduzioni  dirette  a  respingere  la  domanda,  e  non  di 
ragioni  dirette  a  giustificare  la  eccezione,  deve  essere,  a  pena 
di  nullità,  dal  tribunale  esaminata,  in  qualunque  luogo  della 
comparsa  conclusionale  sia  stata  proposta  e  collocata  (C.  S. 
Firenze  8  febbraio  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  226). 
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7.  E  nulla  per  omissione  di  pronunzia  la  sentenza  che  di 
fronte  ad  una  domanda  di  pagamento  del  capitale  e  dei  frutti 
legali  pronunzia  soltanto  sul  credito  capitale  e  tace  sopra  i 
frutti  (C.  S.  Napoli  20  maggio  1868.  Ann.  G.  It.  II,  i,  i86). 

8.  E  motivo  di  cassazione  della  sentenza  che  cangiando 
i  termini  della  questione  omette  di  pronunziare  sopra  quella 
che  è  sottoposta  al  suo  esame  (C.  S.  Firenze  26  dee.  187 i, 
detti  Ann.  VI,  1, 47). 

9.  Quando  l'appello  sia  stato  interposto  per  il  duplice  capa 
della  nullità  e  dell'  ingiustizia,  il  tribunale  di  appello  prima 
di  esaminare  il  merito  della  sentenza  appellata,  deve,  a  pena 
di  nullità,  discutere  ed  eliminare  l'obietto  della  nullità  (C.  S. 
Torino  7  febbraio  1868.  Ann.  G.  It.  II,  i,  51). 

10.  Nel  caso  in  cui  l'appellante  abbia  chiesto  Vannulla- 
mento  et  quatentis  la  revoca  della  sentenza  appellata,  è  nuUa 
la  sentenza  d'appello  che  si  occupi  soltanto  della  giustizia 
della  sentenza  appellata,  omettendo  di  pronunziare  sulla  nul- 
lità, quando  dalla  parte  razionale  della  comparsa  resulti  che 
la  parola  annullamento  non  fu  spesa  senza  ragione,  e  solo 
per  indicare  la  cosa  stessa  della  revoca  o  riforma  fC.  S.  Fi-- 
renze  li  giugno  1877.  La  Legge  XVII^  660). 

11.  Quando  l'appello  sia  stato  interposto  per  il  doppio 
capo  della  nullità  e  dell'ingiustizia,  è  nulla  la  sentenza  se 
rigetta  l'appello  come  ingiusto  in  merito,  senza  pronunziare 
sopra  i  gravami  di  nullità  (C.  S.  Firenze  4  giugno  1877.  Ann. 
G.  It.  XI,  1, 273). 

12.  Non  è  censurabile  in  cassazione  la  sentenza  che  ha 
omesso  di  pronunziare  sopra  una  questione  non  proposta  in 
appello  per  conclusione  specifica,  quand'anche  la  questione 
stessa  sia  stata  risoluta  dal  tribunale  di  prima  istanza  (C.  S. 
Firenze  28  febbraio  1876.  Monit.  Giudiz.  di  Ven.  an.  1876, 
pag.  178). 

13.  11  tribunale  non  è  obbligato  a  conoscere  di  una  de- 
duzione che  sebbene  sia  ripetuta  nelle  considerazioni  della 
comparsa  conclusionale,  sia  un  semplice  mezzo  di  difesa,  e 
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non  formi  come  capo  di  domanda  oggetto  di  conclusione  spe- 
ciale (C  S.  Firenze  14  gennaio  1869, 17  giugno  1870, 29  de- 
cernire  1870.  Ann,  G.  Ital  III,  i,  31;  IV,  1, 386;  La  Legge 
X,  629). 

14.  Non  è  censurabile  la  sentenza  per  omessa  pronunzia, 
se  decidendo  la  domanda  principale,  abbia  omesso  di  occu- 
parsi di  una  domanda  subalterna  (C.  S.  Firenze  26  gemi.  1874. 
Ann.  detti  VIII,  1, 90). 

15.  Quando  trattasi  di  im  mezzo  di  difesa  o  di  domanda 
dedotto  in  modo  condizionale,  e  cioè  per  il  caso  di  bisogno, 
non  è  mai  ammissibile  il  reclamo  di  omessa  pronunzia,  o  di 
mancata  motivazione,  perchè  nei  termini  di  siffatta  conclu- 
sione vi  è  implicitamente  compresa  la  facoltà  nel  tribunale 
di  tener  conto  o  no  del  mezzo  addotto,  e  la  conseguenziale 
remissione  all'arbitrio  del  tribunale  stesso  di  esaminarlo  e 
discuterlo  (C.  S.  Torino  2  settembre  1874.  La  Legge  XV,  487). 

16.  La  sentenza  che  con  formula  generale  rigetta  tutte 
indistintamente  le  domande  dell'attore,  non  è  censurabile  per 
omessa  pronunzia  (C.  S.  Firenze  18 gennaio  1875.  La  Legge 
XV,  243). 

17.  Se  è  da  desiderarsi  che  ogni  sentenza  pronunzi  espli- 
citamente su  tutte  le  domande  ed  eccezioni  delle  parti,  non 
è  però  men  vero  che  per  la  validità  del  giudicato  basta  la 
pronunzia  anche  implicita,  la  quale  sempre  si  verifica  quando 
confrontati  insieme  i  motivi  col  dispositivo,  si  deve  neces- 
sariamente dedurre  Taccoglimento  o  la  reiezione  di  tutte  le 
conclusioni  sulle  quali  il  giudice  era  chiamato  a  sentenziare 
(C.  S.  Torino  6  magg.  9  luglio,  22  luglio  1874^  29genn.  1875. 
La  Legge  XIV,  800, 917, 1038;  X  V,  308.  —  C.  S.  Firenze 
27  novembre  1871,  21  m/nggio,  18  gitano  1874.  La  Legge 

XII,  769;  XIV,  819, 841.  —  C.  S.  Palermo  17  marzo  1874, 
detta  XIV,  587.  —  C.  S.  Napoli  18  novembre  1872.  La  Legge 

XIII,  598). 

18.  Opposta  la  inammissibilità  dell'appello,  si  ritiene  im- 
plicitamente respinta,  quando  nella  sentenza  che  pronunzia 
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in  merito  vi  sono  nella  parte  motiva  argomenti  in  favore 
deirammissibilità  deirappello  medesimo  (C.  S.  Torino  29  gen- 
naio 1875.  La  Legge  XV,  308). 

19.  Quando  la  parte  motiva  e  dispositiva  deUa  sentenza 
sono  precedute  dalla  esposizione  delle  conclusioni  spiegate 
da  ciascuno  dei  contendenti,  la  formula  reietta  ogni  contror 
ria,  inaagiore,  e  diversa  conclusione ,  istanza  ed  eccezione , 
è  sufficiente  per  sé  medesima  a  respingere  validamente  quelle 
che  il  magistrato  ha  voluto  respingere,  rispondendo  con  i 
motivi  alle  conclusioni  (C.  S.  Firenze  23  novembre  1876.  La 
Legge  XVII,  134). 

20.  Non  si  verifica  la  omissione  di  pronunzia  sopra  una 
delle  domande  od  eccezioni  proposte  quando  la  sentenza  con- 
tiene la  formula  rigettata  ogni  altra  istanza  ed  eccezione 
in  contrario  (C.  S.  Torino  20  giugno  1866.  —  C.  S.  Firenze 
27  luglio  1876.  Ann.  G.  It.  1, 1, 84;  X,  1, 495). 

21.  La  formula  per  altro  reietta  ogni  contraria  istanza 
ed  eccezione  non  vale  a  salvare  la  sentenza  dal  vizio  di 
omessa  pronunzia,  quando  la  sentenza  stessa  nella  parte  mo- 
tiva non  abbia  esplicitamente  o  implicitamente  confutate  le 
istanze  ed  eccezioni  proposte  (C.  S.  Torino  17  novembre  1871. 
La  Legge  XII,  29). 

22.  La  sentenza  d'appello  che  conferma  pienamente  quella 
de'  primi  giudici  s' intende  che  abbia  implicitamente  provve- 
duto colla  reiezione  sopra  un  incidente  respinto  dal  tribunale 
di  prima  istanza  (C.  S.  Firenze  26  febbraio  1872.  Ann.  G.  It 
VI,  1,  73). 

§  VI.  1.  La  contradizione  induce  nullità  della  sentenza  ed 
è  deducibile  come  motivo  di  cassazione,  solo  quando  si  veri- 
fichi e  cada  nella  dispositiva  della  sentenza  medesima  (C.  S. 
Firenze  18  nov.  1869, 17  febb.  e  6  nov.  1873.  Ann.  G.  It.  Ili, 
1,  239;  VII,  1,  474;  La  Legge  XIII,  1058.  —  C.  S.  Roma 
3  gennaio  1877,  21  febbraio  1878.  La  Legge  XVIII,  335). 

2.  Contiene  disposizioni  contradittorie,  e  quindi  deve  es- 
sere annullata  la  sentenza,  la  quale  dopo  aver  dichiarata  in- 
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certa  una  circostanza  importante  di  fatto,  ha  poi  giudicato 
come  se  il  fatto  stesso  fosse  incontestabilmente  stabilito  (G.  S, 
Napoli  2  marzo  1876.  For.  IL  1, 1, 762). 

3.  Si  verifica  la  contradizion^  di  disposizioni  nella  sentenza 
che  dopo  aver  dichiarato  inammissibile  Tappello  annulla  la 
sentenza  appellata  per  ragione  d'incompetenza  (C.  S.  Firenze 
28  decembre  1877.  Ann.  G.  It.  XII,  1, 254). 

4.  La  contradizione  perchè  costituisca  motivo  di  cassazione 
deve  produrre  incertezza  nella  decisione,  e  vi  è  incertezza 
quando  vi  sono  disposizioni  contradittorie  sovra  uno  stesso 
capo  della  domanda.  Ma  quando  la  domanda  ha  due  o  più 
capi  che  producono  la  medesima  controversia,  e  sono  con 
una  sola  pronunzia  diversamente  e  per  motivi  contradittori 
decisi,  si  può  impugnare  il  capo  non  rettamente  giudicato, 
ma  non  tutti  per  vizio  di  contradizione  (G.  S.  Torino  24  ago- 
sto 1871.  La  Legge  XI,  902). 

5.  Una  riserva  di  diritti  se  e  come  di  ragione  non  può 
mai  costituire  contradizione  (G.  S.  Roma  21  febbraio  1878. 
La  Legge  XVIII,  2, 335). 

6.  Perchè  la  contradizione  sia  motivo  di  cassazione  oc- 
corre che  cada  sul  dispositivo  della  sentenza.  Non  si  verifica 
contradizione,  a  queir  efietto,  neppure  nei  motivi,  se  posto 
che  sia  un  principio  fondamentale  di  diritto  e  di  procedura 
per  sé  incontestabile  e  sufficiente  a  sorreggere  la  sentenza, 
se  ne  aggiunga  un  altro  non  sussistente  ed  erroneo  (G.  S. 
Firenze  19  novembre  1869  cit.  e  10  genn.  1870.  La  Legge 
X  109). 

7.  Il  caso  qui  contemplato  è  la  sola  contradizione  nella 
parte  dispositiva  della  sentenza,  e  non  Taltro  ben  diverso 
di  contradizione  nella  parte  motiva.  In  altri  termini  :  il  vizio 
di  contradizione  che  costituisce  motivo  di  cassazione  non  può 
desumersi  da  ciò  che  d' improprio,  di  vizioso  e  anche,  di  con- 
tradittorio  possa  trovarsi  nei  motivi,  ma  occorre  che  la  di- 
spositiva contenga  disposizioni  repugnanti  ed  incompatibili 
fra  loro  da  resistere  ad  ogni  conciliazione  per  interpetrazione 
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spontanea,  e  da  rendere  incomprensibile  quale  delle  due  op- 
poste pronunzie  abbia  prevalso  nella  mente  dei  giudicanti 
(C.  S.  Firenze  H  novembre  1867 ,  19  novembre  1868 ,  27  gen^ 
nato  1870, 4  marzo  1872, 21^ecembre  1876.  Ann.  G.  It.  /, 
.  1, 368;  IV,  1, 79;  La  Legge  Vili,  1138;  XII,  506;  XVII, 
424.  —  C.  S.  Palermo  21  marzo,  10  agosto  1870.  detti  Ann. 
IV,  1, 107, 295.  —  a  S.  Torino  25  giugno  1870.  La  Legge 
X,  830). 

8.  Se  i  motivi  della  sentenza  debbono  valere  allo  scopo 
di  esprimere  la  ragione  determinante  della  parte  dispositiva, 
è  da  inferirsi  che  più  che  il  difetto  di  motivazione,  renda 
nulla  la  sentenza  una  motivazione  manifestamente  contradit- 
toria  alla  parte  dispositiva  (C.  S.  Napoli  29  luglio  1876.  La 
Legge  XVII,  233). 

9.  Per  altro  secondo  la  C.  S.  di  Palermo  e  la  C.  S.  di 
Roma  non  è  motivo  di  cassazione  per  contradizione,  se  que- 
sta si  trovi  e  verifichi  fra  i  motivi  ed  il  dispositivo,  ma  si 
risolve  invece  in  difetto  e  mancanza  di  motivazione  (6  apri- 
le 1869  e  14  gennaio  1874.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 132;  La  Legge 
XIV,  346;  3  gennaio  e  23  aprile  1877.  La  Legge  XVII, 
116,  493). 

10.  Parimente  la  contradizione  nei  motivi  fra  loro  non 
costituisce  un  vizio  di  contradizione  della  sentenza,  ma  sib- 
bene  difetto  e  mancanza  di  motivazione,  quando  la  contra- 
dizione sia  tale  da  distruggersi  ed  elidersi  fra  loro,  da  man- 
care la  certezza  sul  fondamento  del  giudicato  (C.  S.  Torino 
12  maggio  1866.  La  Legge  VI,  654.  —  C.  S.  Firenze  3  mar- 
zo 1873,  deità  XIII,  483.  —  C.  S.  Roma  21  febbraio  1878, 
detta  XVIII, 335). 

§  VII.  1.  Tuttoché  la  cosa  giudicata  costituisca  una  ve- 
rità legale,  ed  abbia  fra  le  parti  la  stessa  forza  di  legge, 
pure  la  eccezione  che  da  essa  deriva  può  essere  anche  ta- 
citamente renunziata  non  deducendola,  '  e  permettendo  che 
per  una  seconda  volta  venga  posto  in  questione  un  diritto 
reso  certo  da  un  giudicato  anteriore;  e  quindi  né  il  giudice 
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può  elevare  questa  eccezione  d'uffizio,  né  può  essere  per  la 
prima  volta  dedotta  in  cassazione  (C.  S.  Firenze  5  genn.  1875. 
C.  S.  Torino  i3  sette^nhre  1875.  La  Legge  XV ^  163.  Giom. 
Trib.  Milano  IV,  2, 242). 

2.  Conseguentemente  al  premesso  principio  la  violazione 
della  cosa  giudicata  può  somministrare  motivo  di  ricorso 
straordinario  in  cassazione,  solo  quando  la  relativa  eccezione 
sia  stata  proposta  nel  giudizio  ordinario  di  appello,  e  vi  abbia 
pronunziato  la  sentenza  denunziata;  in  caso  diverso  può  es- 
sere argomento  unicamente  per  la  domanda  di  rivocazione 
a  senso  dell'art.  494  n.  5. 

C.  S.  Firenze  10  decembre    1868  La  Legge  IX,  1107. 

>  28  novembre   1870  »       XI,  233. 

»         29  decembre    1870  Ann.  G.  li.  IV,  1, 386. 

>  3  febbraio      1874  La  Legge  XIV,  313. 

>  31  maggio       1875  Ann.  G.  It.  IX,  1, 386. 

>  27  gennaio      1876  La  Legge  XVI,  243. 
a  S.  Napoli  30  luglio         1868  Ann.  G.  It.  II,  1, 249. 

»  23  decembre    1869  La  Legge  X,  531. 

»  12  decembre    1872  Ann.  G.  It.  VII,  1, 190. 

»  12  decembre    1876  La  Legge  XVII,  138. 
»  1  aprile         1876  Ann.  G.  It.  X,  1, 301. 

C.  S.  Torino  24  novembre  1870  La  Legge  X,  475. 

»  26  giugno        1874  t>       XIV,  779. 

»  18  gennaio      1875  >       XV,  707. 

>  28  gennaio      1875  G.  Trib.  Milano  IV,  238. 
y>  2  marzo         1876  >        V,  n.  115. 

»  15  settembre  1877  La  Legge  XVIII,  345. 

»  29  marzo  1878  Gioim.  Trib.  Milano. 

C.  S.  Roma  27  marzo  1876  y>       V^  537. 

>  1  marzo'  1878  ^For.  It.  Ili,  1,  635. 

>  15  ombre       1878  La  Legge  XVIII,  831. 

3.  Non  può  dirsi  proposta  innanzi  ai  giudici  del  merito 
la  questione  della  cosa  giudicata  nel  concetto  di  quest'arti- 
colo, quando  sia  stata  soltanto  dedotta  l' irricevibilità  dell'ap- 
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pelle  da  una  sentenza  per  implicita  renuncia  ad  appellare 
(C.  S.  Firenze  31  gennaio  1867.  Ann.  G.  It.  I,  i,  123). 

4.  L'interpetrazione,  mercè  gli  elementi  processuali,  se 
una  sentenza  contenga  o  no  giudicato  sopra  una  questione, 
tiene  alla  libera  apprezzazione  del  giudice  del  merito,  incen- 
surabile in  cassazione  (C.  S.  Torino  6  febbraio  1873.  La  Legge 
XIII y  243:—  C.  S.  Firenze  27  decembre  1872.  La  Legge 
XIII,  934.  —  C.  S.  Napoli  5  novembre  1867, 18  maggio  1875. 
Ann.  G.  It.  II,  1,  247;  IX,  1, 312;  13  luglio  e  19  dee.  1876. 
La  Legge  XVII,250, 386.  —  C.  S.  Roma  22  maggio  1876  e 
22  febbr.  1877.  La  Legge  XVI,  886;  Ann.  G.  It.  XI,  1,  238). 

5.  Le  due  Corti  Suprema  di  Firenze  e  Torino,  hanno  an- 
cora deciso.  La  prima,  che  la  cognizione  della  cosa  giudi- 
cata, ed  il  decidere  se  vi  sia  o  no,  non  sfugge  alla  compe- 
tenza della  Corte  Suprema,  la  quale  in  tale  esame  non  pone  i 
fatti,  ma  i  corollari  di  diritto  che  ne  derivano  (28  aprile  1873. 
La  Legge  XIII,  653).  La  seconda,  che  il  definire  se  ed  in 
quanto  esista  in  una  data  specie  la  cosa  giudicata,  appar- 
tiene alla  competenza  della  Corte  di  cassazione,  quando  sulla 
relativa  eccezione  abbiano  pronunziato  i  giudici  del  merito, 
con  la  sentenza  denunziata  (11  giugno  1875.  Giom.  Trib. 
Milano  IV,  n.  188). 

6.  Si  ha  la  violazione  della  cosa  giudicata  quando  sia  stata 
decisa  la  stessa  questione  in  senso  contrario  a  quello  che 
fu  giudicato  con  precedente  sentenza,  e  non  quando  il  tH- 
bunale  richiamato  per  la  seconda  volta  sulla  stessa  questione, 
la  esamina,  la  discute,  ma  la  decide  in  senso  conforme  alla 
precedente  sentenza  (C.  S.  Firenze  19  novembre  1877.  Ann. 
G.  It.  XI,  1, 541). 

7.  Siccome  per  la  concessione  del  sequestro  conservativo 
non  occorre  la  prova  decisiva  del  credito,  ma  basta  che  ap- 
parisca fondato,  non  si  verifica  contradizione  fra  la  sentenza 
che  ammette  il  sequestro,  e  Taltra  che  lo  revoca,  dichiarando 
non  sussistere  il  credito  (C.  S.  Torino  17  febbraio  1872.  La 
Legge  XII,  414). 
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§  Vili.  I.  La  legge  ammettendo  il  ricorso  dalle  sentenze 
contumaciali,  lo  limita  per  altro  a  quello  dei  tribunali  di  ap- 
pello, giusta  il  principio  che  quel  rimedio  straordinario  non 
è  ammissibile  da  sentenze  contumaciali  di  primo  grado,  quando 
il  soccombente  non  siasi  provveduto  con  i  rimedi  ordinari 
dell'opposizione  o  dell'appello  (C.  S,  Napoli  6  aprile  1869. 
Ann.  G.  It.  Ili,  i,  195). 

2.  Ma  la  parte  che  sia  rimasta  contumace  nel  giudizio  di 
appello  ha  diritto  di  ricorrere  in  cassazione  dalla  sentenza 
contumaciale  (C.  S.  Napoli  25  nov.  1873.  LaLeggeXIV,  171). 

SEZIONE  IL 

DEL  RICOKSO  PER  CASSAZIONE  E  DEL  PROCEDIMENTO  RELATIVO 

Art.  618.  Il  ricorso  per  cassazione  deve  essere  prò-  neiaz.  «^ 
posto  nel  termine  di  giorni  novanta. 

Per  coloro  che  abitano  fuori  di  Europa  il  termine  è 
(li  giorni  cento  ottanta. 

Il  termine  decorre  dalla  notificazione  della  sentenza 
a  norma  degli  articoli  367,  396  e  437.  Se  si  tratti  di 
sentenza  contumaciale  il  termine  decorre  dalla  sca- 
denza di  quello  stabilito  per  fare  opposizione. 

Sentenza  denunziabile  —  Dotificazione  preventiva,  I  —  Diritto  del  ricorso  —  prescri- 
zione, 2  —  Termine  per  il  ricorso  —  decorrenza  —  notificazione  della  sentenza  — 
irregolare  e  nulla  —  effetti,  3, 8  —  Cognizione  diretta  o  indiretta  della  sentenza 
senza  notificazione  —  inefficacia,  4  —  Idem  per  la  notificazione  non  fatta  alle 
istanze  della  parte,  5  —  Idem  se  non  è  eseguita  dalla  parte  principale,  6  — 
Computo  del  termine,  7  —  Doppia  notificazione  della  sentenza,  8  —  Incertezza 
del  giorno  preciso  della  notificazione  della  sentenza  —  quando  è  irrilevante,  9  •— 
Irregolarità  della  notificazione  della  sentenza  —  effetti  per  la  rinnuovazione 
ex-integro  del  ricorso,  10  —  Sentenza  contumaciale  —  ricorso  —  termine,  11  — 
Sentenze  definitive  e  interlocutorie,  12  —  Sentenze  pretoriali  d'appello  in  ma- 
teria competenza  de'conciliatori,  13, 14  —  Tardiva  interposizione  —  forza  mag- 
giore, 15  —  Arruolamento  militare  del  ricorrente,  16  —  Tardiva  notificazione 
dei  ricorso  —  usciere,  17  —  Notificazione  tempestiva  al  terzo  —  inefficacia  di 
fronte  alla  parte  principale,  18  —  Provvedimenti  di  volontaria  giurisdizione  — 
ricorso  —  termine,  19. 

1.  Per  il  ricorso  in  cassazione  non  è  necessaria  la  pre- 
ventiva notificazione  della  sentenza:  Ciò  resulta  esplicitamente 

Haoni  —  Coà.  ài  j)ro«.  civ.  —  Voi.  II.  12 
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dall'art.  523  che  prescrive  la  indicazione  della  data  della 
notificazione,  o  la  menzione  c1t£  non  è  stata  notificata  (C.  S. 
Napoli  25  gennaio  1868,  24  luglio  1878.  Ann.  G.  It.  II,  1, 
287;  XIII,  1, 17.  —  C.  S.  Torino  13  maggio  1871.  La  Legge 
XI,  520). 

2.  Il  diritto  d'impugnare  in  cassazione  una  sentenza  non 
spedita,  né  intimata,  è  soggetto  come  ogni  altro  diritto  alla 
prescrizione  dei  trentanni  (art.  2135,  C.  C),  imperocché  le 
leggi  che  regolano  il  procedimento  non  fanno  che  dettar 
norme  e  prefinire  termini  per  il  giuridico  esplicamento  dei 
diritti,  nella  ipotesi  che  siano  i  medesimi  tuttora  in  vita,  ma 
suonata  Tultim^ora  del  trentennio,  la  estinzione  di  tali  diritti 
è  segnata  dalla  legge,  ed  é  inutile  far  ricorso  ai  dettami  di 
procedura  per  indagare  il  come  ed  il  quando  si  possono  i 
gravami  produrre  (C.  S.  Napoli  4  febbraio  1875.  La  Legge 
XV,  508). 

3.  La  notificazione  irregolare  della  sentenza  denunziabile 
in  cassazione  non  fa  decorrere  il  termine  per  il  ricorso  (C.  S. 
Torino  6  marzo  1872.  La  Giurispr.  an.  1872,  pag.  168). 

4.  Per  la  decorrenza  del  termine  non  basta  che  l'interes- 
sato abbia  notizia  diretta  o  indiretta  della  sentenza  che  vuole 
impugnare,  ma  è  necessario  che  ne  abbia  ricevuta  cognizione 
legale,  e  quindi  il  termine  non  decorre  che  dal  giorno  del- 
l'avuta notificazione  (C.  S.  Torino  17  giugno  1870.  La  Legge 
X,  733). 

6.  La  notificazione  della  sentenza  non  è  efficace  a  fissare 
il  principio  della  decorrenza  del  termine  per  il  ricorso,  quando 
invece  di  esser  fatta  ad  istanza  della  parte,  e  mediante  con- 
segna all'altra  parte  (art.  368)  viene  eseguita  ad  istanza  del 
procuratore  di  una,  ed  al  procuratore  dell'altra  parte  (C.  S. 
Torino  9  febbraio  1872.  La  Legge  XII,  533). 

6.  Per  punto  di  partenza  del  termine  a  ricorrere  in  cas- 
sazione deve  prendersi  la  notificazione  della  sentenza  fatta 
eseguire  dalla  vera  parte,  è  non  già  da  una  notificazione 
posteriore  della  sentenza  stessa  fatta  eseguire  da  chi  fu  ci- 
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tato  in  giudìzio  per  dichiarata  sovrabbondanza,  ed  in  cui  con- 
fronto nulla  fu  concluso  né  deciso  (C.  S.  Torino  27  decem- 
óre  1866.  La  Legge  VII,  220). 

7.  La  dizione  della  legge  non  lascia  a  dubitare  che  nel 
computo  dei  novanta  giorni  non  si  comprende  quello  della 
notificazione  della  sentenza  (art  43)  ma  vi  si  comprende  il 
giorno  ultimo  del  termine,  e  cioè  il  novantesimo  (C.  S.  To- 
rino 19  decembre  1872.  La  Gzurispr.  an.  1873,  pag.  44.  — 
€.  S.  Napoli  6  agosto  1874.  Ann.  G.  It  Vili,  1, 462.  —  C.  S. 
Roma  7  aprile  1876.  Giom.  Trih.  Milano  V,  n.  114). 

8.  Quando  la  sentenza  sia  stata  una  prima  volta  nullamente 
notificata,  il  termine  di  novanta  giorni  decorre  da  quello  della 
seconda  notificazione  valida  della  sentenza  medesima  (C.  S. 
Napoli  18  settembre  1867.  Ann.  G.  It.  II,  1, 364). 

9.  Quand'anche  vi  sia  incertezza  sul  giorno  preciso  della 
notificazione  della  sentenza,  perchè  Fatto  relativo  indichi  sol- 
tanto il  mese  e  Vanno,  è  inammissibile  il  ricorso  se  resulti 
interposto  fuori  del  termine  computandolo  dal  mese  indicato 
nella  notificazione,  divenendo  in  tal  caso  oziosa  la  questione 
sul  giorno  preciso  in  cui  la  sentenza  fu  notificata  fC.  S.  To- 
rino 31  gennaio  1873.  La  Legge  XIII,  272). 

10.  Se  la  sentenza  notificata  col  ministero  d'usciere  viene 
prodotta  con  ricorso  dichiarato  inammissibile  per  vizio  di 
forma,  il  termine  per  la  efficace  rinnuovazione  del  ricorso 
ex  integro  si  misura  dal  di  della  notificazione  della  sentenza, 
senza  che  possano  addursi  vizi  della  notificazione  stessa, 
che  si  ritengono  sanati  coli' interposizione  del  primo  ricorso 
{C.  S.  Firenze  15  decembre  1873.  Ann.  G.  It.  Vili,  1, 28). 

11.  La  legge  disponendo  che  il  termine  per  il  ricorso  da 
sentenza  contumaciale  decorre  dalla  scadenza  del  termine  per 
fare  opposizione,  stabilisce  un  benefizio  a  favore  del  soccom- 
bente contumace,  al  quale  perciò  non  è  impedito  d' interporre 
il  ricorso  anche  prima  la  decorrenza  del  detto  termine  (C.  S. 
Napoli  28  giugno  1874.  Ann.  G.  It  Vili,  1, 430). 

12.  Il  termine  per  il  ricorso  è  eguale  tanto  per  le  sentenze 
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definitive,  che  per  quelle  interlocutorie  (C.  S.  Firenze  18  gen- 
naio 1869,  Ann.  detti  IH,  1, 37). 

13.  Per  gli  effetti  del  procedimento  eccezionale  tracciato 
dagli  art.  456,  457,  458,  trattandosi  di  sentenza  pronunziata 
dal  pretore  in  grado  d'appello  in  materia  di  competenza  con- 
troversa del  conciliatore,  il  termine  utile  per  ricorrere  in 
cassazione  decorre  dalla  notificazione  della  sentenza  defini- 
tiva in  merito  dello  stesso  conciliatore  (C.  S.  Roma  25  givr^ 
gno  1877.  Fot.  IL  II,  1, 1037). 

14.  La  Corte  Suprema  di  Torino  aveva  ritenuto  lo  stesso 
principio,  che  cioè  per  il  ricorso  dalle  sentenze  pretoriali  che 
in  grado  di  appello  hanno  ammessa  la  competenza  del  con- 
ciliatore, il  termine  decorre  dalla  notificazione  della  sentenza 
in  merito  del  conciliatore  medesimo,  a  meno  che  peraltro  non 
sia  provato  essere  stata  notificata  la  sentenza  incidentale  del 
pretore  (28  aprile  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  1, 257). 

1 5.  È  inammissibile  il  ricorso  interposto  nel  novantunesimo 
giorno  da  quello  successivo  alla  notificazione  della  sentenza 
denunziata,  salvo  che  venga  giustificato  l'impedimento  per 
forza  maggiore  (C.  S.  Torino  17  agosto  1877.  La  Legge 
XV III,  344). 

16.  Ma  per  giustificare  e  scusare  la  intempestività  del  ri- 
corso non  vale  la  circostanza  di  avere  il  soccombente  dopo 
la  notificazione  della  sentenza,  fatto  parte  dell'armata  belli- 
gerante, non  potendosi  ravvisare  in  ciò  un  ostacolo  di  forza 
maggiore  (C.  S.  Torino  22  fehb.  1867.  Ann.  G.  It.  1, 1, 335). 

17.  Il  ricorso  è  inammissibile  se  è  notificato  al  di  là  dei 
novanta  giorni,  quand'anche  sia  provato  che  l'usciere  inca- 
ricato della  notificazione  nell'ultimo  giorno,  non  potè  ese- 
guirla nel  giorno  stesso  per  circostanze  indipendenti  dalla  sua 
volontà  (C.  S.  Torino  19  maggio  1875,  detti  Ann.  IX,  1, 302). 

18.  La  nullità  derivante  dalla  notificazione  del  ricorso  alla 
parte  intimata  fuori  del  termine  di  novanta  giorni,  non  resta 
sanata  solo  perchè  nel  termine  utile  il  ricorso  stesso  fu  no- 
tificato ad  un  terzo  che  sia  stato  chiamato  per  integrare  il 
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giudizio  d'appello,  e  abbia  fatto  adesione  all'appello  che  fu 
interposto  dal  ricorrente  fC.  S.  Roma  7  aprile  1876.  Giorn. 
Trih.  Milano  V,  w.  iI4). 

19.  I  provvedimenti  in  materia  di  giurisdizione  volontaria 
non  dovendo  esser  notificati,  possono  essere  impugnati  in 
cassazione  in  qualunque  tempo  (C.  S.  Torino  17  giugno  1871. 
Ann.  G.  It  V,  1, 295). 

Art.  619.  Quando  nel  termine  suddetto  non  sia  stato  ^»»»-  ^  '  •« 
presentato  ricorso  per  cassazione,  o  vi  sia  stata  rinunzia 
al  ricorso  presentato,  il  ministero  pubblico  presso  la 
corte  di  cassazione  può  denunziare  d'uffizio  la  sentenza, 
se  creda  che  debba  essere  annullata  nell'interesse  della 
legge. 

In  questo  caso  le  parti  non  possono  giovarsi  dall' an- 
nullamento della  sentenza. 

Art.  620.  Il  ricorso  per  cassazione  non  sospende  la 
esecuzione  della  sentenza,  salvo  i  casi  eccettuati  dalla 
legge. 

Ricorso  —  non  sospende  T  esecuzione  della  sentenza  — >  ma  il  suo  passaggio  in  cosa 
giudicata,  1  —  Misura  cautelativa  per  l'esecuzione  —  inammissibiljtà,  2  —  Casi 
di  eccezione  alla  disposizione  generale,  3  —  Sentenza  sopra  opposizione  al  ma- 
trimonio, 4  —  Idem  di  cancellazione  d'ipoteca,  e  trascrizione  di  precetto  im- 
mobiliare, 5. 

1.  La  disposizione  di  quest'articolo  non  ha,  né  può  avere 
altra  portata  fuori  di  questa,  che  cioè  quando  una  causa  ha 
percorso  i  due  gradi  ordinari  di  giurisdizione,  viene  per  legge 
conceduta  la  esecuzione  della  sentenza  nonostante  il  ricorso 
in  cassazione,  non  essendo  voluto  che  questo  rimedio  stra- 
ordinario potesse  paralizzare  e  togliere  ogni  effetto  alla  sen- 
tenza stessa  che  emanata  dopo  una  duplice  istruzione  ha  la 
presunzione  di  essere  regolare  e  giusta:  Ma  ciò  non  vuol 
dire  che  pendente  il  ricorso  in  cassazione,  la  sentenza  abbia 
acquistata  forza  di  cosa  giudicata  paragonandola  ad  una  ve- 
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rità  ineluttabile,  in  quanto  che  è  principio  che  res  indicata 
dicitur  quae  finem  controversiae  pronunciafione  iudicis  oc-- 
cipit  (C.  S.  Torino  2  febbraio  1872.  La  Legge  XII,  341.  — 
C.  S\  Roma  30  maggio  1876.  Ann.  G.  It.  X,  1,481). 

2.  Per  la  generalità  della  formula  con  cui  è  espressa  la 
disposizione  dell'art  520,  è  essa  così  formale  ed  assoluta  che 
ove  non  sia  il  caso  di  una  eccezione,  non  ammette  possibilità 
di  ostacolo,  ed  esclude  ogni  misura  di  precauzione  da  frap- 
porre alla  esecuzione  del  giudicato  in  favore  del  ricorrente 
(C.  A.  Bologna  28  novembre  1873,  detti  Ann.  Vili,  .2,  244). 

3.  I  casi  che  rientrano  nella  eccezione  alla  disposizione 
generale  di  quest'articolo  sono  quelli  previsti  dagli  art.  309 
e  750  del  Cod.  di  Proc.  Civ.,  e  dagU  art.  90  e  2036  del  Cod. 
Civ.  (C.  S.  Napoli  27  febbraio  1875.  Giorn.  Trib.  Milano 
IV,  514). 

4.  Il  ricorso  in  cassazione  sospende  Tesecuzione  della  sen- 
tenza d'appello  che  pronunzia  sull'opposizione  al  matrimonio 
(art  90,  a  C.)  (C.  S.  Napoli  27  febbraio  1875  cit). 

5.  Sospende  parimente  l'esecuzione  della  sentenza  che  or- 
dina la  cancellazione  di  una  iscrizione  ipotecaria,  o  di  una 
trascrizione  di  precetto  sopra  beni  immobili  (art.  2036,  C.  C.) 
(C.  S.  Napoli  18  giugno  1873.  Ann.  Giurispr.  It  Vili,  1,  99, 
e  27  febbraio  1875  cit). 

Art.  521.  Il  ricorso  per  cassazione  deve  essere  pre- 
ceduto dal  deposito  della  somma  di  lire  centocinquanta 
se  la  sentenza  impugnata  sia  di  corte  d'appello  ;  di 
lire  settantacinque  se  la  sentenza  sia  di  tribunale  ci- 
vile 0  di  commercio;  di  lire  venticinque  se  la  sentenza 
sia  di  pretore. 

Non  è  luogo  a  deposito; 

V  Per  i  ricorsi  nell'interesse  dello  stato;. 

2**  Per  i  ricorsi  nell'interesse  di  persone  ammesse 
al  benefizio  dei  poveri  per  domandare  la  cassazione; 

S""  Negli  altri  casi  eccettuati  dalla  legge. 
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Le  disposizioni  dell' articolo  500  sono  applicabili  ai 
depositi  che  si  debbono  fare  per  ricorrere  in  cassazione. 

Deposito  —  unico  per  più  ricorrenti  -^  quando  —  interesse  medesimo  —  ricorso, 
unico,  1,  6  —  scopo  e  difesa  comune  —  causa  individua,  2  —  Tesi  comune  di 
difesa  —  interesse  diverso,  3,  4  —  duplice  qualità  nel  ricorrente,  5  —  duplicità 
di  deposito  non  necessario  —  restituzione,  6  —  ricorsi  distinti  —  scopo  unico 
ed  identico,  7  —  Identità  dell*  interesse  —  da  che  si  desume,  8  —  rapporti  giu- 
ridici tra  le  parti  —  diversità  —  sentenza  unica,  9  —  Ricorso  contro  più  giudi- 
cati in  una  medesima  causa,  10  —  sullo  stesso  scopo,  11  —  Cause  e  sentenze 
distinte  in  primo  grado  —  riunite  in  appello,  12  —  Deposito  unico  per  più  ri- 
correnti -^  forma,  13  —  Doppio  deposito  —  più  ricorrenti  -^  capi  distinti  della 
sentenza,  14  —  Sentenze  di  grado  diverso,  15  —  Termine  per  il  deposito,  16  a  18  — 
Ammissione  al  gratuito  patrocinio  —  urgenza  — decreto  provvisorio,  18  —  re- 
voca —  effetti,  19  —  Cause  elettorali,  20  —  Ricorso  del  Pubblico  ministero,  21  — 
Pbr  il  Deposito  —  a  relazione  complemento.  Vedi  art,  500, 

1.  Quando  sebbene  più  siano  i  ricorrenti  hanno  tutti  lo 
stesso  interesse,  e  ricorrono  con  un  atto  unico,  basta  un  solo 
deposito  a  sostenere  il  ricorso  fC.  S,  Napoli 23  febbraio  i 867 . 
Ann.  Giurispr.  It  1, 1, 255.  —  C.  S,  Torino  iO  gennaio  1877 
e  13  aprile  1878.  La  Legge  XIX,  88  e  For.  It  II,  1, 294). 

2.  Come  pure  se  più  ricorrenti  hanno  comune  lo  scopo, 
e  comune  la  difesa,  e  le  azioni  da  loro  promosse  negli  atti 
del  giudizio  erano  obiettivamente  individue,  per  cui  la  vit- 
toria degli  uni  profittava  agli  altri,  si  verifica  allora  la  con- 
dizione (art  500)  in  forza  della  quale  per  il  ricorso  di  più 
persone  basta  un  solo  deposito  (C.  S.  Napoli  7  ottobre  1868. 
La  Legge  IX,  369.  —  C.  S.  Torino  11  marzo  e  19  magg,  1870. 
La  Legge  X,  530, 654). 

3.  Basta  un  solo  deposito  anche  quando  tutti  i  ricorrenti 
hanno  sostenuto  in  comune  e  senza  riserve  le  stesse  tesi  in 
appello,  nonostante  che  ciascuno  abbia  un  interesse  diverso 
(C.  S.  Firenze  24  novembre  e  5  decembre  1870,  2!7  gen- 
naio 1876.  La  Legge  XI,  13, 50;  XVI,  243.  —  C.  S.  Torino 
3  decembre  1870, 11  giugno  1873.  La  Legge  XI,  45;  XIII, 
i040.  —  C.  S.  Napoli  7  ottobre  1868  cit  —  C.  S.  Palermo 
28  gennaio  1871.  La  Legge  XI,  13). 

4.  Quando  due  parti  che  senza  avere  un  interesse  propria- 
mente unico  e  indivisibile  abbiano  la  stesso  scopo,  e  promos- 
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sero  le  loro  azioni  con  citazione  unica,  con  i  medesimi  do- 
cumenti, e  con  la  rappresentanza  dello  stesso  procuratore, 
possono  ricorrere  con  un  unico  deposito  (C.  S.  Roma  30  giu- 
gno 1877.  Fot.  It  IH,  i,  145). 

5.  Non  è  richiesto  il  doppio  deposito  quando  il  ricorso  con 
atto  unico  sia  fatto  da  persona  che  rivesta  due  qualità,  e 
nonostante  che,  oltre  un  interesse  comune,  abbia  aggiunto 
in  una  qualità  un  motivo  d'interesse  esclusivo  (C.  S.  Palermo 
12  luglio  1878.  Ann.  G.  It.  XIII,  1, 96). 

6.  Quando  da  una  stessa  sentenza  sonò  più  i  ricorrenti,, 
e  tutti  abbiano  lo  stesso  interesse,  basta  un  solo  deposito, 
e  nel  caso  che  ne  siano  stati  fatti  più,  se  il  ricorso  comune 
viene  rigettato,  è  ritenuto  un  deposito  solo,  e  degli  altri  ne 
deve  essere  ordinata  la  restituzione  (C.  S.  Roma  7  mag- 
gio 1876  e  C.  S.  Firenze  10  luglio  1876.  For.  It  1, 1, 1090 
e  1112). 

7.  Se  identico  è  lo  scopo  di  due  ricorsi,  la  diversità  delle 
eccezioni  addotte  dall'uno  e  dall'altro  dei  due  ricorrenti  non 
rende  distinto  l'interesse,  e  quindi  un  solo  deposito  basta  per 
l'ammissibilità  dei  due  ricorsi  (C.  S.  Torino  11  giugno  1873. 
Ann.  G.  It.  VII,  1,  349). 

8.  Agli  effetti  del  deposito  unico  per  più  ricorrenti,  l' iden- 
tità dell'interesse  si  desume  dall' identità,  dello  scopo,  e  non 
dall'identità  dei  mezzi  e  delle  eccezioni  (C.  S.  Firenze  30  de- 
cembre  1871.  Ann.  Giurispr.  Ital.  VI,  1, 22.  —  C.  S.  Torino 
11  giugno  1873.  La  Legge  XIII,  1040). 

9.  Qualunque  siano  le  discussioni  tra  le  parti  contendenti 
sui  loro  rapporti  giuridici,  e  quand'anche  molte  siano  le  que- 
stioni trattate,  se  ebbero  termine  tutte  con  un  solo  giudicato, 
si  ha  sempre  una  sentenza  sola^  ed  uno  solo  deve  essere  il 
deposito  (C.  S.  Torino  30  nov.  1876.  La  Legge  XVII,  156). 

10.  Quand'anche  il  ricorso  investa  più  giudicati,  se  questi 
sono  stati  proferiti  nella  medesima  causa,  basta  al  ricorrente 
un  solo  deposito  (C.  S.  Napoli  4  febbraio  1868.  Ann.  G.  It. 
II,  1, 117). 
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11.  Egualmente  se  il  ricorso  investe  due  pronunzie  che 
abbiano  per  oggetto  la  stessa  cosa,  e  mirino  allo  stesso  scopo, 
e  che  una  sia  complemento  dell'altra,  basta  un  solo  deposito 
(C.  S.  Napoli  i4  giugno  1870,  detti  Ann.  IV,  1,270). 

12.  Quando  in  primo  grado  siano  state  promosse  e  decise 
separatamente  due  cause  distinte,  per  due  distinti  creditori, 
ma  contro  un  solo  debitore,  ed  in  appello  siano  state  riu- 
nite e  decise  con  una  sola  sentenza,  basta  un  solo  ricorso 
ed  un  solo  deposito  per  la  denunzia  della  stessa  sentenza  in 
cassazione  (C.  S.  Torino  16  giugno  1875.  La  Legge  XVI,  69). 

13.  Nel  caso  in  cui  basti  un  solo  deposito  per  tutti  i  ricor- 
renti, non  è  necessario  che  dal  certificato  resulti  essere  stato 
fatto  da  tutti,  ma  basta  e  giova  anche  a  coloro  che  nel  cer- 
tificato di  deposito  non  sono  indicati  (C.  S.  Torino  10  gen- 
naio 1877.  For.  It.  II,  1, 294). 

14.  Quando  più  sono  gli  individui  che  ricorrono  in  cas- 
sazióne contro  diversi  capi  di  una  sola  sentenza,  ma  distinti 
ed  indipendenti  fra  loro,  e  relativi  a  disposizioni  diverse  di 
legge,  non  basta  un  solo  deposito,  che  per  Tart.  500  è  suf- 
ficiente solo  quando  siano  più  le  sentenze  impugnate,  e  pro- 
nunziate nello  stesso  giudizio,  e  che  il  ricorso  è  presentato 
da  più  persone  aventi  un  identico  interesse,  e  che  venga 
diretto  contro  le  stesse  parti  (C.  S.  Torino  19  novembre  e 
10  decemhre  1869.  La  Legge  X,  408, 461). 

15.  Con  un  solo  deposito  possono  impugnarsi  più  sentenze 
solo  quando  siano  state  pronunziate  nel  medesimo  giudizio, 
e  quindi  non  basta  un  deposito  solo  per  il  ricorso  in  cas- 
sazione da  due  sentenze  pronunziate  una  in  grado  di  appello, 
e  l'altra  in  via  di  rivocazione  (G.  S.  Roma  8  aprile  1867.  La 
Legge  XVI,  484  e  C.  S.  Torino  18  gennaio  1878.  La  Legge 
XV li  1,344). 

16.  Per  il  combinato  disposto  degli  arti  525  e  528  il  ricorso 
deve  essere  preceduto  dal  deposito,  e  se  questo  non  venga  fatto 
prima  della  notificazione  del  ricorso  è  il  ricorso  stesso  inam- 
missibile (C.  S.  Firenze  15  dee.  1873.  La  Legge  XIV,  434). 


Rélaz.  S  107. 
Art.  4»  e.  P.  e. 
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17.  La  legge  mentre  vieta  rammissibilità  del  ricorso  se 
non  è  preceduto  dal  deposito,  non  si  preoccupa  se  il  depo- 
sito stesso  sia  stato  fatto  dal  ricorrente,  o  da  altri  a  suo 
nome  fC.  S.  ToìHno  30  giugno  1870,  Ann.  G.  li.  F,  1, 101), 

18.  Il  ricorso  è  inammissibile  se  precedentemente  non  sia 
stato  fatto  il  deposito,  o  il  ricorrente  non  sia  stato  ammesso 
al  benefizio  del  gratuito  patrocinio.  Nei  casi  di  urgenza  basta 
il  decreto  provvisorio  del  presidente  della  commissione,  ma 
occorre  che  o  nel  termine  assegnato  dallo  stesso  presidente, 
0  almeno  nell'atto  della  discussione  venga  prodotto  il  decreto 
definitivo  d'ammissione  al  detto  benefizio,  in  mancanza  di  che 
il  ricorso  è  dichiarato  inammissibile  (C.  S.  Roma  30  mar- 
zo 1877.  La  Legge  XVII,  852). 

19.  Quando  il  ricorrente  sia  stato  ammesso  provvisoria- 
mente e  per  urgenza  al  gratuito  patrocinio,  e  poi  ne  sia 
stato  privato  dalla  commissione  istituita  presso  la  stessa  Corte 
suprema,  il  termine  per  fare  il  deposito  decorre  dal  momento 
in  cui  è  stato  revocato  il  decreto  provvisorio  del  detto  be- 
nefizio, e  quindi  non  può  essere  dichiarato  inammissibile  il 
ricorso  per  la  ragione  del  deposito  fatto  dopo  la  decorrenza 
del  termine  legale  ordinario  (C.  S.  Firenze  11  gennaio  1875. 
Giom.  Trih.  Milano  IV,  n.  54). 

20.  Il  deposito  per  ricorrere  in  cassazione  è  necessario 
anche  nelle  cause  elettorali,  e  quando  manchi  è  inammis- 
sibile il  ricorso  (C.  S.  Napoli  5  luglio  1870.  Ann.  Gturispr.  li. 

IV,  1,239). 

21.  Quando  è  il  pubblico  ministero  che  ricorre  per  via 
d'azione  a  tutela  dei  diritti  di  quelle  persone  che  sono  sotto 
l'egida  della  sua  difesa,  non  occorre  il  deposito,  e  quando 
sia  stato  fatto  deve  essere  restituito  anche  se  il  ricorso  viene 
rigettato  (C.  S.  Torino  30  giugno  1870.  Ann.  Giurispr.  It. 

V,  1,  101). 

Art.  522.  Il  ricorso  per  cassazione  è  diretto  alla  Corte, 
e  sottoscritto  da  un  avvocato  ammesso  a  patrocinare 
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davanti  la  medesima,  munito  di  mandato  speciale,  per 
quest'oggetto,  della  parte  ricorrente. 

Mandato  speciale  —  Necessità  —  scopo,  1, 2,  3— -Estremi  costituitivi  la  specialità  del 
mandato  4  a  14  —  Mandato  ad  lites  per  rappresentare  e  non  per  ricorrere,  6  — 
Mancanza  di  mandato  speciale  —  nullità,  7  —  Dichiarazioni  generiche  —  equi- 
pollenti, 8  —  per  la  specificazione  della  causa  e  della  sentenza,  8, 10, 11, 12  — 
per  la  indicazione  delle  parti,  9,  10  —  Mandato  col  nome  in  bianco,  12, 13, 14  — 
Più  ricorrenti  -—  mandato  regolare  di  uno  —  effetti,  15  -^  Notificazione  del 
mandato,  29. 

Atvocato  sottoscrittore  —  come  mandatario  generale  ad  negolia,  16  —  In  causa 
propria,  17, 18  ^>  Come  deputato  dalla  Commissione  del  gratuito  patrocinio,  19  ^> 
Pubbliche  Amministrazioni  —  Municipio,  20,  21  —  Avvocati  Regi  Erariali  — 
sostituti,  22. 

Forma  del  mandato  —  autentica  o  scritto  privato  autenticato,  23  —  Agli  effetti  della 
prova  del  mandato,  24  —  Legalizzazione,  25. 

Data  del  mandato  ^-  anteriore  alla  sentenza  denunziata,  26  —  posteriore  alla  noti, 
ficazione  del  ricorso,  27  —  nel  termine  utile  per  ricorrere,  28  —  prima  e  nel 
giorno  della  presentazione  del  ricorso  in  cancelleria,  29  —  dopo  la  detta  pre- 
sentazione, 30. 

Sottoscrizione  —  mancanza  —  effetti,  31,  32,  33  —  Cognome  dell'avvocato  —  ini- 
ziale del  nome  non  corrispondente  al  vero,  34  —  Prima  o  dopo  l'elenco  dei 
documenti,  35—  Sottoscrizione  dell'elenco,  36— >  Firma  autografa  —  originale  — 
copie  da  notificarsi,  37  —  Sottoscrizione  della  parte  senza  quella  dell'avvo- 
cato, 38  —  Avvocato  esercente  avanti  la  Corte  Suprema,  39,  40. 

1.  La  locuzione  usata  dal  legislatore  è  così  rigorosamente 
precisa,  da  non  ammettere  nemmeno  Tombra  del  dubbio,  che 
il  mandato  all'avvocato  deve  essere,  a  pena  d'inammissibi- 
lità del  ricorso  (art.  528J,  speciale  per  la  causa  cui  si  refe- 
risce il  ricorso  medesimo,  e  che  ne  forma  r oggetto,  quale 
deve  essere  perciò  espressamente  indicato  nel  mandato;  e 
non  basta  un  mandato  generale  ad  lites  anche  quando  in 
questo  si  contenga  la  facoltà  di  ricorrere  in  cassazione  (C.  S. 
Torino  3i  luglio  1866.  Ann.  G.  It  1, 1, 149). 

2.  E  non  è  lecito  dubitare  se  il  mandato  sia  una  condi- 
zione essenziale  della  validità  del  ricorso,  poiché  il  primo 
requisito  della  validità  di  un  atto  qualunque,  è  che  quegli 
che  vi  procede  abbia  la  facoltà  di  addivenirvi,  e  l'avvocato 
non  ha  facoltà  d'interporre  il  ricorso  se  non  in  quanto  la 
parte  interessata  gliene  conferisca  il  potere  col  mandato  spe- 
ciale (C.  S.  Roma  29  luglio  1876.  La  Legge  XVII,  227). 
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3.  Il  mandato  speciale  è  dalla  legge  richiesto  per  impe- 
dire le  liti  inconsiderate,  che  potrebbero  promuovere  gli  av- 
vocati all'insaputa  delle  parti,  quante  volte  fossero  muniti 
di  mandati  generali  per  tutte  le  cause  (C.  S.  Napoli  2  mar- 
zo 1869 y  detti  Ann.  Ili,  i,  205). 

4.  Per  il  preciso  disposto  di  quest'articolo  Tavvocato  do- 
vendo essere  munito  di  un  mandato  speciale  per  quest'og- 
getto, vai  quanto  dire  per  l'oggetto  d'impugnare  una  de- 
terminata sentenza,  che  deve  essere  perciò  ivi  indicata  con 
la  data,  con  la  enunciativa  del  tribunale  che  la  proferì,  e 
delle  parti  fra  le  quali  fu  pronunziata,  e  non  basta  un  man- 
dato speciale  per  la  difesa  in  cassazione,  ma  generale  per 
tutte  le  cause  avanti  le  Corti  supreme  del  Regno  fC.  S.  To- 
rino 20  aprile  i877.  —  G.  S.  Roma  ii  gennaio  1877.  —  C.  S, 
Firenze  3  maggio  1877.  La  Legge  XVII,  500, 505  ;  detti  Ann, 
XI,  1,  238),  né  un  mandato  generale  alle  liti  con  facoltà 
generica  di  ricorrere  in  cassazione  (C.  S.  Firenze  9  mar- 
zo 1870.  La  Legge  X,  598). 

5.  Se  il  mandato  rilasciato  all'avvocato  oltre  la  facoltà  di 
ricorrere  in  cassazione  non  contiene  la  indicazione  speciale 
e  preciso  della  causa,  il  ricorso  da  esso  sottoscritto  è  irri- 
cevibile (C.  S.  Torino  19  decemhre  1867 .  La  Legge  Vili,  351)^ 

6.  E  egualmente  inefficace  il  mandato  ad  lites  che  con- 
tenga la  facoltà  non  di  ricorrere  in  cassazione,  ma  di  rap- 
presentare in  cassazione  il  mandante,  giacché  tale  dizione 
si  presta  più  propriamente  ad  un  mandato  per  la  difesa  contro 
il  ricorso  dell'altra  parte  (C.  S.  Torino  19  decemhre  1867  cit.) 
ma  quando  il  mandato  sia  conferito  dal  soccombente  per  rap- 
presentarlo avanti  la  Corte  di  cassazione  contro  una  deter- 
minata sentenza,  in  tal  caso  esprime  la  facoltà  dì  interporre 
il  ricorso,  e  non  può  ritenersi  limitato  a  provvedere  invece 
alla  difesa  col  contro-ricorso  (C.  S.  Torino  11,  giugno  1873, 
detti  Ann.  VII,  1, 349). 

7.  La  inammissibilità  del  ricorso  per  difetto  di  mandato 
nell'avvocato  che  lo  ha  sottoscritto  può  essere  dichiarata 
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d'uffizio  dalla  Corte  (C.  S.  Palermo  ii  decembre  1869.  Ann. 
G.  IL  IV,  i,  369). 

8.  Tuttoché  nel  mandato  rilasciato  all'avvocato  che  sotto- 
scrìve il  ricorso  non  sia  specificata  la  causa,  né  siavi  detto 
dove  e  presso  quale  autorità  sia  stata  decisa,  e  non  vi  sia 
indicata  la  sentenza  da  denunziarsi,  può  nondimeno  essere 
attendibile  ed  efficace  quando  per  altre  circostanze  ed  equi- 
pollenti la  Corte  si  convinca  che  nonostante  le  generiche  ed 
equivoche  espressioni  del  mandato,  Tawocato  è  effettivamente 
munito  delle  necessarie  facoltà  per  denunziare  la  sentenza 
a  nome  del  cliente  (C.  S.  Roma  i2  decembre  1877.  La  Legge 
XVIII,  176). 

9.  Ancora  se  nel  mandato  manca  la  indicazione  delle  parti 
tra  le  quali  la  sentenza  impugnata  è  stata  proferita,  non  è 
inefficace  il  mandato  stesso,  quando  per  le  altre  indicazioni 
che  contiene,  rimane  escluso  il  dubbio  sulla  identità  della 
sentenza  denunziata  (C.  S.  Torino  14  (}ecembre  1876.  Ann.  G. 
IL  XI,  1.  297). 

10.  Il  mandato  ad  lites  dato  con  la  facoltà  espressa  di 
ricorrere  in  cassazione,  ma  circoscritto  alle  liti  nascenti  da 
un  affare  certo  e  determinato,  ha  natura  e  carattere  di  man- 
dato speciale,  e  vale  agli  effetti  dell'art.  522  per  validamente 
interporre  il  ricorso  e  legittimamente  rappresentare  la  parto 
ricorrente  (C.  S.  Firenze  2  aprile  1868,  detti  Ann.  II,  1, 78). 

11.  Se  fra  le  parti  non  pende  che  una  sola  causa,  il  man- 
dato che  contiene  la  enunciativa  generica  della  causa  pen- 
dente, si  considera  come  speciale,  e  quindi  valida  ed  efficace 
agli  effetti  dell'art.  522  (C.  S.  Napoli  22  settembre  1870,  detti 
Ann,  IV,  1, 320). 

12.  È  parimente  efficace  il  mandato  nonostante  che  non  con- 
tenga la  indicazione  della  sentenza,  quando  dal  mandato  stesso 
resulti  l'oggetto  o  la  lite  in  guisa  da  non  lasciar  luogo  a  dub- 
bio alcuno  (C.  S.  Torino  2  giugno  1868.  La  Legge  Vili,  647). 

13.  In  caso  di  mandato  col  nome  in  bianco,  deve  presu- 
mersi che  l'avvocato  eletto  dalla  parte  sia  quello  che  ha  sot- 
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toscritto  il  ricorso,  che  possiede  il  mandato,  e  che  lo  deposita, 
molto  più  se  è  lo  stesso  avvocato  che  ha  difeso  il  ricorrente 
nel  giudizio  ordinario  di  merito  (C.  S.  Napoli  24  giugno  1876. 
Ann.  G.  It  X,  i,  568). 

14.  E  non  può  dirsi  nullo  ed  inammissibile  il  ricorso  per 
difetto  di  mandato  nell'avvocato  che  lo  sottoscrive,  solo  per- 
chè il  mandato  ad  esso  rilasciato,  e  che  esso  possiede  è  col 
nome  in  bianco,  per  non  essersi  curato  di  riempire  col  nome 
proprio  (C.  S.  Roma  18  fehbr.  1878.  La  Legge  XVIII,  219). 

15.  Essendo  più  i  ricorrenti,  ed  uno  solo  abbia  conferito 
regolarmente  il  mandato  all'avvocato,  l'intimato  non  ha  in- 
teresse a  dedurre  la  inammissibilità  del  ricorso  rispetto  agli 
altri,  quando  uno  solo  è  il  ricorso,  uno  solo  il  difensore, 
uno  il  sistema  di  difesa,  e  si  tratti  di  cosa  indivisibile  (C.  S, 
Firenze  24  novembre  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 343). 

16.  Se  un  avvocato  riveste  la  qualità  di  mandatario  ge- 
nerale ad  negoiia  come  potrebbe  conferire  ad  altro  avvocato 
il  mandato  per  ricorrere  in  cassazione,  così  può  presentarlo 
e  firmarlo  esso  stesso  e  sostenere  la  difesa  del  suo  mandante 
(C.  S.  Torino  29  maggio  1875,  detti  Ann.  IXy  1, 437). 

17.  L'avvocato  ammesso  a  patrocinare  avanti  la  Corte  su- 
prema, può  rappresentare  sé  stpsso  nel  ricorso  contro  una 
sentenza  ad  esso  particolarmente  contraria,  perchè  è  prin- 
cipio generale  di  diritto  che  ognuno  debba  godere  nel  disim- 
pegno de'  propri  affari  l'assoluta  pienezza  di  libertà  d'azione, 
e  la  facoltà  d'agire  da  per  sé,  e  dì  giovarsi  di  tutte  le  sue 
facoltà  senz'uopo  di  ricorrere  all'altrui  ministero.  E  d'altronde 
non  vi  è  legge  che  vieti  in  modo  ^^soluto  ad  un  avvocato 
ammesso  a  patrocinare  per  altri  avanti  la  Corte  suprema,  di 
rappresentare  sé  stesso,  e  che  lo  spogli  di  una  sua  perso- 
nale facoltà,  e  lo  colpisca  di  un' incapacità,  costringendolo  a 
servirsi  dell'opera  altrui.  E  se  l'art.  522  prescrive  che  chi 
sottoscrive  il  ricorso  deve  esser  munito  di  speciale  mandato, 
egli  è  evidente  che  questa  disposizione,  dettata  per  la  uni- 
versalità de'casi,  non  può  estendersi  a  quello  eccezionale,  e 
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assai  raro  in  cui  un  avvocato  sottoscrittore  ed  il  ricorrente  si 
riuniscano  nella  stessa  persona  (C.  S.  Tatuino  17  aprile  1875, 
22  marzo  1876.  Ann.  G.  li.  IX,  1,  366;  Gioni.  Trih.  Milano 
V,  389)  (vedi  art.  156,  nota  4). 

18.  La  Corte  Suprema  di  Firenze  ritiene  invece  che  gli 
art.  523  e  528  prescrivendo  sotto  pena  di  nullità  che  al  ri- 
corso sia  unito  il  mandato  per  l'avvocato  che  lo  ha  sotto- 
scritto, è  evidente  che  la  firma  del  mandatario  è  una  forma 
sostanziale  del  ricorso,  e  che  perciò  è  inammissibile  il  ricorso 
stesso  se  è  firmato  dalla  parte,  sia  pure  un  avvocato  eser- 
cente: Considera  inoltre  che  il  divieto  all'avvocato  di  rap- 
presentare sé  stesso,  assicura  nelle  discussioni  avanti  la  Corte 
Suprema  quella  moderazione  che  è  richiesta  dalla  di  lei  di- 
gnità, e  che  difficilmente  6Ì  otterrebbe  da  chi  trattasse  la 
causa  propria,  e  provvede  ad  un  tempo  agli  interessi  degli 
stessi  avvocati,  ai  quali  la  necessità  di  ricorrere  per  mezzo 
•di  mandatario  eletto  nello  stesso  loro  ordine,  può  arrecare 
il  benefizio  di  non  rimanere  impegnati,  dalle  facili  illusioni 
intorno  ai  propri  diritti^  in  ricorsi  temerari  (3, 6  fehh.  1873. 
Ann.  G.  It  VII,  U  100, 101). 

19.  Combinando  le  disposizioni  dell'art.  522  con  quelle  del- 
l'art. 523  se  ne  inferisce,  che  al  mandato  speciale,  di  cui  deve 
esser  munito  l'avvocato,  non  supplisce  il  decreto  d'ammissione 
al  patrocinio  gratuito,  e  di  destinazione  del  difensore  officioso, 
perchè  il  mandato  soltanto  della  parte  rende  certa  la  sua  vo-. 
lontà  di  ricorrere,  e  fa  responsabile  delle  conseguenze  chi  lo 
produce  (C.  S.  Napoli  12  febb.  1876.  La  Legge  XVI,  751.  — 
C.  S.  Torino  31  agosto  1870, 12  febbraio  1876.  La  Legge  X, 
420;  Gio7-n.  Trib.  Milano  V,  486.  —  C.  S.  Palermo  11  set- 
tembre  1869.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 70.  —  C.  S.  Firenze  22  giu- 
gno 1872, 24  novembre  1873.  La  Legge  XI,  710;  XIV,  5.  — 
C.  S.  Rmna  22  luglio  1876.  La  Legge  XVII,  1, 40)  (vedi  ar- 
fico  lo  528,  nota  9). 

Contra.  —  Successivamente  la  stessa  C.  S.  di  Roma  ha 
ritenuto  che  il  ricorso  in  Cassazione  sottoscritto  dall'avvocato 


192  CODIC£  DI  FBOC£DUBA  CITILB 

destinato  dalla  commissione  del  gratuito  patrocinio  è  ammis- 
sibile quand'anche  l'avvocato  stesso  non  sia  munito  di  spe- 
ciale mandato  ;  Imperocché  la  parte  che  sollecita  l'ammissione 
a  quel  benefizio  ne  conosce  le  condizioni,  e  quindi  tanto  per 
il  fatto  della  istanza  quanto  per  il  fatto  ulteriore  dell'accet- 
tazione dell'  avvocato  deputatogli  resulta  implicito  sì  ma  evi- 
dente il  mandato  nell'avvocato  assegnatogli  dalla  commissione 
a  firmare  e  presentare  il  ricorso,  quando  non  reclami  per 
un  mutamento  di  persona  del  difensore  (i3  luglio  1877.  Foro 
It  y,  1,  87). 

20.  L'avvocato  sottoscrittore  del  ricorso  deve  esser  mu- 
nito di  mandato  speciale  anche  quando  sia  ricorrente  una 
pubblica  amministrazione  (C.  S.  Palermo  26  agosto  1873.  La 
Legge  XIV,  86). 

21.  E  trattandosi  di  ricorso  di  un  Municipio,  è  inammis- 
sibile se  il  mandato  all'avvocato  che  lo  sottoscrive  sia  stato 
rilasciato  dalla  Giunta  Comunale,  anziché  dal  Sindaco  o  da 
chi  ne  fa  le  veci,  perché  al  Sindaco  soltanto  é  attribuita 
dalla  legge  la  rappresentanza  del  comune  in  giudizio  (C.  & 
Torino  14  marzo  1874.  Ann.  G.  It  Vili,  1,  186).  Per  la 
F.ORMA  DEL  MANDATO  DEL  SINDACO  —  Vedi  art.  48  nota  3. 

22.  Per  le  combinate  disposizioni  dell'art.  11  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  del  20  marzo  1865,  degli 
art.  3  e  6  del  R.  Decreto  25  giugno  di  detto  anno,  dell'art.  7 
dell'altra  legge  del  28  novembre  1875,  e  dell'art.  8  del  RegoL 
16  gennaio  1876,  i  titolari  degli  uffizi,  prima  del  Contenzioso 
Finanziario,  ed  ora  della  Regia  Avvocatura  Erariale,  ed  i 
loro  sostituti  delegati,  non  hanno  bisogno  di  mandato  appo- 
sito per  difendere  in  giudìzio  le  pubbliche  amministrazioni 
dello  Stato,  ma  basta  che  consti  della  loro  qualità  (C.  S. 
Torino  14  gennaio  1874.  La  Legge  XIV,  436.  —  C.  S.  Roma 
82  agosto  1877, 6  agosto  e  29  ottobre  1878.  Ann.  G.  It.  XII, 
2, 49;  XIII,  2, 12;  La  Legge  XIX,  144). 

23.  Il  mandato  speciale  all'  avvocato  deve  essere  in  forma 
autentica,  o  per  scritto  privato  autenticato  nelle  firme,  per- 
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rhè  Tart.  48  prescrìve  che  quando  la  legge  richiegga  la  pre- 
sentazione di  un  mandato,  e  non  determini  altra  forma,  il 
mandato  medesimo  deve  resultare  da  un  atto  avente  i  carat- 
teri superiormente  enunciati  (C.  S.  Firenze  3  febbraio  1874. 
La  Legge  XIV,  387.  —  C.  S.  Roma  29  luglio  1876,  deUa 
XVII,  227). 

24.  Agli  effetti  poi  della  prova  del  mandato,  basta  ancora 
che  resulti  da  un  atto  munito  della  sola  firma  del  ricorrente, 
e  quando  Faltra  parte  non  impugni  la  verità  della  firma,  né 
disconosca  il  mandato,  la  Corte  non  può  dichiarare  d'uffizio 
la  inammissibilità  del  ricorso  (C.  S.  Torino  8  aprile  1873. 
Ann.  G.  It.  Vili,  1, 264). 

25.  Se  il  mandato  speciale  manca  della  legalizzazione  ri- 
chiesta dalla  legge  sul  notariato,  non  ne  deriva  perciò  la 
inammissibilità  del  ricorso,  inquantochè  quella  formalità  non 
tiene  alFessenza  del  mandato  (C.  S.  Roma  5  gennaio  1877. — 
C.  S.  Napoli  23  maggio  1878.  For.  It.  II,  188;  III,  1019). 

26.  La  locuzione  mandato  speciale  per  quesf  oggetto,  non 
può  significare  altro  che  mandato  a  ricorrere  dalla  sentenza 
che  si  vuole  impugnare,  la  quale  è  il  vero  e  solo  oggetto 
del  ricorso:  Da  ciò  se  ne  inferisce  che  il  mandato  non  può 
essere  efficacemente  conferito  prima  che  la  sentenza  sia  pro- 
nunziata, perchè  non  esistendo  non  può  essere  nel  mandato 
indicata:  Questa  intelligenza  oltre  essere  giustificata  dalla 
lettera  della  legge,  corrisponde  anche  allo  spirito,  inteso  non 
solo  ad  eliminare  il  dubbio  intomo  alla  sentenza  da  cui  si 
vuole  ricorrere,  ma  sibbene  per  assicurare  che  la  parte  con- 
ferisca il  mandato  causa  cognita:  Quindi  il  ricorso  è  inam- 
missibile quando  il  mandato  all'avvocato  sia  di  data  anteriore 
a  quella  della  sentenza,  tuttoché  vi  sia  indicata  la  lite  pen- 
dente, ed  il  nome  delle  parti  (C.  S.  Firenze  3  maggio  1877.  . 
Ann.  G.  It.  XI,  1, 238). 

27.  Secondo  la  stessa  C.  S.  di  Firenze  è  inammissibile  il 
ricorso  se  l'avvocato  che  lo  ha  sottoscritto  non  é  munito  del 
mandato  speciale  che  non  gli  sìa  stato  rilasciato  nel  giorno 
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in  cui  il  ricorso  è  notificato,  ma  sibbene  posteriormente  alla 
notificazione  del  ricorso  medesimo  (i3  febbraio  1874,  detti 
Ann,  Vili,  1, 63). 

28.  Le  Corti  Supreme  di  Roma,  di  Palermo  e  di  Napoli 
hanno  invece  ritenuto  che  per  la  validità  ed  efficacia  del 
ricorso  non  è  necessario  che  il  mandato  speciale  sia  confe- 
rito prima  o  contemporaneamente  alla  sottoscrizione  e  noti- 
ficazione, ma  basta  che  lo  sia  entro  il  termine  utile  a  ri- 
correre, perchè  il  mandato  speciale  essendo  prescritto  dalla 
legge  allo  scopo  di  constatare  in  modo  indubitato  la  volontà 
della  parte  di  ricorrere,  questa  formalità  è  soddisfatta  nel- 
r  ambito  dei  novanta  giorni,  e  la  parte  per  soddisfare  litte- 
ralmente  al  precetto  della  legge  non  avrebbe  che  a  ripetere 
materialmente  la  notificazione,  e  non  si  potrebbe  dichiarare 
inammissibile  il  ricorso  senza  far  prevalere  gratuitamente 
alla  sostanza  la  forma,  e  senza  sacrificare  alla  lettera  lo  spi- 
rito della  legge  :  —  È  peraltro  inammissibile  il  ricorso  se  il 
mandato  speciale  all'avvocato  che  lo  ha  sottoscritto  gli  sia 
stato  conferito  dopo  il  termine  dei  novanta  giorni  utili  per 
ricorrere,  tuttoché  prima  del  deposito  e  presentazione  del 
ricorso  stesso  in  cancelleria  (24  maggio,  26  giugno,  29  lu- 
glio 1876, 12, 16  gennaio  1817 , 3  decembre  1878.  La  Legge 
X  VI,  686, 688;  XVII,  505, 625;  Ann.  G.  It  XI,  1, 17, 193; 
XIIÌ,  1, 315). 

29.  La  stessa  Corte  Suprema  di  Roma  ha  successivamente 
ritenuto  che  per  Tammissibilità  del  ricorso  basta  che  il  man- 
dato speciale  all'avvocato  sia  rilasciato  anche  nel  giorno  in 
cui  presenta  con  i  documenti  il  ricorso  in  cancelleria,  perchè 
la  legge  mentre  richiede  che  l'avvocato  abbia  il  mandato 
speciale  del  ricorrente,  ben  a  ragione  non  esige  la  notifica- 
zione del  mandato  stesso,  imperocché  a  tacere  di  non  potersi 
presumere  che  un  avvocato  sia  tanto  immemore  dei  propri 
doveri  e  poco  curante  della  sua  dignità  personale  da  sotto- 
scrivere un  ricorso  senza  l'intelligenza  del  cliente,  la  procura 
serve  unicamente  a  costituire  la  prova  della  volontà  del  ri- 
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corrente:  Ond'è  che  questo  documento  probatorio  si  può 
dare  e  presentare  fino  al  momento  in  cui  si  può  presentare 
nella  cancelleria  il  ricorso  con  i  documenti  della  causa,  es- 
sendo tale  deposito  Fatto  compitore  del  procedimento  per 
r  inammissibilità  del  ricorso  (20  febbraio  1877.  For.  It  I,  i, 
214).  Questo  principio  era  stato  in  modo  assiomatico  accen- 
nato dalla  stessa  Corte  Suprema  di  Roma  nella  decisione 
19  aprile  1876.  For.  It.  1, 1,  1035. 

30.  La  Corte  Supì^ema  di  Rorna  pare  peraltro  che  inclini 
ad  una  più  lata  concessione,  imperocché  con  la  citata  deci- 
sione del  20  febbraio  1877  soggiunge,  che  se  nelle  contrat- 
tazioni e  negli  atti  solenni  si  può  stipulare  nella  qualità  di 
mandatario  con  riserva  di  ottenere  dopo  il  mandato,  e  la 
rateabitìo  esercitando  per  la  validità  degli  atti  tutta  la  sua 
salutare  efficacia,  ad  oggetto  di  non  doversi  rivenire  sopra 
titoli  che  hanno  presentato  gli  elementi  regolari  della  pace 
delle  famiglie,  e  la  base  di  moltiplici  contrattazioni  tra  pri- 
vati, non  si  saprebbe  intendere  poi  per  qual  ragione  il  le- 
gislatore avesse  voluto  scostarsi  tanto  da  sì  salutari  principii 
da  chiudere  le  porte  della  giustizia  ad  un  ricorrente,  solo 
perchè  il  mandato  scritto  si  fòsse  dato  all'avvocato  con  data 
posteriare  al  termine  utile  alla  presentazione  in  cancelleria 
del  ricorso  medesima. 

31.  La  sottoscrizione  dell'avvocato  non  è  richiesta  a  piena 
della  nuDità  del  ricorso,  e  quindi  il  ricorso  stesso  non  è  nullo 
solo  perchè  manchi  tale  sottoscrizione  (C.  S.  Napoli  2  mag- 
gio 1867.  Ann.  G.  It.  1, 1, 232). 

32.  Ancora  la  C.  S.  di  Roma  ritiene  che  la  sottoscrizione 
dell'avvocato  non  richiesta  come  forma  solenne  dell'atto,  ma 
come  semplice  prova  che  il  ricorso  è  opera,  o  comunque 
contiene  l'adesione  di  un  avvocato,  d'onde  ne  segue  che  al 
difetto  materiale  della  firma  può  bene  supplirsi  con  equipol- 
lenti, che  scaturiscano  dal  corpo  stesso  dell'atto,  o  riescano 
ad  un  tempo  ad  accertare  ciò  6he  la  legge  ha  inteso  di  rag- 
giungere con  la  prescrizione  della  firma:  E  sono  equipollenti 
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la  firma  a  stampa  delFavvocato  in  pie  del  ricorso  cui  faccia 
seguito  un'aggiunta  che  non  s'impugni  essere  di  carattere 
dell'avvocato  stesso  (17  luglio  1876.  La  Legge  XVlIy  363). 

33.  La  C.  S.  di  Torino  all'opposto  considerando  che  Tatto 
senza  la  firma  dell'avvocato  non  è  conforme  al  prescritta 
della  legge,  non  presenta  che  una  carta,  e  non  fa  fede  di 
per  sé  di  un  ricorso  regolare,  ha  deciso  essere  nullo  ed  ir- 
ricevibile se  non  è  firmato  dall'avvocato  non  solo  l'originale, 
ma  la  copia  ancora  da  notificarsi,  e  tale  nullità  che  non  ri- 
guarda un  semplice  vizio  di  notificazione,  non  rimane  sanata 
colla  esibizione  del  controricorso  (29  maggio  1867.  Ann.  G. 
It  1, 1, 234). 

34.  Se  il  cognome  dell'avvocato  che  ha  firmato  il  ricorso 
sia  preceduto  da  una  lettera  o  aftbreviatura  che  non  corri- 
sponda al  nom£  vero  dell'avvocato  stesso,  ciò  non  influisce 
sull'ammissibilità  del  ricorso,  quando  da  circostanze  di  fatte 
resultanti  dagli  atti  può  desumersi  con  certezza  l'identità 
dell'avvocato  che  ha  firmato  il  ricorso  (C.  S.  Torino  16  mar-- 
zo  1877.  La  Legge  XVII,  797). 

35.  La  legge  mentre  prescrive  che  il  ricorso  deve  essere 
sottoscritto  da  un  avvocato,  non  prescrive  che  la  firma  debba 
essere  apposta  prima  o  dopo  la  enumerazione  degli  atti  e 
documenti  che  devono  essere  annessi  al  ricorso  medesimo, 
e  quindi  è  regolare  se  la  firma  è  apposta  in  fine  dell'elenco, 
che  essendo  unito  e  facendo  seguito  al  ricorso,  forma  parte 
del  medesimo  (C.  S.  Paler^no  11  decemhre  1869.  Ann.  G.  IL 
IV,  1,  369.  —  C.  S.  Torino  30  giugno  e  3  decemhre  1870. 
Ann.  G.  It.  F,  1, 101;  La  Legge  XI,  185.—  C.  S.  Firenze  1  lu- 
gliol875.LaLeggeXV,  863.  —  C.  S.  Roma  13  luglio  e6ago^ 
sto  1878.  La  Legge  XIX,  2, 110;  Ann.  G.  It.  XIII,  1, 12). 

36.  Non  è  dalla  legge  prescritto  che  l'avvocato  debba  fir- 
mare anche  l'elenco  degli  atti  che  vanno  uniti  al  ricorso 
(C.  S.  Napoli  24  giugno  1876.  Ann.  G.  It.  X,  1, 568). 

37.  La  firma  autografa  dell'avvocato  basta  che  sia  apposta 
nell'originale  del  ricorso,  e  non  è  necessario  neUe  copie  da 
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notificarsi,  su  cui  serve  la  semplice  trascrizione,  perchè  per 
la  certificazione  dell'  usciere  le  parti  intimate  sono  poste  in 
grado  di  conoscere  che  alla  formalità  della  firma  nelForigi- 
nale  è  stato  adempito  (C.  S.  Napoli  2  maggio  1867 ^  17  de- 
cembre  1868.  La  Legge  VII,  569;  IXy  75.  —  C.  S.  Firenze 
17fehh.  1868,  4  ag.  1874.  Ann.  II,  1,309;  Vili,  1,  492.  — 
€.  S.  Torino  4  giugno  e  10  decembre  1868,  30  giugno  1870, 
23  nov.  1876,  detti  Ann.  II,  1, 127, 344;  La  Legge  X,  913; 
XVII,  193.  —  a  S.  Roma  28  marzo  1876.  La  Legge  XVI, 
568):  Ed  il  ricorso  avente  uno  scopo  unico  ed  identico  essendo 
notificato  a  più  interessati,  la  firma  originale  dell'avvocato 
apposta  in  una  copia  imprime  autenticità  alle  copie  notificate 
agli  altri  (C.  S.  Roma  19  maggio  1876.  La  Legge  XVI,  623). 

38.  Il  ricorso  è  poi  inammissibile  se  invece  di  essere  sot- 
toscritto da  un  avvocato,  è  sottoscritto  dalla  parte,  perchè 
la  legge  non  mira  ad  avere  la  certezza  che  sia  l'opera  della 
parte  reclamante,  nel  quale  concetto  avrebbe  detto,  come  ha 
detto  in  altri  casi  «  sarà  sottoscritto  dalla  parte  o  da  un 
suo  speciale  procuratore  »,  ma  vuole  la  sottoscrizione  di  un 
avvocato  onde  non  lasciare  il  rimedio  del  ricorso  in  balla 
de' litiganti,  spesso  ingannati  dall'ardente  passione  di  conten- 
dere- fC.  S.  Palermo  26  agosto  1873.  La  Legge  XIV,  86). 

Pubbliche  amministrazioni  —  Vedi  art.  156. 

39.  Per  l'art.  528  è  insanabilmente  nullo  ed  inammissibile 
il  ricorso  firmato  da  un  avvocato  che  non  sia  ammesso  a 
patrocinare  avanti  la  Corte  Suprema,  e  che  non  abbia  fatta 
alcuna  deduzione  o  produzione  per  giustificare  siffatta  qualità 
(C.  S.  Firenze  19  novembre  1874.  La  Legge XV,  124.  • —  C.  S. 
Torino  29  gennaio  1875.  Giom.  Trib.  Milano  1 V,  182). 

40.  È  peraltro  efficace  il  ricorso  sottoscritto  da  un  avvo- 
cato che  non  sia  iscritto  nell'albo,  quando  questo  al  momento 
della  sottoscrizione  non  sia  stato  ancora  formato,  e  che  d'al- 
tronde l'avvocato  stesso  abbia  precedentemente  difese  altre 
cause  innanzi  la  stessa  Corte  Suprema  (G.  S.  Napoli  14  feb- 
braio  1874.  La  Legge  XIV,  345). 
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Art.  523.  Il  ricorso  per  cassazione  deve  contenere  :(§  I) 
V  L'indicazione  del  nome  e  cognome,  della  resi- 
denza, 0  del  domicilio  della  parte  ricorrente  e  di  quella 
contro  cui  si  ricorre  ;  (§  II) 

2"*  L'esposizione  sommaria  dei  fatti;  (§  III) 
3^  La  data  della  sentenza  impugnata  e  della  noti- 
ficazione, 0  la  menzione  che  non  fu  notificata;  (§  IV) 

4"*  I  motivi  per  i  quali  si  chiede  la  cassazione,  e 
r indicazione  degli  articoli  di  legge  su  cui  si  fondano 

(§  V). 

Al  ricorso  devono  essere  annessi  :  (§  VI) 

a)  Il  mandato  per  T  avvocato  che  ha  sottoscritto 
il  ricorso 

b)  Il  certificato  del  deposito  o  il  decreto  d'am- 
missione al  benefizio  dei  poveri; 

e)  La  copia  della  sentenza  impugnata,  autenticata 
dal  cancelliere; 

d)  Gli  atti  e  i  documenti  sui  quali  il  ricorso  è 
fondato; 

e)  L'elenco  delle   carte  che  si  presentano  dalla 
parte  ricorrente. 


§  I.  Ricorso  —  indicazioni  —  termine  a  comparire,  1,  2. 

S  IL  Indicazioni  personali  delie  purti  —  scopo  —  incomplete  —  inesatte  —  equipol- 
lenti, 1  ~  Sede  del  ricorso  per  le  indicazioni  personali,  2,  3  —  Pluralità  di  ri- 
correnti —  omissione  del  nome  di  alcuno,  4  —  Errore  materiale,  5  —  Ente 
morale  —  rappresentante,  6  —  Amministrazioni  de. lo  Stato,  7  —  Ministro  o 
Ministero,  8  Domicilio  o  residenza  —  omissione,  9, 10  —  Controricorso  —  ef-* 
fetti,  11. 

§  in.  Esposizione  dei  fatti  ~  scopo,  4,  6  ~  Forme  —  sede  del  ricorso,  1,  2  —  Som- 
maria, 3  —  mancanza,  4  —  Equipollenti,  5  —  Incompleta  o  inesatta  —  controri- 
corso —  effetti,  6. 

S  IV.  Data  —  della  sentenza  —  scopo  —  inesattezza  —  errore  ~  omissione,  1  ~  Data 
della  notificazione  —  scopo  —  inesattezza  —  errore  —  omissione  —  equipol- 
lenti, 2  —  Incertezza  —  effetti,  3  —  Quando  non  è  necessaria,  4  —  Mancanza 
nel  ricorso  —  indicazione  nel  controricorso,  5  —  Eccezione  d*inammissibilità 
del  ricorso  —  parte  citata  per  integrare  il  giudizio,  6  —  Data  della  notificazione 
indicata  nel  ricorso  —  effetti,  7. 
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!(  V.  Motivi  —  Yiolazione  di  legge  —  indicazione,  1  -^  generica  —  inefficacia,  2,  3,  4  — 
forma,  5  -^  Errore  materiale  —  concetto  chiaro  del  ricorrente,  6  —  Omissione  — 
equipollenti,  7  —  Definizione  erronea  di  un  vizio  esistente,  8  —  Ragioni  distinte 
della  decisione  —  motivo  di  cassazione  contro  una  soltanto  —  inefficacia,  9  — 
mancanza  assoluta  d* indicazione  degli  articoli  di  legge  violati,  10  -^  motivi  e 
ragione  della  violazione.  Il  ^  motivi  nuovi  aggiunti  ^-  inammissibilità,  12  — 
Mezzi  nuovi  di  sviluppo  dei  motivi  dedotti,  13. 

9  VI.  aj  Mandato  speciale  all'avvocato  -^  mancanza  di  menzione  o  di  unione  al  ri- 
corso, 1  -^  basta  che  vi  sia  unito,  2. 
bj  Decreto  d* ammissione  al  patrocinio  gratuito  —  del  giudizio  d'appello  è  ineffi- 
cace per  il  giudizio  di  cassazione. 
e)  Copia  della  sentenza  —  deve  essere  autentica  o  autenticata  dal  cancelliere,  1, 2, 3  — 
basta  quella  notificata  al  ricorrente,  4  —  Più  ricorrenti  ~-  basta  una  sola  copia,  5. 

d)  Atti  e  documenti  -^  bastano  quelli  necessari  per  le  questioni  proposte  e  da  ri- 

solvere, I,  2  —  Legalità,  3  -^  Mancanza  -^  equipollenti,  4  — >  Verbale  di  prova 
testimoniale  —  quando  non  è  necessario,  5. 

e)  Elenco  degli  atti  e  documenti  •—  può  essere  nel  ricorso  o  con  atto  separato,  1  — 

Non  è  necessario  che  sia  riunito  in  un  sol  punto  del  ricorso,  2  —  Enunciazione 
de' documenti  —  formula  generale,  3  — >  Irregolarità  di  descrizione  degli  atti  e 
documenti,  4  —  Sottoscrizione  dell'elenco,  5  — -  Mancanza  dell'elenco  ^-  docu- 
menti di  fatto  depositati,  6. 

§  I.  1.  Il  procedimento  avanti  la  Corte  di  Cassazione  es- 
.sendo  regolato  da  norme  speciali,  ne  consegue  che  tranne 
le  forme  della  notificazione  (art  525  ult  capov.J,  Tatto  di 
ricorso  non  può  né  deve  contenere  tutte  le  altre  indicazioni 
che  sono  prescritte  per  l'atto  di  citazione  (art  i34),  e  fra 
le  quali  la  indicazione  del  termine  entro  il  quale  l'intimato 
deve  comparire,  essendo  un  tale  termine  fissato  dall'art.  531, 
né  deve  né  può  contenere  la  citazione  a  udienza  fissa,  perchè 
per  gli  art.  536  e  537  è  il  presidente  che  la  determina  (C.  S. 
Firenze  24  novemh^eiSTOy  2  giugno  1873,  iOnovemhre  187  5  y 

23  luglio  1877,  27  decemhre  1878.  Ann.  G.  It  IV,  1,  343; 
XIII,  1, 93;  La  Legge  XIII,  1057;  XVI,  83;  XVII,  701.  — 
C.  S.  Napoli  20  aprile  1867, 26  marzo  1868.  Gazz.  delProc. 
Ili,  227;  La  Legge  Vili,  1, 757.  —  C.  S.  Roma  12  gennaio, 

24  maggio,  11  luglio,  18  decemhre  1877, 13  luglio  1878.  La 
Legge  XVIII,  13, 55, 100;  XIX,  110;  Por.  It.  Ili,  1, 129). 

2.  Ma  successivamente  la  stessa  Corte  Suprema  di  Napoli 
ha  ritenuto  che  la  legge  prescrivendo  coU'art.  525  che  il 
ricorso  deve  esser  notificato  nella  forma  delle  citazioni,  ne 
consegue  che  per  il  ricorso  é  necessaria  l'assegnazione  e  la 
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designazione  del  termine  a  comparire,  come  è  richiesta  per 
la  citazione;  e  la  mancanza  di  tale  assegnazione  e  designa- 
zione del  termine  a  comparire  importa  nullità  del  ricorso,  non 
sanabile  neppure  con  la  notificazione  del  controricorso,  non 
essendo  applicabile  il  capoverso  dell'art.  145,  perchè  il  difetto 
assoluto  del  termine  o  è  assai  più,  o  vale  T incertezza  assoluta 
del  termine  stesso  (24  marzo  1870 y  10  sett.  1877.  Gazz,  de! 
Proc.  V,  163;  La  Legge  XVIII,  63)  (vedi  art  134  note). 

§  IL  1.  Le  indicazioni  che  secondo  il  disposto  dell'art.  523, 
n.  1,  deve  contenere  Tatto  di  ricorso,  sono  richieste  al  solo 
effetto  d'identificare  la  persona  delle  parti  contendenti,  co- 
sicché quando  per  avventura  ne  manchi  qualcuna,  o  sia  in- 
completa 0  inesatta,  ma  che  possa  essere  supplita  con  equi- 
pollenti, e  non  ne  derivi  incertezza  intorno  alla  persona  del 
ricorrente  o  dell'intimato,  non  può  inferirsene  la  inammis- 
sibilità del  ricorso  (C.  S.  Firenze  16  gennaio  1868,  30  de^ 
cernbre  1871.  Ann.  G.  It  II,  1, 12;  VI,  1, 22.  —  C.  S.  Torino 
12  maggio  1871.  La  Legge  XI,  502.  —  C.  S.  Napoli  10  no- 
vembre 1874,  deUa  X  V,  128). 

2.  Non  è  necessario  che  il  nome  e  cognome  della  parte 
sia  scritto  in  fronte  del  ricorso,  ma  basta  che  si  rilevi  senza 
incertezza  dai  fatti  narrati  nel  ricorso  stesso,  e  dalla  rela- 
zione di  notificazione  dell'usciere  (C.  S.  Torino  15  ott  1873, 
deUi  Ann.  Vili,  1, 24). 

3.  In  altri  termini  :  Il  ricorso  in  cassazione  investe  preci- 
puamente la  sentenza  impugnata,  e  quindi  non  è  inammis- 
sibile solo  perchè  non  è  diretto  contro  la  parte  intimata,  o 
che  questa  venga  soltanto  indicata  noi  riportare  nel  ricorso 
i  motivi  della  sentenza  denunziata  (C.  S.  Firenze  2  giù-- 
gno  1873.  La  Legge  XIII,  1057). 

4.  Trattandosi  di  più  ricorrenti,  la  omissione  del  nome  di 
alcuno  non  rende  inefficace  il  ricorso,  quando  il  nome  omesso 
nel  ricorso  si  trova  cogli  altri  indicato  nel  mandato  rilasciato 
all'avvocato,  e  nell'atto  di  notificazione  dell'usciere  (C.  S. 
Roma  18  febbraio  1878.  La  Legge  XVIII,  219). 
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5.  L'errore  materiale  nel  nome  e  cognome  della  parte,  non 
vizia  d'inammissibilità  il  ricorso  stesso,  quando  per  le  altre 
indicazioni  è  tolta  ogni  incertezza  ed  ogni  equivoco,  e  non 
ne  derivano  conseguenze  dannose  (C.  S,  Napoli  2  mag-^ 
gio  1874.  La  Legge  XIV ,  657). 

6.  Non  è  inammissibile,  ma  valido  ed  efficace  il  ricorso 
interposto  dai  rappresentanti  di  un  ente  morale  anche  quando 
non  abbiano  specificatamente  spiegata  la  loro  qualità,  se  tale 
qualità  di  rappresentanti  resulta  dal  contesto  del  ricorso,  e 
dai  documenti  uniti  al  medesimo,  restando  con  ciò  esclusa 
ogni  incertezza  sull'ente  morale,  e  sulla  rappresentanza  del 
medesimo  nei  ricorrenti  (C,  S.Roma7  maggio  1877.  La  Legge 
XVII,  476). 

7.  Trattandosi  di  amministrazione  dello  Stato,  se  il  ricorso 
deve  esser  notificato  a  chi  la  rappresenta  nel  luogo  in  cui 
risiede  la  Corte  Suprema  che  deve  conoscerne  (vedi  art.  138, 
%  1),  è  validamente  interposto  da  chi  la  rappresentò  nel  giu- 
dizio dì  merito  risoluto  con  la  sentenza  denunziata  (C.  S. 
Roma  5  fehhrio  1877, 13  ottobre  1878.  Far.  It.  II,  1,  462; 
La  Legge  XIX,  2, 110). 

8.  Quando  ricorrente  in  Cassazione  non  è  il  Ministro,  ma 
il  Ministero  che  assorbe  in  sé  ogni  rappresentanza  subordi- 
nata,  non  occorrono  le  indicazioni  personali  richieste  per  il 
ricorrente,  ma  bastano  quelle  dell'intimato  (C.  S.  Firenze 
25  luglio  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  1, 253). 

9.  La  omissione  del  domicilio  o  della  residenza  del  ricor- 
rente, non  vizia  il  ricorso,  se  tale  indicazione  si  trova  nella 
sentenza  impugnata,  e  nel  mandato  depositato  nella  cancel- 
leria (C.  S.  Torino  2  febbraio  1872,  detti  Ann.  VI,  1, 137), 
o  quando  resulta  dai  documenti  uniti  al  ricorso,  o  dall'atto 
di  notificazione  del  medesimo  (C.  S.  Napoli  10  gennaio  1871, 
detti  Ann.  F,  1, 12.  —  C.  S.  Torino  12  aprile  1867,  detti  Ann. 
1, 1, 341;  18  marzo  1874.  La  Legge  XIV,  827). 

10.  Il  difetto  di  elezione  di  domicilio  nell'atto  di  ricorso 
è  supplito  dalla  firma  dell'avvocato  che  lo  sottoscrive,  im- 
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portando  tale  sottoscrizione  elezione  di  domicilio  presso  di 
lui,  qualora  risieda  nel  luogo  in  cui  ha  sede  la  Corte  Suprema 
(C.  S.  Torino  28  decemhre  1877.  Giorn.  Trib.  Milano). 

11.  L'errore  nella  direzione  del  ricorso,  non  che  il  difetto 
di  elezione  di  domicilio,  resta  sanato  dalla  notificazione  del 
controricorso  al  domicilio  dell'avvocato,  eletto  nell'atto  della 
notificazione  del  ricorso  stesso  (C.  S.  Ronia  13  giugno  1876. 
Por.  It  1,  ly  1089). 

§  III.  I.  La  legge  non  stabilisce  le  forme  con  le  quali  deve 
essere  esposto  il  fatto  nel  ricorso,  e  perciò  basta  qualunque 
metodo  di  esposizione  che  faccia  intendere  i  termini  della 
causa  (C.  S.  Napoli  24  agosto  1870.  Ann.  G.  It.  V,  1, 37). 

2.  Né  la  legge  determina  la  sede  del  ricorso  per  la  espo- 
sizione de' fatti,  ma  basta  che  dall'intiero  contesto  del  ricorso 
stesso  si  apprenda  quali  furono  i  fatti  su  cui  cadde  la  con- 
troversia risoluta  dalla  sentenza  denunziata  (C.  S.  Firenze 

26  novembre  1874,  detti  Ann.  Vili,  1, 480). 

3.  Non  è  necessaria  la  enunciazione  completa  dei  fatti 
concernenti  la  causa,  ma  basta  la  esposizione  di  quei  fatti 
che  si  referiscono  strettamente  alla  causa  da  decidersi,  e  che 
costituiscono  i  termini  essenziali  per  porre  e  stabilire  la  que- 
stione che  deve  esser  risoluta  (C.  S.  Torino  25  luglio  1866, 
7  marzo  1874.  La  Legge  VI,  1122;  XIV,  889  e  28  decetn- 
hre  1877.  Gioni.  Trih.  Milano.  -  C.  S.  Napoli  18  luglio  1872, 

27  maggio  1873.  La  Legge  XII,  9 14;  XIII,  895  e  16novemr 
hre  1876.  Ciro.  Giurid.  —  C.  S.  Firenze  20  gennaio,  30  de- 
cemhre 1873, 15  luglio  1875.  Ann.  Giur.  It  VII,  1,  91;  La 
Legge  XIV,  486;  XV,  706). 

4.  Ma  è  inammissibile  per  l'art.  528  il  ricor'?o  se  non  con- 
tenga una  esposizione  almeno  sommaria  dei  fatti,  richiesta 
dalla  legge,  onde  il  contro  ricorrente  possa  apprendere  tosto 
con  cognizione  l'oggetto  della  domanda,  e  mettersi  in  grado  di 
rispondere  indipendentemente  dall'esame  degli  atti  (C.  S.  To- 
rino 15  settemhre  1877.  La  I^gge  XVIII,  345);  ed  è  tanto 
più  inaiùmissibile  il  ricorso  quando  per  la  mancanza  asso- 
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Iuta  di  esposizione  dei  fatti  siano  non  intelligibili  i  motivi 
del  medesimo  (C.  S.  Firenze  30  decenibre  i873.  La  Legge 
XIV,  486). 

5.  Al  difetto  nel  ricorso  della  esposizione  del  fatto,  rimane 
supplito  dalla  esposizione  che  si  trovi  nella  sentenza  denun- 
ziata unita  al  ricorso  stesso  (C.  S.  Torino  23  giugno  1875. 
La  Legge  XVI,  67). 

6.  L'esposizione  sommaria  dei  fatti  nell'atto  di  ricorso,  è 
prescritta  per  riguardo  soltanto  alla  parte  intimata  che  deve 
presentare  il  controricorso,  onde  conosca  il  vero  oggetto  del 
giudizio,  e  non  per  i  magistrati  della  Corte  suprema,  che 
dei  fatti  ne  hanno  cognizione  dalla  relazione  all'udienza,  dal 
processo,  e  dagli  atti  uniti  al  ricorso.  Quindi  se  ad  onta  di 
una  incompleta  od  inesatta  esposizione  dei  fatti  nel  ricorso, 
Faltra  parte  presenta  il  controricorso,  ed  invece  di  sollevare 
la  eccezione  d'inammissibilità  del  ricorso,  si  limita  a  confu- 
tarlo, è  segno  che  ha  conosciuto  il  vero  oggetto  del  giudizio, 
e  rimane  raggiunto  lo  scopo  ed  il  voto  della  legge  (C.  S. 
Tarino  i2  gennaio  1876.  La  Legge  XVI,  291). 

§  IV.  1.  La  menzione  della  data  della  sentenza  è  intesa 
a  vie  meglio  precisare  la  sentenza  denunziata,  e  quindi  quando 
non  nasce  dubbio,  ne  incertezza  sulla  sua  identità,  accertata 
per  i  documenti,  e  per  la  copia  della  sentenza  stessa  unita  al 
ricorso,  la  inesattezza,  o  l'errore  materiale  o  la  omissione 
della  enunciazione  della  data,  non  producono  la  conseguenza 
dell' ineflScacia  ed  inammissibilità  del  ricorso  (C.  S.  Napoli 
23  marzo,  3  decembre  1867, 21  luglio  1868  y  10  genn.  1871, 

27  maggio  1873.  La  Legge  VII,  676;  Vili,  841;  Ann.  G.  It. 
Ili,  1,  61;  V,  1,  12;  La  Legge  XIII,  895.  —  C.  S.  Firenze 
20  novembre  1870, 26  settembre  1871,  detti  Ann.  IV,  1, 343; 

VI,  1, 71.  —  a  S.  Torino  15  maggio  1873,  29  luglio  1875, 

28  giugno  1877,  detti  Ann.  VII,  1, 275;  La  Legge  XVI,  127; 
Por.  It.  II,  1, 1055.  —  C.  S.  Roma  25  maggio  1875, 23  ago- 
sto  1877.  La  Legge  XVI,  344;  For.  It  II,  1, 962). 

2.  L'obbligo  ingiunto  d'indicare  nel  ricorso  la  data  della 
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notificazione  della  sentenza,  o  la  menzione  che  non  fu  no- 
tificata, non  ha  evidentemente  altro  scopo  che  quello  di  porre 
in  grado  la  Corte  suprema  di  conoscere  con  certezza,  se  il 
ricorso  sia  stato  presentato  nel  termine  utile  e  perentorio 
di  novanta  giorni.  Quindi  la  giurisprudenza  delle  Corti  su- 
preme è  concorde  nel  principio,  che  quando  il  referto  di  no- 
tificazione della  sentenza  denunziata  trovasi  in  calce  della 
copia  notificata  ed  unita  al  ricorso,  o  quando  dai  documenti 
ed  atti  annessi  al  ricorso  medesimo,  e  per  altri  equipollenti 
può  aversi  la  prova  e  la  certezza  che  è  stato  interposto  in 
tempo  utile,  si  ha  quanto  basta  per  il  conseguimento  dello 
scopo  voluto  dalla  legge,  nonostante  la  inesattezza,  o  Ter- 
rore materiale,  o  la  mancanza  della  indicazione  nell'atto  di 
ricorso.  (C.  S.  Nàpoli 4  luglio  1872^  li  febbraio ,  27  maggio, 
e  7  giugno  1873.  La  Legge  XII,  1062;  XIII, 896;  Gazz.  Trib. 
Nap.  XXV,  577,  762.  —  C.  S.  Torino  11  giugno,  10  luglio, 

23  agosto  1873,  7  marzo  1874, 14, 19  maggio  187 5 ^  4  apri- 
le 1877.  Ann.  G.  Ital.  VII,  i,  349;  XI,  1, 254;  XII,  1, 547; 
La  Legge  XIII,  1040;  XIV,  889;  XV,  776;  Gioi^.  Tributi. 
Milano  II,  918;  Monit  Tribun.  XVI,  723.  —  C.  S.  Palermo 
14decembre  1872,  detti  Ann.  VII,  1,  115.  —  C.  S.  Firenze 

24  novembre  1870,  26  settembre  1871,  1  luglio  1875,  4  lur 
glio  e  11, 28  nov.  1878.  La  Legge  XI,  13;  X V,  863;  XVIII, 
711;  XIX,  467;  detti  Ann.  VI,  1,  70;  XII,  1,  631.  —  C.  S. 
Roma  25  marzo,  1  aprile,  26  settembre  1876,  7  febbraio,  e 
23  agosto  1877.  La  Legge  XVI,  663;  XVII,  753,  793;  detti 
Ann.  X,  1, 299). 

3.  Ma  se  per  remissione  della  data  della  notificazione  della 
sentenza,  o  della  menzione  che  non  fu  notificata,  gli  altri 
documenti  annessi  al  ricorso  lasciano  in  dubbio  se  il  mede- 
simo sia  stato  proposto  nel  termine  utile  fissato  dalla  legge, 
il  ricorso  stesso  è  inefficace  ed  inammissibile  (C.  S.  Napoli 
21  luglio  1868.  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 61.— C.  S.  Firenze  24no' 
vembre  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 343.  —  C.  S.  Torino  27  marzo 
e  23  agosto  1873.  La  Legge  XIII,  534;  XIV,  197). 
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4.  Cessa  il  bisogno  della  indicazione  della  data  della 
notificazione  della  sentenza,  quando  dal  semplice  confronto 
fra  la  data  della  sentenza  medesima  ed  il  giorno  del  ricorso 
è  evidente  che  non  è  trascorso  il  termine  utile  per  proporlo 
(a  S.  Torino  11  giugno  1873,27  agosto  1878.  Ann.  G.  ItaL 
VII,  1, 349;  XII,  1, 547). 

5.  Se  nel  ricorso  non  è  indicato  il  giorno  della  notifica- 
zione della  sentenza  denunziata,  si  attende  il  giorno  indicato 
nel  controricorso,  e  se  da  questo  resulta  che  il  ricorso  è 
stato  interposto  fuori  del  termine,  si  fa  luogo  alla  inammis- 
sibilità del  ricorso  medesimo  (C.  S.  Torino  18  gennaio  1875. 
La  Legge  XV,  707). 

6.  La  inammissibilità  del  ricorso  per  mancanza  d'indica- 
zione della  data  della  sentenza  impugnata,  della  sua  noti- 
ficazione, 0  della  menzione  che  non  è  stata  notificata,  non 
è  proponibile  da  chi  è  stato  notificato  del  ricorso  al  solo 
effetto  d'integrare  il  giudizio  (C.  S.  Torino  26  ottobre  1877 . 
La  Legge  XVIII,  124). 

7.  La  data  della  notificazione  della  sentenza  indicata  nel 
ricorso,  è  quella  che  serve  di  norma  per  misurare  se  il  ri- 
corso è  interposto  nel  termine,  quand'  anche  la  notificazione 
stessa  della  sentenza  avesse  dovuto  farsi  in  un  luogo  e  do- 
micilio diverso  (C.  S.  Roma  30  maggio  1877.  La  Legge 
XVII,  653). 

§  V.  1.  A  meno  che  trattisi  di  violazione  di  una  di  quelle 
leggi  che  interessano  l'ordine  pubblico,  e  che  la  Corte  su- 
prema rileva  anche  d'uffizio,  il  ricorrente  ha  l'obbligo,  sotto 
pena  della  inammissibilità  del  ricorso,  d'indicare  la  legge 
che  dice  o  crede  essere  stata  violata,  o  falsamente  applicata 
(C.  S.  Roma  21  febbraio  e  1  marzo  1877.  Giom.  Trib.  Milano 
an.  1877,  1174;  La  Legge  XVII,  1,  455.  —  C.  S.  Torino 
19  aprile  1877.  Giom.  Trib.  Milano,  an.  1877, 505). 

2.  È  inattendibile  il  motivo  col  quale  venga  dedotta  la  vio- 
lazione di  tutti  gli  articoli  contenuti  in  una  sezione  o  titolo 
del  Codice,  e  che  contemplino  diverse  figure  di  casi,  e  con- 
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tengano  diverse  regole  di  diritto  (C.  S.  Firenze  26  genti.  1874, 
Ann,  G,  IL  Vili,  i,  90). 

3.  Non  soddisfa  egualmente  al  prefcetto  della  legge  il  ri- 
corso che  deduca  le  violazioni  di  che  nell^art.  517  del  Cod. 
di  Proc.  Civ.,  senza  indicare  quale  de' numeri  si  pretenda 
essere  stato  violato,  molto  più  quando  non  possa  neppure 
intendersi  quale  delle  otto  violazioni  si  è  inteso  e  voluto 
denunziare  (C.  S.  Firenze  26  marzo  1873.  Ann.  detti  VII,  1, 
285  e  28  maggio  1874.  La  Legge  XIV,  650). 

4.  E  inammissibile  il  ricorso  se  non  indica  gli  articoli  di 
legge  violati  o  falsamente  applicati,  non  bastando  a  far  com- 
prendere il  senso  del  motivo  di  ricorso  in  relazione  al  giu- 
dicato, Taddebito  generico  di  violazione  di  tutti  i  più  eie-- 
mentari  principii  di  diritto  (C.  S.  Torino  16  marzo  1877. 
La  Legge  XVII,  797). 

5.  Mentre  la  legge  dispone  che  nel  ricorso  debbono  es- 
sere indicati  gli  articoli  di  legge  su  cui  si  fonda,  non  proi- 
bisce che  una  tale  indicazione  possa  farsi  in  altro  modo,  che 
col  riferire  i  numeri  degli  articoli  stessi,  e  cioè  col  ricordare 
il  loro  contenuto,  in  guisa  che  la  indicazione  apparisca  chiara 
e  precisa  (C.  S.  Palermo  21  luglio  1866.  La  Legge  VII,  389). 

6.  Non  nuoce  all'ammissibilità  del  ricorso  Terrore  mate- 
teriale  commesso  nella  citazione  degli  artìcoli  che  si  dicono 
violati,  quando  dalle  ragioni  sviluppate  nel  ricorso  stesso 
resulta  chiaramente  di  quali  articoli  di  legge  si  deduce  e  si 
è  inteso  dedurre  la  violazione  (G.  S.  Torino  15  luglio  1868, 
1  aprile  1871.  La  Giurispr.  Tor.  V,  595;  Ann.  G.  Ital.  V,  1, 
i47.  —  a  S.  Roma  15  aprile  1878.  La  Legge  XVIII,  395). 

7.  Non  induce  nullità  del  ricorso  la  omissione  della  indi- 
cazione degli  articoli  di  legge  su  cui  si  fonda,  quando  dal 
contesto  del  ricorso  stesso  chiaro  resulti  quali  sono  quelli 
che  affermansi  essere  stati  violati  (C.  S.  Palermo  21  /w- 
glio  1866.  La  Legge  VII,  389.—  C.  S.  Firenze  11  fehhr.  1867. 
Bettini  XIX,  1, 100.  —  C.  S.  Torino  15  luglio  1868.  La  Legge 
Vili,  828.  —  a  S.  Napoli  7  maggio  1870.  Ann.  Giur.  ItaL 
IV,  1, 135). 
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8.  Se  il  ricorrente  definisce  erroneamente  il  vizio  per  cui 
impugna  la  sentenza,  il  ricorso  è  sempre  efficace  quando  il 
vizio  denunziato  esista  realmente  nella  sentenza  impugnata 
(C.  S.  Firenze  17  novembre  1873.  La  Legge  XIV,  51.  —  C.  S. 
Napoli  7  maggio  1870,  ivi  cit.  in  nota). 

9.  Quando  la  controversia  è  stata  risoluta  dalla  sentenza 
denunziata  per  due  o  più  ragioni  egualmente  decisorie  e  in- 
dipendenti Tuna  dall'altra,  è  inammissibile  il  ricorso  che  non 
contenga  i  motivi  di  cassazione  contro  ciascuna  delle  ragioni 
di  decidere  adottate  dalla  sentenza  (C.  S.  Torino  9 luglio  1875. 
Giom.  Trih.  Milanq  IV,  n.  200). 

10.  Facendo  rigorosa  applicazione  dell'art.  523  n.  4  basta 
per  autorizzare  il  rigetto  del  ricorso,  o  di  un  mezzo  del  me- 
desimo, la  mancanza  degli  articoli  di  legge  che  si  pretendono 
violati  (C.  S.  Torino  12  e  25  giugno  1869  e  24  nov.  1875. 
Gazz.  Trih.  Genova  XXI,  2, 356,  374;  Por.  IL  I,  1,  293.  — 
C.  S.  Firenze  3  settembre  1870.  La  Legge  XI,  306). 

11.  Non  basta  che  nel  ricorso  vengano  indicati  generica- 
mente gli  articoli  di  legge  violati,  ma  occorre  ancora  che 
siano  esposti  i  motivi  ossia  le  ragioni  per  le  quali  se  ne 
deduce  la  violazione,  e  quando  manchi  questa  seconda  forma 
il  ricorso  è  inammissibile  (C.  S.  Firenze  5  mxirzo  1868. 
28  aprile  1874.  Ann.  G.  It.  II,  1,  7;  Vili,  1, 305). 

12.  Trascorso  che  sia  il  termine  utile  per  ricorrere,  non 
possono  essere  prodotti  né  aggiunti  nuovi  motivi  a  quelli  già 
dedotti  nel  ricorso,  perchè  diversamente  dovrebbesi  conce- 
dere un  nuovo  termine  per  il  ricorso  adesivo,  e  per  il  con- 
troricorso, il  che  sarebbe  contrario  alla  legge  (C.  S.  Paley^mo 
7  gennaio  1868.  Ann.  Giur.  It.  II,  1,  128.  —  C.  S.  Firenze 
25  m^aggio  1868,  detti  Ann.  II,  1,236.  —  C.  S.  Napoli  8  mag- 
gio 1875, 9  gennaio  e  14  decembre  1877.  La  Legge  XV,  690; 
XVII,  482;  XVIII,  513.  —  C.  S.  Roma  2  novembre  1874, 
16  agosto  1876.  For.  It.  1, 1, 1281;  Ann.  G.  It.  XI,  2, 29.  — 
C.  S.  Torino  27  novembre  1878.  Ann.  detti  XIII,  1,  349),  e 
molto  meno  all'udienza  ed  a  voce  fC.  S.Palenno  7  genn.  1868 
cit.  e  C.  S.  Roma  26  giugno  1876.  La  Legge  XVIy  823). 
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13.  Possono  per  altro  prodursi  in  qualunque  tempo  mezzi 
aggiunti  quando  non  contengano  nuove  impugnazioni,  ma 
che  siano  soltanto  sviluppo  de'mezzi  già  dedotti  (C,  S.  No- 
poli  7  luglio  187 4y  16  nov.  1875,  detti  Ann.  Vili,  1, 476.  La 
Legge  XVI,  72.  —  C.  S.  Roma  2  novembre  1874.  For.  It  ly 
.  1,  128 IJ. 

§  VI.  o^  1.  È  irricevibile  il  ricorso  fart.  528)  che  non  faccia 
menzione,  o  non  vi  sia  unito  il  mandato  speciale  in  faccia 
dell'avvocato  presso  del  quale  si  sia  dichiarato  di  voler  eleg- 
gere domicilio,  perchè  tale  semplice  dichiarazione  di  domi- 
cilio senza  la  prova  dell'accettazione  di  elezione  per  parte 
dell'avvocato  '  domiciliatario,  non  mette  al  sicuro  la  parte  in- 
timata di  notificare  validamente  il  contro  ricorso  (C.  S.  To- 
rino 29  gennaio  1875.  Giorn.  Trih.  Milano  I V,  182). 

2.  Al  ricorso  deve  essere  unito  il  mandato  dell'avvocato, 
ma  non  è  necessario  che  del  mandato  stesso  ne  sia  fatta 
menzione  nel  ricorso  (C.  S.Napoli  10 gennaio  1871.  Ann.  G. 
It.  V,  1, 12). 

b)  Il  decreto  di  ammissione  al  benefizio  di  gratuito  pa- 
trocinio accordato  per  il  giudizio  ordinario  di  appello,  non 
è  valevole  per  il  giudizio  straordinario  di  cassazione,  e  quindi 
la  produzione  e  deposito  di  quello  non  supplisce  alla  omis- 
sione dell'altro  necessario  per  la  ricevibilità  ed  efficacia  del 
ricorso  (C.  S.  Torino  2  luglio  1868.  La  Legge  Vili,  801). 

e)  ì.  La  copia  della  sentenza  impugnata  da  unirsi  al  ri- 
corso deve  essere  autenticata  dal  cancelliere,  a  pena  della 
inammissibilità  del  ricorso  medesimo  (art.  258).  Non  sup- 
plisce all'autenticazione  il  solo  visto  del  cancelliere  posto  in 
calce  della  copia  della  sentenza  denunziata  (art.  369,  note) 
(C.  S.  Palermo  4  agosto  1866.  Ann.  G.  It.  1, 1, 314). 

2.  Ma  per  la  regolarità  del  ricorso  non  è  necessario  che 
vi  sia  unita  una  còpia  della  sentenza  redatta  dal  cancelliere 
e  da  esso  autenticata,  e  basta  una  copia  redatta  dal  procu- 
ratore, purché  autenticata  dal  cancelliere,  che  ne  accerti 
l'esattezza  e  concordanza  coU'originale,  ciò  che  si  verifica 
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quando  in  margine  di  ogni  foglio  vi  è  il  visto  e  la  firma  del 
cancelliere  (C.  S.  Torino  15  giugno  1871.  La  Legge  XT,  755. 
a  &  Palermo  7  febbraio  1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  1, 168). 

3.  Per  l'art.  258  n.  2  è  inammissibile  il  ricorso  se  non 
vi  è  unita  la  copia  autentica  o  almeno  autenticata  della  sen- 
tenza, a  cui  non  può  dirsi  supplito  con  una  copia  semplice- 
mente collazionata  dal  procuratore,  tuttoché  questa  copia  sia 
quella  che  è  stata  al  ricorrente  notificata  (C.  S.  Palermo 
1  settembre  1866.  Ann.  Giur.  It.  II,  1,  304.  —  C.  S.  Napoli 
26  marzo  1870,  detti  Ann.  IV,  1, 110). 

4.  La  Corte  Suprema  di  Napoli  ha  invece  ritenuto  che 
soddisfa  al  voto  della  legge  la  produzione  o  deposito  della 
copia  della  sentenza  notificata  al  ricorrente,  anche  quando 
tale  copia  non  sia  autentica  né  autenticata  dal  cancelliere 
(3  decembre  1867.  La  Legge  Vili,  841). 

5.  Nel  caso  di  più  ricorrenti  da  una  stessa  sentenza,  basta 
al  voto  della  legge  l'annessione  al  ricorso  di  ima  sola  copia 
della  sentenza  denunziata,  strano  ed  assurdo  essendo  il  con- 
cetto che  dovessero  prodursi  tante  copie  quanti  sono  i  ri- 
correnti (C.  S.  Firenze  10  luglio  1876.  For.  It.  1, 1, 1112). 

c?^  1.  La  produzione  degli  atti  e  documenti  che  debbono 
essere  annessi  al  ricorso,  devesi  intendere  ristretta  a  quei 
documenti  ed  atti,  che  sono  necessari  per  risolvere  i  punti 
di  disputa  proposti  col  ricorso  medesimo  (C.  S.  Firenze  18  feb- 
braio 1867.  Ann.  G.  It.  1, 1, 134). 

2.  Sebbene  la  legge  imponga  al  ricorrente  l'obbligo  di 
produrre  gli  atti  e  documenti,  non  prescrive  però  che  tutti 
gli  atti  e  documenti  della  causa  debbano  accompagnare  il 
ricorso.  È  lasciato  al  giudizio  del  ricorrente  lo  scegliere  que- 
gli atti  e  documenti  che  siano  sufficienti  a  chiarire,  nel  senso 
della  domanda,  le  questioni  che  si  sottopongono  alla  Corte, 
e  a  dimostrare  che  il  ricorso  é  .appoggiato  in  diritto  (C.  S. 
Torino  30  novembre  1876.  La  Legge  XVII,  156). 

3.  Quando  legali  sono  i  documenti  e  gli  atti  necessari  per 
pronunziare  sul  ricorso,  é  inutile  ricercare  se  legali  o  no 

Maoki    -   Cud.  di  proc,  eie,  —  Voi.  II.  14 
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siano  gli  altri  atti  e  documenti  che  ad  esuberanza  siano  stati 
uniti  al  ricorso  medesimo  fC.  S.  Palermo  7  febbraio  1874. 
Ann.  G.  It  Vili,  i,  168). 

4.  La  mancanza  di  alcuni  documenti  non  rende  irricevi- 
bile il  ricorso,  se  il  tenore  de'documenti  mancanti  è  riportato 
in  qualcuno  di  quelli  prodotti,  e  specialmente  nella  sentenza 
denunziata,  e  se  sulla  conformità  nulla  siasi  contestato  (C.  S. 
Torino  8  luglio  1868  e  28  luglio  1878.  La  Legge  Vili,  1055 
e  detti  Ann.  VII,  1, 584). 

5.  Non  è  necessario  che  al  ricorso  sia  unito  il  verbale 
degli  esami  testimoniali,  quando  Tapprezzamento  che  ne  è 
stato  fatto  nella  sentenza  denunziata  non  è  censurabile  in 
cassazione  (C.  S.  Torino  14  gennaio  1876.  Giom.  Trib.  Mi-^ 
lana  V,  178). 

Per  relazione  e  complemento  -  Vedi  art  528,  note  12-22. 

e)  1.  L'elenco  de'documenti  che  deve  accompagnare  il  ri- 
corso può  essere  scritto  in  fine  del  medesimo,  senza  che  sia 
necessario  un  atto  separato  fC.  S.  Palermo  16  gennaio  1869 
e  C.  S.  Torino  14  marzo  1872.  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 70;  VI,  1, 
133).  Quando  poi  sia  in  atto  separato  non  è  necessaria  la 
sua  trascrizione  nel  ricorso,  ma  basta  che  sia  prodotto  in 
cancelleria  col  ricorso  e  gli  altri  documenti  (C.  S.  Roma 
12  decembre  1877.  La  Legge  XVIII,  176). 

2.  Non  vi  è  nullità  se  l'elenco  anziché  contenuto  in  un 
solo  foglio  sia  sparso  in  più  luoghi  del  ricorso,  da  indicare 
per  altro  e  far  conoscere  quali  sono  i  tìtoli  e  documenti  al 
ricorso  stesso  uniti  (C.  S.  Torino  15  ottobre  1873,  detti  Ann. 
Vili,  1, 24). 

3.  L'elenco  enuncia  sufficientemente  con  espressione  gene- 
rale la  presentazione  degli  atti  della  causa  dei  giudizi  di 
prima  istanza  ed  appello,  senza  bisogno  di  designarli  uno 
ad  uno  (C.  S.  Torino  30  decembre  1875.  Giom.  Trib.  Milano 
IV,  379). 

4.  La  irregolarità  di  descrizione  nell'elenco  di  alcuno  dei 
documenti,  che  d'altronde  sia  esibito,  non  influisce  sulla  re- 
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golarità  ed  ammissibilità  del  ricorso  (C.  S.  Firenze  12  feb- 
braio 1872.  Ann.  G.  It  VI,  1, 84). 

5.  La  legge  non  prescrive  che  l'elenco  dei  documenti  da 
unirsi  e  depositarsi  col  ricorso  debba  esser  sottoscritto  dal- 
l'avvocato, e  quindi  per  tale  omissione  non  è  irricevibile  il 
ricorso  (C.  S.  Roma  24 giugno  1876.  La  Legge  XVI,  823). 

6.  L'elenco  non  è  daUa  legge  prescritto  a  pena  di  nullità, 
e  quindi  la  sua  omissione  o  mancanza  non  induce  la  irrice- 
vibilità  del  ricorso,  né  del  controricorso,  quando  i  documenti 
sono  stati  di  fatto  prodotti,  nel  qual  caso  la  omissione  del- 
l'elenco si  risolve  in  una  semplice  irregolarità  (C.  S.  Firenze 
18  febbraio,  16  maggio  1867  e  26  gennaio  1874.  La  Legge 
VII,  206, 519;  XIV,  242). 

Art.  524#  La  sottoscrizione  dell' avvocato  nel  ricorso 
importa  elezione  di  domicilio  presso  di  lui,  quando  abbia 
residenza  nel  comune  in  cui  ha  sede  la  corte  di  cas- 
sazione. 

Se  l'avvocato  non  abbia  residenza  nel  detto  comune, 
si  deve  nel  ricorso  eleggere  domicilio  nel  comune  me- 
desimo con  indicazione  della  persona  o  dell'ufiSzio  presso 
cui  è  fatta  reiezione.  In  mancanza,  tutte  le  notifica- 
zioni sono  fatte  alla  cancelleria  della  corte. 

Art.  526.  Il  ricorso  col  certificato  del  deposito,  a  col 
decreto  di  ammissione  al  beneficio  dei  poveri  è  noti- 
ficato all'altra  parte  nella  forma  delle  citazioni  nel 
termine  stabilito  per  ricorrere.  La  corte  può  autoriz- 
zare la  notificazione  per  pubblici  proclami  a  norma 
dell'articolo  146. 

La  notificazione  importa  l'offerta  di  comunicazione 
delle  carte  descritte  nell'elenco. 

L'atto  di  notificazione  è  scritto  e  sottoscritto  dal- 
l'usciere sull'originale  e  sulla  copia.* 
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Alla  notificazione  del  ricorso  è  applicabile  la  dispo— 
sizione  del  capoverso  dell' articolo  145. 
Regol.  Gen.  Giud.  —  Vedi  art.  529. 


Notificazione  —  regole  generali,  1  —  indicazione  della  parte  istante,  2  —  alla  parte  e 
non  al  procuratore,  3  —  al  domicilio  eletto  nel  giudìzio  d'appello  —  TaliditÀ  4  -^ 
contra,  5  —  domicilio  eletto  nella  notificazione  della  sentenza  denunziata,  6  ^ 
presso  Tavvocuto  —  rilascio  nello  studio,  7  —  Omissione  dell' indicazione  del 
luogo  di  rilascio  —  eflfetto,  7  ^i»  —  Parte  intimata  —  morte  —  eredi,  8  —  Ri- 
corso della  parte  intimata  —  notificazione,  9  —  Domicilio  all'estero,  10  —  Do- 
micilio ignoto,  11. 

Certificato  di  deposito  —  notificazione  —  equipollenti  —  inammissibilità,  12, 13, 14  — 
centra,  15, 16, 17  —  dichiarazione  dell'  usciere,  18. 

Decreto  del  patrocinio  gratuito  ^  notificazione  in  copia  —  equipollenti  —  inam- 
missibilità 19  —  contra,  20,  22  —  mancanza  assoluta  —  effetti,  21  —  Decreto 
provvisorio  —  definitivo,  23. 

Atto  di  notificazione  —  foglio  separato  —  nullità,  24  —  contra,  25, 26, 27  —  basta 
la  sola  sottoscrizione  dell'usciere,  28,  29,  30  ■-  contra,  31  —  scritto  e  non  sot- 
toscritto dall'usciere  —  nullità,  32  —  nome  e  cognome  dell'usciere  —  omissione 
nell'atto  di  notificazione,  33  —  diversità  di  carattere  fra  lo  scritto  e  la  sotto- 
scrizione —  efietti,  34  —  Più  intimati  —  omissione  o  nullità  di  notificazione  di 
fronte  ad  alcuni  —  efietti,  35,  36  —  Donna  maritata  —  notificazione  al  ma- 
rito, 37  —  Psurte  del  giudizio  d'appello  ma  senza  interesse  nel  giudizio  di  cas- 
sazione, 38  —  Sentenza  graduatoria  —  ricorso  —  notificazione,  39  ^  In  giudìzio 
di  separazione  di  beni,  40  —  In  materia  volontaria  giurisdizione,  41  —  Parte 
intimata  —  qualità  —  errore,  42  —  Uscieri  competenti  per  la  notificazione  del 
ricorso,  43  —  Irregolarità  e  nullità  di  notificazione  —  distinzione  ~  efietti  — 
rinnuovamento,  44,  45,  46,  47  —  Comparsa  della  parte  intimata,  48  ~  Termine 
per  dedurre  la  nullità,  49. 

1.  La  notificazione  del  ricorso  in  cassazione  è  regolata 
dalle  stesse  norme  prescritte  per  le  cìtsizionì  fC.  S.  Firenze 
21  decembre  1874.  Ann.  G.  It  IX,  1, 371),  e  l'obbligo  di  uni- 
formarsi a  quelle  norme  si  applica  anche  ai  casi  in  cui  le 
persone  che  devono  ricevere  la  notificazione  si  trovino  in. 
una  delle  condizioni  indicate  dagli  art.  141  e  142  (C,  S.  To^ 
rino  10  marzo  1870.  La  Legge  X,  495). 

2.  Quando  l'usciere  dichiari  di  notificare  il  ricorso  a  ri- 
chiesta ed  istanza  di  chi  sopra,  s'intende  che  la  notifica- 
zione è  fatta  ad  istanza  della  persona  indicata  nella  intesta- 
zione del  ricorso  fC.  S.  Roma  22  febbraio  1878.  La  Legge 
XV III,  276). 
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3.  La  notificazione  del  ricorso  dovendo  esser  fatta  alla 
parte  in  persona,  è  nulla  se  è  fatta  al  procuratore  od  avvo- 
cato che  ha  rappresentata  la  parte  intimata  innanzi  il  tribunale 
di  appello  (C.  S.  Torino  3i  gennaio  1872.  La  Legge  XII,  797). 

4.  11  giudizio  di  cassazione  sebbene  straordinario  ,non  può 
considerarsi  un  giudizio  nuovo,  ma  è  invece  la  continuazione 
ed  il  compimento  dei  giudizi  precedenti,  e  quindi  il  ricorso 
è  validamente  notificato  al  domicilio  eletto  o  alla  residenza 
dichiarata  daUa  parte  intimata  nel  precedente  giudizio  d'ap- 
pello (C.  S.  Firenze  23  decemhre  1867 , 5  marzo  1868, 4  mar- 
zo 187 2 y  7  luglio  1874, 15, 25, 28  giugno,  15  luglio,  18  no- 
vembre 1875, 8  marzo,  6  agosto  1877, 11  settembre  1878.  La 
Legge  VII,  95;  Vili,  315;  XII,  817;  XIV,  868;  XV,  665, 
704;  XVI,  83, 143, 193;  XVII,  835;  For.  It.  II,  1, 343,  III, 
1, 923.  —  C.  S.  Torino  21  decemhre  1866.  La  Legge  VII,  90). 

5.  Contra.  —  Il  giudizio  di  cassazione  quantunque  tenga 
dietro  al  giudizio  di  merito,  non  può  riguardarsi  come  una 
continuazione  di  esso,  ma  deve  considerarsi  invece  come  un 
giudizio  affatto  nuovo  che  si  svolge  innanzi  a  magistrati  di- 
versi, e  costituisce  un  rimedio  straordinario  ammesso  più  che 
nell'  interesse  delle  partì,  neir  interesse  della  legge  :  Questo 
concetto  è  scolpito  nella  disposizione  litterale  degli  art.  486 
e  525:  L'art.  486  parlando  dell'appello  dispone  che  deve 
esser  notificato  come  la  sentenza,  nella  residenza  cioè  dichia- 
rata e  nel  domicilio  eletto  nel  giudizio  di  prima  istanza  :  Per 
il  ricorso  invece  l'art.  525  prescrive  che  deve  esser  notificato 
come  la  citazione,  che  è  l'atto  che  inizia,  e  non  prosegue 
un  giudizio  già  iniziato  :  Quindi  la  elezione  di  domicilio  fatta 
per  il  giudizio  d'appello,  non  si  estende  nei  suoi  effetti  alle 
notificazioni  necessarie  per  la  procedura  in  cassazione  (C.  S. 
Napoli  9  luglio  1867, 14  maggio  1868, 6  marzo,  15  maggio, 
12  decemhre  1869,  26  marzo,  24  novembre  1870,  4  mar- 
zo 1871, 8  luglio  1876, 12  maggio  e  18  luglio  1877.  Ann.  G. 
It.  I,  i,  334;  III,  1, 69, 147, 148, 157;  IV,  1,  HO;  V,  1, 66, 
189;  Gazz.  del  Proc.  XI,  377;  For.  It  I,  1,  343,  976.  — 
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C.  S.  Torino  14  maggio  1868, 10, 16  decemhre  1869, 10  mar- 
zo 1870,  29  febbraio  1872.  La  Legge  Vili,  645;  X,  173/ 
detti  Ann.  IV,  1, 114;  Monti.  Trib.  XIII,  323;  Bettini  XXI, 
1,  849). 

6.  Qaando  nelPatto  di  notificazione  della  sentenza  denun- 
ziata,  la  parte  che  la  fa  eseguire  ha  eletto  domicilio,  il  ri- 
corso è  validamente  ed  efficacemente  notificato  a  quel  domi- 
cilio eletto,  corrispondendo  tale  elezione  a  quella  prevista 
dall'art.  140  (C.  S.  Torino  21  decemhre  1866.  La  Legge  VII, 
90.  —  C.  S.  Napoli  5  aprile  1869.  La  Legge  X,  772).  Ancora 
la  Corte  Suprema  di  Firenze  ha  ritenuto  che  la  notificazione 
del  ricorso  è  valida,  se  è  fatta  al  domicilio  o  residenza  di- 
chiarata dall'altra  parte  intimata  nell'atto  di  notificazione 
della  sentenza  denunziata,  quando  a  tale  dichiarazione  per 
la  forma  non  esecutiva  della  copia  della  sentenza  notificata 
non  possa  attribuirsi  altro  scopo  che  quello  della  notifica- 
zione del  ricorso  (27  decemhre  1878.  Ann.  G.  It  XIII,  1,93). 

7.  La  Corte  Suprema  di  Firenze  procedendo  sempre  col 
concetto  che  la  elezione  del  domicilio  fatta  nel  giudizio  d'ap- 
pello ha  effetto  anche  per  il  giudizio  di  cassazione,  ha  rite- 
nuto che  se  la  elezione  è  fatta  presso  un  avvocato  che  abbia 
studio  in  un  luogo  diverso  dall'abitazione,  il  ricorso  è  vali 
damente  notificato  nello  studio,  a  meno  che  nell'atto  di  di- 
chiarazione di  domicilio  non  resulti  chiaro  che  la  elezione  è 
fatta  presso  della  persona  ahitante  ecc.,  anziché  come  eser- 
cente la  professione  di  avvocato  (24  novembre  1873.  La  Legge 
XIV,  73). 

T^  La  omissione  per  parte  dell'usciere  della  indicazione 
del  luogo  in  cui  ha  fatta  la  consegna  della  copia  del  ricorso 
ad  uno  della  famiglia  del  notificato  non  rende  inammissibile 
il  ricorso  (art.  145),  ma  in  caso  di  non  comparizione,  la 
corte  può  ordinare  che  sia  rinnuovata  la  notificazione  (C.  S. 
Torino  31  maggio  1876.  La  Legge  XVI,  906). 

8.  Se  la  parte  vincitrice  intestata  nella  sentenza  è  morta, 
il  ricorso  deve  essere  notificato,  a  pena  di  nullità,  agli  eredi 
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ed  a  clii  ha  interesse  a  sostenere  la  legalità  della  sentenza 
denunziata  (C.  S.  Torino  14  maggio  1868.  La  Legge  Vili, 
645;  2  luglio  1878.  Ann.  G.  It  XII,  1,  418),  e  tale  nuUità 
non  rimane  sanata  per  la  presentazione  del  controricorso 
(C.  S.  Torino  2  luglio  1878  citi 

9.  Qualora  la  parte  intimata  in  cassazione,  interponga  essa 
pure  ricorso  in  via  principale  dalla  sentenza  ìnedesima,  il 
ricorso  è  validamente  notificato  al  domicilio  eletto  dal  primo 
ricorrente  presso  l'avvocato  da  lui  nominato  a  rappresentarlo 
nel  giudizio  di  cassazione  (C.  S.  Napoli  10  settembre  1873. 
Ann.  G.  li.  Vili,  1, 12). 

10.  Se  la  parte  intimata  non  ha  residenza,  domiciho,  ò 
dimora  nel  Regno,  basta  (art.  144)  che  il  ricorrente  abbia 
adempite  nel  termine  le  formalità  prescritte  dagli  art.  141 
e  142,  nulla  importando  se  la  citazione  o  ricorso  sia  stato 
successivamente  notificato  all'estero  dopo  la  decorrenza  del 
termine,  od  anche  non  sia  mai  stato  notificato  (C.  S.  Firenze 
15  giugno  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  n.  164). 

11.  È  validamente  notificato  il  ricorso  nelle  forme  di  che 
nell'art.  141  come  a  persona  di  domicilio,  residenza  o  dimora 
ignoti,  quando  l'intimato,  già  attore  in  causa,  abbia  nel  giu- 
dizio di  merito  dichiarato  il  suo  domicilio  di  origine,  e  non 
quello  reale  (C.  S.  Firenze  9  gennaio  1877.  For.  It  II,  1,415). 

12.  Il  ricorso  non  è  ammissibile  se  insieme  al  medesimo 
non  venga  notificato  ancora  il  certificato  dell'eseguito  depo- 
sito della  multa,  o  il  decreto  d'ammissione  al  benefizio  de'po- 
veri,  perchè  daUa  disposizione  dell'art.  525  è  chiaro  il  con- 
cetto del  legislatore  di  fare  del  ricorso  e  del  certificato  del 
deposito  un  atto  complessivo,  e  quindi  disgiungerli  ed  attri- 
buire effetti  diversi  alla  mancanza  dell'uno  o  al  difetto  del- 
l'altro, è  cosa  contraria  al  testo  chiaro  e  preciso  della  legge 
(C.  S.  Torino  16  febbraio  1877.  La  Legge  XVII,  264). 

13.  Né  al  difetto  della  notificazione  del  certificato  del  de- 
posito può  supplire  la  indicazione  nell'elenco  de' documenti 
del  certificato  stesso,  senza  precisare  la  somma  depositata. 
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né  Tufficio  presso  cui  è  stato  fatto  il  deposito  (C.  S.  Torino 
29  marzo  1878.  Por,  It  III,  1, 549). 

14.  La  Corte  Suprema  di  Napoli  attenendosi  alla  lettera 
dell'art.  525  che  ordina  la  notificazione  del  ricorso  col  cer- 
tificato del  deposito  od  in  sussidio  col  decreto  d'ammissione 
al  benefizio  dei  poveri,  ritiene  inammissibile  il  ricorso  senza 
la  notificazione  del  certificato  del  deposito,  senza  che  basti 
la  indicazione  della  data  del  medesimo,  perchè  la  legge  vuole 
la  notificazione  della  copia  (8  gennaio  1876.  Ann,  Giurispr. 
It.  X,  1, 65). 

15.  Ma  è  prevalente  nella  giurisprudenza  una  interpetra- 
zione  più  benigna:  Lo  scopo  per  il  quale  la  legge  vuole  che 
si  notifichi  col  ricorso  anche  il  certificato  del  deposito,  o  il 
decreto  d'ammissione  al  benefizio  dei  poveri,  è  quello  che 
l'altra  parte  possa  conoscere,  senza  bisogno  di  prendere  co- 
municazione delle  carte  e  documenti  depositati  in  cancelleria, 
se  il  ricorso  medesimo  sia  ricevibile;  e  quindi  lo  scopo  è 
raggiunto  tanto  se  il  detto  certificato  o  decreto  sia  integral- 
mente trascritto  nel  ricorso,  quanto  se  vi  sia  soltanto  indi- 
cato nei  suoi  estremi  sostanziali,  del  giorno,  cioè,  mese  ed 
anno  in  cui  fu  rilasciato,  della  somma  depositata,  e  dell' w/^ 
fido  od  autorità  che  lo  emise  (C.  S.  Torino  25  giugno  1875. 
La  Legge  XVI,  24;  16  febbraio  1877.  La  Legge  XVII,  264. 
a  S.  Roma  26  marzo  1877.  Ann.  G.  It.  XI,  1, 221). 

16.  In  altri  termini  ma  nello  stesso  senso  :  Quando  il  de- 
posito è  stato  realmente  fatto  e  la  parte  ne  è  avvertita  del- 
l'esistenza mediante  il  certificato  annesso  al  ricorso,  e  la 
indicazione  nell'elenco  de'documenti,  non  può  dirsi  inammis- 
sibile il  ricorso  stesso  solo  perchè  non  fu  col  medesimo  no- 
tificato il  certificato  del  fatto  deposito,  non  essendo  tale 
notificazione  una  forma  sostanziale  e  necessaria  per  l'ammis- 
sibilità del  ricorso,  imperocché  l'articolo  528  lo  dichiara 
inammissibile  per  il  difetto  di  deposito,  e  non  per  difetto  di 
notificazione  del  medesimo  (C.  S.  Torino  27  giugno  1866, 
22  giugno  1867, 10  febbraio  1870, 19  marzo  1873,  28  giu^ 
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gno  1875.  La  Legge  VII,  1062;  Ann.  G.  It  IV,  1, 55;  Gazz. 
Trtb.  Milano  II,  n.  85;  IV,  n.  271.  —  C.  S.  Firenze  26  set- 
tembre 1871, 15  decemhre  1873, 15  febbraio  1875,  detti  Ann, 
VI,  1,  71;  La  Legge  XIV,  434;  Giom.  Trib.  Mil.  IV,  414). 

17.  Quando  nella  copia  del  ricorso  prodotta  dall' intimato 
si  trova  la  copia  dell'elenco,  e  del  certificato  del  deposito, 
la  notificazione  è  regolare  anche  se  l'usciere  ha  omesso  di 
dichiarare  di  aver  notificato  l'elenco  ed  il  certificato  (C.  S, 
Torino  13  aprile  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  1,  218). 

18.  Se  poi  l'usciere  nell'atto  di  notificazione  del  ricorso  ha 
dichiarato  di  aver  rilasciato  copia  del  certificato  di  deposito, 
tale  dichiarazione  non  può  distruggersi  che  mediante  la  iscri- 
zione in  falso  (C.  S.  Napoli  7  decemhre  1867 ,  detti  Ann. 
II,  i,  45). 

19.  Secondo  la  Corte  Suprema  di  Napoli  il  ricorso  è 
inammissibile  se  è  notìficato  senza  la  copia  del  decreto  di 
ammissione  al  gratuito  patrocinio,  né  basta,  a  supplire  quella 
formalità,  la  indicazione  nel  ricorso  della  data  di  quel  decreto, 
perchè  la  legge  ha  prescritta  la  notificazione  della  copia,  e 
non  il  semplice  accenno  (8  gennaio  1876  cit.  sopra  al  n.  14). 

20.  La  Corte  Suprema  di  Torino  è  invece  di  parere  che 
per  l'ammissibilità  del  ricorso  non  è  necessità  imprescindibile 
che  venga  col  medesimo  notificato  anche  il  decreto  di  am- 
missione al  benefizio  del  gratuito  patrocinio,  ma  basta  che 
il  decreto  stesso  sia  unito  al  ricorso,  e  venga  nella  copia 
notificata  del  ricorso,  indicato  nei  suoi  estremi  sostanziali,  del 
giorno,  cioè,  mese  ed  anno  in  cui  fu  rilasciato  e  dell'autorità 
che  lo  ha  emesso,  imperocché  la  nullità  ed  inammissibilità 
del  ricorso  è  comminata  dall'art.  528  per  il  solo  caso  che 
il  decreto  stesso  non  sia  stato  unito  al  ricorso,  e  non  per 
la  mancata  notificazione  del  medesimo  (vedi  sopra  n.  15, 16) 
(28  novembre  1867, 16  febbraio  e  4  aprile  1877.  La  Legge 
Vili,  148;  Ann.  G.  It.  XI,  1, 117;  Por.  It.  II,  1, 801). 

21.  Ma  quando  nella  notificazione  del  ricorso  manchi  anche 
la  indicazione  degli  estremi  sostanziali  del  decreto  d' ammis- 
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sione  al  gratuito  patrocinio,  il  ricorso  è  inammissibile  nono- 
stante che  per  tale  omissione  non  sia  dichiarata  la  inammis- 
sibilità dal  successivo  articolo  528  (C.  S.  Torino  i6  feb- 
braio i877  cit). 

22.  Il  decreto  di  ammissione  al  gratuito  patrocinio  è  va- 
lidamente notificato  se  il  tenore  è  trascritto  nella  relazione 
di  notificazione  del  ricorso,  e  di  più  se  del  decreto  stesso  è 
fatta  menzione  nell'elenco  de'documenti  uniti  al  ricorso  (C.  S. 
Firenze  4  luglio  1878.  La  Legge  XVIII,  7H). 

23.  Per  la  ricevibilità  del  ricorso  senza  deposito  della  multa, 
basta  il  ricorrente  notifichi  allMntimato  il  decreto  di  provvi- 
soria ammissione  al  benefizio  dei  poveri,  e  non  vi  ha  dis- 
posizione di  legge  che  lo  faccia  decadere  dal  ricorso  se  ometta 
notificare  anche  il  successivo  decreto  di  ammissione  defini- 
tiva al  benefizio  medesimo  (C.  S.  Napoli  22  aprile  1875,  — 
a  S.  Firenze  1  luglio  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  1, 298,  441)  ba- 
stando che  il  decreto  definitivo  sia  esibito  prima  dell'udienza 
(C.  S.  Napoli  25 giugno  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  1118). 

24.  E  inammissibile  il  ricorso  se  Tatto  di  notificazione  in- 
vece di  essere  scritto  sulToriginale  o  sulla  copia  del  mede- 
simo, si  contiene  in  un  foglio  a  parte  (C.  S.  Palermo  1 1  de- 
cembre  1869.  Ann.  G.  It.  IV,  1,  369):  E  questa  disposizione 
è,  per  la  stessa  Corte  Suprema  di  Palenno,  della  più  grave 
importanza,  avvegnaché  mira  ad  evitare  che  altro  ricorso,  o 
nuovi  mezzi  vengano  sostituiti  a  quelli  intimati,  o  se  ne  ag- 
giungano dei  nuovi:  Quindi  Tatto  di  notificazione  deve  essere 
steso  nel  foglio  stesso  in  cui  è  scritto  il  ricorso,  e  se  è  scritto 
in  foglio  separato  il  ricorso  è  inammissibile  (1  marzo  1873. 
La  Legge  XIII,  493). 

25.  La  Corte  Suprema  di  Firenze  ha  ritenuto  invece  che 
il  ricorso  non  è  inammissibile  solo  perchè  la  notificazione 
del  medesimo  venga  scritta  in  foglio  separato,  quando  non 
può  cader  dubbio  sulla  correlazione  dell'atto  di  notificazione 
col  ricorso  medesimo  (11  marzo  1875.  La  Legge  XV,  423). 

26.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  Corte  Supre^m 
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di  Roma  a  Sezioni  riunite  considerando  che  gli  art.  525 
e  528  richiedono  che  Tatto  di  notificazione  del  ricorso  debba 
sottoscriversi  nell'originale  e  nella  copia  dalFusciere,  ma  non 
prescrivono  che  quest'atto  di  notificazione  debba  scriversi  sul- 
l'originale e  sulla  copia  del  ricorso:  Ond'è  che  quando  in 
un  atto  separato  l'usciere  dichiara  aver  notificato  il  ricorso 
sottoscritto  dall'avvocato  contro  una  sentenza  nel  ricorso 
medesimo  enunciata,  è  raggiunto  lo  scopo  della  legge,  che 
è  quello  d'imprimere  autenticità  all'atto  (2  febbraio  1877. 
Fot.  It.  II,  i,  321). 

27.  Ancora  la  Corte  Suprema  di  Palermo  ha  implicita- 
mente declinato  dalla  proibizione  in  modo  assoluto  ritenuta 
con  le  due  decisioni  del  1869  e  1873  (sopra  n.  24),  ritenendo 
nel  29  luglio  1876  che  U  ricorso  è  inammissibile  se  è  noti- 
ficato con  atto  separato  da  costituire  due  atti  distinti,  quando 
non  sia  possibile  indurne  la  prova  che  il  ricorso  depositato 
è  quello  effettivamente  notificato  (Ann.  G.  II.  XI,  1, 17). 

28.  Sebbene  la  legge  prescriva  che  l'atto  di  notificazione 
del  ricorso  deve  essere  scritto  e  sottoscritto  dall'usciere,  pure 
la  scritturazione  non  costituisce  come  la  sottoscrizione  una 
forma  essenziale,  imperocché  la  sottoscrizione  essendo  il  se- 
gno distintivo  che  imprime  all'atto  la  sua  autenticità  non 
potrebbe  trascurarsi  senza  dubitare  della  verità  e  legittimità 
della  notifica,  mentre  nella  scritturazione  di  mano  aliena, 
ogni  dubbio  è  tolto,  quando  l'usciere  con  la  sua  firma  ha 
attestato  che  il  contenuto  dell'atto  è  opera  sua:  E  come  la 
citazione  non  è  nulla  se  non  nel  caso  che  sia  fatta  con  atto 
mancante  della  firma  dell'usciere  (art.  134-145),  così  non  è 
inammissibile  il  ricorso  solo  perchè  l'atto  di  sua  notificazione 
non  sia  scritto  per  intiero  dall'usciere,  ma  da  esso  firmato 
e  sottoscritto  (C.  S.  Torino  4  giugno  1868, 23  febbraio  1870, 
14  marzo  e  14  maggio  1872,  15  maggio  e  4  giugno  1873, 
4  aprile  e  13  settembre  1877.  La  Legge  Vili,  695;  X,  521; 
XIII,  771;  Ann.  G.  It.  VI,  1, 133;  XII,  1, 483;  La  Giuri^. 
IX,  241;  Monit.  Trib.  an.  1873,  pag.  596.  —  C.  S.  Napoli 
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15  febbraio,  2  maggio,  6  giugno  1868,  29  decembre  1^0, 
8  aprile  1874;  Ann.  G.  IL  II,  1, 81, 176, 278;  V,  1, 37;  XIV, 
656.  —  C  S.  Firenze  14  marzo  e  21  decembre  1868, 12  feb- 
braio 1872, 27  decembre  1878;  Ann.  G.  It.  II,  1, 337;  VI,  1, 
34;  XIII,  1, 93.  —  G.  S.  Roma  20  decembre  1876.  La  Legge 
XVII,  132). 

29.  La  Corte  Suprema  di  Torino .  aveva  precedentemente 
deciso  (31  maggio  1867 ,  detti  Ann.  1, 1,  224)  che  se  Tatto 
di  notificazione  non  è  scritto  tutto  di  pugno  dell'usciere,  e 
soltanto  da  esso  sottoscritto,  non  è  nulla  là  notificazione,  ma 
la  Corte  Suprema  in  caso  di  non  comparsa  dell'  intimato,  può 
ordinare  il  rinnuovamento  della  notificazione. 

30.  E  le  Corti  Supreme  di  Napoli  e  di  Roma  hanno  con- 
fermato il  principio  che  Tatto  di  notificazione  del  ricorso  non  è 
necessario  che  sia  scritto  per  intiero  dalTusciere,  ma  basta  che 
peraltro  lo  sia  nelle  parti  sostanziali,  e  cioè  in  quelle  che  si 
referiscono  alla  data^  al  luogo  ed  al  modo  della  consegna,  non 
che  alla  persona  nelle  mani  della  quale  è  fatta  la  consegna 
(12  dee.  1874.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  70.  24  maggio  1876. 
For.  Italiano  1, 1, 780, 3  giugno  1876.  La  Legge  XVI,  624). 

31.  All'opposto  la  Corte  Suprema  di  Palermo  ritiene  inam- 
missibile il  ricorso  se  Tatto  di  sua  notificazione  non  sia  scritto, 
ma  soltanto  sottoscritto  dall'usciere,  imperocché,  secondo 
essa,  il  secondo  capoverso  delTart.  525  deve  esser  letto,  e 
non  interpetrato,  tanta  è  la  chiarezza  del  testo  :  Volere  in- 
ferire, soggiunge,  la  dispensa  dal  precetto  imposto  all'usciere 
di  scrivere  Tatto  di  notificazione  di  sua  mano,  per  il  rimando 
che  leggesi  nel  seguente  capoverso,  al  capoverso  dell'articolo 
(e  non  air artìcóio)  145,  è  una  induzione  impossibile,  dacché 
fa  onta  alla  dignità,  al  senno,  ed  alla  coscienza  del  legisla- 
tore, che  mentre  con  una  mano  stabiliva  quella  formalità, 
colTaltra  la  cancellasse;  è  un  controsenso  da  non  capire  in 
mente  umana  (3  febbraio  1875.  Ann.  G.  It.  X,  1, 27  e  prece- 
denti, 4  agosto  1866,  22  gennaio  1867,  11  decembre  1869, 
detti  Ann.  1, 1, 315, 320;  IV,  1, 369). 
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32.  Quando  poi  Tatto  di  notificazione  del  ricorso  sia  scritto 
tutto  di  pugno  dell'usciere,  ma  da  esso  non  sottoscritto,  la 
notificazione  è  nulla,  ed  inammissibile  è  il  ricorso,  e  tale 
nullità  non  resta  sanata  con  la  notificazione  del  controricorso, 
potendo  la  parte  intimata  comparire  per  dedurla  (C^  S.  Napoli 
10  agosto  1877.  Por.  It  II,  1, 1045). 

33.  Per  la  validità  della  notificazióne  del  ricorso  non  è 
necessario  che  nel  corpo  della  relazione  di  notificazipne  sia 
indicato  il  nome  e  cognome  dell'usciere,  ma  basta  che  resulti 
dalla  sua  sottoscrizione*  in  calce  della  relazione  stessa  nella 
copia  notificata  e  nell'originale  del  ricorso  (C.  S.  Torino 
13  settembre  1877.  La  Legge  XVIII,  61). 

34.  L'eccezione  d'inammissibilità  del  ricorso  per  la  diver- 
sità di  carattere  tra  l'atto  di  notificazione,  e  la  firma  del- 
l'usciere non  è  ricevibile  senza  l'iscrizione  in  falso  contro 
l'atto  dell'usciere  (C.  S.  Napoli  16  novembre  1876.  Ciro.  Givr 
ridico  catisa  Soffiati  e  Barberio). 

35.  Se  più  sono  le  parti  intimate,  e  le  persone  interessate 
nel  giudizio,  per  l'ammissibilità  del  ricorso  basta  che  sia  no- 
tificato regolarmente  ad  una,  e  la  mancanza  o  nullità  della 
notificazione  alle  altre,  dà  luogo  soltanto  alla  integrazione 
del  giudizio  (art  469)  quand'anche  si  tratti  di  causa  dividua, 
a  meno  che  il  ricorrente  dichiari  accettare  la  sentenza  di 
fronte  alle  parti  non  intimate,  o  nuUamente  intimate  (C.  S. 
Torino  10  maggio  1870, 1  febbraio  1872, 8  aprile  1875.  La 
Legge  X,  654;  Ann.  G.  It  VI,  1, 138;  Giom.  Trib.  Milano 
IV,  466.  —  C.  S.  Napoli  20  maggio  1868,  detti  Ann.  II,  1, 
i86.  —  a  S.  Firenze  5  m^rzo  1868.  Ann.  II,  1,  7.  —  C.  S. 
Roma  10  aprile  1877.  La  Legge  XVII,  551)  (vedi  art.  528, 
nota  1). 

36.  Non  è  luogo  neppure  alla  integrazione  del  giudizio 
quando  la  parte  irregolarmente  o  nullamente  notificata  del 
ricorso,  comparisca  e  spieghi  la  sua  difesa  in  merito  (C.  S. 
Napoli  12  decembre  1874.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  70). 

37.  È  valido  il  ricorso  notificato  alla  sola  moglie  che  sia 
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stata  regolarmente  autorizzata  (art  805)  a  stare  in  giudizio 
innanzi  i  giudici  del  merito  :  E  anche  quando  sia  giudicata 
necessaria  Tassistenza  del  marito,  non  produce  differenza  di 
effetti  la  circostanza  che  il  ricorso  venga  notificato  contem- 
poraneamente alla  moglie  ed  al  marito,  o  prima  all^una  e 
dopo  alPaltro,  ma  prima  che  la  causa  sia  portata  all^udienza 
(C.  S.  Napoli  8  aprile  i872.  La  Legge  XII,  489). 

38.  A  chi  è  stato  parte  nel  giudizio  di  merito,  ma  che  non 
ha  interesse  nell'annullamento  della  sentenza,  non  è  neces- 
saria la  notificazione  ad  esso  del  ricorso  (C.  S.  Roma  IO  apri- 
le 1877.  La  Legge  XVII,  551). 

39.  Il  ricorso  per  cassazione  avverso  sentenze  di  gradua- 
zione deve  esser  notificato  non  solo  a  quei  creditori  le  cui 
collocazioni  si  contestano,  ma  anche  a  tutti  indistintamente 
i  creditori  posteriormente  graduati,  non  che  al  debitore  espro- 
priato fC.  S.  Torino  26  gennaio  i876.  Giom.  de*  Trih.  di  Mi- 
lano dn.  1876,  pag.  213). 

40.  Trattandosi  di  sentenza  che  abbia  rigettata  la  domanda 
di  separazione  di  beni  (art.  704)  il  ricorso  in  cassazione  deve 
esser  notificato  anche  al  debitore  espropriato,  avendo  esso 
interesse  ad  opporsi  all'annullamento  della  sentenza  medé- 
sima (C.  S.  Roma  4  luglio  1877.  La  Legge  XVII,  714). 

41.  Quando  la  pronunzia  denunziata  sia  un  decreto  emesso 
dalla  Corte  d'Appello  in  materia  di  volontaria  giurisdizione, 
il  ricorso  deve,  a  pena  di  sua  inammissibilità,  esser  notificato 
a  coloro  che  avendo  richiesto  il  decreto  stesso,  hanno  inte- 
resse a  sostenerlo  (C.  S.  Torino  2  luglio  1877.  For.  Italiano 
II,  1, 900). 

42.  E  inammissibile  il  ricorso  se  non  è  notificato  alla  parte 
intimata  nella  stessa  qualità  spiegata  nella  contestazione  ri- 
soluta con  la  sentenza  denunziata  (C.  S.  Romn  22  marzo  1878. 
La  Legge  XVIII,  816). 

43.  Gli  uscieri  della  Corte  d'Appello,  del  tribunale  civile, 
e  della  pretura  sono  egualmente  abilitati  a  notificare  il  ri- 
corso in  cassazione,  a  chi  ha  domicilio  nella  giurisdizione 
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deir autorità  giudiziaria  cui  appartiene  Tusciere  che  eseguisce 
la  notificazione  fC.  S.  Napoli  6  marzo  1875.  —  C.  S,  Roma 
10  novembre  1876.  La  Legge XV ,751;  XVII,  423).  È  egual- 
mente valida  la  notificazione  se  è  fatta  da  un  usciere  del 
tribunale  di  commercio  (C.  S. Napoli 8 aprile  187 4.La Legge 
XIV,  656). 

44.  La  prescrizione  della  legge  circa  la  notificazione  del 
ricorso  ha  per  fine  di  costatare  con  mezzo  sicuro  che  la  parte 
intimata  ebbe  conoscenza  del  gravame  contro  di  essa  pro- 
posto, e  quindi  un  tal  fine  deve  dirsi  raggiunto  ogni  volta 
che  non  possa  esservi  dubbio  circa  la  eseguita  notificazioae, 
tuttoché  irregolare,  quando  la  parte  intimata  produca  il  con- 
troricorso, 0  quando  si  presenti  all'udienza  a  sostenere  la 
sentenza  impugnata  (C.  S.  Roma  9  marzo  1877.  La  Legge 
XVII,  243). 

45.  La  disposizione  dell'art.  145  essendo  applicabile  anche 
al  ricorso  in  cassazione,  ne  consegue  che  se  Tatto  di  ricorso 
è  per  sé  medesimo  pienamente  conforme  alla- legge,  e  la 
nullità  riguardi  soltanto  il  fatto  dell'usciere  per  una  relazione 
difettosa,  incompleta,  irregolare,  e  che  non  faccia  fede  del- 
Tesatto  adempimento  di  tutte  le  formalità,  non  ne  deriva 
decadenza  dal  diritto  e  dai  termini  del  ricorso,  ma  la  noti- 
ficazione può  essere  utilmente  rinnuovata  nel  nuovo  termine 
stabilito  dalla  sentenza  (C.  S.  Torino  13  aprile  1872, 31  mag- 
gio 1876.  Ann.  G.  It.  VI,  1, 218;  X,  1, 323.  —  C.  S.  Firenze 
i8  luglio  1872,  detti  VI,  1, 242). 

46.  Quando  il  ricorso  è  diretto  contro  il  vero  contradit- 
tore,  esattamente  qualificato,  se  l'usciere  nell'atto  della  no- 
tificazione, al  medesimo  gli  attribuisca  un  nome  diverso,  non 
è   nullo  il  ricorso,  ma  soltanto  la  notificazione,  di  cui  può 
essere  ordinato  il  rinnuovamento,  giusta  la  disposizione  del- 
l'ultimo alinea  dell'art.  145  (C.  S.  Torino  22  giugno  1866, 
detti  Ann.  1, 1,  78). 

47.  Se  all'opposto  il  ricorso  è  notificato  non  al  vero  con- 
traddittore con  semplice  errore  di  nome,  ma  a  persona  diversa, 
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è  nullo,  anche  se  il  vero  contradittore  ne  ha  avuta  comuni- 
cazione dall'estraneo  (C.  S.  Torino  26  giugno  1866.  Ann. 
detti  I,  i,  ^79). 

48.  I  vizi  di  cui  può  esser  passibile  Fatto  di  notificazione 
del  ricorso,  rimangono  sanati  con  la  comparsa  della  parte 
intimata,  quand'anche  essa  deduca  primieramente  i  difetti 
della  notificazione  (C.  S.  Firenze  3i  maggio  1872,  detti  Ann. 
VI  1, 217). 

49.  La  inammissibilità  del  ricorso  per  mancanza  di  legale 
sua  notificazione  può  essere  dedotta  anche  fuori  del  termine 
assegnato  dall'art.  531  per  il  controricorso  (C.  S.  Napoli 
S  luglio  1876.  La  Legge  XVI,  835). 

Art.  626.  Il  ricorso  coi  documenti  annessi  e  coir  atto 

originale  di  notificazione  è  presentato  alla  cancelleria 

della  corte  nel  termine  di  giorni  trenta  successivi  alla 

notificazione. 

Quando  le  persone  cui  fu  notificato  il  ricorso  siano 

più,  il  termine  comincia  a  decorrere  soltanto  dal  giorno 

in  cui  fu  eseguita  l'ultima  notificazione. 

Deposito  tardivo  —  effetti  ~  iDammissibilità  del  ricorso  —  domanda  del  Pubblico 
ministero  —  dichiarazione  d'uffizio,'  1  —  Termine  —  decorrenza  —  computo,  ty  3  — 
Ragioni  del  ritardo  —  valutazione,  4  —  Deposito  incompleto  —  effetti,  5, 6  — 
Se  più  sono  gU  intimati  ~  decorrenza  del  termine,  7,  8  —  Integrazione  del  giu- 
dizio —  non  ha  luogo  mancando  il  deposito,  9. 

1.  Non  è  ammissibile  il  ricorso  (art  528,  n.  1)  se  non  è 
stato  presentato  con  i  documenti  alla  cancelleria  nel  termine 
di  trenta  giorni  successivi  alla  sua  notificazione,  ed  il  silenzio 
del  controricórso  non  può  sanare  la  omissione  dal  momento 
che  la  legge  in  tal  caso  ha  dichiarato  la  inammissibilità  del 
ricorso  medesimo,  che  può  esser  proposta  anche  dal  pubblico  1 
ministero,  o  pronunziata  anche  d'uflìzio  (C.  S.  Ronìal5magA 
gio  1876.  La  Cassazione  an.  1876,  pag.  142.  —  C.  S.  Torino^ 
4  luglio  1877.  Ann.  G.  It.  XI,  1, 517). 
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2.  E  inammissibile  il  ricorso  se  il  deposito  del  medesimo 
con  i  documenti  è  fatto  in  cancelleria  nel  trentunesimo  giorno 
da  quello  della  sua  notificazione,  anziché  entro  i  trenta  giorni 
(C.  S.  Torino  24  gennaio  1877,  detti  Ann.  XI,  1, 327). 

3.  Il  termine  de' trenta  giorni  è  perentorio,  e  nel  computo 
si  esclude  il  giorno  .della  notificazione  del  ricorso,  che  è  il 
giorno  di  partenza,  ma  è  computabile  quello  ultimo  (art.  43, 
45)  (C.  S.  Firenze  23  dee.  1869.  La  Legge  X,  357)  (art.  527, 
nota  i). 

4.  Essendo  debito  del  magistrato  di  curare  soltanto  la 
letterale  esecuzione  della  legge,  non  può  investigare  e  di- 
scutere le  ragioni  e  cagioni  del  ritardato  deposito  (C.  S.  Nor 
poli  26  marzo  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 110). 

5-  Per  Tart.  528  è  inammissibile  il  ricorso  che  sebbene 
presentato  in  cancelleria  nel  termine,  non  sia  accompagnato 
con  la  copia  della  sentenza  impugnata  (C.  S.  Roma  4  mag- 
gio 1876.  La  Legge  XVI,  584). 

6.  Secondo  la  C.  S.  di  Napoli  la  mancanza  di  deposito 
dei  documenti  necessari  alla  causa  è  motivo  di  rigetto,  e  non 
d' inammissibilità  del  ricorso  (5  agosto  1873.  La  Legge 
XIII,  1063). 

7.  Se  più  sono  le  persone  intimate,  il  termine  per  il  de- 
posito in  cancelleria  decorre  dal  giorno  dell'ultima  notifica- 
zione  del  ricorso:  —  Ma  quando  il  ricorso  è  stato  notificato 
nel  termine  utile  ad  una  soltanto,  ed  alle  altre  parti  è  nx)- 
tificato  fuori  termine  soltanto  per  la  integrazione  del  giudizio, 
il  termine  per  il  deposito  decorre  dalla  prima  notificazione 
fatta  nel  termine  utile,  e  non  da  quella  successiva  fuori  ter- 
mine agli  effetti  della  integrazione  (C.  S.  Roma  30  mag- 
gio 1877.  La  Legge  XVII,  653). 

8.  In  altri  termini  :  La  disposizione  per  la  quale  quando 
più  sono  le  persone  intimate,  il  termine  agli  effetti  di  que- 
st'articolo, comincia  a  decorrere  dal  giorno  àeVC ultima  no- 
tificazione,  procede  e  deve  intendersi  nel  senso  che  tutte  le 
notificazioni  siano  eseguite  entro  i  novanta  giorni,  e  non  può 

Uaohi  —  Cod.  di  proc.  eio.  —  Voi.  II.  15 
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quindi  misurarsi  il  termine  per  il  deposito  in  cancelleria,  dal 
giorno  della  notificazione  del  ricorso  fatta  ad  una  delle  parti 
fuori  del  termine  utile  dei  novanta  giorni  (C.  S.  Torino  4  lu- 
glio 1877,  i2  luglio  1878.  Ann.  Giurispr.  IL  XI,  1,  517: 
XII,  1, 486). 

9.  E  quando,  nel  caso  di  più  .intimati,  il  ricorso  non  sia 
stato  depositato  tempestivamente,  nella  cancelleria,  non  si  fa 
luogo  alla  integrazione  del  giudizio,  tuttoché  il  ricorso  stesso 
sia  stato  validamente  ed  efficacemente  notificato  nel  termine 
ad  uno  di  essi  (C.  S.  Torino  4  luglio  1877  cit). 

Art.  527.  Il  ricorso  coi  documenti  annessi  deve  es- 
sere consegnato  alla  cancelleria  della  corte  nelle  ore 
in  cui,  a  norma  dei  regolamenti,  deve  stare  aperta. 

Ogni  consegna  fatta  fuori  di  cancelleria  non  è  eflScace. 

Il  termine  utile  per  fare  la  consegna  s'intende  sca- 
duto nel  momento  in  cui,  a  norma  dei  regolamenti,  si 
chiude  la  cancelleria  della  corte  nelF  ultimo  giorno  nel 
termine,  ancorché  festivo. 

Il  cancelliere  ricevuto  il  ricorso  ne  fa  annotazione 
in  apposito  registro  e  ne  rilascia  dichiarazione  se  ri- 
chiesto. 

Consegna  in  cancelleria  —   scadenza  del  termine  ~  ora,  1  —  Ritardo  ~  ragioni  di 
forza  maggiore,  2  ~  Ritiro  di  documenti  ~  mancata  restituzione  —  efletti,  3. 

1.  Il  termine  utile  per  presentare  il  ricórso  alla  cancelleria 
scade  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  trentesimo  giorno 
successivo  alla  sua  notificazione,  se  è  giorno  feriale,  ed  alle 
dodici  meridiane  se  è  giorno  festivo:  —  Non  è  valida  la 
presentazione  dopo  tali  ore,  quand'anche  il  cancelliere  ac- 
condiscenda a  tenere  aperta  la  cancelleria  oltre  i  termini 
fissati  dairart.  297  del  Regol.  Gen.  Giud^C^.  &  Torino  16  no- 
vembre 1877.  Giom.  Trih.  Milano):  E  la  stessa  Corte  6V 
"pregna  di  Torino  aveva  anche  precedentemente  deciso  che 
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è  nulla  ed  inefficace  la  presentazione  nell'ultimo  giorno  dopo 
Torà  in  cui  la  cancelleria  si  chiude  (2  luglio  1868.  La  Legge 
Vili,  801). 

2.  Solo  potrebbe  il  ricorrente  evitare  T  inammissibilità  del 
ricorso,  per  la  tardiva  presentazione  in  cancelleria,  se  dimo- 
strasse un  caso  di  forza  maggiore,  provando  di  non  essere 
stato  negligente,  dì  aver  calcolato  tutte  le  eventualità  facil- 
mente prevedibili,  e  di  avere  usato  tutte  quelle  cautele  che 
la  più  comune  prudenza  può  suggerire  (C.  S.  Torino  16  no- 
vembre 1877  cit). 

3.  Se  dopo  il  deposito  in  cancellerìa  il  ricorrente  domanda 
ed  ottiene  di  ritirare  i  documenti,  che  per  Tart.  523  devono 
essere  uniti  al  ricorso,  e  non  li  deposita  nuovamente  né  nel* 
termine  fissato  con  ordinanza,  nò  all^udienza  di  spedizione, 
il  ricorso  è  inammissibile  per  Tart.  528,  n.  2  (C,  S.  Torino 
12  agosto  1878.  La  Legge  XIX,  1, 232). 

Art,  528.  Il  ricorso  è  dichiarato  non  ammissibile  ;      ReJM.  §  iw. 
P  Se  non  sia  stato  notificato  o  presentato  nei  ter- 
mini e  nelle  forme  stabilite: 

2*  Se  non  siano  stati  uniti  il  mandato,  il  certifi- 
cato di  deposito  o  il  decreto  di  amooissione  al  benefizio 
dei  poveri,  la  copia  autentica  della  sentenza  impugnata 
e  gli  altri  documenti  necessari. 

La  parte  il  cui  ricorso  fu  dichiarato  non  ammissibile 
non  può  riproporlo. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  292.  Nel  caso  previsto  dal- 
r  articolo  528  del  Codice  di  procedura ^  il  ricorso  non  è 
ammesso  alla  discussione  contraddittoria ^  e  la  dichiara-- 
2ìone  d" inammissibilità  è  fatta,  previe  conclusioni  del 
ministero  pubblico,  coyi  provvedimento  m/)tivato^  col  quale 
il  ricorrente  è  condannato  alla  perdita  della  som^na 
depositata,  a  termini  deW articolo  521  dello  stesso  Codice. 
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Notificazione  del  ricorso  —  più  intimati  —  regolare  per  uno  soltanto  ~  ammissibilità 
per  tutti,  1,  2  — >  Più  ricorrenti  —  ricorso  tempestivo  di  uno  —  ammissibilità 
per  r altro,  3  —  Ricorso  intempestivo  o  senza  deposito  —  inammissibilità  ~ 
dichiarazione  d*u£Bzio,  4  —  Irregolarità  —  rinnuovazione  di  notificazione,  5  ~ 
Mandato  —  quale  deve  essere  unito  al  ricorso,  6  >-  Più  ricorrenti,  —  mandato 
di  un  solo,  7  —  Deposito  tardivo,  8  —  patrocinio  gratuito,  9  ->  Deposito  per  la 
multa  ~  più  ricorrenti  —  deposito  unico  —  renunzia  di  uno  —  effetti  per 
Taltro,  10  —  Copia  autentica  della  sentenza  —  qual'è,  11  —  Atti  e  documenti  — 
unione  al  ricorso  —  mancanza  —  quando  ne  deriva  la  inammissibilità  del  ri- 
corso, 12  a  22  —  Elenco  dei  documenti  —  notificazione,  23  —  Eccezione  d'inam> 
missibità  del  ricorso  —  termine  per  proporla,  24,  25  —  forme,  26  —  motivi  — 
mancanza,  27  —  Effetti  dell*  eccezione  dedotta,  28  ~  Inammissibilità  del  ricorso  — 
effetti  per  la  nullità,  29. 

1.  Quando  sono  più  gli  intimati,  il  ricorso  notificato  in 
tempo  utile  ad  un  solo,  è  ammissibile  rispetto  a  tutti,  salvo 
il  procedere  alla  integrazione  del  giudizio  a  forma  delFarti- 
colo  469,  mediante  V  intervento  delle  parti  che  non  abbiano 
ricevuta  la  notificazione  del  ricorso,  o  l'abbiano  ricevuta  fuori 
del  termine.  In  altri  termini:  La  mancanza  della  notificazione 
del  ricorso  ad  una  o  più  persone  interessate  nel  giudizio, 
non  rende  inammissibile  il  ricorso  debitamente  notificato  alle 
altre  parti,  ma  dà  luogo  soltanto  alla  integrazione  del  giu- 
dizio medesimo,  a  menochè,  se  trattisi  di  cosa  divisibile,  il 
ricorrente  non  dichiari  accettare  la  sentenza  riguardo  alle 
persone  non  notificate  fC.  51  Firenze  10  dee,  1868 ,  13  feb- 
braio 1871,  5  febbraio  1874,  6  agosto  1877,  28  nov.  1878. 
La  Legge  IX,  271;  XI,  136;  XIV,  265;  XVII,  715;  XIX, 
467.  —  C.  S.  Torino  22  dee.  1869,  8  aprile  1875^,  7  apri- 
le 1876.  La  Legge  X,  196;  XV,  588;  XVI,  583)  (vedi  arti- 
colo  525,  noia  35). 

2.  Se  per  l'art.  469  quando  più  sono  le  parti  la  notificazione 
tempestiva  del  ricorso  fatta  ad  una  esclude  la  inammissibi- 
lità del  ricorso  che  non  sia  stato  notificato  alle  parti  inte- 
ressate, a  più  forte  ragione  deve  escludersi  la  eccezione  della 
inammissibilità,  quando  alle  altre  parti  sia  stato  notificato, 
ma  fuori  del  termine  di  novanta  giorni  (C.  S.  Firenze  11  no- 
vembre 1878.  Ann.  G.  It.  XII,  1, 630). 

3.  Se  poi  la  causa  essendo  individua,  e  più  sono  i  ricor- 
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renti  con  un  atto  solo,  col  ministero  dello  stesso  avvocato, 
e  con  lo  stesso  sistema  di  difesa,  il  ricorso  è  ammissibile 
per  tutti  (art  471),  quand'anche  per  alcuno  di  loro  resul- 
tasse dal  confronto  della  data  del  ricorso  e  quella  della  no- 
tificazione della  sentenza,  fuori  del  termine  (C.  S.  Firenze 
Ann.  G.  It.  F,  1, 344  e  3  maggio  1872,  detti  VI,  i,  204), 

4.  La  inammissibilità  del  ricorso  per  essere  stato  proposto 
fuori  del  termine  o  senza  il  deposito,  deve  esser  dichiarata 
anche  d'uffizio,  quando  non  sia  stata  dedotta  col  controricorso 
(C.  S.  Roma  4  maggio  1876.  La  Legge  XVI, 584)  (vedi arti- 
caio  526  nota  1). 

5.  Finché  il  termine  per  ricorrere  in  cassazione  non  è 
trascorso,  si  può  sempre,  con  la  notificazione  di  un  altro  ri- 
corso riparare  le  irregolarità  che  renderebbero  inammissibile 
il  primo  (C.  S.  Torino  14  marzo  1872.  Ann.  Giurispr.  It.  VI, 
1,  133). 

6.  Il  mandato  di  cui  qui  parla  la  legge,  e  che  deve  essere 
depositato  a  pena  d' inammissibilità  del  ricorso  è  quello  per 
l'avvocato  (art.  522,  523),  e  non  l'altro  di  cui  possa  esser 
munita  la  parte  ricorrente;  quale  mandato  che  è  inteso  uni- 
camente a  legittimare  la  persona  del  ricorrente,  può  essere 
esibito  e  depositato  in  ogni  tempo  e  quando  sia  richiesto 
(C.  S.  Torino  25  agosto  186B.  —  C.  S.  Firenze  13, 23  decem- 
bre  1869  e  8  gennaio  1870.  Ann.  G.  It.  1, 1, 180;  ìli,  1, 290 
e  La  Legge  X,87  e  336) . 

7.  Quando  il  ricorso  è  prodotto  nell'interesse  di  più  suc- 
combenti,  se  non  è  accompagnato  dal  mandato  di  tutti,  è 
inammissibile  per  quelh  dei  quali  non  fu  prodotto  il  mandato 
(G.  S.  Napoli  2  7naggio  1867.  Ann.  G.  It.  1, 1, 232). 

8.  Non  può  esser  dichiarato  inammissibile  il  ricorso  solo 
perchè  il  mandato  dell'avvocato  sia  stato  depositato  e  pro- 
dotto dopo  il  termine  stabilito  dalla  legge,  quando  nell'atto 
di  ricorso  notificato  all'intimato  vi  è  scritta  la  costituzione 
dell'avvocato  medesimo  (C.  S.  Napoli  28  aprile  1868.  Ann. 
G.  It.  Ili,  1, 59). 
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9.  E  inammissibile  il  ricorso  se  l'avvocato  destinato  dalla 
commissione  del  gratuito  patrocinio  non  abbia  congiunta- 
mente  al  ricorso,  depositato  il  mandato  speciale  della  parte 
(C.  S.  Napoli  27  luglio  i876.  Gazz.  de  Trib.  pag.  98  del  1876) 
né  basta  il  deposito  del  Decreto  di  ammissione  al  patrocinio 
gratuito,  il  quale  supplisce  solo  al  difetto  di  deposito  della 
multa  di  che  nel  precedente  art.  521  (C.  S,  Napoli  12  feb- 
braio 1876.  Giom.  Tributi.  Milano  F,  485J  (vedi  art  522 , 
nota  19). 

10.  Quando  le  parti  aventi  un  interesse  distinto  nella  causa^ 
abbiano  eseguito  un  solo,  deposito  della  multa,  ed  intimato 
un  solo  ricorso,  il  ricorso  stesso  è  inammissibile  per  la  re- 
nunzia  di  uno,  nonostante  che  questi  dichiari  che  il  deposito 
fti  eseguito  col  deparo  esclusivamente  dell'altro  che  persiste 
nel  ricorso  (C.  S.  Napoli  2  agosto  1870.  La  Legge  X,  106 ij. 

11.  La  copia  autentica  della  sentenza  è  quella  spedita  dal 
procuratore,  e  autenticata  dal  cancelliere  come  dice  Tart.  523 
(C.  S.  Torino  28  giugno  1877.  For.  It.  II,  1, 1055)  (vedi  ar- 
ticolo 523,  note  §  VI,  e). 

12.  E  inammissibile  il  ricorso  se  al  medesimo  non  ven- 
gano uniti,  oltre  il  mandato,  il  certificato  di  deposito,  e  la 
copia  autentica  della  sentenza,  anche  i  documenti  su  cui  il 
ricorso  si  fonda  (C.  S.  Napoli  21  luglio  1868.  Ann.  G.  ItaL 
III,  1, 61). 

13.  Quando  il  ricorrente  alleghi  la  impossibilità  di  pro- 
durre i  documenti,  il  ricorso  è  inammissibile  se  non  sia  cor- 
redato almeno  della  copia  della  sentenza  impugnata  (C.  5L 
Napoli  19  decembre  1872.  La  Legge  XIII,  150). 

14.  Per  Tari  523  n.  4  del  capoverso,  al  ricorso  devono 
essere  uniti  gli  atti  ed  i  documenti^  ma  Tart.  528  commina 
la  inammissibilità  del  ricorso  per  il  mancato  deposito  dei 
documenti  soltanto,  e  non  anche  degli  atti  della  causa,  e 
quindi  per  la  mancanza  di  deposito  degli  atti  non  è  appli- 
cabile il  disposto  dell'art.  528  (C.  S.  Napoli  28  gennaio  1868. 
Ann.  G.  It.  II,  1, 191). 
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15.  Per  la  omissione  deMocumenti  si  fa  luogo  alla  inam- 
missibilità del  ricorso,  quando  soltanto  i  documenti  omessi 
siano  necessari  a  sostenere  le  censure  contro  la  sentenza 
denun:;iata,  ma  non  quando  concernono  o  fatti  non  impu- 
gnati dall' intimato,  o  fatti  ritenuti  incensurabilmente  dalla 
sentenza  medesima  (C.  S.  Napoli  3  aprile  1869.  Ann.  G.  It 
111,1,249), 

16-  Non  è  a  considerarsi  agli  effetti  di  quesf  articolo  come 
documento  necessario  quello  sul  contenuto  del  quale,  e  sulla 
materiale  sua  esistenza  non  fu  controversia  nel  giudizio  or- 
dinario (C.  S.  Firenze  27  genn.  1868,  detti  Ann.  II,  1, 143). 

17.  I  documenti  necessari  sono  quelli  sui  quali  si  fonda 
il  ricorso,  e  non  altri,  quand'anche  questi  siano  stati  pro- 
dotti in  causa,  e  menzionati  nella  sentenza  (C.  S.  Firenze 
20  gennaio  1873,  detti  Ann.  VII,  1, 91). 

18.  La  omissione  di  deposito  di  alcuni  atti  e  documenti 
sebbene  necessari,  non  rende  inammissibile  il  ricorso,  quando 
il  contenuto  degli  atti  e  documenti  omessi,  o  quella  parte 
su  cui  cade  e  si  aggira  la  controversia,  sia  ripetuta  e  ripor- 
tata testualmente  nelle  comparse  delle  parti,  e  nelle  consi- 
derazioni in  fatto  della  sentenza  denunziata  (C.  S.  Torino 
5  marzo  1870,  20  ottobre  1874,  3  febbraio  1875,  12  gen- 
naio 1876.  Giom.  Trib.  Milano  III,  n.  280;  TV,  n.  53;  Ann. 
G.  IL  TV,  1, 178;  X,  1, 179.  —  C.  S.  Roma  26  marzo  1877, 
detti  Ann.  XI,  1,221). 

19.  Quando  siavi  disputa  se  una  convenzione  presenti  i 
caratteri  di  uno  piuttosto  che  di  un  altro  contratto,  è  ne- 
cessario per  Tammissibilità  del  ricorso,  che  al  medesimo  sia 
unito  Fistromento  fC.  S.  Napoli  11  aprile  1872.  Ann.  G.  It. 
VI,  1, 212). 

20.  Non  è  essenziale  il  deposito  dei  documenti  insieme  al 
ricorso,  quando  dalla  sentenza  denunziata  si  ha  quanto  basta 
per  giudicare  sul  ricorso  medesimo  (C.  aS.  Napoli  13  feb- 
braio 1873,  detti  Ann.  VII,  1, 196). 

21.  Non  rende  inammissibile  il  ricorso  il  solo  fatto  della 
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mancanza  di  deposito  di  qualche  documento,  quando  il  do 
cumento  mancante  non  influisca  essenzialmente  nella  risolu- 
zione della  causa  (C.  S.  Firenze  8  maggio  1873.  La  Legge 
XIII,  673). 

22.  Se  il  ricorso  si  fonda  sopra  diversi  motivi  distinti, 
mancando  il  deposito  di  documenti  interessanti  un  motivo, 
ne  deriva  la  improponibilità  di  questo,  e  non  la  inammissi- 
bilità dell'  intiero  ricorso  per  gli  altri  motivi,  ai  quali  il  do- 
cumento mancante  è  indifferente  ed  estraneo  (C.  S.  Torino 
25  aprile  1867.  Ann.  G.  It.  /,  1,  225  e  C.  S.  Firenze  16  gen- 
naio 1868.  La  Legge  Vili,  180). 

Per  relazione  e  complemento  —  (  Vedi  art  523,  §  VI,  d). 

23.  La  legge  non  prescrive  che  col  ricorso  si  debba  no- 
tificare ancora  Telenco  delle  carte  e  documenti  prodotte  col 
ricorso  medesimo  (C.  S.  Napoli  28  giugno  1874.  Ann.  G.  It 
Vili,  1, 430)  {art  523,  §  VI,  e). 

24.  La  inammissibilità  del  ricorso  può  esser  proposta  dalla 
parte  intimata  anche  dopo  scaduto  il  termine  di  giorni  trenta 
stabilito  per  il  controricorso  dall'articolo  531  (C.  S.  Napoli 
6  marzo  1869.  La  Legge  IX,  555). 

25.  Ma  successivamente  la  stessa  Corte  Suprema  di  Nor 
poli  considerando  che  non  può  permettersi  che  la  condizione 
di  una  delle  parti  sia  migliore  dell'altra,  restando  una  in- 
ceppata dal  rigore  dei  termini,  e  l'altra  libera  di  fare  le  sue 
eccezioni  e  difese  quando  le  torni  più  comodo,  ha  ritenuto 
che  la  inammissibilità  del  ricorso  deve  essere  proposta  nella 
forma  e  nel  termine  del  contro  ricorso  (art  531),  e  quindi 
trascorso  che  sia  il  termine  utile  per  produrre  il  controri- 
corso, non  è  più  proponibile  la  eccezione  d'inammissibilità 
del  ricorso  (C.  'S.  Napoli  6  luglio,  23  decembre  1875, 15  feb- 
braio 1876, 27  giugno  1877.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  n.  203: 
La  Legge  XVI,  148;  Gazz.  del  Proc.  pag.  89  delVan.  1876: 
Ann.  G.  Ital.  XI,  1,  421)^  a  meno  che  si  tratti  d'eccezione 
d' inammissibilità  derivante  da  un  motivo  di  ordine  pubblico, 
nel  qual  caso  può  essere  proposta  anche  fuori  del  termine 
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per  il   controricorso   (C.  S.  Napoli  2  febbraio  1876,  detta 
Gazz.  pag.  88  deiranno  i&76). 

26.  La  eccezione  pregiudiziale  d'irricevibilità  o  inammis- 
sibilità del  ricorso  non  può  essere  proposta  con  forma  inci- 
dentale,  né  può  esser  discussa  in  separata  udienza  disgiun- 
tamente dal  merito,  ma  congiuntamente  alla  discussione  del 
merito  del  ricorso  (C.  S.  Napoli  le  14  agosto  1867.  La  Legge 
Vili,  353,  434). 

27.  Non  è  attendibile  la  eccezione  d'inammissibilità  del 
ricorso  per  violazione  delle  disposizioni  che  lo  regolano,  se 
non  viene  dal  controricorrente  accennato  alcun  fatto  od  omis- 
sione da  cui  la  Corte  suprema  possa  desumere  la  trasgres- 
sione alle  formalità  prescritte  per  la  validità  del  ricorso 
medesimo  (C.  S.  Roma  18  febbr.  1878.  La  Legge  XVIII,  219). 

28.  Dedotta  che  sia  dall' intimato  la  inammissibilità  del  ri- 
corso per  uno  dei  difetti  indicati  in  quest'articolo,  il  ricoi^ 
rente  non  può  per  evitare  la  pronunzia,  ripetere  la  notifica- 
zione del  ricorso  (C.  S.  Palermo  22  gennaio  1867.  Ann.  G.  It. 
1, 1, 320). 

29.  La  inammissibilità  del  ricorso  produce  la  perdita  del 
fatto  deposito  di  che  nell'art.  521  (C.  S.  Torino  23  magg.  1877. 
Gire.  Giurid.). 

• 

Art.  529.  Chi  voglia  unire  le  sue  istanze  a  quelle 
del  ricorrente  a  norma  dell*  articolo  470  deve  far  no- 
tificare e  presentare  ricorso  di  adesione  nei  modi  e 
nelle  forme  sopra  stabilite. 

La  notificazione  di  questo  ricorso  deve  farsi  all'av- 
vocato del  ricorrente  e  alle  parti  contrarie  nel  termine 
stabilito  per  la  presentazione  alla  cancelleria  del  ri- 
corso principale. 

Il  ricorso  di  adesione  è  presentato  alla  cancelleria, 
nel  termine  di  giorni  venti  dalla. notificazione. 

Reool.  Gen.  Giudiz.  —  Art.  289.  Le  notificazioni 
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e  gli  avvisi  prescritti  dagli  articoli  525 ^  529 j  531  j  537 
del  Codice  di  procedura,  relativi  a  ricorsi  o  controri- 
corsi sottoscritti  da  piic  avvocati  tutti  residenti  nel  co^ 
mune  ove  ha  sede  la  corte  di  cassazione,  si  fanno  a 
quello  tra  essi  che  primo  ha  sottoscritto  il  ricorso. 

Se  alcuno  soltanto  degli  avvocati  sia  residente  nel 
suddetto  comune,  le  notificazioni  e  gli  avvisi  sono  signi- 
ficati ad  uno  di  essi  osservata  la  norm^a  sovra  stabilita. 

Se  nessuno  dei  sottoscrittori  del  ricorso  o  controri- 
corso  risieda  nel  predetto  comune  si  osserva  il  prescritto 
del  capoverso  deir  articolo  524  dello  stesso  Codice^  e  in 
questo  caso  gli  atti  di  notificazione  e  gli  avvisi  saranno 
dal  cancelliere  inviati  col  mezzo  d&lla  posta  aW avvo- 
cato cui  sono  diretti  facendone  constare  con  annotazione 
in  un  registro  a  ciò  destinato. 

» 

Ricorso  adesivo  —  forme,  1,  2  —  Limiti  de' motivi  e  delle  questioni,  3,  4  ~  Presen- 
tazione in  cancelleria  —  termine,  5  —  Se  non  è  ammissìbile  come  adesivo 
quando  può  esserlo  come  principale,  6,  7  —  É  nullo  se  nullo  è  il  principale,  7. 

1.  Il  ricorso  adesivo  quando  non  contiene  nuovi  motivi, 
non  soggiace  alle  forme  ed  ai  termini  prescritti  per  il  ri- 
corso principale,  e  non  ha  bisogno  del  deposito  prescritto 
dall'art.  521  (C,  S.  Firenze  16  gennaio  1868.  —  C.  S.  Napoli 
31  marzo  1869.  Ann.  G.  It.  II,  1,  12;  IV,  1, 139).  Né  è  ne- 
cessaria la  ripetizione  degli  articoli  di  legge  che  si  preten- 
dono violati,  né  la  produzione  di  altra  copia  della  sentenza 
denunziata  (C.  S.  Torino  29  luglio  1875.  Giorn.  Trib.  Milano, 
IV,  n.  228). 

2.  Quando  per  altro  il  ricorso  per  adesione  sia  fatto  per 
atto  separato  dal  ricorso  principale,  e  sebbene  Taderénte 
abbia  lo  stesso  interesse  del  ricorrente  principale,  la  stessa 
Corte  Suprema  di  Torino  (10  giugno  1869.  Ann.  detti  III, 
1, 93),  e  la  Corte  suprema  di  Romxi  (15  maggio  1876,  detti 
Ann.  X,  1,  503),  ritengono  che  é  inammissibile  se  non  è  ac- 
compagnato da  speciale  deposito  in  ordine  all'art.  521. 
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3.  D  ricorso  adesivo  deve  esser  fondato  sopra  i  motivi 
prodotti  dal  ricorrente  principale,  o  tali  che  siano  comuni, 
e  se  il  ricorrente  per  adesione  vuole  addurre  motivi  nuovi, 
e  tutti  a  sé  particolari,  deve  fare  il  deposito  prescritto  per 
il  ricorso  (C.  S.  Napoli  27  giugno  d872.  La  Legge  Xlly  916). 

4.  Dal  combinato  disposto  degli  artt.  518,  523  e  528  re- 
sulta che  una  volta  decorsi  i  termini  per  ricorrere  in  cas- 
sazione, la  parte  intimata  quesisce  il  diritto  che  il  disputabile 
avanti  la  Corte  suprema  rimanga  circoscritto  nei  limiti  de- 
signati dal  ricorso  o  ricorsi  tempestivamente  interposti.  Da 
ciò  ne  deriva  che  il  ricorrente  per  adesione  al  di  là  del 
termine  dei  novanta  giorni  dalla  notificazione  della  sentenza, 
se  può  meglio  o  più  ampiamente  svolgere  i  mezzi  di  nullità 
proposti  dal  primo  ricorrente  principale,  non  può  dedurre 
mezzi  nuovi,  ed  allargare  il  campo  delle  questioni,  omai  cir- 
coscritte nei  termini  stabiliti  dal  ricorso  principale  fC.  S.  Por 
lermo  30  giugno  1869.  Ann.  G.  Ital  IV,  1,  230.  —  C.  S.  Fi- 
renze  16  genn.  1868 y  28  febbraio  1878,  detti  Ann.  II,  1, 13; 
XII,  1, 142.  —  G.  S.  Napoli  27  giugno  1872.  La  Legge  XII, 
916.  —  C.  S.  Ronia  9  gennaio  e  28  marzo  1877.  La  Legge 
XVII,  465, 680). 

5.  E  inammissibile  il  ricorso  per  adesione  se  non  è  pre- 
sentato alla  cancelleria  nel  termine  di  venti  giorni  dalla  sua 
notificazione,  e  la  inammissibilità  deve  essere  dichiarata  an- 
che d'ufllzio  (G.  S.  Roma  15  maggio  1876,  detti  Ann.  X, 
1, 503). 

6.  Un  ricorso  per  adesione  se  come  tale  manca  dei  re- 
quisiti che  gli  sono  propri,  è  sempre  ammissibile  se  abbia 
invece  i  requisiti  necessari  per  il  ricorso  principale  (G.  S. 
Napoli  10  gennaio  1871,  detti  Ann.  V,  Ij  12). 

7.  Se  è  nullo  il  ricorso  principale,  è  parimente  nullo  il 
ricorso  adesivo^  né  questo  può  valere  come  ricorso  principale 
se  sia  stato  proposto  fuori  del  termine,  e  con  atto  separato 
senza  essere  accompagnato  dal  deposito  prescritto  dall'art.  521 
fC.  S.  Roma  4  maggio  1876.  La  Legge  XVI,  584). 
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Art.  530.  Il  cancelliere  della  corte  deve  dare  comu- 
nicazione delle  carte,  e  dei  documenti  annessi  al  ricorso 
all'avvocato  ammesso  a  patrocinare  davanti  la  corte, 
che  si  presenti  a  nome  della  parte  cui  fu  il  ricorso 
notificato,  munito  di  mandato  speciale  della  medesima. 

Per  fare  l'ispezione  delle  carte  e  dei  documenti  in 
cancelleria  basta  la  presentazione  della  copia  del  ri- 
corso stata  notificata. 

Regol.  Gen.  Giudiz.  —  Art.  290.  Se  il  ricorso  o  il 
controricorso  siano  diretti  contro  più  persone  rappre- 
sentate da  diversi  avvocati^  o  se  la  parte  abbia  fatto  il 
deposito  di  carte  o  documenti  con  espressa  dichiarazione 
che  debbano  rimanere  nella  cancelleria^  le  carte  e  i  do- 
cumenti  presentati  non  potranno  essere  comunicati^  ma 
se  ne  dovrà  solamente  permettere  la  visione,  a  meno  che^ 
nel  primo  caso,  la  comunicazione  sia  domandata  da  per-- 
sona  munita  di  richiesta  anche  per  semplice  lettera  sot- 
toscritta da  tutti  gli  avvocati  delle  parti  '  cui  deve  farsi 
la  comunicazione. 

Nel  secondo  caso  le  parti  interessate  potranno  chie- 
dere copia  delle  carte  e  dei  documenti  depositati  a  spese 
di  chi  gli  ha  presentati. 

Art.  631.  La  parte  a  cui  fu  notificato  il  ricorso  può 
far  notificare  un  controricorso  nel  termine  di  giorni 
trenta  dalla  scadenza  di  quello  stabilito  nell'articolo  526, 
e  deve  presentarlo  alla  cancelleria  nei  cinque  giorni 
dalla  notificazione. 

Se  sianvi  annessi  documenti,  il  controricorso  deve 
averne  l'elenco  in  fine. 

Sono  applicabili  al  controricorso  le  disposizioni  degli 
articoli  522,  524  e  527. 

Colla  presentazione  del  controricorso  si  devono  re- 
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stituire  alla  cancelleria  i  documenti  e  le  carte  prese 
in  comunicazione. 

La  notificazione  del  controricorso  sana  la  nullità  di 
forma  della  notificazione  del  ricorso. 

Regol.  Gen.  Giudiz.  —  Vedi  air  articolo  529. 

Controricorso  —  termine  —  non  è  perentorio.  1  —  Coiitra,  2,  3  —  Serotina  presen- 
tazione —  ammissione  deli* avvocato  in  udienza  per  difendere  la  sentenza,  4  — 
contra,  5  —  Presentazione  in  cancelleria  —  termine  perentorio,  6  —  Nuove  ec- 
cezioni aggiunte  a  quelle  dedotte  nel  controricorso  —  inammissibilità,  7  — 
Elenco  dei  documenti  —  omissione,  8  —  Sottoscrizione  dell'avvocato,  9  —  Idem 
nella  copia  da  notificarsi,  10  —  Computo  del  termine  per  il  controricorso,  11  — 
A  chi  e  dove  deve  esser  notificato,  12  —  Limiti  del  controricorso  —  non  può 
investire  la  sentenza,  13  —  Quando  e  quali  nullità  sono  sanabili  col  contro- 
ricorso, 14  a  19. 

1.  D  termine  di  trenta  giorni  assegnato  per  il  controri- 
corso è  prescritto  unicamente  per  impedire  che  il  ricorrente 
senza  dar  tempo  alla  difesa  possa  immediatamente  dopo  il 
deposito  del  ricorso  insistere  per  la  discussione.  Quindi  il 
controricorso  che,  come  la  parola  stessa  dimostra,  è  soltanto 
la  difésa  contro  il  ricorrente,  e  non  già  un  ricorso  inciden- 
tale o  subordinato,  può  essere  prodotto  anche  dopo  il  termine 
di  trenta  giorni,  senza  che  per  la  tardiva  presentazione,  la 
parte  intimata  decada  dal  diritto  di  proporre  contro  il  ri- 
corso tutte  le  eccezioni  tanto  di  merito  che  di  rito  ;  e  tanto 
ciò  è  vero  e  giusto,  che  Tart.  531  non  dice  essere  applica- 
bile al  controricorso  la  sanzione  penale  dell'art.  528  (C*  S. 
Napoli  30  aprile,  i5  maggio,  9  luglio,  14  nov.  1867, 20  giù- 
gno  1868, 6  marzo,  15  maggio  1869.  Ann,  G.  Ital.  1, 1,  201, 
334;  III,  1, 148,  157;  La  Legge  VII,  750;  Gazz,  del  Proc. 
Ili,  11,  317), 

2.  Le  altre  Corti  supreme  del  Regno  ritengono  invece  che 
al  pari  del  termine  che  regola  il  ricorso,  è  perentorio  quello 
relativo  al  controricorso,  e  che  conseguentemente  per  la  let- 
tera e  lo  spirito  degli  art.  531, 533, 534,  e  535  il  controricorso 
prodotto,  notificato  e  presentato  fuori  del  termine  assegnato 
dalla  legge  non  può  considerarsi  come  atto  del  processo,  e 
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non  possono  essere  valutati  a  qualsiasi  etfetto  i  documenti 
annessi  al  medesimo  f' (7.  S.  Firenze  17  fébbr.  1868.  Ann.  G.  It 
II,  1, 15.  —  C.  S,  Palermo  16  genn.  1869.  La  Legge  IX,  827; 
23  gennaio  1875,  detta  XV,  648.  —  C.  S.  Torino  21  giù- 
gno  1867,  7  luglio  1876,  21  luglio  1868.  La  Legge  Vili, 
164, 922;  XVII,  159.  —  C.  S.  Roma  10  aprile  1877, 27  mar^ 
zo  1878.  Ann.  G.  It  XI,  1, 366;  XVIII,  528). 

3.  Anche  la  Corte  Suprema  di  Napoli  ha  successivamente 
alle  citate  decisioni,  ritenuto  che  sono  inattendibili  le  ecce- 
zioni prodotte  nel  controricorso,  quando  siano  state  notifi- 
cate fuori  del  termine  determinato  dalla  legge  (15  genn.  1876. 
Gazz.  Trih.  pag.  634  delP anno  1876). 

4.  Ma  la  serotina  presentazione  del  controricorso  non  to- 
glie all'avvocato  difensore  del  controricorrente,  legalmente 
costituito,  la  facoltà  di  presentarsi  all'udienza  e  difendere  il 
suo  rappresentato  sostenendo  la  legalità  e  validità  della  sen- 
tenza fCC.  SS.  di  Firenze,  di  Torino,  di  Palermo,  di  Roma 
dee.  cit  17  febbraio  1868,  7  luglio  1876,  23  gennaio  1875 
e  27  mnrzo  1878),  ma  senza  poter  dedurre  eccezioni  dMnam- 

•  missibilità  del  ricorso  che  non  siano  rilevabili  anche  d'uflSzio 
(C.  S.  Roma  27  marzo  1878  cit.). 

5.  La  Corte  Suprema  di  Torino  aveva  precedentemente 
ammesso  per  principio  che  se  V  intimato  ha  presentato  il  con- 
troricorso fuori  del  termine,  non  può  ritenersi  presente  al 
giudizio,  ed  il  suo  avvocato  non  può  essere  ammesso  alla 
discussione  della  causa,  senza  che  possa  farsi  luogo  neppure 
airapplicazione  dell'art.  386  per  la  ragione  che  nei  giudizi 
di  cassazione  non  è  ammessa  la  contumacia  (21  giugno  1867. 
Ann.  G.  It.  1, 1, 387). 

6.  Il  termine  di  cinque  giorni  assegnato  per  la  presenta- 
zione del  controricorso  in  cancelleria  è  perentorio  e  fatale, 
quindi  se  viene  presentato  nel  sesto  giorno,  rimane  inutile  e 
senza  effetto  (C.  S.  Torino  9  agosto  1867.  La  Legge  VII,  922). 

7.  Come  il  ricorrente,  decorso  il  termine  utile  per  il  ri- 
corso non  può  aggiungere  nuovi  mezzi  a  quelli  già  dedotti 
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nel  ricorso  (art  523,  n.  4),  così,  e  per  parità  di  ragione,  la 
parte  intimata,  decorso  il  termine  assegnatogli  per  il  con- 
•  troricorso,  non  può  dedurre  nuove  eccezioni  tendenti  a  far 
dichiarare  la  inammissibilità  del  ricorso  (C.  S.  Napoli  8  mag- 
gio e  6  luglio  i875.  Ann.  G.  It.  IX,  1,309, 460). 

8.  La  omissione  dell'elenco  dei  documenti  annessi  al  ri- 
corso o  al  controricorso  costituisce  una  irregolarità,  ma  non 
rende  irricevibile  il  ricorso,  né  impedisce  che  la  Corte  ap- 
prezzi secondo  giustizia  i  documenti  che  sono  di  fatto  annessi 
al  ricorso  e  controricorso,  e  prodotti  in  cancelleria  (C.  S. 
Firenze  16  maggio  1861 ,  detti  Ann.  1, 1, 198). 

9.  D  controricorso  è  inammissibile  se  non  è  firmato  da 
un  avvocato  ammesso  a  patrocinare  avanti  la  Corte  di  cas- 
sazione, e  munito  di  mandato  speciale  della  parte,  anche 
quando  questa  sia  ammessa  al  benefizio  del  gratuito  patro- 
cinio come  è  prescritto  dall'art.  522  fC.  S.  Palertno  11  set- 
temht^e  1869, 11  settembre  187Ó.  Ann.  G.  Ital  IV,  1,  70,  La 
Legge  X,  928)  (art.  522,  nota  19). 

10.  Ma  né  quest'articolo  in  relazione  ai  precedenti  522 
e  524,  né  altra  legale  disposizione  hanno  ordinato  che  la 
copia  del  controricorso  da  notificarsi  debba  essere  sottoscritta 
dall^avvocato,  né  che  su  questa  copia  l'usciere  enunci  la  data 
della  notificazione,  perché  basta  la  consegna  per  assicurare 
la  notificazione  in  tempo  utile  (C.  S.  Torino  5  maggio  1870. 
La  Legge  X,  698). 

11.  L'intimato  ha  due  mesi  di  tempo  computabili  dal  giorno 
della  ricevuta  notificazione  del  ricorso,  per  far  notificare  il 
suo  controricorso  (C.  S.  Torino  11  gennaio  1867.  Ann.  G.  It. 
1, 1, 208). 

12.  11  controricorso  deve  esser  notificato  all'avvocato  che 
firmò  il  ricorso,  se  ha  residenza  nel  comune  ove  ha  sede 
la  Corte  suprema,  o  al  domicilio  da  lui  eletto,  se  risieda 
fuori  del  comune.  Ove  poi  l'avvocato  che  ha  firmato  il  ri- 
corso non  abbia  residenza  nel  comune,  o  non  vi  abbia  eletto 
domicilio,  il  controricorso  deve  notificarsi   alla  cancellerity 
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senso  dell^art  531  sana  le  nullità  di  forma  della  notificazione 
del  ricorso  (C,  S.  Palermo  H  decembre  1869.  —  C.  S.  Torino 
17  decembre  1873.  Ann.  G.  It,  IV,  1, 369;  Vili,  1, 206). 

19.  La  notificazione  del  controricorso  non  sana  le  nullità 
di  forma  del  ricorso  derivanti  da  difetto  di  elementi  essen- 
ziali del  ricorso  medesimo,  e  quindi  tali  nullità  sono  sempre 
efficacemente  deducibili  dal  controricorrente  (C.  S.  Firenze 
8  maggio,  18  luglio  1872,  5  maggio  1873.  La  Legge  XII, 
673, 1009;  XIV,  431;  detti  Ann.  VII,  1,  257.  —  C.  S.  Nor 
poli  2  maggio  1868,  detti  Ann.  II,  1,  278.  —  C.  S.  Torino 
15  settembre  1870,  detti  IV,  1,  381.  —  C.  S.  Roma  4  mag- 
gio 1876.  La  Legge  XVI,  584). 

Art.  532.  Nei  casi  d'urgenza  il  presidente  può  ab- 
breviare i  termini  stabiliti  negli  articoli  526,  531. 

Quando  il  presidente  abbia  stabilito  un  termine  mi- 
nore di  giorni  venti  per  la  presentazione  del  ricorso 
principale,  il  termine  per  la  presentazione  del  ricorso 
di  adesione  è  uguale  a  quello  stabilito  dal  presidente. 

Art.  533.  Nei  dieci  giorni  successivi  alla  presenta- 
zione del  controricorso,  T  avvocato  del  ricorrente  può 
prendere  comunicazione  delle  carte  e  dei  documenti 
annessi,  dei  quali  deve  fare  la  restituzione  entro  egual 
termine. 

Reool.  Gen.  Giudiz.  —  Vedi  air  articolo  530. 

Art.  634.  Scaduti  i  termini  il  cancelliere  presenta 
il  ricorso,  il  controricorso,  le  carte  e  i  documenti  al 
primo  presidente  il  quale  nomina  un  relatore. 

Esaurimento  del  periodo  istruttorio  della  causa. 

Scaduti  i  termini  di  che  nei  precedenti  articoli,  e  nomi- 
nato il  relatore,  rimane  chiuso  definitivamente  per  ambedue 
le  parti  il  periodo  dell'  istruzione  della  causa,  che  può  essere 
immediatamente  discussa  e  decisa,  ed  è  conseguentemente 
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precluso  alle  parti  stesse  il  diritto  di  scambiarsi  nuovi  atti 
(C.  S.  Napoli 8  maggio  1875.  La  Legge  XV,  690). 

Art.  535.  Quando  non  sia  stato  presentato  controri- 
corso nel  termine  stabilito,  il  cancelliere,  sull'istanza 
del  ricorrente  rilascia  certificato  della  non  fatta  pre- 
sentazione, con  annotazione  da  lui  sottoscritta  in  fine 
del  ricorso,  e  procede  nel  modo  prescritto  nell'articolo 
precedente* 

Art.  536.  La  discussione  della  causa  all'udienza  ha 
luogo  secondo  l'ordine  del  registro  indicato  nell'arti- 
colo 527. 

Le  cause  urgenti  sono  chiamate  a  discussione  se- 
condo l'ordine  d'iscrizione  sul  ruolo  d'urgenza. 

Fra  le  cause  iscritte  sul  ruolo  d'urgenza,  il  presi- 
dente può  dare  la  priorità  a  quella  che  non  ammetta 
dilazione. 

Art.  537.  Dieci  giorni  almeno  prima  dell'udienza  sta- 
bilita per  la  discussione,  il  cancelliere  ne  dà  avviso 
per  mezzo  d'usciere  agli  avvocati  delle  parti. 

Regol.  Gen.  Giudiz.  —  Vedi  air  articolo  529. 

Art.  538.  Nell'udienza  stabilita  il  relatore  nominato 
fa  la  relazione  della  causa. 

Dopo  la  relazione  parlano  gli  avvocati  e  dopo  di  essi    ReiM.8i(». 
il  ministero  pubblico. 

Per  la  polizia  delle  udienze  si  osservano  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  354  e  355. 
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SEZIONE  III. 

DELLE     SENTENZE 

Art.  539.  La  corte  dopo  la  discussione  della  causa 
pronunzia  la  sentenza. 

Per  la  deliberazione  si  osservano  le  norme  stabilite 
dagli  articoli  357,  358  e  359. 

Nuovo  ricorso  —  inaaimiBsibilità. 

La  lettera  e  lo  spìrito  della  legge,  Perdine  e  reconomia 
dei  giudizi,  cui  non  si  concilia  Teventualità  di  contrari  giu- 
dicati, onde  è  nata  la  massima  non  bis  in  idem,  respingono 
Tammissibilità  di  un  secondo  ricorso  contro  la  stessa  sen- 
tenza, a  pretesto  che  s'ignorasse  la  esistenza  di  taluna  delle 
parti  cointeressate  a  fare  opposizione,  quando  massime  non 
consta  di  alcun  impedimento  che  da  tal  parte  siasi  dolosa- 
mente arrecato,  essendo  obbUgo  di  chi  ricorre  di  presentarsi 
paratus  in  ivdicium  (C.  S.  Torino  14  fehhr.  1873.  La  Legge 
XIII,  344). 

Art.  640.  La  sentenza  deve  contenere: 

V  L'indicazione  del  nome  e  cognome,  della  resi- 
denza o  del  domicilio  delle  parti  e  degli  -avvocati  da 
cui  sono  rappresentate; 

2"  L'oggetto  della  domanda; 

3**  La  menzione  che  il  ministero  pubblico  ha  con- 
cluso per  la  cassazione,  o  per  il  rigetto; 

4**  I  motivi,  i  quali,  nel  caso  di  cassazione,  devono 
indicare  l'articolo  di  legge  violato  o  falsamente  ap- 
plicato ; 

5''  Il  dispositivo; 

6*"  L'indicazione  del  giorno,  mese,  anno  e  luogo 
in  cui  è  pronunziata; 
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7**  Le  sottoscrizioni  di  tutti  i  giudici  che  T hanno 
pronunziata  e  del  cancelliere. 

Ragioni  non  dedotte  a  sostegno  della  sentenia  denunziata  —  facoltà  della  Corte  Su- 
prema —  limitazione,  1  —  Formalità  della  sentenza  della  Corte  Snprema  — 
omissione  —  mancanza  della  firma  di  un  giudice  —  effetti,  2. 

1.  Non  è  interdetto  alla  Corte  Suprema  di  supplire  od  an- 
che aggiungere  le  ragioni  valevoli  a  sostenere  una  giusta 
sentenza,  ma  a  due  condizioni:  1*  che  non  si  tratti  di  sen- 
tenza  nulla  per  difetto  assoluto  di  motivazione,  e  di  pronunzia 
sul  punto  controverso;  e  2*  che  si  tratti  di  ragioni  di  puro 
diritto,  non  di  eccezioni  miste  di  fatto  e  di  diritto,  come 
quelle  che  dovessero  desumersi  dalla  ricerca  e  dalla  intera 
petrazione  di  antecedenti  giudicati  (C.  S.  Roma  i8  dee,  1877. 
La  Legge  XVIII,  55). 

2.  Per  la  omissione  di  alcuna  delle  formalità  indicate  per 
le  sentenze  della  Corte  Suprema,  la  legge  non  commina  nul- 
lità, né  è  applicabile,  perchè  non  richiamato,  Fart.  361.  — 
Quindi  la  mancanza  della  firma  di  uno  dei  giudici,  non  to- 
glie alla  sentenza  la  sua  forza  giuridica,  né  può  essere  di- 
sconosciuta dal  tribunale  cui  sia  stata  rinviata  la  causa  per 
annullamento  della  sentenza  denunziata  (C.  S.  Torino  27  mag- 
gio 1870.  La  Legge  X,  669). 

Art.  641.  Quando  la  Corte  rigetti  il  ricorso,  condanna 
il  ricorrente 

nelle  spese, 

nella  perdita  del  deposito  indicato  nell'art.  521, 
e  riserva  alla  parte  contraria  le  ragioni  per  il  risar- 
cimento dei  danni. 

a 

Spese  —  tassazione  —  delega  —  ricorso,  1  —  Riserva  per  i  danni  —  effetti  •—  ef- 
ficacia, 2. 

1.  La  disposizione  dell'art.  375  relativa  alla  tassazione 
delle  spese  che  può  esser  delegata  ad  un  giudice  ad  hoc, 
è  comune  anche  alla  Corte  di  cassazione,  e  comuni  quindi 
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sono  tutte  le  disposizioni  conseguenziali,  tra  le  quali  il  di- 
ritto di  reclamare  mediante  ricorso  alla  Corte,  con  rito  degli 
incidenti,  contro  la  tassazione  del  consigliere  delegato  (C.  S. 
Palermo  23  gennaio  1875.  La  Legge  XV,  648). 

2.  La  semplice  riserva  delle  ragioni  per  il  risarcimento 
de  danni,  non  attribuisce  diritto  ai  danni  stessi,  e  ne  lascia 
libero  il  giudizio  al  magistrato  di  merito,  molto  più  quando 
la  Corte  Suprema  nei  motivi  o  nella  parte  dispositiva  della 
sua  decisione,  non  esprima  alcuna  recognizione  del  diritto 
al  risarcimento  (C.  A.  Palermo  i2  aprile  1878.  La  Legge 
XVIII,  518). 

Art.  542.  Quando  la  corte  accolga  il  ricorso  e  cassi  la 
sentenza  denunziata,  ordina  la  restituzione  del  deposito, 
e  pronuncia  sulle  spese  del  giudizio  come  di  ragione. 
Art.  1145-1I48,  ^yì.  643.  La  cassazione  della  sentenza  importa  an- 
nuUamento  delle  sentenze  e  degli  atti  posteriori,  ai 
quali  la  sentenza  cassata  abbia  servito  di  base. 

Se  la  sentenza  sia  cassata  in  alcuno  dei  capi,  re- 
stano fermi  gli  altri,  salvo  che  siano  dipendenti  dal 
capo  in  cui  la  sentenza  fu  cassata. 

Cassazione  di  sentenza  —  effetti  —  restituzione  in  pristino  —  procedimento,  I  — • 
Sentenza  di  più  capi  —  cassazione  —  effetti,  2  —  Criterio  per  giudicare  della 
dipendenza  di  più  capi  della  sentenza,  •»  Cassazione  per  ultra  petita,  4  — 
Somme  pagate  —  restituzione  —  frutti  —  decorrenza,  5  —  Spese  —  paga> 
mento  —  restituzione  —  ripetizione,  6,  7  —  Condanna  delle  spese  —  cassazione 
parziale  in  merito,  8  —  Sentenza  interlocutoria  —  cassata  —  effetti  sulla  sen- 
tenza definitiva,  9. 

1.  La  cassazione  della  sentenza  con  rinvio,  restituisce  le 
parti  non  solo  nelle  prerogative  processuali  che  ad  esse  spet^ 
tavano  prima  che  la  cassata  sentenza  fosse  proferita,  ma 
altresì  nelle  condizioni  di  fatto  e  di  diritto,  nelle  quali  le 
parti  stesse  si  trovavano  in  quell'epoca:  Ma  le  norme  da 
seguirsi  per  rendere  concreto  il  diritto  di  ripristino  ricono- 
sciuto e  dichiarato  in  massima  dalla  Corte  Suprema  non  sono 
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quelle  segnate  dall'art.  745,  vale  a  dire  il  riscatto  dei  beni 
immobili  appresi  per  effetto  della  sentenza  cassata,  ma  sib- 
bene  le  norme  contenute  negli  art.  553,  seg.  e  571,  per  cui 
deve  richiedersi  al  giudice  di  rinvio  Tesecuzione  del  ripristino 
in  massima  ordinato  dalla  Corte  Suprema  (C.  A.  Milano 
23  marzo  1875.  La  Legge  XV,  332). 

2.  La  cassazione  di  una  sentenza,  quantunque  pronunziata 
in  termini  apparentemente  generafi,  e  senza  distinzione  fra 
i  vari  capi  e  disposizioni  della  medesima,  non  può  applicarsi 
che  al  capo  o  capi  contro  i  quali  fu  diretto  il  ricorso,  ed  a 
quei  capi  e  disposizioni  che  sebbene  non  attaccati  col  ri- 
corso, ne  siano  però  una  conseguenza,  od  una  necessaria 
dependenza;  cosicché  negU  altri  capi  indipendenti  e  non  de- 
feriti alla  Corte  Suprema,  la  sentenza  rimane  nel  suo  vigore, 
e  costituisce  cosa  giudicata  (C.  A.  Lucca  il  marzo  1874, 
i3  aprile  1877.  Ann.  G.  It.  Vili,  2, 454;  XII,  3, 127). 

3.  Il  criterio  più  sicuro  per  giudicare  se  i  diversi  capi  di 
una  medesima  sentenza  siano  fra  loro  dipendenti  per  modo, 
che  annullatone  uno  tassativamente,  la  stessa  nullità  colpisca 
anche  gli  altri  capi,  non  può  desumersi  che  dall'esame  del 
diritto  che  fa  d'uopo  definire  per  devenire,  massime  fra  Uti- 
ganti  diversi,  alla  pronunzia  su  diversi  capi  che  può  presen- 
tare una  questione  complessa  (C.  S.  Firenze  10  luglio  1875. 
Ann.  G.  It.  IX,  1, 364). 

4.  Quando  la  sentenza  è  cassata  per  vizio  di  ultra  petita, 
rimane  ferma  e  costituisce  cosa  giudicata  nella  parte  non 
viziata,  quand'anche  la  Corte  Suprema  ne  abbia  censurato 
i  motivi,  e  se  la  dispositiva  è  sorretta  da  altre  ragioni  (C.  A. 
Ancona  3  giugno  1878.  For.  It.  Ili,  872). 

5.  Sulle  somme  pagate  in  esecuzione  della  sentenza  cas- 
sata, e  da  restituirsi,  decorrono  gli  interessi  non  già  dal 
giorno  in  cui  furono  pagate,  ma  da  quello  della  notificazione 
della  sentenza  di  cassazione,  che  rivelò  il  vizio  del  titolo  in 
virtù  del  quale  fu  conseguito  l'indebito  pagamento  (C.  A. 
Lucca  14  maggio  1873^  detti  Ann.  VII,  2, 395). 


248  CODICE  DI  PROCEDURA  CIVILE 

6.  n  soccombente  che  per  compulsum  pagò  le  spese  di 
un  giudìzio  definito  con  sentenza  che  sia  stata  in  seguito 
annullata,  ha  il  diritto  di  ripeterle  come  un  credito  liquido 
e  spedito,  e  per  via  di  azione  di  per  sé  stante,  anche  prima 
che  la  causa  sia  portata  alla  cognizione  del  tribunale  cui 
sia  stata  dalla  cassazione  rinviata  (C.  A.  Lucca  20  luglio  1867. 
Ann,  G.  It  1, 2, 394). 

7.  La  Corte  d'appella  di  Milano  è  invece  d'avviso  che 
la  parte  che  ha  pagato  le  spese  a  cui  fu  condannata  con  la 
sentenza  cassata,  non  ha  il  diritto  assoluto  di  ottenerne  rim- 
borso in  sede  di  rinvio  (20 gennaio  i87i.  La  Legge  XI y  400). 

8.  La  condanna  delle  spese  costituendo  un  capo  dipen- 
dente dalla  condanna  nel  merito,  non  rimane  ferma  nella 
sua  integrità  se  la  sentenza  viene  senza  rinvio  cassata  par- 
zialmente nel  merito  :  Quindi  nel  successivo  giudizio  di  liqui- 
dazione delle  spese,  debbono  esser  ratizzate  come  lo  sarebbero 
state  ratizzate,  se  la  sentenza  avesse  ritenuto  quei  principii, 
la  violazione  de'quali  ha  dato  luogo  alla  sua  parziale  cas- 
sazione (vedi  art.  511  y  note)  (C.  A.  Firenze  9  marzo  1871. 
Ann.  G.  It.  V,  2, 115). 

9.  Quando  la  sentenza  definitiva  ha  essenzialmente  il  suo 
fondamento  sopra  una  prova  ammessa  da  una  sentenza  in- 
terlocutoria,  se  questa  viene  cassata  ed  annullata,  rimane 
necessariamente  annullata  Taltra  (C.  S.  Torino  17  nov.  1871. 
La  Legge  XII,  29). 

Hf>ìM.  a  108.  A.rt.  644.  Quando  la  corte  cassi  la  sentenza  per  vio- 
lazione delle  norme  di  competenza,  statuisce  su  questa 
e  rimanda  la  causa  air  autorità  competente. 

Se  cassi  per  altri  motivi,  rimanda  la  causa  ad  altra 
autorità  giudiziaria  uguale  in  grado  a  quella  che  pro- 
nunciò la  sentenza  cassata  e  che  sìa  più  vicina  alla 
medesima. 

Il  rinvio  non  è  ordinato; 
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l""  Quando  si  cassi  la  sentenza  per  il  motivo  che 
Tautorità  giudiziaria  non  poteva  pronunciare; 
2"  Negli  altri  casi  determinati  dalla  legge. 

Cassazione  con  rinvio  —  Tribunale  di  rinvio  —  competenza,  1  a  4  —  Rinvio  ad  altra 
sezione  dello  stesso  tribunale,  5  —  Cassazione  per  violazione  delle  norme  di 
competenza  —  con  o  senza  rinvio  —  distinzione  di  casi,  6  a  10  —  Rinvio  — 
effetti,  U. 

1.  Quando  la  Corte  Suprema  cassando  la  sentenza  rimanda 
la  causa  ad  altra  autorità  giudiziaria,  senza  restrizione  •  al- 
cuna al  rinvio,  il  tribunale  di  rinvio  è  pienamente  sostituito 
a  quello  che  pronunziò  la  sentenza  cassata,  con  giurisdizione 
estesa  a  conoscere  di  tutta  la  controversia,  e  di  tutte  le  di- 
pendenze ed  emergenze  della  medesima  (C.  S.  Napoli  H  gen- 
naio 1866.  —  a  A.  Torino  27  deceinhre  1867.  —  C.  A.  Pe- 
rugia  29  agosto  1867.  Ann.  G.  It  /,  1, 2;  II,  1, 41, 231). 

2.  Quindi  se  la  sentenza  cassata  con  rinvio  ad  altro  tri- 
bunale aveva  statuito  sopra  un  emergente  incidentale,  è  com- 
petente il  tribunale  di  rinvio  a  conoscere  anche  del  merito, 
e  se  la  causa  in  merito  venisse  riproposta  al  tribunale  che 
pronunziò  la  sentenza  cassata,  deve  dichiarare  la  propria 
incompetenza  (C.  A.  Torino  27  decemhre  1867  cit  —  C.  A. 
Perugia  29  agosto  1867  cit.). 

3.  Se  la  sentenza  è  annullata  con  rinvio,  il  tribunale  o 
la  corte  che  la  pronunziarono,  rimane  spogliata  di  ogni  com- 
petenza a  decidere  questioni  che  gli  erano  state  proposte: 
Quindi  anche  se  la  sentenza  cassata  decise  soltanto  una  que- 
stione pregiudiziale  d'incompetènza,  il  tribunale  o  la  corte 
di  rinvio  non  può  occuparsi  soltanto  di  tale  questione  pre- 
giudiziale, e  rinviare  per  il  merito  al  tribunale  o  alla  corte 
che  pronunziò  la  sentenza  cassata,  ma  deve  conoscere  e  de- 
cidere con  pienezza  di  attribuzione  anche  del  merito  (C.  S. 
Torino  19  gennaio  1870.  La  Legge  X,  282). 

4.  Dal  principio  della  indivisibiUtà  della  continenza  della 
causa,  deriva  Taltro,  che  il  tribunale  di  rinvio  è  esclusiva- 
mente investito  della  competenza  di  esaminare  e  decidere 
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tutta  intiera  la  causa  che  viene  ad  esso  rinviata,  anche  quando 
la  sentenza  venga  annullata  dalla  cassazione  per  uno  solo 
dei  suoi  capi  (C.  S.  Palermo  16  agosto  1868.  La  Legge  X,  893), 

5.  Siccome  ciascuna  delle  sezioni  delle  corti  d'appello  è 
investita  della  piena  giurisdizione  civile  e  penale,  cassata  che 
sia*  la  sentenza  pronunziata  da  una  sezione,  può  essere  la 
causa  rinviata  all'altra  sezione  della  corte  medesima  (C.  S. 
Napoli  29  gennaio  1870.  La  Legge  X,  400). 

6.  La  disposizione  dell'art.  544  si  referisce  al  duplice  caso 
in  cui  la  sentenza  sia  cassata  o  perchè  pronunziata  da  giu^ 
dice  incompetente,  o  perchè  contenga  la  dichiarazione  d'i^n^ 
competenza  del  magistrato  che  la  pronunziò,  quando  invece 
era  competente:  Soltanto  in  questi  due  casi  la  Corte  suprema 
statuisce  sulla  competenza,  e  cioè  dichiara  competente  o  in- 
competente il  giudice  che  pronunziò  la  sentenza  che  cassa, 
e  rinvia  al  medesimo  se  lo  dichiara  competente,  o  in  caso 
diverso  ad  altra  autorità  competente.  —  Ma  quando  il  magi- 
strato d'appello  che  proìiunziò  la  sentenza  denunziata,  non 
ha  deciso  della  propria  competenza,  ma  di  quella  del  giu- 
dice di  primo  grado,  la  Corte  Suprema  cassando  la  sentenza 
denunziata,  non  statuisce  direttamente  sulla  competenza,  ma 
soltanto  censura  come  erroneo  il  giudizio  del  tribunale  d'ap- 
pello (C.  S.  Firenze  10  luglio  1875.  La  Legge  XV,  728). 

7.  Se  l'annullamento  è  pronunziato  non  solo  per  incom- 
petenza relativa  di  uno  o  di  altro  giusdicente,  ma  per  di- 
fetto di  giurisdizione  dell'autorità  giudiziaria,  è  conse- 
guente che  non  si  debba,  anzi,  che  non  si  possa  ordinare 
alcun  rinvio,  non  essendovi  controversia  a  dirimersi  giudi- 
ziariamente  non  essendo  i  fatti  addotti  tema  ed  oggetto  di 
risoluzione  per  sentenza  di  tribunale  o  di  magistrato  (C.  S. 
Torino  5  novembre  1875.  Ann.  G.  It.  X,  1, 210) 

8.  Nel  caso  di  cassazione  per  violazione  delle  norme  di 
competenza^  la  Corte  Suprema  che  giudica  definitivamente 
senza  rinvio,  deve  esaurire  l'intiera  questione  sulla  compe- 
tenza (C.  S.  Firenze  10  dee.  1868.  Ann.  Giur.  It.II,  1, 299), 
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e  Tautorità  cui  viene  rinviata  la  causa  in  merito,  non  può 
tornare  a  discutere  e  decidere  la  questione  della  competenza 
(C.  A.  Ltu:ca  10  decemhre  1877,  detti  Ann.  XI,  3, 459). 

9.  Quando  la  sentenza  ha  oltre  varcato  i  confini  della 
istanza  è  nulla,  e  Tannullamento  deve  esser  pronunziato  senza 
rinvio  (C.  S.  Napoli  4  gennaio  1877.  La  Legge  XVII,  270) 
(vedi  art.  517,  note  §  IV,  n.  8). 

10.  Per  la  espressa  disposizione  dell'art.  544  rientra  nelle 
attribuzioni  della  Corte  Suprema  il  conoscere  della  eccezione 
di  difetto  di  giurisdizione  nell'autorità  giudiziaria  in  una  causa 
riservata  per  legge  alla  cognizione  di  un  altro  potere  dello 
Stato,  con  la  sola  differenza  che  se  trattasi  di  conflitto  fra 
due  autorità  giudiziarie,  la  cassazione  annullando  la  sentenza 
statuisce  sulla  competenza  e  rinvia  al  tribunale  competente, 
mentre  in  ^caso  diverso,  se  dichiara  incompetente  l'autorità 
giudiziaria,  cassa  senza  rinvio  (C.  S.  Firenze  2  marzo  1875. 
Giom.  Trib.  Milano  IV,  289  e  382). 

11.  Il  rinvio  della  causa  che  viene  ordinato  dalla  Corte 
Suprema  al  seguito  di  cassazione  della  sentenza  si  referisce 
non  allo  stato  d'istruzione,  ma  di  decisione  (C.A.Modena 
5  agosto  1870.  Ann.  G.  It  V,  2, 44). 

Art.  546«  La  sentenza  è  pubblicata  dal  cancelliere 
non  più  tardi  della  prima  udienza  successiva  al  giorno 
in  cui  fu  sottoscritta  mediante  lettura  delle  parti  di 
essa  indicate  nei  numeri  1,  3,  5  e  6  dell'articolo  540. 

Art.  646.  I^a  sentenza  che  cassa  è  per  cura  delle 
parti  notificata  all'altra. 

Quando  la  sentenza  ordini  il  rinvio  ad  altra  auto-  Art.3»c.p.c. 
rità  giudiziaria,  la  causa  vi  è  portata  ad  istanza  di 
una  delle  parti  con  citazione  in  via  sommaria. 

Sentenza  cassata  —  notificazione  —  quando  è  necessaria,  1  —  Citazione  per  ripro- 
porre la  causa  — >  norme,  !2  3  —  Procedimento  sommario,  4  —  Nuova  costitu- 
zione di  procuratore,  5  —  Tribunale  di  rinvio  —  giurisdizione  —  competenza,  6 
a  9  —  Nuove  prove  —  eccezioni  e  difese  —  ammissibilità,  10  —  contra,  11  — 
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Il  tribunale  di  riDTÌo  deve  pronunziare  su  tutte  le  questioni  proposte  prece- 
dentemente alla  sentenza  cassata,  12  —  non  è  obbligato  a  segniire  i  principii 
fissati  dalla  Corte  Suprema  per  mancanza  dì  elementi  di  fatto,  13  —  Pronunzia 
della  Corte  Suprema  a  sezioni  riunite  —  effetti,  14  •—  Motivi  e  questioni  non 
esaminate  dalla  Corte  Suprema,  15  —  Facoltà  del  tribunale  di  rinvio,  16  — 
Pluralità  di  questioni  —  annullamento  |>er  quelle  soltanto  investite  col  ricorso  — 
formula  generica  di  cassazione,  18  —  Contumacia  deHa  parte  nel  giudìzio  di 
rinvio,  19  —  Spese  della  sentenza  cassata  —  condanna  —  motivazione,  20  — 
Secondo  rinvio  —  parti  citate  nel  giudizio  di  primo  rinvio,  21. 

1.  La  decisione  della  Corte  Suprema  deve  esser  notificata 
quando  cassa  od  annulla  la  sentenza  denunziata,  —  mentre 
che  se  rigetta  l'appello  la  notificazione  non  è  prescritta,  ed  è 
inutile  (C,  S.  Napoli  H  decembre  1866.  Ann.  G.  It  1,  i, 311). 

2.  La  citazione  per  riportare  le  causa  avanti  Fautorità  cui 
è  stata  rinviata  dalla  Corte  Suprema,  non  è  la  citazione  d'ap- 
pello di  cui  parla  l'art.  486,  ma  è  quella  di  cui  dispone  l'art.  336. 
(C.  S.  Torino  30  luglio  1873.  La  Legge  XIV,  76). 

3.  Infatti,  secondo  la  Corte  d'appello  di  Brescia,  il  giu- 
dizio di  rinvio  è  una  vera  e  propria  riassunzione  della  seconda 
istanza,  che  si  apre  e  ripiglia  il  suo  corso  nello  stadio  ed 
in  quel  punto  d'istruzione  in  cui  si  trovava  prima  della  sen- 
tenza cassata:  Per  la  riassunzione  le  parti  devono  unifor- 
marsi alle  norme  prescritte  dal  primo  capoverso  dell'art.  390 
e  dagli  art.  158  e  159  (13  luglio  1868,  detti  Ann.  II,  2, 419). 

4.  Nel,  giudizio  di  rinvio  la  causa  deve  esser  trattata  con 
procedimento  sommario,  che  è  giustificato  dalla  considera- 
zione che  la  causa  dopo  aver  percorso  due  gradi  di  giuris- 
dizione deve  presumersi  che  le  parti  abbiano  avuto  tutto  il 
comodo  di  svolgere  ampiamente  le  loro  difese:  Ciò  nono- 
stante per  ì  casi  previsti  dall'articolo  391  possono  i  giudici 
rimetterla  al  procedimento  formale  (C.  A.  Palermo  30  apri-- 
le  1866,  detti  Ann.  I,  2, 304  —  C.  A.  Lucca  17  marzo  1875. 
Giorn.  Trih.  Milano  IV,  450).  Se  venga  invece  la  causa  rias- 
sunta con  procedimento  formale,  l'errore  può  essere  riparato 
con  atto  posteriore  di  citazione  a  udienza  fissa,  senza  che 
la  parte  citata  possa  muoverne  lamento  (C.  A.  Napoli  23  ot- 
tobre 1868.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 47). 
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5.  Nel  giudizio  di  rinvio  non  persevera  la  rappresentanza 
del  procuratore  costituito  nel  giudizio  ultimato  con  la  sen- 
tenza cassata,  e  quindi  è  a  considerarsi  contumace  agli  effetti 
di  legge  la  parte  che  citata  nel  giudizio  di  rinvio  non  fa 
nuova  costituzione  di  procuratore  fC.  *A.  Catanzaro,  30  rnar- 
zo  1878.  La  Legge  XVIII,  823). 

6..  La  giurisdizione  del  tribunale  di  rinvio  nasce  dal  solo 
fatto  della  presentazione  ad  esso  della  sentenza  della  Corte 
Suprema,  e  della  comparizione  delle  parti,  indipendentemente 
dalla  notificazione  della  sentenza  medesima  (C.  5.  Torino  24  no- 
cembre  i875.  Giom.  Trib.  Milano  F,  129). 

1.  L'autorità  giudiziaria  di  rinvio  per  cassazione  è  un  giu- 
dice d'appello  sostituito  al  primo,  e  quindi  ha  gli  stessi  poteri 
che  aveva  il  tribunale  e  la  Corte  che  pronunziò  la  sentenza 
cassata  (C.  S.  Napoli  28  marzo  1868.  La  Legge  VI II, 8 16  — 
C.  S.  Torino  22  marzo  1872.  La  Giurispr.  XÌ,  327). 

8.  La  complessiva  locuzione  di  rinvio  della  causa  usata 
dall'art  544  comprende  la  intiera  causa,  cioè  il  giudizio  che 
si  agitò  fra  le  parti:  Il  tribunale  di  rinvio  sottentra  al  primo 
giudice,  e  posto  in  sua  vece  può  far  tuttociò  che  avrebbe 
potuto  fare  il  primo  :  Se  il  primo  giudice  d'appello  investito 
dell'intiero  subietto  in  contestazione  invece  di  risolvere  il 
merito,  ammise  un  mezzo  istruttorio  censurato  dalla  Cassa- 
zione come  inopportuno  e  dannoso,  il  tribunale  di  rinvio 
rigettando  quel  mezzo  d'istruzione,  può  decidere  la  causa 
se  lo  crede,  o  ammettere  l'esperimento  di  qualche  altro  in- 
combente: Ma  se  il  merito  della  causa  portato  avanti  il  primo 
giudice  d'appello  era  meramente  interlocutorio  o  inciden- 
tale, il  tribunale  di  rinvio  confermando  o  riformando  la 
sentenza  di  primo  grado  esaurisce  la  sua  giurisdizione,  e  la 
causa  ritorna  ai  giudici  di  prima  istanza,  e  se  abbiano  luogo 
nuovi  appèlli  sopra  pronunzie  ulteriori  devono  esser  portati 
non  al  tribunale  d'appello  di  rinvio,  ma  a  quello  che  ha  na- 
turale giurisdizione  per  conoscerne  (C.  S.  Torino  12  settewr 
hre  1874.  Ann.  G.  It.  XIII,  1, 100). 


254  CODICE  DI  PBOCEDUBA  CITILE 

9.  Quando  poi  il  tribunale  di  appello  abbia  rigettato  come 
iiìammissibile  un  incidente,  e  giudicato  il  merito,  e  la  sen- 
tenza venga  cassata  perchè  Y  incidente  era  invece  ammissi- 
bile, il  tribunale  di  rinvio,  investito  della  stessa  giurisdizione, 
cioè  sul  merito  e  suU' incidente,  se  ammette  F  incidente  non 
esaurisce  la  sua  giurisdizione,  ma  ritiene  il  merito,  che  sfo- 
gato r  incidente  deve  decidere  se  una  delle  partì  ne  fa 
istanza  ^C:  S.  Torino  28  dee.  1878.  Ann.  G.  It.  XIII,  1, 103). 

10.  Per  l'annullamento  della  sentenza,  ed  il  rinvio  della 
causa  ad  altro  tribunale,  le  parti  si  trovano  nella  stessa  con- 
dizione in  cui  erano  prima  che  rimanesse  ferma  la  iscrizione 
al  ruolo  avanti  il  tribunale  cTie  pronunziò  la  sentenza  cas- 
sata, per  cui  nel  giudizio  di  rinvio  sono  ammissibili  e  pro- 
ponibili nuove  prove,  nuove  produzioni  (C.  S.  Firenze  18  giu- 
gno 1877.  For.  It  II,  1, 1283.  —  C.A.  Genova  26  luglio  1878. 
For.  It.  Illy  1, 807);  Ed  il  convenuto  può  dedurre  per  la  prima 
volta  eccezioni  non  dedotte  nel  giudizio  precedente,  e  nuovi 
mezzi  tendenti  a  respingere  la  domanda  dell'attore  (C.  A.  Pa- 
lermo 30  luglio  1866.  —  C.  S.  Firenze  4  giug.  1877.  —  C.  S. 
Napoli  27  fehhr.  e  18  ottobre  1878.  Ann.  G.  It.  1, 2, 304; XI, 
1, 335;  XII,  ly  335;  XIII,  1,30). 

11.  La  Corte  Suprema  di  Torino  procede  con  un  opposto 
principio:  — .11  tribunale  di  rinvio  non  ha  che  una  giuris- 
dizione delegata  :  Lo  stato  della  causa  è  chiuso  e  iSssato  dalla 
sentenza  precedente  :  La  Corte  Suprema  cassando  la  sentenza 
annulla  gli  atti  posteriori,  ma  non  riapre  il  giudizio  :  I  veri 
termini  della  controversia,  su  cui  fu  dalla  Corte  Suprema 
pronunziato  l'annullamento  ed  il  rinvio,  non  possono  essere 
che  quelli  appunto  resultanti  dagli  atti  che  precedettero  il 
rinvio:  Quindi  il  tribunale  di  rinvio  può  chiedere  maggiori 
schiarimenti  sopra  i  punti  che  già  prima  costituivano  gli 
elementi  della  contesa,  ma  non  può  accettare  né  introdurre 
una  nuova  eccezione  che  muti  la  base  della  questione  (11  giu- 
gno 1873.  Bettini,  XXV,  1, 458;  13  giugno  1877.  La  Leg- 
ge XVII,  795).  Successivamente  confermando  il  principio  che 
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nei  giudizi  di  rinvio  non  è  lecito  immutare  con  nuove  pro- 
duzioni lo  stato  deir  istruttoria  anteriore  alla  sentenza  cas- 
sata, la  stessa  Corte  Suprema  di  Torino  ammette  peraltro 
che  a  questa  regola  possono  le  parti  derogare  di  comune 
accordo,  e  che  quindi  il  giudice  di  rinvio  può  riaprire  T  istrut- 
toria, valendosi  di  quei  nuovi  documenti,  che  pel  consenso 
delle  parti  stesse,  sono  legittimamente  acquisiti  alla  causa 
(15  maggio  1878.  Ann.  G.  It.  XII,  1, 324). 

12.  Il  tribunale  di  rinvio  deve  pronunziare  allo  stato  degli 
atti  e  delle  conclusioni  anteriori  alla  sentenza  cassata,  e  così 
su  tutte  le  ragioni  di  merito  delle  parti,  quantunque  una  di 
esse  nel  giudizio  di  rinvio  siasi  limitata  a  proporre  una  ecce- 
zione di  nullità  di  procedura  (C.  A.  Casale  18  gennaio  1868. 
Ann.  G.  It.  II,  2, 173). 

13.  Non  è  peraltro  obbligata  la  Corte,  o  tribunale  di  rinvio 
di  applicare  i  principii  di  diritto  adottati  dalla  sentenza  cas- 
sata, e  dichiarati  inattuabili  dalla  Corte  ^xy^vem^  (vedi art.  547 , 
nota  5),  quando  venga  riconosciuta  e  ritenuta  la  mancanza 
degli  estremi  di  fatto  per  Tapplicazione  di  quei  principii  di 
diritto  (C.  S.  Torino  18  maggio  1876.  La  Giurispr.  di  Torino). 

14.  Nel  giudizio  di  rinvio  al  seguito  di  sentenza  della  Corte 
Suprema  pronunziata  a  sezioni  riunite,  il  tribunale  o  la  Corte 
non  può  contradirne  i  principii  stabiliti  ma  peraltro  basan- 
dosi su  questi  può  decidere  la  causa  nel  modo  stesso  cui 
era  stata  decisa  dalla  sentenza  cassata  (C.  S.  Napoli  20  mar- 
20  1873.  Ann.  G.  It.  VII,  1, 173). 

15.  Se  la  sentenza  è  stata  cassata  per  un  solo  motivo, 
senza  esame  degli  altri  dedotti  col  ricorso,  il  tribunale  di 
rinvio  può  esaminare,  discutere  e  decidere  le  questioni  cui 
si  referiscono  i  motivi  non  esaminati  né  discussi  dalla  Corte 
Suprema  (C.  S.  Firenze  19  febhr.  1874.  La  Legge  XIV,  556). 

16.  n  tribunale  di  rinvio  nel  giudicare  ex  integro  una  causa 
dopo  annullamento  della  sentenza  per  il  solo  difetto  di  mo- 
tivazione, può  pronunziare  contro  il  soccombente  una  sentenza 
a  lui  pili  favorevole  di  quella  che  per  il  suo  ricorso  venne 
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annullata  (C,  S.  Torino  25  maggio  1871.  La  Legge  XI,  541). 

17.  Se  la  sentenza  denunziata  aveva  più  capi,  ed  è  stata 
cassata  per  uno  soltanto,  per  gli  altri  capi  passa  in  cosa 
giudicata,  ed  il  tribunale  di  rinvio  è  incompetente  a  cono- 
scerne (C.  S.  Torino  13  aprile  1872.  Ann.  G.  It  VI,  1, 218). 

18.  Come  pure  il  tribunale  di  rinvio  non  può  tornare  sulle 
questioni  risolute  dalla  sentenza  cassata,  in  quella  parte  nella 
quale  non  fu  impugnata  col  ricorso,  nonostante  che  la  cas- 
sazione e  Fannullamento  sia  stato  pronunziato  genericamente, 
in  quantochè  per  quanto  indistinta  possa  essere  la  locuzione 
usata  dalla  Corte  Suprema,  l'annullamento  non  può.  esten- 
dersi ai  capi  della  sentenza  non  investiti  dal  ricorso  (C.  S, 
Firenze  11  aprile  1878.  La  Legge  XVIII,  469). 

19.  Nel  giudizio  di  rinvio  la  parte  non  comparsa  può  pur- 
gare la  incorsa  contumacia  agli  effetti,  e  con  le  norme  sta- 
bilite dall'art.  386  del  Cod.  di  Proc.  Civ.;  e  daU'art.  232 
del  Regol.  Gen.  Giud.  (C.  A.  Brescia  13  luglio  1868.  Ann. 
G.  li  II,  2, 419). 

20.  Quando  il  tribunale  di  rinvio  condanni  una  delle  parti 
nelle  spese  relative  alla  sentenza  cassata,  deve  dare  i  motivi 
del  suo  giudicato  (C.  S.  Torino  11  maggio  1876.  Giom.  Trib. 
Milano  V,  573). 

21.  Nel  giudizio  di  secondo  rinvio  per  cassazione,  non  è 
necessaria  la  presenza  di  tutte  le  parti,  se  queste  nel  giu- 
dizio di  primo  rinvio  non  furono  citate,  e  ninno  domandò 
la  integrazione  del  giudizio  (C.  S.  Palermi)  23  agosto  1873. 
Ann.  G.  It.  Vili,  1, 220). 

s(»iaz.8i<».  Art.  647.  Quando  dopo  la  cassazione  di  una  prima 
sentenza,  la  seconda,  pronunziata  dall' autorità  a  cui 
fu  rinviata  la  causa  tra  le  stesse  parti  che  agiscono 
nella  stessa  qualità,  sia  impugnata  per  gli  stessi  mo- 
tivi proposti  contro  la  primia,  la  corte  pronunzia  a  se- 
zioni riunite. 


LIBRO  I.   TITOLO  Y.  CAPO  V.  SEZIONE  IH.  267 

Se  la  seconda  sentenza  sìa  cassata  per  gli  stessi  mo- 
tivi per  cui  fu  cassata  la  prima,  l'autorità  giudiziaria 
a  cui  è  rinviata  la  causa  deve  conformarsi  alla  deci- 
sione della  corte  di  cassazione,  sul  punto  di  diritto  sul 
quale  essa  ha  pronunziato. 

Semenza  del  tribunale  e  Corte  di  rinvio  —  quando  è  o  no  ammissibile  un  secondo 
ricoreo,  1,2—-  Quando  la  Corte  Suprema  pronunzia  a  sezioni  riunite,  3«  4,  5  — 
Decisione  a  sezioni  riunite  -^  effetti,  6  —  Inammissibilità  di  nuovo  ricorso,  7. 

1.  Quando  il  tribunale  di  rinvio  nel  risolvere  il  punto  con- 
troverso, nella  stessa  causa,  e  tra  le  stesse  parti  si  è  uni- 
formato alle  massime,  ed  ha  seguito  i  principii  professati  e 
stabihti  dalla  Corte  Suprema  annullando  la  prima  sentenza, 
non  è  ammissibile  un  nuovo  ricorso  in  cassazione  né  dal- 
Cuna  né  dall'altra  parte^  perchè  sarebbe  non  che  strano, 
assurdo  che  la  Corte  regolatrice  in  siifatto  caso  potesse  esser 
di  nuovo  chiamata  ad  esercitare  il  proprio  ufficio,  portando 
il  suo  esame  non  tanto  sulla  sentenza  impugnata,  quanto 
sopra  lo  stesso  proprio  giudicato,  immedesimandosi  questo 
con  quella  per  la  uniformità  dei  principii  (C,  S.  Torino  29  no- 
vembre 1866 y  li  luglio  1867 ,  31  maggio  1871,  13  apri- 
le 1872,  18  die.  1874,7  marzo  1877,  Ann,  G.  It  I,  1,  200, 
376;  V,  1, 378;  VI,  1, 218;  XII,  1, 183;  La  Giurispr.  XII, 
84; Fot.  IL  II,  418,  —  C,  S.  Palermo 23  aprile  1873,20 giu- 
gno 1874,  Ann,  detti  Vili,  1,  221;  La  Legge  XIV,  875.  — 
C.  S.  Firenze  20  nov.  1876.  La  Cass,  pag.  433  del  1876; 27  de- 
cembre  1878,  La  Legge  XIX,  448.  —  C.  S,  Roma  9  mar- 
zo 1877.  For,  It.  II,  1,386),  Quand'anche  il  soccombente  nella 
sentenza  di  rinvio  sia  la  parte  contro  cui  fu  interposto  il  primo 
ricorso  (CC,  SS.  Firenze  e  Torino  dee.  eit.  16  novembre  1876 
e  24  gennaio  1877),  e  nonostante  che  la  sentenza  di  rinvio 
contenga  nuove  considerazioni  aggiunte  non  intieramente 
fondate,  od  altri  nuovi  motivi  erronei  (C.  S.  Torino  dee,  eit. 
18  decemhre  1874  e  7  marzo  1877). 

Maoiii  —  Cod.  di  proe.  cir.  —  Voi.  II.  H 
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2.  Se  peraltro  la  Corte  di  Cassazione  nell'annuUare  una 
sentenza  indica  senza  risolverle  quali  erano  le  questioni  di 
diritto  che  i  giudici  del  merito  dovevano  assumere  a  guida 
nello  svolgimento  e  nella  definizione  della  causa,  il  tribunale 
0  Corte  di  rinvio  esaminando  e  risolvendo  le  questioni  che 
la  Corte  Suprema  non  aveva  definite,  denunziando  di  nuovo 
la  sentenza  in  Cassazione,  non  può  incontrarsi  Tostacelo  del 
his  in  idem(C.  S.Roma27  genn.  1877.  La  Legge  XVII,  151). 

3.  Perchè  la  Corte  Suprema  pronunzi  sul  nuovo  ricorso 
a  sezioni  riunite,  occorre  che  dopo  Fannullamento  di  una 
prima  sentenza,  Tautorità  cui  fu  rinviata  la  causa,  abbia  ri- 
petuto gli  stessi  principii  che  sono  stati  censurati  dalla  Cas- 
sazione medesima,  o  vi  sia  contradizione  fra  la  sentenza  della 
Corte  Suprema  e  quella  dei  giudici  di  rinvio  (C.  S.  Napoli 
29  novembre  1869.  La  Legge  X,  165.  —  C.  S.  Firenze  20  no- 
vembre 1876.  Fot.  It.  II,  1, 34;  Ann.  G.  It  X,  1, 569). 

4.  La  Corte  Suprema  pronunzia  a  sezioni  riunite  anche 
quando  oltre  a  trattarsi  delle  stesse  parti,  che  agiscono  nelle 
stesse  qualità,  la  seconda  sentenza  del  tribunale  di  rinvio, 
venga  impugnata  per  gli  stessi  motivi  che  furono  proposti 
contro  la  prima  sentenza,  e  che  in  tutto  o  in  parte  siano  stati 
dalla  Corte  Suprema  accolti  (C.  S.  Firenze 20 giugno  1870.  La 
Legge  X,  721.  —  C.  S.  Torino  16  febbr.  1870, 8  magg.  1875. 
La  Legge  X,  261  ;  Giom.  Trib.  Milano  IV  n.  147). 

5.  Verificandosi  un  nuovo  ricorso  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  rinvio  che  non  si  è  uniformata  ai  principii  sta- 
biliti dalla  Corte  Suprema  cassando  la  prima  sentenza,  la 
Corte  stessa  pronunzia  sul  nuovo  ricorso  a  sezioni  riunite, 
ancorché  vengano  denunziate  nuove  violazioni,  e  vengano 
dedotti  nuovi  motivi  di  ricorso  che  siano  intimamente  con- 
nessi con  quelli  del  primo  ricorso  (C.  S.  Torino  —  Sezioni 
riunite  —  12  luglio  1877.  For.  It.  II,  1, 894). 

6.  Ove  poi  la  seconda  sentenza  venga  a  sezioni  riunite 
cassata  per  gli  stessi  motivi  per  i  quali  fu  cassata  la  prima, 
il  nuovo   giudice  di  rinvio,  è  obbligato  ad  uniformarsi  alla 
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seconda  decisione  della  Corte  Suprema,  la  qu^e  fa  stato 
definitivamente  sul  punto  di  diritto  controverso  (C.  S.  Firenze 
20  novembre  1876.  For.  li.  Il,  1, 34). 

1.  E  quando  la  Corte  o  tribunale  di  rinvio  si  uniforma 
al  punto  di  diritto  fissato  dalla  Corte  Suprema  a  sezioni  rivr 
nife,  non  è  permesso  un  nuovo  ricorso  in  Cassazione  fra  le 
stesse  parti,  e  per  la  stessa  causa  (C.  S.  Torino  23  agosto  1873. 
La  Legge  XI V,  154). 

Art.  648.  Il  cancelliere  della  corte  trasmette  copia 
della  sentenza  di  cassazione  all'autorità  giudiziaria  che 
pronunziò  la  sentenza  cassata,  per  essere  scritta  nei 
suoi  registri. 

Art.  549.  Le  sentenze  della  corte  di  cassazione  non 
sono  soggette  né  a  opposizione  né  a  rivocazione. 

Opposizione  del  terzo. 

La  Legge  qui  dichiarando  che  le  sentenze  della  Corte 
Suprema  non  sono  soggette  né  ad  opposizione  né  a  revo- 
cazione, non  altro  può  intendere  che  la  opposizione  del  terzo 
(art.  510),  e  non  mai  la  opposizione  a  sentenza  contuma- 
ciale (art.  474),  perchè  in  Cassazione  non  può  parlarsi  di 
contumacia;  per  gli  stessi  principii  regolatori  della  sua  isti- 
tuzione (C.  S.  Napoli  21  febbraio,  8  aprile  1874.  La  Legge 
XIV,  585  e  Ann.  G.  It.  Vili,  1, 208). 

SEZIONE  IV. 

DELLA    RINUNZIA    AL    RICORSO    PER    CASSAZIONE 
E  DEL  RITIRO  DELLE  CARTE  E  DEI  DOCUBfENTI 

Art.  560.  La  rinunzia  al  ricorso  per  cassazione  deve 
farsi  con  ricorso  sottoscritto  da  un  avvocato  ammesso 
a  patrocinare  davanti  la  corte,  munito  di  mandato  spe- 
ciale per  quest'oggetto. 


Art.  313  C.  P.C. 
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Il  ricorso  può  essere  presentato  in  qualunque  terapo^ 
purché  prima  delle  conclusioni  del  ministero  pubblico. 

Quando  la  parte  contraria  abbia  presentato  contro- 
ricorso, il  rinunziante  deve  rimborsarle  le  spese  fatte 
e  risarcirle  i  danni  soflferti,  salvo  che  la  rinunzia  sia 
stata  r  effetto  di  transazione  tra  le  parti. 

Renunzia  del  ricorrente  —  effetti  per  il  deposito  e  per  le  spese,  1  —  Renunzia  deU 
r intimato  —  dispensa  della  Corte  dal  pronunziare  sul  ricorso,  2  —  Renunzia 
implicita,  3. 

1.  Essendo  lecito  ad  ognuno  di  renunziare  ai  propri  di- 
ritti, il  ricorrente  può  renunziare  al  ricorso,  e  quando  la 
renunzia  avvenga  prima  della  presentazione  del  controricorso 
(art  53i),  il  renunziante  oltre  ad  aver  diritto  alla  restitu- 
zione del  deposito  (art.  52i)  non  soggiace  a  qualsiasi  refu- 
sione di  spese  verso  l'altra  parte  (C,  S,  Napoli  30  marzo  1861. 
La  Legge  VII,  1088). 

2.  La  renunzia  per  parte  dell'  intimato  alla  sentenza  o  alla 
parte  investita  col  ricorso,  all'oggetto  che  possa  dispensare 
la  Corte  Suprema  dall'esame  e  decisione  del  ricorso  mede- 
simo, deve  esser  fatta  e  firmata  da  un  avvocato  munito  di 
speciale  mandato,  e  deve  essere  accompagnata  coU'offerta 
delle  spese  giudiciah  (C.  S.  Palermo  25  aprile  1874.  Ann. 
Vili,  1,  274). 

3.  La  renunzia  al  ricorso  non  può  argomentarsi  dal  fatto 
che  il  ricorrente  abbia  spiegato  difesa,  senza  protesta,  nei 
giudizi  dependenti  dalla  sentenza  denunziata,  ed  ai  quali  siasi 
fatto  luogo  pendente  il  ricorso; —  e  neppure  se  nei  giudizi 
stessi  sia  intervenuta  sentenza  che  il  ricorrente  non  abbia 
denunziata,  restando  questa  annullata  per  disposizione  della 
legge  (art.  543)  coU'annullamento  della  prima  (C.  S.  Napoli 
6  marzo  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 225). 
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Art.  661.  La  rinunzia  al  ricorso  per  cassazione  è  no- 
tificata all'avvocato  della  parte  contraria,  o  alla  parte 
stessa  se  questa  non  abbia  presentato  controricorso. 

Il  cancelliere  dà  avviso  dell' ammissione  della  rinun- 
cia agli  avvocati  delle  parti. 

Renunzia  de(  ricorrente  —  nuovo  ricorso  -^  inammissibilitA,  1  —  EfletU  dalla  data,  2  ^- 
Notifìcazione  —  irregolarità  «^d  inefficacia  della  renunzia  —  diritti  delia  parte 
intimata  in  relazione  alle  spese,  3. 

1.  Siccome  Part.  345  attribuisce  alla  renunzia  agli  atti  del 
giudizio  gli  effetti  della  perenzione,  la  quale  nei  giudizi  di 
appello  e  di  rivocazione  dà  forza  di  cosa  giudicata  alla  sen- 
tenza impugnata  (art.  34i)y  così  non  è  ammissibile  un  nupvo 
ricorso  per  parte  di  chi  abbia  renunziato  al  primo  ricorso, 
quand'anche  il  nuovo  sia  proposto  per  riparar-e  ad  una  nul- 
lità supposta  nel  precedente  (C,  S.  Napoli  1  maggio  1875,  La 
Legge  XV,  591). 

2.  La  sentenza  che  dichiara  la  validità  del  recesso  dalla 
lite  retroagisce  al  giorno  in  cui  il  recesso  fu  fatto  (C.  S.  To- 
rino 12  marzo  1873.  La  Giurispr.pag.581  deiranno  1873). 

3.  E  inefficace  la  renunzia  al  ricorso  se  è  notificata  al- 
l'avvocato anziché  alla  parte  che  non  abbia  esibito  il  con- 
troricorso: La  irregolarità  peraltro  e  la  inefficacia  della 
renimzia  al  ricorso  non  dà  diritto  all'altra  parte,  che  non 
abbia  prodotto  il  controricorso,  di  ripetere  le  spese  relative 
ad  altri  atti  da  essa  fatti,  perchè  la  legge  procedurale  nel 
procedimento  avanti  la  Cassazione  non  riconosce  che  due 
soli  atti  scritti,  e  cioè  il  ricorso  ed  il  controricorso,  e  non 
si  potrebbe  senza  ledere  la  lettera  non  meno  che  lo  spirito 
della  legge,  introdurre  in  essa  Fattitazione  propria  del  giu- 
dizio di  merito f^(7.  S.Roma  7  nov.  1870.  La  Legge  XVII, 442). 

Art.  562.  Quando  una  delle  parti  si  trovi  nella  ne- 
cessità di  avere  in  comunicazione  le  carte  o  i  docu- 
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menti  presentati,  se  siano  trascorsi  i  termini  durante 
i  quali  devono  rimanere  nella  cancelleria  per  la  comu- 
nicazione alla  parte  contraria,  il  presidente  può  auto- 
rizzare la  comunicazione  chiesta,  stabilendo  un  termine 
per  la  restituzione. 

Se  la  restituzione  delle  carte  e  dei  documenti  non 
sia  fatta  nel  termine  stabilito,  la  parte  che  lo  ritirò 
può  essere  condannata  in  una  multa  estendibile  a  lire 
cinquecento. 

Ritiro  e  mancata  restituzione  di  documenti  —  Ricorrenti  —  effetti  —  facoltà  della 
Corte  Suprema. 

Dal  fatto  che  il  ricorrente  dopo  aver  ritirati  i  documenti 
non  li  ha  nel  termine  restituiti,  non  può  dedursene  la  inam- 
missibilità del  ricorso,  ma  può  dar  luogo  soltanto  alFappli- 
cazione  di  una  multa,  che  è  rilasciata  al  libero  arbitrio  della 
Corte,  la  quale  può  invece,  in  vista  di  speciali  circostanze, 
assegnare  un  nuovo  termine  perentorio  a  restituire  i  docu- 
menti, con  la  comminatoria  che  in  difetto  la  causa  sarà  spe- 
ditale giudicata  allo  stato  degh  atti  (C.  S.  Torino  8  genn.  1876. 
Ann.  G.  It  X,  1, 217). 


LIBRO  II. 

DELL'ESECUZIONE  FORZATA  DELLE  SENTENZE 

DELLE  ORDINANZE 
E  DEGLI  ATTI  RICEVUTI  DA  UN  UFFIZULE  PUBBLICO 


TITOLO  I. 

REGOLE  GENERALI  SULL'ESECUZIONE  FORZATA 
Art.  553.  L'esecuzione  forzata  non  può  aver  luogo  b«ku!«iii-iu, 

1  •  "i*!*  i*!!  j*  Art.  20o]  e.  C 

che  in  virtù  di  un  titolo  esecutivo. 

Eredità  beneficiaria  —  atti  esecutivi  —  nallità. 

11  patrimonio  di  una  eredità  beneficiata  deve  essere  liqui- 
dato con  le  norme  stabilite  dalla  legge,  per  quindi  procedere 
alla  distribuzione  del  prezzo  per  contributo  con  le  regole  del  ' 

giudizio  di  graduatoria,  e  quindi  gli  atti  esecutivi  promossi 
sopra  i  beni  componenti  una  eredità  beneficiaria  sono  nulli 
ed  inefficaci,  ed  i  creditori  esecutanti  debbono  essere  con- 
dannati nelle  spese  ed  al  risarcimento  dei  danni  (Trih,  Cw. 
Roma  2  decemhre  1876.  La  Legge  XVII,  102)  (vedi  art  583, 
nota  6). 

Art.  664.  Sono  titoli  esecutivi; 

P  Le  sentenze;  ak. weam:. 

Quelle  pronunziate  dalla  corte  di  cassazione  sono  ti- 
toli esecutivi  pel  pagamento  delle  spese  e  delle  in- 
dennità liquidate  in  esse,  oltre  le  spese  delle  sentenze 
medesime  e  della  loro  notificazione. 


e.  c\ 
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'',«^'^^'  ^  ^«  ordinanze  e  gli  atti,  ai  quali  sia  dalla  leffffe 

3>«cp.c.       attribuito  il  carattere  esecutivo; 
-\^(.i3»5,  1318  3""  Gli  atti  contrattuali    ricevuti  da   notaro  o  da 

altro  uffiziale  pubblico  autorizzato  a  riceverli. 

Sentenza  —  condizioni  costituenti  il  titolo  esecutivo,  1,  2  —  requisito  per  la  perfe- 
zione esecutiva,  3  —  Condanna  di  pagamento  di  somma  a  perìodi  determinati,  4— 
Sentenza  puramente  confermatorìa  —  non  è  di  per  sé  sola  titolo  esecutivo,  5  — 
Sentenza  revocatoria  —  non  è  titolo  esecutivo  per  reclamare  la  restituzione  del 
pagato,  6  —  Sentenza  senza  specifica  condanna,  7  —  Sentenza  d'ammissione  di 
giuramento  suppletivo,  8  —  Sentenza  provvisoriamente  eseguibile-^  responsa- 
bilità deiresecuzione,  9  — Colpa  —dolo,  10  — grado  di  detta  responsabilità,  11  — 
Atto  dì  donazione  —  quando  ha  efficacia  di  titolo  esecutivo,  12. 

1.  Quando  la  legge  dichiara  titoli  esecutivi  le  sentenze, 
presuppone  in  esse  il  concorso  di  tutte  le  condizioni  neces- 
sarie, e  cioè  0  che  siano  state  dichiarate  eseguibili  provvi- 
soriamente (art  363''409),  o  che  il  soccombente  non  abbia 
appellato,  o  che  siano  confermate  dal  tribunale  superiore 
(C.  A,  Firenze  3  agosto  1872.  Ann.  G.  It  VI,  2, 558). 

2.  La  sentenza  non  costituisce  titolo  esecutivo  se  non  ha 
fatto  passaggio  in  cosa  giudicata,  e  se  trattasi  di  sentenza 
munita  di  clausola  provvisionale  se  non  sia  stata  previamente 
notificata,  onde  porre  in  grado  il  soccombente  d' impugnarla, 
e  di  chiederne  la  inibitoria  nei  modi  e  termini  stabiliti  ed 
autorizzati  dalla  legge  (art.  484)  (C.  A.  Firenze  20  mag- 
gio 1878.  Ann.  G.  It.  XII,  3, 212). 

3.  Le  sentenze  sono  qualificate  dalla  legge  titoli  esecutivi, 
ma  però  a  quest'effetto  ricevono  la  loro  perfezione  dalla  forma, 
che  pure  chiamasi  esecutiva,  e  di  che  nell'art.  556,  apposta 
dal  cancelliere  sulla  spedizione  (C.  S.  Firenze  2  maggio  1872. 
La  Legge  XII,  505). 

4.  La  sentenza  che  dichiara  Tobbligo  del  pagamento  di 
somme  da  corrispondersi  in  determinati  periodi  a  scadere, 
ha  forza  di  titolo  esecutivo  senza  bisogno  di  nuova  condanna 
del  debitore  per  ogni  scadenza  di  pagamento  delle  respettive 
rate  (C.  A.  Casale  14  dee.  1877  Ann.  G.  It.  XII,  3, 297). 


LIBRO  II.  TITOLO  I.  265 

5.  La  sentenza  di  mera  conferma,  pronunziata  in  secondo 
grado,  come  referente,  non  costituisce  di  per  sé  titolo  ese- 
cutivo completo,  senza  la  sentenza  di  prima  istanza,  che  è  il 
relato  cui  si  referisce,  e  di  cui  occorre  la  copia  autentica,  rive- 
stita della  formalità  esecutiva  (C.  A.  Brescia  15  aprile  1868 , 
detti  Ann,  II,  2, 380)  (vedi  art.  562,  note  11, 12). 

6.  Una  sentenza  revocatoria  non  costituisce  per  sé  sola 
titolo  abile  per  ripetere  in  via  esecutiva  le  somme  pagate 
in  forza  dell'ordine  di  esecuzione  provvisoria,  contenuto  nella 
sentenza  revocata  (C.  A.  Genova  13  luglio  1867  e  C.  A.  Lucca 
30  decembre  1867,  detti  Ann.  1, 2, 526-581). 

7.  Non  sono  titoli  esecutivi,  e  non  ne  hanno  efficacia,  per 
gli  effetti  della  esecuzione  forzata,  le  sentenze  che  non  con- 
tengono alcuna  specifica  condanna  né  al  pagamento  di  una 
somma,  né  alla  consegna  di  una  cosa  mobile,  o  al  rilascio 
di  un  immobile  (C.  S.  TmHno  14  sette^nhre  1876.  La  Legge 
XVI,  174). 

8.  La  sentenza  che  d'ufficio  deferisce  il  giuramento  sup- 
pletivo (art.  1374,  C.  C.)  riceve  la  sua  esecutorietà  con  la 
semplice  unione  ad  essa  del  verbale  di  prestazione  del  giu- 
ramento stesso,  senza  necessità  di  altra  sentenza  preceduta 
dalla  comunicazione  del  relativo  verbale:  Ma  questo  prin- 
cipio non  procede  nel  caso  in  cui  prima  che  venga  incoata 
la  esecuzione,  la  parte  contraria  eccepisca  la  inefficacia  del 
giuramento  (C.  A.  Torino  14  settembre  1875.  Giorn.  Trihun. 
Milano  V,  pag.  47). 

9.  Se  la  esecuzione  è  promossa  in  forza  di  una  sentenza 
dichiarata  provvisoriamente  eseguibile,  ma  soggetta  ad  op- 
posizion,e  od  appello,  la  parte  che  la  eseguisce  si  espone 
all'obbligo  di  risarcire  i  danni  cagionati,  qualora  la  sentenza 
venga  riparata  (art.  364,  nota  2)  (C.  S.  Torino  12  novem- 
bre 1873.  La  Legge  XIV,  80). 

10.  In  tema  di  responsabilità  derivata  da  pignoramento 
annullato  la  colpa  che  per  l'art.  1 151  del  Cod.  Civ.  é  sempre 
il  fondamento,  non  consiste  nella  frode  e  nell'intenzione  di 
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nuocere  altrui,  e  neppure  nella  imprudenza  o  nella  negli- 
genza, ma  in  ciò  solo  che  quel  fatto  deve  riputarsi  non  jure 
factum^  per  non  essere  rimasto  giustificato,  tuttoché  legit- 
timo a  principio  (C.  A.  Parma  28  settembre  1877.  La  Legge 
XVIII,  596). 

11.  La  responsabilità  per  altro  è  limitata  a  quegli  atti  che 
provengono  direttamente  dal  fatto  di  chi  ha  promosso  la 
esecuzione  della  sentenza,  o  ne  sia  una  immediata  conse- 
guenza, e  rimangono  perciò  esclusi  quegli  atti  che  si  veri- 
ficano per  volontaria  disposizione  altrui.  —  Chi,  per  esempio 
si  fa  acquirente  all'asta  pubblica  nonostante  che  sia  a  sua 
notizia  la  possibilità  della  revoca  della  sentenza  che  ordinò 
r  incanto,  si  espone  volontariamente  alla  eventualità  di  veder 
annullato  il  suo  acquisto,  e  quindi  quando  ciò  si  verifichi 
non  ha  diritto  a  refusione  di  danni  verso  di  chi  provocò  la 
vendita  (C.  S.  Torino  14  dee.  1866.  La  Gturispr.  IV,  187). 

12.  Un  atto  di  donazione  non  susseguito  dall'atto  di  ac- 
cettazione è  ineflBcace  (art.  1057,  C.  C.)  e  non  può  costi- 
tuire titolo  esecutivo,  senza  che  valga  ad  attribuirgli  questa 
qualità  la  formula  esecutiva,  di  cui  sia  stata  munita  la  copia 
in  ordine  all'art.  556  (C.  A.  Brescia  17  settembre  1869.  Ann. 
G.  It.  Ili,  2, 120). 

Art.  666.  L'esecuzione,  salvo  i  casi  in  cui  la  legge 
stabilisca  diversamente,  non  può  aver  luogo  che  sulla 
copia  del  titolo  spedita  in  forma  esecutiva. 
Art. 913 e. PC.       La  copia  da  notificarsi  al  debitore,  se  si  tratti  di 
atti  contrattuali,  può  essere  fatta  dall'usciere. 

Forma  esecutiva  del  titolo  —  è  necessaria  per  il  solo  creditore  che  agisce,  1  —  For- 
mula esecutiva  -^  deve  essere  nella  copia  -^  scopo,  %  —  Sentenza  -^  notifica- 
zione —  copia  non  autenticata  -^  effetti,  3  —  Sentenza  contro  una  società  — 
esecuzione  contro  il  socio  in  particolare  —  notificazione  speciale,  4  —  Atto 
contrattuale  —  autenticazione,  5  —  Esecuzione  senza  ordine  dell'autorità  colla 
formula  esecutiva  —  effetti,  6. 

1.  La  disposizione  di  quest'articolo,  mediante  cui  l'esecu- 
zione forzata  non  può  aver  luogo  che  sulla  copia  del  titolo 


Ari.  1338  e.  e. 
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spedita  in  forma  esecutiva,  non  si  referisce  che  al  solo  cre- 
ditore, che  promuove  direttamente  Tesecuzione,  e  non  così 
per  tutti  gli  altri  creditori,  muniti  di  titoli  di  credito,  e  che 
si  trovino  in  caso  di  poter  profittare  per  legge  della  esecu- 
zione medesima  per  essere  i  beni  del  comune  debitore,  la 
comune  garanzia  di  tutti  i  suoi  creditori  (C.  A,  Genova  6  ago- 
sto 1874.  La  Legge  XV,  i32). 

2.  La  formula  esecutiva  che  esprime  il  mandato  di  pro- 
cedere alla  esecuzione  forzata,  la  legge  vuole  che  sia  scritta 
nella  copia  del  titolo,  affinchè  l'usciere  abbia  in  quella  un 
documento  che  legittimi  il  suo  operato,  ma  non  è  nullo  il 
precetto  se  nella  copia  intimata  al  debitore  manca  la  for- 
mula esecutiva  (C.  S.  Firenze  19  maggio  1874.  La  Legge 
XIV,  1059). 

Pro  e  contra.  —  Vedi  art.  562,  note. 

3.  Trattandosi  di  sentenza  sono  nulli  gh  atti  di  esecuzione 
intrapresi  in  base  di  sentenza  che*  sia  stata  notificata  in  copia 
non  autenticata  dal  cancelliere  a  forma  dell'art.  369  (C.  A. 
Torino  »5  giugno  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  2, 494). 

4.  D  creditore  che  dopo  avere  ottenuto  la  condanna  di 
una  società  al  pagamento  di  un  credito,  intende  escutere  i' 
beni  particolari  del  socio,  come  obbligato  sohdalmente,  è  te- 
nuto notificare  ad  esso  la  sentenza  in  forma  esecutiva,  tut- 
toché gliePabbia  già  notificata  in  qualità  di  stralciario,  o  rap- 

•  _  

presentante  della  società  (C.  A.  Lucca  26  febbraio  1872.  Ann. 
G.  It.  VI,  2, 452). 

5.  Se  trattasi  di  atti  contrattuali,  la  cui  copia  per  notifi- 
carsi può  esser  fatta  dall'usciere,  non  è  necessaria  in  calce 
l'autenticazione  della  conformità,  bastando  all'uopo  l'afferma- 
zione fattane  dall'usciere  stesso  nell'atto  di  notificazione  (C.  S. 
Firenze  25  febbraio  1867.  Ann.  G.  It  1, 1, 193.  —  C.  A.  To- 
rino  10  maggio  1870.  La  Giurispr.  VII,  495.  —  C.A.  Lucca 
13  settembre  1872,  detti  Ann.  VII,  2, 89). 

6.  La  esecuzione  mobiliare  o  immobiliare  senza  ordine  del- 
Tautorità  giudiziaria,  in  onta  alla  resistenza  del  proprietario 
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0  possessore,  e  senza  titolo  esecutivo,  si  qualifica  come  spo- 
glio violento,  che  s'intende  comtnesso  dalPusciere  che  lo 
abbia  eseguito  colPabuso  della  pubblica  forza  (C.  S.  Firenze 
30  decemhre  i873.  La  Legge  XIV,  337). 


Art.  556.  Le  copie  in  forma  esecutiva  devono  es- 
sere intitolate  in  nome  del  Re  e  terminare  colla  for- 
mola  seguente: 

Comandiamo  a  tutti  gli  uscieri  che  ne  siano  richiesti, 
ed  a  chiunque  spetti,  di  mettere  ad  esecuzione  la  pre- 
sente, al  ministero  pubblico  di  darvi  assistenza,  a  tutti 
i  comandanti  ed  uffiziali  della  forza  pubblica  di  con- 
corrervi  con  essa  quando  ne  siano  legalmente  richiesti. 

L'atto  contrattuale  spedito  nella  detta  forma  deve 
essere  legalizzato  dal  presidente  del  tribunale  civile 
nella  cui  giurisdizione  fu  ricevuto,  se  l'esecuzione  debba 
farsi  in  altra  giurisdizione. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  305.  Le  copie  in  foi^ma 
esecutiva  delle  sentenze  e  dei  provvedimenti  menzionati 
nei  numeri  1  e  2  deW  articolo  554  del  codice  di  proce-^ 
dura  devono  munirsi  del  sigillo  della  corte,  del  tribunale 
0  del  pretore  che  ha  pronunciata  la  sentenza  o  di  quello 
del  collegio  cui  appartiene  il  giudice  delegato  che  ha 
emanato  il  provvedimento. 

Art.  306.  Le  copie  in  forma  esecutiva  degli  atti  con- 
trattuali devono  essere  munite  del  sigillo  del  notaio  da 
cui  sono  spedite. 

Art.  307.  Nelle  copie  dei  provvedimenti  indicati  ne- 
gli articoli  245,  267^  288  ultimo  capoverso  e  377  se- 
condo capoverso  del  codice  di  procedura  e  neir arti- 
colo 302  del  presente  regolamento,  il  cancelliere  invece 
della  spedizione  in  forma  esecutiva^  dichiarerà,  prima 


UBBO  U.  TITOLO  I.  269 

di  autenticarla^  che  la  copia  è  spedita  a  senso  di  quello 
ira  i  succitati  articoli  che  faccia  al  caso^ 

Formula  esecutiva  —  deve  essere  in  nome  del  Re  che  regna  al  momento  del  rila- 
scio, 1, 2  —  Formula  antica  -^  inefficacia,  3  —  Intitolazione  iu  nome  del  Re  — 
basta  che  sia  in  testa  de'la  sentenza,  4  ^  Da  chi  può  essere  rilasciata,  5  — 
Istromenti  antichi  >—  autorità  competente,  6  —  Legalizzazione  dei  presidente  -^ 
quando  non  ò  necess  ìria,  7  —  Idem  —  Omissione  —  effetti,  8  —  Idem  del  pre- 
sidente di  un  tribunale  diverso  —  efTetli,  9  —  La  formula  esecutoria  non  ha 
valore  se  il  titolo  non  è  esecutivo,  10  —  A  quali  ufficiali  è  diretto  l'ordine  ese- 
cutorio IL 

1.  Per  il  principio  politico  Rex  non  moritur,  la  giurispru- 
denza e  la  dottrina  hanno  ormai  stabilito,  che  per  le  sen- 
tenze, ordinanze,  ed  ogni  altro  atto  in  forma  esecutiva,  in 
ogni  tempo  basta  per  attribuirgli  forza  giuridica,  che  la  copia 
sia  intitolata  in  nome  di  chi  regna  quando  è  stata  spedita, 
giacché  è  l'autorità  di  chi  regna  al  tempo  in  cui  la  copia 
è  rilasciata,  che  imprime  all'atto  la  forza  esecutiva,  e  quindi 
la  formula  esecutiva  una  volta  emanata  deve  seguire  il  suo 
corso  (Tribun.  Civ.  S.  Miniato  10  settembre  1878.  La  Legge 
XVIII,  761). 

2.  Per  lo  stesso  principio  le  Corti  d'appello  di  Bologna 
e  di  Venezia  hanno  deciso  che  la  spedizione  delle  sentenze 
in  forma  esecutiva  deve  esser  fatta  in  nome  del  Re  che  regna 
al  tempo  in  cui  si  rilascia,  quand'anche  siano  state  pronun- 
ziate nel  nome  del  Re  defunto  (Bologna  27  febbraio  1878, 
Venezia  10  settembre  1878.  La  Legge  X  Vili,  268-837). 

3.  La  formula  esecutiva  vigente  al  tempo  in  cui  l'atto  si 
manda  ad  esecuzione,  costituisce  una  formalità  essenziale,  e 
per  conseguenza  sono  nulle  e  di  niun'etFetto  le  esecuzioni 
fatte  in  virtù  di  copie  rivestite  dell'antica  formula  esecutiva 
(Trib.  Civ.  di  Girgenii  12  febbraio  1871  con  citazione  di  due 
giudicati  conformi  della  Cassaz.  Francese  22  maggio  1828 
e  20  gennaio  1849.  La  Legge  XI,  168). 

4.  Quando  la  sentenza,  e  la  formula  imperativa  per  la  ese- 
cuzione costituiscono  un  solo  ed  unico  atto,  basta  che  la  in- 
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titolazione  in  nome  del  Re  sia  posta  in  capo  della  sentenza, 
e  non  è  necessario  che  sia  ripetuta  in  quella  parte  in  cui, 
al  termine  dell'atto,  è  formulato  l'ordine  esecutivo  colle  pa- 
role della  legge  (C.  S.  Firenze  2  maggio  1872.  La  Legge 
XII,  505). 

5.  Il  rilascio  della  copia  autentica  in  forma  esecutiva  di 
una  sentenza,  è  una  formalità  preparatoria  della  esecuzione, 
e  quindi  può  essere  rilasciata  dal  pretore,  dal  tribunale  o 
dalla  Corte  (art  305, 306.  Reg.  G.  Giud.J  indipendentemente 
dalla  competenza  a  conoscere  della  futura  esecuzione  (C.  S. 
Torino  14  marzo  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  i,  181). 

6.  Trattandosi  d' istromenti  antichi,  Tapposizione  della  for- 
mula esecutiva  in  nome  del  Re  d' Italia,  spetta  al  presidente 
del  tribunale  nella  cui  giurisdizione  furono  ricevuti  quei  con- 
tratti, e  non .  al  presidente  del  tribunale  in  cui  sono  posti  i 
beni  da  espropriarsi  (C.  S.  Napoli  17  febbraio  1876.  Ann.  G. 
It.  X,  1,  400). 

7.  Quando  la  copia  in  forma  esecutiva  del  titolo  da  no- 
tificarsi insieme  al  precetto,  è  spedita  dal  notare  che  ha 
rogato  Tatto,  e  che  esercita  nello  stesso  territorio  giurisdi- 
zionale in  cui  la  notificazione  deve  eseguirsi,  non  è  neces- 
saria la  legalizzazione  del  presidente  del  tribunale  (C.  A. 
Lucca  29  decembre  1866.  Ann.  G.  It  1, 2, 92). 

8.  La  legalizzazione  del  presidente  nella  copia  spedita  in 
forma  esecutiva  di  un  atto  contrattuale,  nel  caso  che  Tese- 
cuzione  debba  farsi  in  altra  giurisdizione,  non  essendo  for- 
malità che  attenga  all'essenza  dell'atto,  se  venga  omessa  non 
induce  nullità  (C.  A.  Torino  26  giugno  1868.  La  Giurispr. 
VII,  507.  —  C.  A.  Lucca  13  settembre  1872.  Ann.  G.  Ital. 
VII,  2, 89). 

9.  Non  è  nullo  il  precetto  se  nella  copia  notificata  del- 
l' istromento,  spedita  in  forma  esecutiva,  la  firma  del  notaro 
è  stata  legalizzata  dal  presidente  del  tribunale  diverso  da 
quello  nella  cui  giurisdizione  fu  redatto  (C.  A.  Torino  12  mar- 

0  1878,  causa  Provana  e  Polleri). 
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10.  La  formula  esecutoria  non  vale  ad  attribuire  eflBcacia 
esecutiva  ad  un  titolo,  che  non  sia  di  natura  sua  esecutivo^ 
e  che  è  tale  quando  è  un  vero  e  proprio  contratto  nella 
forma  ed  essenza,  compiuto  e  perfetto  (C.  A.  Brescia  17  set- 
tembre 1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 120). 

11.  Con  la  espressione  ed  a  chiunque  spetti  della  formula 
esecutiva  imperativamente  diretta  agli  uscieri,  la  legge  al- 
lude agli  altri  pubblici  funzionari  simili  agli  uscieri,  cui  sia 
pure  commessa  in  qualche  modo  per  legge  la  materiale  ese- 
cuzione, e  non  certamente  ai  funzionari  amministrativi,  come 
sono  il  Prefetto  ed  il  Sindaco  (C.  A.  Genova  22  maggio  1876. 
Fot.  It.  II,  1, 56).     ' 

Art.  657.  Le  copie  in  forma  esecutiva  possono  spe- 
dirsi soltanto  alla  parte,  a  cui  favore  fu  pronunziata 
la  sentenza  o  Tordinanza,  o  fu  stipulata  l'obbligazione. 

In  fine  dell'originale  e  della  copia  si  fa  menzione 
della  parte  a  cui  è  spedita. 

Non  possono  spedirsi  nuove  copie  in  forma  esecu- 
tiva alla  stessa  parte,  senza  autorizzazione  data,  quanto 
agli  atti  giudiziali  dal  conciliatore,  dal  pretore,  dal 
presidente  del  tribunale  o  della  corte  da  cui  emana- 
rono, e  quanto  agli  atti  contrattuali,  dal  presidente  del 
tribunale  civile  nella  cui  giurisdizione  furono  ricevuti. 

L'autorizzazione  non  può  concedersi  se  non  in  con- 
traddittorio 0  in  contumacia  delle  parti  regolarmente 
citate  e  rimane  annessa  all'originale.  Nella  nuova  co- 
pia si  fa  menzione  dell'autorizzazione. 

Rilascio  di  copia  al  procuratore  e  non  alla  parte  —  effetti,  1  —  Seconda  copia  — 
autorizzazione  —  reclamo  —  inammissibilità,  2  —  Contra,  3,  4  —  Opposizione  — 
facoltà  del  presidente  —  rinvio  a  udienza  fissa,  5  —  Rilascio  di  seconda  copia 
senza  autorizzazione  del  presidente,  6. 

I.  Sebbene  la  legge  prescriva  che  le  copie  in  forma  ese- 
cutiva possono  spedirsi  soltanto  alla  p'oj^te,  non  è  nulla  se 
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invece  viene  rilasciata  al  suo  .procuratore,  e  solo  può  dar 
luogo  alle  penalità  comminate  a  carico  del  pubblico  funzio- 
nario dal  successivo  art.  558  (C.  A.  Firenze  20  marzo  1869. 
Ann.  G.  It  III,  2, 346). 

2.  L'autorizzazione  data  dal  conciliatore,  dal  pretore,  dal 
presidente  del  tribunale  o  della  corte  per  la  spedizione  di 
una  seconda  copta  in  forma  esecutiva,  essendo  un  mero  atto 
di  autorità,  non  è  suscettibile  di  reclamo,  di  opposizione  o 
d'appello,  e  quindi  non  è  necessaria  la  notificazione  del  prov- 
vedimento (C.  A.  Aquila  16  marzo  1869^  detti  Ann.  IV, 
2,  296). 

3.  Contra.  —  La  legge  disponendo  che  la  seconda  copia  in 
forma  esecutiva  non  può  essere  rilasciata  che  dietro  autoriz- 
zazione del  presidente  in  contradittorio  o  in  contumacia  delle 
parti  regolarmente  citate,  suppone  che  la  parte  convenuta 
possa  opporsi,  e  quindi  si  solleva  avanti  il  presidente  una 
contestazione.  Il  provvedimento  adunque  del  presidente  non 
è  decreto,  ma  ordinanza  che  essendo  soggetta  al  gravame, 
deve  esser  notificata  (C.  A.  Catanzaro  8  novembre  1875. 
Ann.  G.  It.  IX,  2, 573). 

4.  Contro  il  provvedimento  con  cui  i  conciliatori,  i  pre- 
tori, ed  i  presidenti  dei  tribunali  e  delle  corti  possono  auto- 
rizzare la  spedizione  di  nuove  copie  di  atti  o  sentenze  in 
forma  esecutiva,  si  può  proporre  l'azione  innanzi  al  tribunale, 
ma  non  è  suscettibile  d'appello  perchè  il  provvedimento  stesso 
non  costituisce  quella  notio,  ossia  quella  iurisdictio,  non  est 
ivdicium,  che  forma  il  carattere  giuridico  di  un  primo  grado 
di  giurisdizione  (C.  A.  Catania  7  decemhre  1875.  La  Giurispr. 
di  Cat.  anno  1876,  pag.  1). 

5.  Anche  nel  caso  di  opposizione  il  presidente  ha  autorità 
propria  per  accordare  o  negare  l'autorizzazione  per  il  rila- 
scio di  copia  in  forma  esecutiva,  senza  bisogno  di  rimettere 
le  parti  avanti  il  tribunale,  come  per  gli  incidenti.  Ma  quando 
il  presidente  abbia  rimesse  le  parti  ad  udienza  fissa,  il  tri- 
bunale è  competente  a  decidere  la  controversia  che  le  parli 


LIBRO  n.  TITOLO  I.  273 

accettando  il  giudizio  discutono  avanti  il  medesimo  (C.  A, 
Venezia  24  gennaio  1878.  La  Legge  XVni,228j. 

6.  La  mancanza  di  autorizzazione  del  presidente  al  rilascio 
della  copia  del  titolo  in  forma  esecutiva,  non  induce  nullità 
del  precetto  che  si  faccia  in  fcwza  del  medesimo,  ma  dà  luogo 
soltanto  all'applicazione  della  multa  di  che  nel  successivo 
art.  658  (C.  A.  Firenze  3i genn.  187 L  Ann.  G.  It  V,2, 110). 

Art,  668.  Il  cancelliere,  notare  o  altro  uffiziale  pub- 
blico che  contravvenga  alla  disposizione  delF  articolo 
precedente,  incorre  in  una  multa  estendibile  a  lire  tre- 
cento salvo  r  applicazione  delle  pene  più  gravi  alle 
quali  il  fatto  dia  luogo. 

Art.  669.  Le  sentenze  dei  tribunali  stranieri,  e  gli 
atti  autentici  ricevuti  fuori  del  regno  non  sono  ese- 
cutivi nel  regno  senza  T  autorizzazione  data  in  confor-  Art.M3 
mità  del  titolo  XII  del  libro  terzo. 

Art.  660.  I  titoli  esecutivi  contro  il  defunto  sono 
esecutivi  contro  gli  eredi,  ma  non  si  può  procedere 
alla  esecuzione,  se  non  cinque  giorni  dopo  che  siano 
stati  loro  notificati. 

Coeredi  —  tìtolo  esecutivo  contro  ciascuno,  1  —  Notificazione  preventiva  del  titolo  — 
crediti  demaniali,  2  —  Titolo  a  cui  è  intervenuto  f  erede,  3  —  Termini  concessi 
air  erede,  4  —  Nullità  —  renunzia,  5. 

L  Siccome  la  divisione  dei  debiti  ereditari  fra  ì  coeredi 
si  opera  ipso  iure,  intitoli  esecutivi  contro  roriginario  de- 
bitore per  la  totaUtà  del  debito,  continuano  ad  esser  tali 
contro  ciascuno  dei  coeredi  per  la  virile,  come  se  essi  vi 
fossero  personalmente  nominati  (C.  A.  Lucca  29  dee.  1869. 
Ann.  G.  It.  Ili,  2, 170). 

2.  La  notificazione  del  titolo  esecutivo  agli  eredi  del  de- 
bitore, prima  di  procedere  alla  esecuzione,  è  necessaria  an- 
che quando  trattisi  di  crediti  demaniali  (C.  A.  Calabria  30  de- 
ceinbre  1871.  La  Legge  XII,  328). 

BIaghi  —  C<^.  di  jtroe.  civ.  —  Voi.  II.  18 


P.  e. 
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3.  L'obbligo  della  preventiva  notificazione  dei  titoli  esecu- 
tivi all'erede  del  debitore,  prima  di  procedere  alla  esecuzione, 
non  si  estende  a  quei  titoli  nei  quali  l'erede  stesso  è  inter- 
venuto (C.  A.  Firenze  8  giugno  1867,  25  giugno  1867.  Ann, 
G.  IL  /,  2, 192;  II,  2, 336). 

4.  Dalle  disposizioni  di  quest'articolo,  combinate  con  quelle 
dell'art.  577  se  ne  inferisce  la  regola,  che  all'erede  del  de- 
bitore sono  accordati  due  termini,  e  cioè  il  primo  di  cinque 
giorni  per  conoscere  il  titolo  del  debito,  ed  il  secondo  di 
altri  cinque  giorni  per  il  pagamento.  Quindi  mancando  la 
notificazione  del  titolo  cinque  giorni  prima  del  precetto,  è 
nullo  il  precetto  medesimo  (C.  A.  Messina  24  luglio  1873, 
Ann.  G.  It  Vili,  2, 97). 

5.  Posto  che  sia  nullo  il  precetto  trasmesso  all'erede  del 
debitore,  se  cinque  giorni  prima  il  creditore  non  gli  abbia 
notificato  il  titolo,  la  nullità  stessa  s'intende  renunziata  se 
non  venga  dedotta  nel  primo  atto  di  opposizione,  e  tanto 
meno  tale  nullità  può  dedursi  per  la  prima  volta  in  appello: 
In  nessun  caso  poi  è  deducibile  dall'  erede  che  figurò  come 
parte  nell'atto  su  cui  il  precetto  si  fonda  (C.  A.  Firenze 
8  giugno  1867.  Ann.  G.  It  1, 2, 191). 

Art.  661.  Le  sentenze  soggette  ad  opposizione  o  ap- 
pello, che  ordinano  la  rivocaziojie  di  un  sequestro,  la 
cancellazione  di  un'iscrizione  ipotecaria,  un  pagamento, 
o  altra  cosa  da  farsi  da  un  terzo,  'o  a  suo  carico,  non 
sono  esecutive  per  parte  del  terzo  o  contro  di  esso  se 
non  si  provi  che  non  vi  è  opposizione  né  appello,  quan- 
tunque tra  le  parti  litiganti;  siano  state  dichiarate  ese- 
cutive provvisoriamente.    , 

La  prova  resulta  dall* originale  o  dalla  copia  auten- 
tica dell'atto  di  notificazione  della  sentenza  e  da  cer- 
tificato del  cancelliere. 
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Il  certificato  non  può  farsi  che  dopo  la  scadenza  dei 
termini  stabiliti  per  Topposizione  e  per  T  appello. 

Terzo—  chi  ò  a  senso  e  per  gli  effetti  di  quest'articolo. 

Il  terzo  di  cui  parla  l'art.  561  è  la  persona  che  non  ha 
un  interesse  diretto  nella  contestazione,  nella  quale  fu  pro- 
ferita la  sentenza,  e  non  pertanto  è  tenuto  a  concorrere  alla 
sua  esecuzione  per  la  sua  qualità  e  per  le  sue  funzioni,  e 
non  è  perciò  appUcabile  questa  disposizione  a  chi  possiede 
un  immobile  su  cui  esperimenta  o  s'intende  esperimentare 
l'azione  ipotecaria  in  virtù  di  una  sentenza  (C.  S.  Torino 
17  decemhre  1874.  Giorn.  Trih.  Milano  IV,  45). 

Art.  562.  L' esecuzione  forzata  deve  essere  preceduta 
dalla  notificazione  al  debitore  del  titolo  esecutivo  e 
del  precetto,  nelle  forme  stabilite  dall' articolo  368. 

Notificazione  —  titolo  e  precetto  —  distintamente,  1  —  del  titolo  prima  o  contempora- 
neamente al  precetto,  2, 3, 4  —  omissione  del  titolo  —  nullità,  5  —  Sentenza  d*  as- 
segnazione di  termine  —  scaduto  —  precetto,  6  —  Più  debitori  —  notificazioni 
distinte,  7  —  Nullità  di  fronte  ad  uno  —  comune  agli  altri,  8  —  Sentenza  notifi- 
cata —  nuova  notificazione,  9, 10  —  Sentenza  d'appello  —  riforma  di  quella  appel- 
lata, 11, 14  — >  Idem  confermatoria,  12, 14  —  atti  esecutivi  pendente  appello,  13  — 
Copia  di  sentenza  —  autenticazione,  15  —  Indicazione  della  parte  istante  per  la 
notificazione  —  omissione  —  effetti,  16  —  Sentenza  contumaciale  —  forme  spe- 
dali per  la  notificazione  —  inapplicabilità,  17  —  Domicilio  eletto  —  o  domicilio 
reale,  18, 19, 20  —  E!secuzione  contro  un  Municipio  —  notificazione  al  Sindaco  — 
Camarlingo,  21  —  Idem  contro  un  minore  fatto  maggiore,  22  —  Idem  contro  la 
donna  maritata,  23  —  Copia  semplice  del  titolo  —  o  in  forma  esecutiva,  24,  25  — 
Precetto  mobiliare  —  titolo  esecutivo  —  notificazione,  26,  27  — >  Usciere  compe- 
tente per  la  notificazione,  28  -^  Nullità  —  sanatoria,  29  —  Beni  indivisi  —  divi- 
sione —  prima  della  subastazione,  30  —  prima  del  precetto,  31  —  prima  della 
trascrizione,  32  —  Eccezione  relativa  <-—  compete  al  debitore,  33  —  contra,  34. 

Sbktsnzb  db' pretori  b  conciliatori  —  NOTiFiCAZioNB  —  Vedi  art.  437,  nota  6. 

Notificazioni  al  padrb  per  i  pioli  minori  —  Vedi  art,  Ì36»  nota  7. 

1.  La  notificazione  del  titolo  e  del  precetto  è  richiesta 
dalla  legge  nel  senso  di  modo  e  non  di  tempo,  e  cioè  in 
quanto  al  modo  come  deve  seguire  la  notificazione  del  titolo 
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e  del  precetto,  non  già  che  Tuno  e  Taltro  debbano  notifi- 
carsi congiuntamente;  ed  è  perciò  che  quando  si  è  valida- 
mente fatta  la  notificazione  della  sentenza  o  dell'ordinanza 
nel  modo  prescritto  dall'art.  367  si  può  passare  al  precetto 
senza  bisogno  di  ripeterne  la  notificazione  (C.  S.  Napoli  iSset- 
temhre  1876.  La  Legge  XVII,  122)  (vedi  sotto  n.  9). 

2.  Il  precetto  e  la  sua  notificazione  forihano  un  atto  unico, 
ma  la  notificazione  del  titolo  esecutivo  è  atto  distinto  dal 
precetto  nei  rapporti  col  medesimo,  potendo  la  notificazione 
del  titolo  esser  fatta  prima  e  separatamente  dal  precetto: 
Quindi  divenuto  inefficace  il  precetto  per  gli  effetti  dell'ar- 
ticolo 566  non  ne  segue  la  inefficacia  deUa  notificazione  del 
titolo  (C.A.  Milano  7  luglio  1873.  La  Legge  XIII,  733  e  Ann. 
G.  It.  Vili,  2, 15). 

3.  Ma  per  la  validità  del  precetto  è  indispensabUe  la  con- 
temporanea notificazione  del  titolo  esecutivo,  se  non  sia  stata 
precedentemente  eseguita  (C.  A.  Brescia  19  febbraio  1867, 
detti  Ann.  1, 2, 450). 

A.  E  la  mancanza  di  notificazione  al  debitore  del  titolo 
esecutivo  prima  o  contemporanemente  alla  notificazione  del 
precetto,  costituisce  una  nullità  non  di  forma  ma  di  sostanza 
del  precetto  stesso,  e  quindi  la  sentenza  che  ne  conosce  è 
appellabile  (C.  A.  Napoli  25  nov.  1872,  detti  Ann.  VII,  2, 13). 

5.  La  nullità  del  precetto  per  omessa  notificazione  del  titolo 
esecutivo  al  debitore,  non  rimane  sanata  per  la  jiotificazione 
che  ne  venga  fatta  al  di  lui  erede  (C.  A.  Napoli  25  novem- 
bre 1872  cit.). 

6.  Anche  quando  si  tratti  di  sentenza  che  contenga  l'as- 
segnazione di  un  termine  a  pagare  il  debito  dichiarato  con 
la  medesima,  decorso  detto  termine  è  necessario  il  precetto, 
in  difetto  di  che  è  insanabilmente  nulla  la  esecuzione  (C.  A. 
Lucca  19  giugno  1871,  detti  Ann.  V,  2, 329). 

7.  Quando  più  sono  le  persone  contro  cui  si  vuole  agire 
esecutivamente  in  forza  di  sentenza,  deve  essere  notificata 
in  tante  copie  distinte  e  separate,  nonostante  che  siano  rap- 
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presentate  da  un  solo  procuratore,  e  quand'anche  si  tratti 
di  oggetto  comune  ed  individuo  (C.  A.  Genova  16  ott.  1872. 
La  Legge  XIII,  831). 

8.  Se  trattisi  di  più  debitori  investiti  col  medesimo  precetto 
per  Tesecuzione  sopra  beni  fra  loro  indivisi,  la  nullità  del 
precetto,  e  degli  atti  consecutivi  di  fronte  ad  uno  riflette 
anche  gli  altri  consorti  di  lite  azionati  con  lo  stesso  precetto 
(C.  S.  Roma  11  decemhre  1878.  La  Legge  XIX,  1, 228). 

9.  Volendosi  procedere  alla  esecuzione  forzata  in  ordine 
a  sentenza,  non  basta  che  questa  sia  stata  notificata  in  or- 
dine e  per  gli  effetti  delPart.  367  al  domicilio  eletto,  ma  deve 
essere  nuovamente  notificata  insieme  al  precetto  in  ordine 
aU'art.  368;  (C.  A.  Roma  12  maggio  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  2, 
324)  (vedi  art.  367 ,  note). 

10.  Il  precetto  è  nullo  se  è  fatto  in  forza  della  sentenza 
notificata  soltanto  al  procuratore  per  gli  effetti  dell'art.  367, 
ma  la  nullità  non  è  più  opponibile  passata  che  sia  in  giu- 
dicato la  sentenza  che  ordina  la  vendita  della  cosa  esecutata 
(C.  S.  Firenze  29  luglio  1875.  La  Legge  XV,  684). 

11.  Quando  la  sentenza  di  prima  istanza  è  stata  rifor- 
mata in  appello,  il  titolo  esecutivo  da  notificarsi  col  precetto 
è  la  sentenza  del  tribunale  d'appello,  e  non  è  necessaria  la 
notificazioue  ancora  della  sentenza  di  prima  istanza  (C.  A. 
Torino  6  decemhre  1870.  La  Legge  XI,  333). 

12.  Ma  quando  la  sentenza  di  prima  istanza  è  stata  in 
appello  confermata,  questa  è  il  titolo  esecutivo  (vedi  art.  554, 
nota  5),  che  deve  essere  notificato  col  precetto,  senza  di  che 
non  soddisfarebbe  alla  prescrizione  della  legge  la  sola  no- 
tificazione della  sentenza  confermatoriaf^(7.2l.  Brescia  15  apri- 
le 1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 380). 

13.  Quando  il  precetto  sia  trasmesso  in  base  di  una  sen- 
tenza di  primo  grado  in  forma  esecutiva,  gli  atti  fatti  pen- 
dente l'appello  dalla  medesima  sono  vahdi  se  la  sentenza 
venga  confermata,  e  la  notificazione  della  sentenza  confer- 
matoria  è  soltanto  richiesta  come  prova  che  l'impedimento 


278  CODICE  DI  PROCEDURA  CITILE 

sollevato  all'esecuzione  è  stato  remosso  (C.  A.  Napoli  24  ago^ 
sto  1866.  Gazz.  Trih.  XVIII,  673). 

14.  La  sentenza  del  giudice  d'appello  sia  che  confermi, 
sia  che  revochi,  deve  esser  rivestita  di  forma  esecutiva  per 
potersi  procedere  all'esecuzione  forzata  contro  il  debitore: 
Quindi  se  la  sentenza  di  secondo  grado  è  per  sé  stessa  un 
titolo  esecutivo  che  si  congiunge  ed  è  inseparabile  dal  titolo 
esecutivo  derivante  dalla  sentenza  appellata,  l'una  e  l'altra 
costituiscono  un  tutto,  e  conseguentemente  anche  la  sen- 
tenza d'appello  deve  essere  notificata  con  le  forme  stabilite 
dall'articolo  368  (C.  A.  Roma  i2  maggio  1875.  La  Legge 
XV,  472). 

15.  Se  il  titolo  esecutivo  è  una  sentenza,  il  precetto  è 
nullo  se  la  copia  della  medesima  da  notificarsi  non  è  au- 
tenticata dal  cancelliere  nei  modi  prescritti  dall'art.  369, 
(ivi  nota  1)  costituendo  tale  autenticazione  uno  degli  ele- 
menti attinenti  all'essenza  dell'atto  (art.  56)  (C.  A.  Torino 
25  givano  1875.  Giom.  Trih.  Milano,  IV,  887). 

16.  Sebbene  per  l'art.  368  la  notificazione  del  titolo  ese- 
cutivo debba  contenere  l'indicazione  del  nome  di  chi  la  fa 
eseguire,  la  omissione  di  tale  indicazione  non  costituisce 
nullità,  ma  soltanto  una  irregolarità,  quando  non  vi  sia  incer- 
tezza assoluta  (art.  145)  sulla  persona  del  richiedente,  e  tale 
incertezza  non  può  esservi  quando  il  creditore  è  uno  solo 
(C.  A.  Bologna  5  aprile  1876.  Giom.  Trih.  Milano,  V,375). 

17.  Quando  il  titolo  esecutivo  è  una  sentenza  contuma- 
ciale, per  la  notificazione  della  medesima  al  solo  effetto  d'ini- 
ziare la  esecuzione,  non  ricorrono  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 385  e  408  circa  la  destinazione  dell'usciere,  e  circa 
la  elezione  del  domicilio  (C.  A.  Firenze  20  maggio  187.8.  Ann. 
G.  It.  XII,  3, 212). 

18.  Per  il  richiamo  che  fa  l'art.  562  dell'art.  368  la  no- 
tificazione del  titolo  esecutivo  dovendo  aver  luogo  colle  forme 
e  col  metodo  della  notificazione  della  citazione,  ragione  vuole 
che  come  a  questa  sia  a  quella  applicabile  l'articolo  140;  per 
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il  quale  la  iiotificazione  è  valida  se  è  fatta  al  domicìlio  eletto 
nella  causa  (C.  A.  Bologna  5  aprile  1876.  Giom,  Trib.  Mi- 
lano, V,  375). 

19.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  in  termini  più 
assoluti  la  C.  S.  di  Roma,  ritenendo  che  per  le  disposizioni 
dell'art.  367  cui  si  riferisce  l'art.  368  al  quale  rinvia  l'ar- 
ticolo 562  la  notificazione  del  titolo  esecutivo  deve  farsi  al 
domicilio  eletto  e  dichiarato,  anziché  al  domicilio  reale  del 
debitore  (5  luglio  1877.  La  Legge  XVIII,  437). 

20.  La  giurisprudenza  peraltro  è  prevalente  per  un  prin- 
cipio opposto,  ritenendo  cioè  che  l'art.  562  dettando  le  regole 
da  osservare  per  la  notificazione  del  titolo  esecutivo,  richiama 
le  forme  prescritte  dal  precedente  articolo  368  ;  e  questo  rin- 
viando al  titolo  che  provvede  alla  notificazione  dell'atto  di 
citazione,  trova  nel  complesso  delle  norme  ivi  dettate  il  ne- 
cessario complemento  :  In  altri  termini,  il  legislatore  richia- 
mando Tart.  368  e  non  l'art.  367  ha  espresso  chiaramente 
il  concetto  che  il  debitore  deve  avere  scienza,  mediante  la 
notificazione  alla  sua  persona,  o  al  suo  domicilio  reale,  del 
titolo  in  virtù  del  quale  si  vuole  procedere  esecutivamente 
contro  di  lui,  al  fine  di  metterlo  nella  possibilità  di  preparare 
i  mezzi  per  evitare  la  esecuzione  forzata. 

C.  S.  Torino         6  decemb.  1871  Ann.  G.  It.  IV,  1, 136 
a  S.  Firenze      29  luglio     1875  La  Legge  XV,  684 
C,  A.  Catanzaro  27  maggio  1870  Ann.  G.  It  V,  2, 217 
a  A.  Casale         4  giugno  1872  »         VI,  2, 310 

C.  A.  Roma  12  maggio  1875  Giorn.  Trib.  Mil.  IV,  619 
a  A.  Torino      22  febbraio  1875  »         IV,  439 

»  11  maggio  1876  Monit  Gitcd.  n.  587 

C.  A.  Venezia       2  m/iggio  1877  Por.  It.  Il,  1, 500 
a  A:  Firenze     20  maggio  1878  Ann.  G.  It.  XII,  3, 212 

21.  Trattandosi  di  esecuzione  contro  un  Comune  è  neces- 
saria la  notificazione  del  titolo  esecutivo  e  del  precetto  al 
Sindaco,  ma  non  è  necessaria  simile  notificazione  al  Camar- 
lingo comunale,  che  non  è  un  terzo,  ma  sibbene  un  impie- 
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gato  dependente  dal  Sindaco  (C.  A.  Genova  22  maggio  1816. 
La  Legge  XVII,  83). 

22.  Quando  il  precetto  esecutivo  si  parte  da  una  sentenza, 
non  può  considerarsi  una.  continuazione  del  giudizio  ultimato 
con  la  medesima;  e  quindi  se  il  debitore  era  minorenne  al 
giorno  in  cui  fu  condannato,  ma  successivamente  è  divenuto 
maggiore,  il  precetto  è  nullo  se  invece  di  essere  notificato 
al  debitore,  è  notificato  a  chi  lo  rappresentò  come  tutore, 
e  nulli  sono  gli  atti  consecutivi  al  precetto  medesimo,  e  la 
sentenza  che  ordini  la  vendita (^Cl  S,  Roma  li  decembre  1878. 
La  Legge  XIX,  1, 228). 

23.  La  vendita  giudiziale  non  essendo  un  atto  volontario 
che  fa  la  moglie,  ma  una  necessità  che  subisce,  e  che  non 
può  l'autorizzazione  del  marito  scongiurare,  né  farla  evi- 
tare, ne  consegue  che  non  è  necessaria  la  notificazione  al 
marito  del  precetto  esecutivo  contro  la  moglie,  a  meno  che 
non  si  tratti  di  esecuzione  sopra  beni  dotali  (C.  S.  Romxi 
20  febbraio  1878.  For.  It  III,  1,  1232). 

24.  Mettendo  a  confronto  gli  art.  553,  554  e  562  cogli 
art.  555,  556  e  557  si  rileva  che  i  titoli  esecutivi  e  le  copie 
dei  medesimi  in  forma  esecutiva  sono  enli  diversi  e  distinti, 
aventi  efficacia  e  caratteri  speciaU  ben  distinti:  Quindi  per 
procedere  alla  esecuzione,  forzata  contro  il  debitore  non  è 
necessaria  la  notificazione  al  medesimo  del  titolo  spedito  in 
forma  esecutiva,  ma  basta  la  notificazione  del  titolo  stesso 
oltre  il  precetto:  L'articolo  562  prescrive  la  notificazione 
del  titolo  esecutivo,  ma  non  spedito  in  forma  esecutiva;  e 
l'articolo  555,  che  dichiara  doversi  la  esecuzione  praticare 
sulla 'copia  del  titolo  spedita  in  forma  esecutiva,  non  con- 
templa la  notificazione,  ma  riguarda  l'atto  stesso  di  esecu- 
zione, e  gli  uscieri  e  pubblici  uffiziali,  cui  è  appunto  diretta 
quella  formula  imperativa,  ed  ai  quali  soltanto  è  necessaria 
all'oggetto  di  legittimare  il  loro  operato,  e  giustificare  che 
fanno  un  atto  di  giustizia,  e  non  di  violenza  (C.  S.  Firenze 

m 

19  maggio  1874  Giurisprudenza  Italiana,  XXVI,  1, 818).  — 
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e.  S.  Torino  24  luglio        1874  La  Legge  XIV,  1, 990 
C.  A.  Brescia  21  novembre  1867  Mon.  Trib.  Milano  IX,  46 1 
»  8  maggio      1875         >        XVI,  1134 

»  4  febbraio    1878         »        XIX,  382 

a  A.  Torino  21  giugno       1867  Giurispr.  Tor.  IV,  485 
»  15  luglio        1867  »        IV,  543 

»  23  maggio      1868  Ann.  G.  It.  II,  2, 578 

»  11  marzo        1876  »        X,2,432 

a  A.  Genova  20  marzo        1871  »         V,  2, 563 

C.  A.  Milano  24  decembre  1867  »        //,  2, 43 

»  1  luglio        1875         »        IX,  2, 336 

a  A.  Parma    9  febbraio     1875  Giom.  Trib.  Mil.  IV,  368 
C.  A.  Perìzia  3  settembre  1877  La  Legge  XVIII,  108 
C.  A.  Casale   22  febbraio     1878  >         XVIII,  852 

25.  Cantra  —  Il  titolo  esecutivo  se  è  tale  in  potenza, 
non  lo  diventa  in  atto  che  quando  è  spedito  in  forma  ese- 
cutiva; e  la  legge  richiedendo  come  condizione  preliminare 
alla  esecuzione  forzata,  la  notificazione  del  titolo  esecutivo, 
non  ha  potuto  referìrsi  che  a  quello  che  abbia  l'attualità 
dell'eflScacia  esecutiva,  e  cioè  alla  copia  spedita  in  forma  ese- 
cutiva; il  che  è  confermato  dal  confronto  degli  articoli  554 
e  555  e  dalla  corrispondenza  delle  due  parti  del  detto  ar- 
ticolo 555. 

C.  S.  Roma       20  decemb.- 1878  La  Legge  XIX,  43 
a  A.  Milano     21  luglio     1867  Ann.  G.  It.  1, 2, 294 
»  31  decemb.  1867  »        11,2,42 

C.A.Brescia     18  marzo    1867  »        11,2,42 

C.A.Aquila        2  marzo    1869  »        IV,  2, 343 

a  A.  Macerata  15  ottobre  1874  Giom.  Trib.  Mil.  IV,  126 
C.  A.  Genova     19  giugno    1878  Eco  de' Trib.  Gen.  p.  589, 

anno  1878 

26.  Le  disposizioni  di  quest'articolo  non  sono  applicabili 
al  precetto  mobiliare,  per  il  quale  non  occorre  la  copia  in 
forma  esecutiva  del  titolo,  perchè  di  questo  basta  che  ne 
sia  fatto  costare  la  esistenza  al  momento  in  cui  il  creditore 
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voglia  procedere  al  pignoramento  (C.  S.  Torino  24  luglio  1874. 
La  Legge  XIV,  990). 

27.  Lo  stesso  principio  è  stato  seguitato  dalla  Corte  d'ap- 
pello di  Venezia,  che,  cioè,  trattandosi  di  esecuzione  mobi- 
liare, siccome  s'inizia  col  pignoramento,  e  non  col  precetto, 
la  notificazione  del  titolo  esecutivo  deve  precedere  il  pignora- 
mento e  non  il  precetto  flOsett.  1878.  La  Legge  XVIII,  837 J. 

28.  Il  precetto  che  deve  antecedere  la  domanda  di  espro- 
priazione immobiliare  essendo  atto  iniziative  la  esecuzione, 
ma  non  introduttivo  del  giudizio,  può  essere  validamente 
notificato  da  qualunque  usciere,  anche  di  pretura,  sempre 
però  nei  limiti  territoriali  della  Corte,  del  tribunale,  o  della 
pretura  cui  è  addetto  fC.  A.  Lucca  7  febbraio,  29  dee.  1866 
e  29  marzo  1872.  Ann.  G.  li.  1, 2,  30,  72;  VI,  2, 502). 

29.  Tuttoché  il  precetto  esecutivo  si  debba  notificare  con 
le  forme  della  citazione,  conforme  prescrive  Tart.  368  cui 
rinvia  l'art.  562,  non  ha  però  i  caratteri  di  citazione  intro- 
duttiva di  giudizio,  e  quindi  non  è  applicabile  adesso  l'ar- 
ticolo 190;  per  cui  il  debitore  opponente  può  dedurre  tutte 
le  nullità  di  forma  e  di  sostanza  (C.  A.  Brescia  15 giugno  1870. 
Ann.  G.  It.  V,  2, 446). 

30.  Sebbene  il  precetto  sia  il  primo  atto  della  esecuzione 
immobiliare,  non  è  necessario  che  sìa.  preceduto  dal  giudizio 
di  divisione,  se  il  fondo  investito  è  posseduto  da  più  con- 
domini, e  non  tutti  debitori:  In  questo  caso  per  il  litterale 
disposto  dell'art.  2077  del  Cod.  Civ.  la  divisione  deve  esser 
provocata  prima  della  subastazione,  e  non  prima  della  inti- 
mazione del  precetto,  che  ne'  suoi  eifetti  può  essere  paraliz- 
zato dal  pagamento  fC.  A.  Perugia  9  giugno  1869.  Ann.  G. 
It.  Ili,  2, 420). 

81.  Contra  —  Dalla  specifica  designazione  dei  beni  che 
deve  farsi  nel  precetto,  e  dagli  eifetti  che  opera  la  trascri- 
zione del  medesimo,  se  ne  inferisce,  che  siccome  il  precetto  è 
per  disposizione  di  legge  l'atto  che  inizia  la  esecuzione,  come 
questa  sopra  beni  posseduti  da  più  condomini  non  può  essere 
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intrapresa  se  non  previa  divisione,  così  è  necessario  che  la 
divisione  preceda  il  precetto  (C.  A.  Firenze  21  aprile  1869, 
Ann.  G.  li.  IH,  2,  444). 

32.  La  Corte  Suprema  di  Torino  dalla  disposizione  del- 
l'art. 20T7  del  Co.d.  Civ.  ne  ha  dedotto  il  principio  che  la 
divisione  deve  precedere  la  trascrizione  del  precetto  (29  de- 
cembre  1874.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  1, 174). 

33.  L'art.  2077  del  Cod.  Civ.  prescrivendo  senza  distin- 
zione che  la  subastazione  di  un  immobile  posseduto  in  co- 
mune con  altri  non  debitori  non  possa  esser  fatta  se  prima 
non  si  devenga  alla  divisione,  ne  deriva  il  principio  che 
anche  il  debitore  ha  diritto  di  opporre  la  indivisibilità:  Né 
può  dirsi  che  ciò  facendo  eserciti  un'eccezione  ex  iure  tertii, 
imperocché  oltre  all'interesse  pubblico  del  procedimento,  ha 
il  debitore  al  pari  degli  altri  comproprietari  interesse  che 
la  sua  porzione  venga  prima  dell'asta  definitivamente  se- 
gnata, onde  possa  essere  più  eflScacemente  venduta,  dopo 
essere  stata  liberata  dal  pericolo  di  molestie  (C.  A.  Lucca 
3  agosto  1867.  Ann.  G.  It.  2,  381.  —  C.  A.  Torino  10  apri-- 
le  1871,  detti  Ann.  V,  2, 294.  —  C.A.  Venezia  4  agosto  1875. 
Giom.  Trib.  Milano  IV,  1023). 

34.  La  Corte  d'appello  di  Napoli  ha  ritenuto  invece  che 
il  debitore  non  può  dedurre  la  nullità  del  precetto  e  della 
esecuzione  solo  perché  i  beni  investiti  siano  da  esso  pos- 
seduti in  comune  con  altri,  costituendo  tale  circostanza  una 
eccezione  ex  iure  tertii  (10  ott.  1870.  Ann.  G.  It.  V,  2, 573). 

Art.  663.  Il  precetto  deve  contenere; 

V  L'intimazione  al  debitore  secondo  le  norme  sta- 
bilite nei  titoli  seguenti; 

2""  L'elezione  di  domicilio  per  parte  deir istante, 

con  indicazione  della  persona  presso  la  quale  è  eletto; 

Nel  comune  in  cui  deve  procedersi  o  in  quello  in 

cui  ha  sede  la  pretura  nella  cui  giurisdizione  si  trova 
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quel  comune,  se  trattisi  di  esecuzione  sopra  beni  mo- 
bili, 0  di  consegna  di  beni  mobili,  o  di  rilascio  di  beni 
immobili  o  di  arresto  personale. 

Nella  città  in  cui  siede  il  tribunale  competente  a 
termini  dell'articolo  662,  se  trattasi  di  esecuzione  sopra 
beni  immobìli. 

Se  ristante  abbia  domicilio  o  residenza  in  uno  dei 
detti  comuni,  o  nella  detta  città  basta  l'indicazione 
della  casa  in  cui  ha  l'uno  o  l'altra. 

Elezione  di  domicilio  —  omissione  —  effetti,  l  —  Indicazione  del  comune  in  cui  sono 
situati  i  beni  —  formalitÀ  sostanziale,  2  —  11  precetto  può  esser  valido  estrìn- 
secamente — -  ed  inefficace  intrìnsecamente,  3. 

1.  Sebbene  la  elezione  di  domicilio  per  parte  dell'istante 
formi  parte  della  regolarità  di  procedimento  negli  atti  di 
esecuzione,  non  è  però  prescritta  a  pena  di  nullità,  tanto  è 
ciò  vero  che  il  successivo  articolo  564  provvede  al  difetto 
di  elezione  o  dichiarazione  di  domicilio  o  di  residenza  (C.  S. 
Roma  5  luglio  i877.  La  Legge  XVIII,  437). 

2.  La  indicazione  nel  precetto  del  Comune  in  cui  sono 
situati  i  beni  dei  quali  si  minaccia  la  espropriazione  forzata, 
è  formalità  sostanziale  da  doversi  osservare  a  pena  di  nullità, 
come  quella,  senza  la  quale  non  si  potrebbe  eseguire  la  tra- 
scrizione al  competente  uffizio  delle  v^oìqcAìq  (C.  A.  Brescia 
15  aprile  1868.  Ann.  G.  It  2,380). 

3.  Senza  incorrere  nel  vizio  di  contradizione,  un  precetto 
esecutivo  può  essere  dichiarato  valido  quanto  alle  forme 
estrinseche,  ed  inefficace  per  difetto  di  condizioni  intrinseche 
(C.  A.  Firenze  31  gennaio  1871.  Ann.  G.  It.  II,  V,  2,  HO).  • 

_  ^       ,       Art.  564,  Al  domicilio  o  alla  residenza  indicata  nel- 

A  rt.  40, 140  Cod. 

i>roc.ciT.  Tarticolo  precedente,  il  debitore  o  qualunque  altro 
interessato  nel  procedimento  di  esecuzione  può  fare  le 
notificazioni  tutte,  non  escluse  quelle  di  offerte  reali 


LIBBO  n.  TITOLO  1.  285 

e  di  appello,  quantunque  T  appello  riguardi  il  merito 
della  causa. 

la  difetto  di  elezione  o  dichiarazione  di  domicilio  o 
di  residenza,  e  sinché  essa  non  sia  fatta,  tutte  le  no- 
tificazioni possono  farsi  alla  cancelleria  della  suddetta 
pretura  o  tribunale. 

Opposizione  —  più  creditori  istanti  — -  copie  distinte  —  notificazione,  1  —  Offerta 
reale  —  donùcilio  eletto  dai  creditore,  2. 

1.  Coerentemente  al  principio  generale  (art  140,  nota  8), 
quando  le  parti  nel  cui  nome  venne  intimato  il  precetto  sono 
diverse,  Topposizione  deve  esser  notificata,  sotto  pena  di  nul- 
lità, singolarmente  a  tutte  in  persona,  al  domiciUo  eletto  dalle 
medesime  (C.  A.  Torino  3  febbraio  1872.  La  Legge  XI J,  822). 

2.  In  deroga  alla  regola  generale  stabilita  dall'art.  1260 
del  Cod.  Civ.  il  debitore  può  fare  Toiferta  reale  al  domicilio 
eletto  dal  creditore  nel  precetto  esecutivo,  perchè  il  caso 
supposto  dal  detto  art.  1260  in  cui  il  debitore  cerca  il  suo 
creditore  per  estinguere  la  sua  obbligazione  è  ben  diverso 
da  quello  in  cui  il  creditore  con  il  precetto  ha  esternato  la 
decisa  volontà  di  esser  soddisfatto  ad  ogni  costo,  designando 
con  la  elezione  del  domicilio  il  luogo  in  cui  il  debitore  può 
trovarlo  per  offrirgli  il  pagamento  (C.  A.  Napoli 2  giugno  1876. 
Ann.  G.  It.  X,  1, 516). 

Art.  665,  Non  è  necessario  il  precetto  per  l'esecu- 
zione di  una  sentenza,  quando  si  procede  nei  cento 
ottanta  giorni  successivi  alla  notifiicazione  della  mede- 
sima, se  la  sentenza  condanni  a  consegnare  cose  mobili, 
0  a  rilasciare  cose  immobili,  colla  prefissione  del  ter- 
mine in  cui  si  debba  eseguire  la  consegna  o  il  rilascio. 

In  questo  caso  l'elezione  o  la  dichiarazione  di  do- 
micilio 0  di  residenza  può  farsi  dal  creditore  nell'atto  con 
cui  viene  notificata  la  sentenza.  Può  anche  farsi  ver- 


286  CODICE  DI  PROCEDURA  CITILE 

balmente  dopo  la  pubblicazione  della  sentenza,  quando 
questa  pubblicazione  tenga  luogo  di  notificazione;  il 
cancelliere  ne  fa  resultare  dal  processo  verbale  di 
udienza. 

Art.  566.  Il  precetto  diviene  inefficace  trascorsi  giorni 
cento  ottanta  senza  che  siasi  proceduto  agli  atti  di 
esecuzione. 

Nel  caso  di  opposizione,  questo  termine  decorre  dalla 
notificazione  della  sentenza  che  abbia  posto  fine  all' in- 
cidente. 

Precetto  mobiliare  e  immobiliare,  1  —  iDefficacia  del  precetto  diversifica  dalla  ineffi-  | 

cacia  della  trascrizione,  2,  3  —  idem  dalla  perenzione  delP istanza,  4  —  Atti 
efficaci  a  conservare  gli  effetti  del  precetto  —  trascrizione,  5,  6,  7  —  Quando 
diviene  inefficace  il  precetto  dopo  la  trascrizione,  6,  7  —  Istanza  di  nomina  di 
perito  —  di  amministratore  giudiziale,  8  —  Domanda  di  vendita  —  effetti,  9  — 
Opposizione  al  precetto  —  diritto  —  effetti  per  la  perenzione  del  precetto  me- 
desimo, 10, 11, 12, 13, 14  —  Opposizione  del  terzo,  15  —  Inefficacia  del  precetto  — 
dichiarazione  d*  uffizio,  16. 

Inefficacia  del  precetto  in  relaziona  alla  notificazione  del  titolo  esecutivo  — 
Vedi  art,  562,  nota  2. 

1.  La  inefficacia  del  precetto  dopo  i  cento  ottanta  giorni, 
se  non  venga  susseguito  da  altro  atto  di  esecuzione,  ricorre 
tanto  per  il  precetto  mobiliare,  che  per  quello  immobiliare 
(C.  A.  Aquila  14  maggio  1872.  Ann.  G.  It  VII,  2, 268). 

2.  La  inefficacia  del  precetto  derivante  dalla  mancata  pro- 
secuzione degli  atti  di  esecuzione  nei  180  giorni,  diversifica 
negli  effetti  dalla  specie  di  perenzione  comminata  dalFarti- 
colo  2085  del  Cod.  Civ.,  per  il  caso  che  sia  stata  abbando- 
nata r  istanza  di  espropriazione  per  lo  spazio  di  un  anno  :  — 
La  prima  ha  per  effetto  Tannullamento  del  precetto  :  —  La 
seconda  opera  la  risoluzione  del  sequestro  giudiziario  che  è 
l'effetto  della  trascrizione.  —  Nel  caso  dell'art.  566  è  il  pre- 
cetto che  perde  ogni  valore  giuridico;  e  nel  caso  dell'arti- 
colo 2085  è  la  trascrizione  che  rimane  annullata:  Ma  per 
TannuUamento  della  trascrizione  anche  il  precetto  non  ha 
più  efficacia,  perchè  all'istanza  di  vendita,  è  fondamento  ne- 
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cessarlo  ed  indispensabile  la  trascrizione  del  precetto  mede- 
simo: Quindi  in  caso  di  annullamento  della  trascrizione  il 
precetto  deve  essere  rinnuovato  (C.  A,  Firenze  7  dee.  1875, 
La  Legge  XVI,  154). 

3.  La  Corte  d'appello  di  Casale  ritiene  egualmente  che  il 
caso  previsto  dall'art.  566  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  diversifica 
dalla  perenzione  comminata  dall'art.  2085  del  Cod.  Civ.,  im- 
perocché la  negligenza  del  creditore  che  nei  180  giorni  dal 
precetto  non  promuove  effettivamente  il  giudizio  di  espro- 
priazione, è  punita  coll'annullamento  del  precetto,  che  an- 
corché trascritto  cade  nel  nulla  con  tutti  i  suoi  effetti,  e  così 
anche  di  quello  della  trascrizione  :  L'abbandono  invece  della 
istanza  di  vendita,  o  di  espropriazione  per  un  anno,  dopo 
che  nel  termine  di  180  giorni  si  é  proceduto  agli  atti  ulte- 
riori della  esecuzione,  é  punito  dalla  legge  con  la  risoluzione 
del  sequestro  giudiziale  che  è  l'effetto  della  trascrizione  del 
precetto  (29  maggio  1876.  La  Legge  XVII,  463). 

4.  Il  precetto  non  va  soggetto  alla  perenzione  di  che  nel- 
l'art. 383.  —  Infatti  racchiude  in  sé  due  funzioni  ben  distinte, 
e  cioè  l' intimazione  a  pacare,  e  la  minaccia  in  caso  con- 
trario di  futura  esecuzione:  In  forza  della  prima  si  opera 
la  costituzione  in  mora,  che  sussiste  da  sé  stessa,  indipen- 
dentemente dalla  esecuzione,  —  è  interruttiva  deUa  prescri- 
zione, —  ed  é  per  conseguenza  incapace  a  perimersi  :  —  In 
forza  della  seconda  il  creditore  procede  utilmente  agli  atti 
esecutivi,  sempre  che  li  intraprenda  nei  180  giorni,  ed  ove 
ciò  non  avvenga,  il  precetto  non  è  perento,  ma  soltanto  inef- 
cace,  e  deve  essere  rinnuovato  f'C.  S.  Roma  20 agosto  1878.  La 
Legge  XVIII,  787). 

5.  La  trascrizione  del  precetto  producendo  l'effetto  del 
sequestro  giudiziario  (art.  2085,  Cod.  Civ.)  é  un  vero  atto  di 
esecuzione^  e  quindi  se  venga  eseguita  entro  i  180  giorni 
dal  precetto  é  atto  efficace  ad  impedire  la  perenzione  del 
precetto  medesimo  (C.  S.  Firenze  28  gennaio,  14  febbr.  1878, 
For,  It.  Ili,  1, 216;  Ann.  G.  It.  XII,  1, 114.  —  C.  A.  Milano 
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17  agosto  i869.Ann.  G.  It  III,  2,649.  ~  C.  A.  Napoli  10 ot- 
tobre 1870,  detti  Ann.  V,  2,  ò73.  —  C.  A.  Catanzaro  22  mag- 
gio 1871,  detti  V,  2, 563.  —  C.  A.  Bologna  11  giugno,  21  de- 
cemhre  1872,  detti  Ann.  VI,  2,  371;  VII,  2,  146,  —  C.  A. 
Firenze  2  settembre  1872,  detti  Ann.  VII,  2, 59.  —  C.  A.  To- 
rino 18  maggio  1874.  La  Legge  XIV,  733.  —  C.  A.  Venezia 
30  maggio  e  20  settembre  1877.  For.  It.  II,  1, 953  e  La  Giur 
rispr.  It). 

6.  Ma  se  dal  giorno  della  trascrizione  del  precetto  tra- 
scorra un  anno  senza  che  il  creditore  faccia  altri  atti  di 
esecuzione,  e  vengano  per  conseguenza  a  cessare  gli  effetti 
della  trascrizione,  il  precetto  stesso  diviene  inefficace  e  ri- 
mane perento  (C.  S.  Firenze  28  gennaio,  14  febbraio  1878 
cit.  —  C.  A.  Napoli  10  ottobre  1870  cit.  —  C.  A.  Firenze  2  set- 
tembre 1872,  7  decembre  1875  cit.  —  C.  A.  Torino  18  mag- 
gio 1874  cit). 

7.  La  Corte  Suprema  di  Napoli  hdi  deciso  invece  che  l'abban- 
dono per  un  anno  dell^  istanza  di  espropriazione  non  produce 
la  perenzione  del  precetto,  ma  fa  soltanto  cessare  gli  effetti 
della  trascrizione  del  medesimo  (10  decembre  1874.  Giorn. 
Trib.  Milano  IV,  66). 

8.  Sono  anche  atti  esecutivi  che  interrompono  la  peren- 
zione del  precetto  la  istanza  per  la  nomina  del  perito  per 
la  stima  de' beni  (C.  A.  Torino  26  ott  1868, 18  m^giol874. 
Ann.  G.  It  II,  2,  520;  La  Legge  XIV,  733.  —  C.  A.  Milano 
17  agosto  1869,  detti  Ann.  Ili,  2, 648),  e  la  domanda  e  sen- 
tenza di  nomina  di  un  amministratore  giudiciale  (C.  A.  Bo- 
logna 11  giugno  1872,  detti  Ann.  VI,  2, 371). 

9.  Il  termine  dei  180  giorni  rimane  non  solamente  so- 
speso, ma  interrotto  dalla  domanda  di  vendita  proposta  che 
sia  entro  quel  termine:  E  se  per  la  opposizione  di  un  con- 
domino il  creditore  recede  dalla  domanda  di  vendita  per 
procedere  al  giudizio  di  divisione,  il  termine  dei  180  giorni 
riprende  il  suo  corso  ex  integro  dal  giorno  in  cui  la  sen- 
tenza che  omologa  la  divisione  è  passata  in  giudicato,  e  non 
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si  computa  nei  180  giorni  il  termine  decorso  anteriormente 
alla  abbandonata  domanda  di  vendita  (C.  A.  Modena  6  feb- 
braio 1872.  Ann.  G.  li.  VI,  2, 325). 

10.  La  disposizione  del  capoverso  dell^art.  566  combinata 
coU^altra  dell^art.  580  presuppone  la  regola  generale  che  la 
opposizione  al  precetto  sospende  la  esecuzione  (C.  A.  Parma 
12  novembre  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2, 575). 

11.  Il  diritto  deU^opposizione  al  precetto  compete  al  de- 
bitore tanto  che  si  tratti  di  eseguire  contro  di  lui  un  atto 
contrattuale,  che  una  sentenza,  perchè  coU'opposizione  non 
si  mira  a  ferire  il  giudicato,  ma  a  dimostrare  che  per  fatti 
sopravvenuti  non  può  essere  eseguito  (C.  A.  Parma  12  otto- 
bre 1872.  La  Legge  XII,  1119). 

12.  In  caso  di  opposizione  al  precetto,  i  180  giorni  inco- 
minciano a  decorrere  da  quello  deUa  notificazione  della  sen- 
tenza che  risolve  V  incidente  d'opposizione  f^Cl  S.  Roma  28  apri- 
le 1876.  Ann.  G.  It.  X,  1, 536). 

13.  E  se  il  giudizio  di  opposizione  cade  in  perenzione,  i 
180  giorni  per  la  inefficacia  del  precetto,  decorrono  non 
dall'ultimo  atto  del  giudizio,  ma  da  quello  in  cui  si  verificò 
la  perenzione  del  giudizio  medesimo  (C.  A.  Roma  28  apri- 
le  1876  cit.). 

14.  Quando  poi  la  opposizione  al  precetto,  anziché  per 
sentenza,  venga  tolta  dalla  renunzia  dell'opponente,  il  ter- 
mine dei  180  giorni  riprende  il  suo  corso  non  dal  dì  della 
renunzia,  ma  da  queUo  dell'accettazione  della  medesima /^C  il. 
Catanzaro  31  maggio  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2,459). 

15.  La  opposizione  fatta  da  un  terzo  possessore  al  pre- 
cetto esecutivo,  ne  sospende  a  suo  riguardo  soltanto  la  ef- 
ficacia, ma  non  impedisce  però  la  decorrenza  del  termine 
per  la  perenzione  del  precetto  stesso  a  riguardo  di  altro 
terzo  possessore  non  opponente,  quand'anche  si  tratti  di  uno 
stesso  credito  e  di  una  stessa  ipoteca  (C.  A.  Casale  5  mag^ 
gio  1868,  Ann.  G.  It.  Il,  2,  471). 

16.  Per  analogia  coU'art.  695  la  inefficacia  del  precetto 
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per  la  decorrenza  dei  cento  ottanta  giorni,  senza  che  il 
creditore  istante  abbia  proceduto  ad  altri  atti  di  esecuzione, 
non  può  essere  pronunziata  d'uffizio  dal  tribunale  (C.  A.  Anr 
corta  18  maggio  1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  2, 317). 

Art.  667,  Il  creditore  può  valersi  cumulativamente 
dei  diversi  mezzi  di  esecuzione  autorizzati  dalla  legge. 
R*>ia*.g§  117,118.  Se  la  cumulazione  risulti  eccessiva,  T  autorità  giu- 
diziaria può  ristringere  il  procedimento  al  mezzo  di 
esecuzione  che  sia  scelto  dal  creditore,  o  in  difetto, 
determinato  da  essa,  e  può  anche  condannare  il  cre- 
ditore al  risarcimento  dei  danni. 

La  esecuzione  mobiliare  non  ò  di  ostacolo  alla  espropriazione  immobiliare,  1  —  e 
YÌceTersa  —  eccezione  per  i  frutti  immobilizzati,  2  —  Restrizione  di  esecuzione 
eccessiva  —  anche  di  unica  esecuzione,  3  —  Scopo  della  regola  —  e  facoltà  del 
tribunale,  4  — >  non  ò  estendibile  ai  creditori  con  ipoteca  convenzionale,  4,  5  " 
Estremi  e  prove  per  la  restrizione,  6,  7  —  Forma  della  domanda,  8. 

1 .  La  pendenza  in  grado  di  appello  di  un  giudizio  di  ese- 
cuzione mobiliare,  non  è  ostacolo  che  impedisca  al  creditore 
di  promuovere  o  continuare  la  espropriazióne  immobiliare 
(C.  A.  Ltccca  29  decembre  1866.  Ann.  G.  It  1, 2,  92). 

2.  Per  regola  generale  il  creditore  pendente  la  esecuzione 
immobiliare  può  procedere  alla  diversa  esecuzione  sopra  i 
mobili  :  Ma  quando  il  precetto  per  l'esecuzione  immobiliare 
sia  stato  trascritto,  non  può  procedersi  al  pignoramento  dei 
frutti  dei  beni  immobili  investiti  dalla  esecuzione,  a  meno 
che  non  siano  cessati  gli  effetti  della  trascrizione  (art.  2085 
Cod.  Civ.)  (C.  A.  Messina  23  maggio  1878.  For.  It.  Ili,  889), 

3.  Sebbene  per  la  lettera  della  legge  la  restrizione  sia 
ammessa  per  il  caso  di  più  esecuzioni,  seguendo  lo  spirito  della 
legge  medesima,  è  da  applicarsi  anche  al  caso  di  una  sola 
esecuzione  a  cui  sia  stata  data  dal  creditore  una  eccessiva 
estensione  (C.  A.  Parma  6  agosto  1868.  La  Legge  Vili,  831), 

4.  La  facoltà  rilasciata  al  tribunale  con  quest'articolo,  e 
con  i  successivi  584  e  64<)  di  restringere  e  limitare  la  ese- 
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cuzione,  è  intesa  ad  impedire  che  il  creditore  si  serva  dei 
mezzi  che  gli  accorda  la  legge  per  garanzia  del  suo  cre- 
dito, come  strumenti  di  vessazione  e  di  violenza:  —  Nelle 
esecuzioni  immobiliari  peraltro  quella  facoltà,  il  tribunale 
coerentemente  alFart.  2088  del  Cod.  Civ.  può  esercitarla  di 
fronte  ai  creditori  non  aventi  ipoteca,  o  che  hanno  una  ipo- 
teca legale  o  giudiziale,  ma  non  di  fronte  al  creditore  che 
ha  un' ipoteca  convenzionale /^C  A.  Messina  15  decemhre  i868. 
Ann.  G.  It.  II,  2, 461). 

5.  Questa  disposizione  che  vieta  la  cumulazione  eccessiva 
di  diversi  mezzi  d'esecuzione,  non  è  applicabile  al  ben  di- 
verso caso  di  un  solo  mezzo  di  esecuzione  con  cui  vengano 
investiti  più  beni  tuttoché  di  valore  eccedente  l'importare 
del  credito  per  cui  si  agisce:  Il  creditoire  cui  sia  stato  con- 
cesso in  ipoteca  un  fondo,  non  può  essere  obbligato  a  limi- 
tare la  esecuzione  sopra  una  parte  soltanto,  che  per  la  perizia 
fattane  si  reputi  sufficiente  a  pagare  il  debito,  e  distaccarne 
il  resto  quand'anche  non  vi  fossero  altri  creditori  inscritti, 
perchè  non  è  il  valor  di  stima  che  forma  veramente  il  valore 
venale,  dipendendo  questo  dalle  subastazioni,  per  le  quali  al 
seguito  de'  ribassi  potrebbe  notabilmente  scemare  (C.  A.  Na- 
poli 9  aprile  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 270). 

6.  Per  ottenere  la  restrizione  dell'esecuzione  ad  alcuni  beni 
soltanto,  non  basta  dimostrare  che  col  prezzo  di  questi  il 
creditore  ottiene  pagamento,  ma  conviene  provare  inoltre 
che  questo  prezzo  è  sufficiente  alla  dimissione  anche  di  tutti 
gli  altri  creditori  ipotecari  (C.  A.  Milano  17  agosto  1869.  Ann. 
G.  Itili, 2,648). 

7.  E  necessario  che  il  debitore  giustifichi  l'eccesso  con 
prove  pronte  e  chiarissime,  dimostrando  cioè  col  certificato 
dell'imposta  fondiaria,  con  i  contratti  d'acquisto,  o  di  loca- 
zioni il  valore  de' beni,  e  col  certificato  ipotecario  i  crediti 
inscritti  :  A  tale  effetto  è  inconcludente  ed  inammissibile  l' in- 
terrogatorio (C.  A.  Parma  6  agosto  1868.  Ann.  Giurispr.Ital. 
Il,  2, 160). 
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8.  La  domanda  di  restrizione  di  una  esecuzione  eccessiva, 
può  farsi  dal  debitore,  anche  per  atto  di  opposizione  al  pre- 
cetto fC.  A.  Parma  6  agosto  1868  citj. 

Art.  568.  L'esecuzione  forzata  non  può  aver  luogo 
per  un  debito  incerto  o  non  liquido. 

Se  il  debito  sia  di  specie  non  liquidato,  e  di  effetti 
non  stimati,  finché  non  sia  seguita  la  liquidazione  o 
fatta  la  stima,  non  si  può  procedere  alla  vendita  dei 
beni,  né  all'arresto  personale. 

EBÌgibilità  del  credito  — >  prova,  1  —  Pagamenti  in  conto  —  non  producono  illiquidità 
del  credito  certo,  2, 3  —  Accertamento  del  credito  —  elementi  non  contestati,  4  — 
Non  è  certo  né  liquido  se  è  compensabile  con  crediti  eventuali,  5  —  Precetta 
per  somma  maggiore  —  è  nullo,  6  —  contra,  7, 8, 9  —  Eccezione  di  pagamento  — > 
prova,  10  —  Estinzione  del  debito  riconosciuto  da  sentenza  — >  quando  è  propo* 
nibile  in  giudizio  esecutivo,  11. 

1.  L'attore  nel  giudizio  esecutivo  dovendo  avere  la  prova 
precostituita  del  suo  credito,  non  può  essere  ammesso  a  giu- 
stificare nella  continenza  del  giudizio  medesimo  gli  estremi 
necessari  per  poterlo  ritenere  esigibile  contro  il  convenuto 
(C.  A.  Lucca  26  febbraio  1872.  Ann,  G.  It  VI,  2, 452). 

2.  Non  può  dirsi  illiquido  ed  incerto  nel  senso  dell'arti- 
colo 2081  del  Cod.  Civ.  combinato  coll'art.  568  del  Cod.  di 
Proc.  Civ.  il  credito  dichiarato  da  sentenza  in  somma  deter- 
minata, ma  salvo  deduzione  di  quanto  venga  giustificato  ^s- 
sere  stato  pagato  in  acconto:  Infatti  essendo  stabilito  in  modo 
certo  il  debito,  è  facile  dedurre  da  esso  li  acconti  pagati,  e 
precisare  la  somma  che  resta  a  pagarsi  (C.  A.  Bologna  5  aprt- 
le  1876.  Giom.  Trib.  Milano  F,  375J. 

3.  La  deduzione  di  acconti  superiori  a  quelli  concordati 
non  rende  incerto  ed  illiquidò  il  credito,  né  è  efficace  per 
impedire  la  esecuzione  ove  il  debitore  non  oifra,  o  in  caso 
di  rifiuto,  non  depositi  la  somma  residuale  cogli  accessori 
(C.  A.  Perugia  30  aprile  1868.  Ann.  G.  II.  II,  2, 503). 

4.  Quando  Paccertamento  del  credito  può  facilmente  o<^ 
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tenersi  mediante  liquidazione  con  elementi  non  contestati,  il 
credito  si  considera  liquido  agli  effetti  della  validità  del  pre- 
cetto, e  solo  può  sospendersi  la  vendita  finché  la  liquida- 
zione non  sia  regolarmente  compita  (C.  A.  Torino  20  gen- 
naio 1871.  La  Legge  XI,  909). 

5.  Non  è  certo  né  liquido  quel  credito  che  per  espressa 
convenzione  può  essere  compensato  con  crediti  futuri  ed 
eventuali  del  debitore,  e  quindi  non  può  agirsi  esecutiva- 
mente per  quel  credito  se  non  dopo  accertamento,  che  non 
è  soggetto  a  compensazione  (C.  S.  Torino  8  gennaio  1873. 
Ann.  G.  li.  VII,  1, 8). 

6.  Nei  giudizi  esecutivi  é  nullo  il  precetto  di  pagamento, 
se  venga  trasmesso  per  una  somma  maggiore  di  quella  do- 
vuta (G,  S.  Torino  12  gennaio,  12  maggio  1877.  For.  li.  II, 
1, 910;  Ann.  G.  It,  XI,  1, 326). 

7.  All'opposto  la  Corte  d'appello  di  Torino  ha  ritenuto  che 
il  precetto  intimato  é  valido,  tuttoché  trasmesso  per  somma 
maggiore  di  quella  dovuta,  dovendosi  peraltro  eseguire  per 
la  somma  resultante  dal  titolo  esecutivo  (20 gennaio  1871.  La 
Legge  XI,  909). 

8.  E  la  Corte  drappello  di  Cabale  ha  deciso  che  il  precetto 
trasmesso  per  una  somma  non  intieramente  dovuta,  non  é 
nullo  per  intiero,  ma  che  si  modifica  e  rettifica,  conservan- 
dogli efficacia  per  la  somma  dovuta,  proporzionando  le  ana- 
loghe spese  (14  decemhre  1877.  La  Legge  XVIII,  839). 

9.  Contestata  una  parte*  del  debito  per  cui  sia  stato  inti- 
mato il  precetto,  non  può  essere  ordinata  la  sospensione 
della  esecuzione  se  non  che  per  la  parte  contestata  (C  A. 
Casale  4  maggio  1872.  La  Legge  XII,  1096). 

10.  Sebbene  secondo  le  massime  di  giurisprudenza,  Tec- 
cezione  de  soluto  sia  proponibile  anche  in  executivis,  deve 
però  respingersi  quando  non  sia  pronta  ed  immediata  la 
prova  (C.  A.  Torino  26  marzo  1872.  La  Legge  XII,  661). 

11.  È  teorica  ammessa  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprur 
denza  che  nel  giudizio  di  esecuzione  U  debitore  in  forza  di 
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sentenza  passata  in  cosa  giudicata  può  proporre  la  estin- 
zione del  debito  presentando  la  quietanza,  non  prodotta  prima 
della  sentenza:  Ma  questo  principio  corre  quando  nel  giu- 
dizio precedente  non  siasi  impegnata  controversia  suUa  estin- 
zione 0  no  della  obbligazione  per  cui  avvenne  la  condanna: 
Ma  quando  la  estinzione  fu  dedotta  dal  debitore,  e  respinta 
dalla  sentenza,  non  può  essere  riprodotta  nel  giudizio  ese- 
cutivo, producendo  la  quietanza  (art  494,  n.  3)  (C.  A.  Ca- 
tania 2  aprile  1872.  La  Legge  Xìl,  495). 

Art.  569.  Nel  caso  di  morte  del  debitore,  l'esecuzione 
cominciata  può  proseguirsi  contro  gli  eredi  senza  che 
debba  sospendersi  o  riassumersi. 

L'esecuzione  s'intende  cominciata  riguardo  ai  mo- 
bili col  pignoramento,  e  riguardo  agli  immobili  con  la 
notificazione  del  precetto. 

Qualunque  notificazione  si  debba  fare  agli  eredi  nel 
corso  dell'esecuzione,  può  farsi  loro  collettivamente  al- 
l'ultimo domicilio  del  debitore,  se  abbia  luogo  entro 
l'anno  della  sua  morte. 

ESsecutioiie  iDobiliare  e  immobiliare  —  differenza  per  gli  effetti  del  precetto,  1,  2  ^ 
Esecuzione  immobiliare  —  precetto  e  domanda  di  vendita  —  diversitÀ  di  ef- 
fetti, 3  —  Debitore  e  suo  erede,  4. 

1.  Nella  esecuzione  mobiliare  il  precetto  è  semplicemente 
una  minaccia  di  procedere  all'esecuzione  forzata,  il  di  cui 
inizio  sta  nel  pignoramento,  che  compie  in  certo  modo  la 
esecuzione  del  debitore,  ponendo  la  cosa  mobile  nelle  mani 
della  giustizia,  per  venderla  con  le  forme  giudiziali  (vedi 
art  577,  nota  5): — Nella  esecuzione  immobiliare  all'opposto 
il  precetto  è  cominciamento  e  parte  della  esecuzione,  perchè 
in  esso  essendo  indicati  gli  immobili  da  espropriarsi,  opera 
gli  effetti  del  pignoramento,  —  perchè  trascritto  immobilizza 
i  frutti,  —  e  perchè  priva  il  debitore  proprietario  del  diritto 
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di  alienarli,  rendendolo  sequestratario  giudiziario  per  conto 
ed  interesse  dei  suoi  creditori  (C.  A.  Napoli  25  gennaio  1869 
e  a  S.  Palermo  29  giugno  1869.  Ann.  G.  Ital.  Ili,  2,  483;  * 
IV,  1, 238). 

'  2.  La  differenza  fra  Tesecuzione  mobiliare  e  quella  imr 
mobiliare  ha  per  ragione  che  l'elemento  essenziale  a  deter- 
minare il  procedimento  esecutivo,  o  quella  che  la  legge 
chiama  esecuzione  forzata,  sta  nel  fatto  mercè  il  quale  la 
cosa  sia  mobile  che  immobile,  viene  posta  in  potere  della 
parte  procedente  per  mezzo  dell'apprensione  o  di  altro  atto 
equivalente,  e  cioè  quanto  agli  immobili  col  precetto,  che 
in  virtù  della  sua  trascrizione  opera  immediatamente  sulla 
cosa,  e  la  sequestra  nelle  mani  del  debitore  ;  e  per  i  mobili 
col  pignoramento,  ossia  col.  vero  e  proprio  atto  di  appren- 
sione, e  non  mai  col  precetto,  che  essendo  una  semplice  in- 
timazione non  altera  la  posizione  del  debitore  rimpetto  alle 
cose  che  seguita  a  ritenere  liberamehte  (C.  S.  Torino  19  giù- 
gno  1874.  La  Legge  XIV,  848). 

3.  Nella  esecuzione  immobiliare  deve  distinguersi  il  pre- 
cetto dalla  domanda  di  vendita:  Il  precetto  è  l'atto  primo 
e  fondamentale  dell'esecuzione  :  Ma  il  vero  e  proprio  libello 
introduttivo  del  giudizio  di  spropriazione  è  la  domanda  di 
vendita  (art  665),  perchè  è  con  questa  che  si  cita  per  la 
prima  volta  avanti  l' autorità  giudiziaria  il  debitore,  essendo 
inconcepibile  l'esperimento  di  un'azione  o  di  im  diritto  in 
giudizio,  senza  la  citazione  (art.  37)  (C.  A.  Firenze  7  decemr 
hre  1$75.  La  Legge  XVI,  154). 

4.  La  disposizione  dell'art.  569  essendo  informata  non  già 
da  riguardi  personali,  ma  fondata  essenzialmente  sulla  na- 
tura della  esecuzione  considerata  in  sé  stessa,  procede  per 
ogni  caso,  in  confronto  cioè  tanto  del  debitore,  che  del  suo 
erede  (C.  S.  Torino  19  giugno  1874  cit). 

Art.  570.  Le  controversie  sulF esecuzione  delle  sen-  Reija.sii9. 

,  ••  i***i  •■  j*  Art.  7t.WC«P>C. 

lenze,  sia  m  materia  civile,  sia  m  materia  commer- 
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ciale,  sono  decise  dal  tribunale  civile  o  dal  pretore, 
nella  cui  giurisdizione  si  fa  T esecuzione,  osservate  le 
*  norme  della  respettiva  competenza  per  valore,  e  le 
disposizioni  speciali  stabilite  in  appresso. 

Questa  disposizione  si  applica  alle  controversie  sul- 
r  esecuzione  dei  provvedimenti  che  condannano  al  pa- 
gamento di  pene  pecuniarie,  oppure  tassano  o  liquidano 
spese  di  giustizia. 

Si  applica  altresì  alle  controversie  sull*  esecuzione 
degli  atti  contrattuali  spediti  in  forma  esecutiva,  salvo 
che  la  questione  cada  suir esistenza,  sull'entità  o  sul- 
l'in terpretazione  di  un'obbligazione  di  competenza  dei 
tribunali  di  commercio,  i  quali  in  questi  casi  ne  cono- 
scono, osservate  le  norme  stabilite  dalla  legge  per  la 
loro  competenza. 

Le  controversie  sull'esecuzione  delle  sentenze  dei 
conciliatori  sono  decise  dal  pretore  del  mandamento  in 
cui  si  fa  l'esecuzione. 

Sentenza  commerciale  —  esecuzione  —  opposizione  a  precetto  —  avanti  il  pretore  o 
tribunale  civile,  1  —  Limitazione  del  detto  principio,  2  —  Contestazioni  suU*  ese- 
cuzione —  autorità  competente,  3  —  Eccezioni  di  nullità  contro  il  titolo  eseco- 
tivo  —  effetti,  4  —  Uscieri  del  tribunale  di  commercio  —  Atti  esecutiri,  5  — 
Imposte  —  Vedi  art.  71  n.  10, 

1.  L'opposizione  a  precetto  trasmesso  per  la  esecuzione 
di  una  sentenza  del  tribunale  di  commercio,  deve  proporsi, 
secondo  il  valore,  avanti  il  pretore  od  avanti  il  tribjinale 
civile  (C.  A.  Torino  27  marzo  187 i.  Ann.  G.  It  V,  2, 440). 

2.  Il  premesso  principio  milita  per  altro  quando  si  tratta 
di  sentenze  definitive,  che  coli' opposizione  si  miri  a  modifi- 
carle. Ma  se  trattasi  di  sentenza  non  definitiva,  come  ad 
esempio  che  abbia  dichiarato  un  credito  soltanto  in  genere, 
Topposizione  al  precetto  deve  proporsi  avanti  il  tribunale  di 
commercio  che  la  pronunziò  (C.  S.  Torino  18  novembre  1870. 
Ann.  G.  It  V,  1, 122). 
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3.  Se  in  tesi  generale  risiede  nel  tribunale  del  luogo  in 
cui  si  fa  Tesecuzione  la  giurisdizione  esclusiva  sulle  conte- 
stazioni evenibili,  questo  principio  non  procede  quando  tro- 
vasi pendente  presso  altra  autorità  giudiziaria  il  giudizio  sul 
titolo  e  sul  credito,  che  è  Torigine  ed  il  fondamento  della 
esecuzione,  e  quando  la  questione  non  sia  di  forme  rituali 
0  di  procedura,  ma  sulla  sostanza  del  diritto  an  deheatur; 
nel  qual  caso  la  pendenza  della  lite  principale  richiama  a 
sé  la  lite  pedissequa  e  dipendente  (art.  104)  (C.  A.  Bologna 
14  settembre  1875.  Giom.  Trib.  Milano  Vj  6). 

4.  Per  regola  generale  Tazione  di  nullità  proposta  in  via 
principale  contro  un  atto  pubblico  ed  esecutivo,  ne  paralizza 
la  efficacia,  e  ne  impedisce  la  esecuzione,  senza  distinzione 
di  eccezioni  di  alta  indagine,  ed  incontinenti  provate  (C  A. 
Firenze  17  febbraio  1873.  Ann.  G.  It.  VII,  2, 553). 

5.  Distinguendo  gli  atti  di  esecuzione  dalle  controversie 
che  ne  possono  derivare,  la  legge  togliendo  queste  dalla 
cognizione  dei  tribunali  di  commercio,  ammette  implicitamente 
che  gli  atti  di  esecuzione  di  una  sentenza  commerciale  ap- 
partengono agli  uscieri  del  tribunale  di  commercio  che  Tha 
pronunziata  (C.  A.  Genova  3  agosto  1872.  La  Legge  XII,  994). 

Art.  571.  Le  controversie  suir esecuzione  delle  sen- 
tenze della  corte  di  cassazione,  per  le  spese  non  tas- 
sate, per  le  indennità  non  liquidate,  e  le  domande  per 
danni  maggiori  da  liquidarsi  in  seguito  di  rigetto  del 
ricorso  o  rinunzia  al  medesimo,  sono  portate  davanti 
l'autorità  giudiziaria  che  pronunziò  la  sentenza  della 
quale  si  chiedeva  la  cassazione. 

Le  controversie  riguardanti  la  restituzione  di  quanto 
si  fosse  conseguito  in  dipendenza  della  sentenza  cas- 
sata appartengono  alla  cognizione  dell' autorità  giudi- 
ziaria, a  cui  sarà  dalla  Corte  di  cassazione  rinviata  la 
causa. 
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Non  essendosi  ordinato  il  rinvio,  la  cognizione  ap- 
partiene all'autorità  giudiziaria  che  pronunziò  la  sen- 
tenza oassata. 

Tribunale  o  Corte  di  rinvio  per  cassazione  —  competenza  speciale  ~^  Spese  del  giudizio 
ultimato  colla  sentenza  cassata  —  Tassazione,  1  ~^  Indennità,  o  maggiori  inden- 
nità riservate  dalla  Corte  Suprema  —  quali  sono  ~^  onorari  di  avvocato  — 
Tassazione  ~^  norme,  2,  3  ^  procedura.  4  —  Reintegrazione  e  restituzione  — 
questioni  —  beni  stabili  —  terzi  ~^  competenza,  5  a  11  ^  Esecuzione  delle  sen- 
tenze delia  Corte  Suprema  ~^  questioni  —  competenza,  12  —  Procedimento 
sommario,  13. 

1.  Le  spese  relative  al  giudizio  cui  diede  termine  una  sen- 
tenza cassata  senza  rinvio,  debbono  tassarsi  da  quella  stessa 
autorità  giudiziaria  che  proferì  la  sentenza  cassata  (C.  A. 
Firenze  9  marzo  1871.  Ann.  G.  It  V,  2, 115). 

2.'  Quando  la  Corte  Suprema  rigettando  il  ricorso  tassa 
le  spese  senza  pregiudizio  delle  maggiori  indennità  che 
siano  dovute  al  controricorrente,  il  dichiarare  e  liquidare  le 
riservate  maggiori  indennità,  è  di  competenza  della  Corte 
che  pronunziò  la  sentenza  denunziata,  ma  la  Corte  stessa  non 
può  né  rivedere  né  correggere  la  tassazione  fatta  dalla  Corte 
Suprema  (C.  S.  Roma  16  maggio  1877.  La  Legge  XVII, 571). 

3.  Per  indennità  non  liquidate  e  riservate  dalla  Corte 
Suprema,  non  sempre  può  intendersi  il  solo  danno  che  rap- 
presenta il  lucro  cessato  a  cagione  della  lite,  ma  tranne  il 
caso  di  un  aperto  diniego,  comprende  ancora  la  tassazione 
degli  onorari  all'avvocato,  che  mentre  rientrano  frale  spese 
giudiziarie,  diversificano  da  quelle  degli  atti  processuali,  e 
diversi  sono  i  criteri  di  valutazione:  Infatti  gli  atti  e  le  com-  . 
parse  si  valutano  speditamente  con  le  disposizioni  delle  cor- 
rispondenti tariife:  L'opera  delFavvocato  invece  si  valuta 
con  norme,  la  cui  applicazione  é  variabilissima,  e  talvolta 
richiede  notizie  di  usi  e  di  fatti  meglio  che  Ha  altri,  cono- 
sciuti dal  consiglio  dell'ordine,  per  cui  la  Corte  Suprema 
tassa  talora  le  spese  processuali,  e  riserva  a  più  maturo 
esame  la  liquidazione  degli  onorari  agli  avvocati  (C.  S.  Roma 
16  mxiggió  1877  cit). 
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4.  Nel  silenzio  della  legge  circa  la  procedura  da  seguirsi 
per  la  liquidazione  delle  indennità  riservate  dalla  Corte  Su- 

« 

prema,  può  per  analogia  adottarsi  quella  stabilita  per  il  caso 
di  spese  non  tassate  dal  magistrato  del  merito  (C.  S.  Roma 
a  giugno  1877.  La  Legge  XVII,  571). 

5.  La  legge  nulla  dispone  circa  Tobbligo  di  reintegrare 
le  cose  prima  della  sentenza  di  rinvio,  perchè  questa  pream- 
bula reintegrazione  può  talora  essere  giusta  e  necessaria,  e 
talora  no.  Quindi  è  chiaro  che  il  tribunale  di  rinvio  deve 
concederla  o  negarla  secondo  le  particolari  circostanze  del 
caso  attenendosi  ai  principii  generali  del  diritto  (C.  A,  Fi- 
renze 17  giugno  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 176). 

6.  Le  questioni  suUa  restituzione  delle  somme  pagate  per 
dependenza  di  una  sentenza  cassata,  devono  portarsi  al  tri- 
bunale cui  la  cassazione  ha  rinviato,  quand'anche  non  vi  sia 
stata  portata  la  causa  per  la  risoluzione  (€.  S.  Torino  24  no- 
vembre 1869.  Ann.  G.  It  IV,  1, 8). 

7.  Per  la  restituzione  di  quanto  sia  stato  conseguito  in 
forza  di  una  sentenza  cassata,  il  legislatore  ha  inteso  di  sta- 
bilire una  competenza  speciale  nella  corte  o  tribunale  di 
rinvio,  e  tale  competenza  si  estende  ad  ogni  specie  di  con- 
troversia che  rifletta  la  sentenza  cassata,  e  gli  atti  posteriori 
aUa  medesima,  senza  riguardo  alle  norme  generali  di  pro- 
cedura sulla  competenza  fC.  S.  Torino  24  novembre  1875. 
Giom.  Trib.  Milano,  V,  129). 

8.  Quindi  il  tribunale  di  rinvio  è  competente  a  conoscere 
della  domanda  diretta  ad  ottenere  la  restituzione  delle  somme 
pagate  in  esecuzione  della  sentenza  cassata,  non  che  delle 
spese  giudiziali  anche  nel  caso  in  cui  il  tribunale  di  rinvio 
abbia  già  pronunziato  sulle  questioni  di  merito  (C.  A.  Torino 
1  decembre  1874,  detto  Giom.  IV,  175). 

9.  Come  pure  il  tribunale  di  rinvio  è  competente  a  cono- 
scere e  decidere  le  jontroversie  riguardanti  la  restituzione 
di  stabili  (C.  S.  Torino  24  novembre  1875  cit). 

10.  Per  la  lettera  e  lo  spirito  della  disposizione  delibar- 
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ticolo  571  la  corte  o  tribunale  di  rinvio  per  cassazione  è 
competente  a  conoscere  delle  controversie  riguardanti  la  re- 
stituzione di  ciò  che  sia  stato  consegiuto  in  virtù  della  sen- 
tenza cassata,  tanto  nel  caso  in  cui  le  cose  da  restituirsi 
siano  presso  la  parte  in  causa  nel  giudizio  di  merito,  quanto 
nel  caso  in  cui  siano  state  alienate  in  esecuzione  della  sen- 
tenza cassata,  e  si  trovino  presso  terzi  contro  cui  sia  ri- 
chiesta la  restituzione  (nel  caso  deciso  dalla  Corte  Suprema 
di  Torino  9  luglio  1874.  La  Legge  XV,  87;  trattavasi  di 
restituzione  di  beni  espropriati  in  esecuzione  di  sentenza 
cassata,  proposta  contro  il  terzo  acquirente  al  pubblico  in- 
canto,  e  che  la  Corte  d'appello  cui  era  stata  rinviata  la 
causa  aveva  ritenuto  doversi  preporre  con  azione  rivendi- 
caloria  in  separato  giudizio  secondo  le  norme  generali  di 
competenza).  In  nota  alla  Decis.  della  Corte  Suprema  di 
Torino  sono  citate  dalla  Legge  le  precedenti  decisioni  della 
stessa  Corte  Supr.  di  Torino  H  aprile  1866, 13  aprile  1867 j 
24  novembre  1869.  La  Legge...  pag.  487,  1107  e  Ann.  G. 
It.  IV,  1, 8.  —  a  S.  Napoli  6  marzo  1869,  detti  Ann.  Ili,  1, 
224.  —  C.  A.  Napoli  29  maggio  1868,  detti  II,  2, 217. 

11.  La  competenza  del  tribunale  di  rinvio  per  le  contro- 
versie riguardanti  la  restituzione  di  quanto  sia  stato  cons^ 
guito  in  dependenza  della  sentenza  cassata  ha  luogo  non 
solo  rispetto  alle  parti,  tra  le  quali  quella  sentenza  venne 
pronunziata,  ma  anche  rispetto  ad  ogni  terzo  che  siasi  in- 
teressato nella  sua  esecuzione  (C.  S.  Torino  18  mxiggio  1876. 
La  Giurispr.  di  Torino). 

12.  Il  tribunale  di  rinvio  è  competente  a  conoscere  non 
solo  delle  controversie  riguardanti  la  restituzione,  ma  anco 
per  quelle  che  possono  insorgere  sulla  esecuzione  della  sen- 
tenza di  cassazione  per  spese  non  tassate,  per  indennità  non 
liquidate,  o  per  la  liquidazione  di  danni  maggiori  (C  A.  Bre- 
scia 30  ottobre  1876.  Ann.  G.  It.  XI,  3,J.35). 

13.  Le  controversie  riguardanti  la  restituzione  di  quanto 
sia  stato  conseguito  in  dependenza  della  sentenza  cassata 
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sono  tutte  con  procedi&ento  sommario,  sia  perchè  si  con- 
nettono col  giudizio  di  rinvio  (art  546),  sia  perchè  appar- 
tengono all'ordine  della  esecuzione  (C.  A.  Milano  23  mar- 
zo  1875.  La  Legge  XV,  332). 

Art.  672.  Quando  neiratto  di  esecuzione  sorgano  dif- 
ficoltà che  non  ammettano  dilazione,  il  pretore  del 
mandamento  in  cui  si  fa  Tesecuzione,  ancorché  la  causa 
non  sia  di  sua  competenza,  dà  i  provvedimenti  tempo- 
ranei occorrenti,  e  rimette  le  parti  davanti  l'autorità 
giudiziaria  competente. 

Questi  provvedimenti  possono  anche  darsi  dal  con- 
ciliatore del  comune  in  cui  ha  luogo  l'esecuzione  se 
ivi  non  risieda  il  pretore. 

ProTvediiDenti  del  pretore  —  Competenza  del  tribanale  civile. 

Nonostante  i  provvedimenti  temporanei  presi  dal  pretore, 
il  tribunale  civile  è  sempre  competente  a  conoscere  e  giu- 
dicare sulle  nuUità  proposte,  e  le  difficoltà  sorte  agli  atti 
di  esecuzione,  e  che  sono  sempre  proponibili  anche  nel  corso 
di  esecuzione  del  provvedimento  pretoriale  (C.  A.  Catania 
15  marzo  1876.  Gire.  Giuria.  Palermo  pag.  61  del  1876). 

Art.  573.  Nelle  controversie  sulle  esecuzioni  si  os- 
serva il  procedimento  sommario. 

Appello  —  procedimento  sommario,  1  —  Iniziato  con  procedimento  formale  può  esser 
riportato  al  sommario  con  autorizzazione,  2  —  con  citazione  senza  autorizza- 
zione, 3  ~^  Quando  la  causa  assume  il  carattere  esecutivo,  4. 

L  Per  la  disposizione  di  quesf  articolo  anche  l'appello  da 
sentenza  pronunziata  sulla  opposizione  a  precetto  esecutivo, 
deve  esser  proposto  in  via  sominaria,  ma  non  è  nuUo  se 
venga  proposto  in  via  formale  (vedi  art  486,  656  e  703) 
(C.  A.  Brescia  6  agosto  1867.  Ann.  G.  It  II,  2, 438). 


L... 


302  CODICE  DI  PROCEDURA  CIVILE 

• 

2.  Sicconae  il  procedimento  sommario  ordinato  nelle  con- 
troversie sulle  esecuzioni  è  inteso  a  sollecitare  all'avente  di- 
ritto il  conseguimento  di  quanto  fu  a  suo  favore  giudicato, 
0  convenuto,  è  chiaro  che  il  procedimento  sommario  deve 
per  tali  controversie  praticarsi  tanto  in  primo  che  in  secondo 
grado.  E  se  è  stato  per  errore  iniziato  con  il  formale,  può 
incidentemente  domandarsi  che  la  trattativa  venga  rimessa 
a  udienza  fissa  (C.  A.  Milano  17  agosto  1869.  Ann.  G.  Ital 
III,  2, 648). 

3.  Secondo  la  Corte  Suprema  di  Torino,  se  in  appello 
venga  proceduto  in  via  formale  può  riportarsi  la  trattativa 
al  sommario  con  citazione  a  udienza  fissa,  senza  che  sia  ne- 
cessario un  provvedimento  presidenziale  (24  agosto  1877.  La 
Legge  XVIII,  454). 

4.  Una  causa  non  assume  il  carattere  di  esecutiva  solo 
perchè  la  domanda  spiegata  in  sede  di  cognizione  si  fonda 
sopra  un  titolo  esecutivo,  ma  perchè  sia  tale  occorre  che  la 
contestazione  sussegua  alla  notificazione  del  precetto,  che 
inizia  il  vero  giudizio  di  esecuzione  fC.  A.  Venezia  14  de- 
cembre  1876.  La  Terni  Veneta). 

Art.  574.  Le  sentenze  contumaciali  pronunziate  nei 
giudizi  di  esecuzione  non  sono  soggette  ad  opposizione, 
e  non  è  ad  esse  applicabile  la  disposizione  del  capo- 
verso deir articolo  382. 

Sentenze  contumaciali  di  primo  e  secondo  grado  —  opposizione  —  inammissibi- 
lità, 1  —  Quando  le  disposizioni  di  quest*  articolo  sono  o  no  applicabili  rispetto 
ai  terzif  2. 

1.  La  inammissibilità  dell'opposizione  alle  sentenze  contu- 
maciali pronunciate  nei  giudizi  esecutivi,  non  milita  soltanto 
per  le  sentenze  di  prima  istanza,  ma  anche  per  quelle  di 
appello  (C.  A.  Bologna  4  aprile  1870.  Ann.  G.  IL  IV,  2, 578). 

2.  Il  sequestro  conservativo,  come  il  pignoramento  e  se- 
questro  presso  i  terzi,  essendo  giudizi  di  esecuzione,  è  appli- 
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cabile  a  tali  procedimenti  la  disposizione  dell'art.  574,  ma 
peraltro  rispetto  al  sequestrante  e  sequestrato  nei  cui  rap- 
porti ha  luogo  il  procedimento,  ed  ancora  rispetto  ai  terzi 
che  possono  esser  chiamati  per  interesse  del  sequestrato  e 
sequestrante,  e  se  si  tratti  di  dispute  di  pura  forma  nel  proce- 
dimento. Non  sono  invece  applicabili  quando,  sia  tra  seque- 
strante e  sequestrato,  sia  nel  rapporto  dei  terzi,  le  dispute 
attengono  a  tutt'altro  che  al  procedimento  di  esecuzione  (C.  S. 
Napoli  25  giugno  1&77.  La  Legge  XVIII,  401). 

Art.  675.  Quando  il  creditore  che  sostiene  la  proce- 
dura della  esecuzione  trascuri  di  continuarla,  i  credi- 
tori che  presero  parte  air  esecuzione  mobiliare,  e  i 
creditori  iscritti,  nel  caso  di  esecuzione  immobiliare, 
possono  chiedere,  anche  air  udienza,  di  essergli  sur- 
rogati. 

V'è  negligenza  quando  il  creditore  non  adempia  una 
formalità  o  un  atto  di  procedura  nei  termini  stabiliti. 

Il  creditore  istante  deve  rimettere  al  creditore  sur- 
rogato i  titoli  e  gli  atti  del  procedimento,  sotto  le 
pene  stabilite  nell'articolo  170. 

Sarroga  «-  esecuzione  mobiliare  —  condizione  necessaria,  1  —  Esecuzione  immobi- 
liare ^  stadio  in  cui  può  essere  domandata  la  surroga,  2  —  da  chi  può  essere 
domandata,  3  ~^  Titolo  esecutivo,  4,  5  —  Credito  òon  mora,  5  —  Creditori  non 
iscrìtti,  6  —  Credito  certo  —  illiquido  di  quantità,  7  —  Quando  può  esser  chiesta 
la  surroga  —  negligenza  o  disinteressamento  del  creditore  istante,  8  —  Peren- 
zione dei  precetto  ~^  renunzìa,  9  —  Esecuzione  contro  più  debitori  e  sopra  beni 
diversi,  10  —  Vendita  simultanea  di  beni  in  circondari  diversi,  11  ^  Precetto 
inefficace  —  diritti  del  secondo  creditore  istante,  12  —  R.  Demanio  «-  surroga 
per  spese,  13  —  Per  la  surroga  non  fa  bisogno  del  precetto,  14  «-  Effetti  della 
sarr»3ga  per  Tofferta  del  creditore  istante,  15  —  Debitore  —  eccezioni  di  nullità,  16. 

1.  LMdea  fbndamentale  della  surroga  presuppone  la  con- 
dizione giuridica  di  attitudine  ad  essere  surrogata  nel  pro- 
cedimento iniziato,  e  cioè  che  il  creditore  che  la  domanda 
si  trovi  già  munito  del  titolo  esecutivo,  e  del  precetto,  e 
quindi  nella  posizione  di  compignorante  preveduta  dall'arti- 
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colo  598,  giacché  allora  soltanto  può  dirsi,  come  dice  la  legge, 
che  ha  preso  parte  alC esecuzione  ■mobiliare  (C.  A.  Palermo 
4  novembre  i875.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  H62). 
%.  Siccome  il  creditore  può  lasciar  perimere  il  precetto, 
Jrosciogliere  il  debitore  rinunziando  a  proseguire  il  pre- 
to  stesso,  ne  consegue  che  il  diritto  della  surroga  nella 
tcuzione  immobiliare  può  essere  esercitato  dai  terzi  cre- 
bri inscritti  non  già  nel  primo  stadio  preparatorio,  ma 
tanto  quando  la  esecuzione  trovasi  nel  secondo  stadio,  che 
iuello  regolato  dagli  art.  662  seg.  (C.  S.  Torino  5  settem- 
r  1877.  La  Legge  XVIU,  86). 

3.  La  surrogazione  nel  procedimento  immobiliare  può  do- 
ndarsi  da  qualsivogUa  creditore  sia  ipotecario,  sia  chiro- 
ifario  fornito  di  titolo  autentico  ed  esecutivo  (C  S.  Palermo 
gennaio  1871.  La  Legge  XI,  380). 
i.  Il  creditore  ipotecario  per  domandare  ed  ottenere  la  sur- 
ja  nella  esecuzione,  non  è  necessario  che  sia  munito  di 
)lo  esecutivo  (C.  S.  Torino  15  giugno  1871.  La  Legge 
',  687). 

>.  Il  creditore  ipotecario,  sebbene  si  tratti  di  credito  con 
ra'(vedi  art.  666,  nota  I),  può  chiedere  la  surroga  nel  pro- 
Umento  di  espropriazione  (C.  A.  Torino  1  agosto  1868. 
■n.  G.  It.  Ili,  2, 54),  ed  anche  quando  il  suo  credito  resulti 
un  titolo  non  esecutivo  (C.  A.  Napoli  8  marzo  1869,  detti 
m.  Ili,  2, 275). 

3.  Sebbene  la  legge  per  la  facoltà  che  concede  a  doman- 
■e  la  surroga  nel  procedimento  esecutivo  parli  di  creditori 
ertiti,  non  ha  inteso  escludere  quei  creditori  che  per  ti- 
0  privilegiato  sono  eccettuati  dall' obbligo  della  inscrizione 
A.  Napoli  cit.  dee.  8  marzo  1869). 
7.  Per  domandare  la  surroga  nel  giudizio  esecutivo  ìm- 
biliare,  basta  avere  un  credito  munito  d'ipoteca,  e  noa 
porta  che  il  credito  stesso,  oltre  essere  certo  in  genero 
anche  liquido  nella  cifra  numerica  fC.  A.  Firenze  20  mar- 
1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 42). 
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8.  La  surrogazione  può  esser  chiesta  non  solo  quando  il 
creditore  istante  sia  negligente,  e  trascuri  di  continuare  la 
esecuzione,  ma  anòhe  quando  cessi  di  proseguirla  per  essere 
stato  disinteressato  (C.  S.  Palermo  28  genti.  i871.  La  Legge 
XI,  380.  —  a  S.  Torino  15  giugno  187 L  La  Legge  XI,  687). 

9.  Quando  la  trascrizione  del  precetto  rimanga  inefficace 
(art.  2085,  Cod.  Civ.),  ed  inefficace  pure  divenga  il  precetto 
(art.  566,  Cod.  Proc.)  non  può  essere  accordata  la  surroga 
(C.  A.  Firenze  2  settembre  1872.  Ann.  G.  It.  VII,  2, 59).  Im- 
perocché la  facoltà  fatta  ai  creditori  ipotecari  di  farsi  sur- 
rogare nel  procedimento,  quando  il  creditore  istante  trascuri 
di  proseguirlo,  è  subordinata  alla  condizione  che  il  procedi- 
mento non  sia  venuto  meno  per  perenzione,  o  per  renunzia 
(vedi  art.  659,  nota  III,  e  art  661  nota  88)  (C.  A.  Bologna 
31  agosto  1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  2, 498). 

10.  Quando  un  solo  e  medesimo  giudizio  di  esecuzione 
immobiliare  sia  stato  incoato  contro  più  debitori,  e  sopra 
beni  fra  di  loro  divisi,  il  creditore  inscritto  sopra  i  beni  sol- 
tanto di  uno,  può  essere  surrogato  nella  esecuzione  generale 
contro  tutti,  perchè  non  trattasi  che  di  proseguire  Tunico 
procedimento  che  non  è  dato  di  scindere  nell'interesse  della 
massa  dei  creditori  (C.  A.  Catanzaro  25  m^iggio  1877.  La 
Legge  XVII,  520). 

11.  La  surroga  al  creditore  negligente  è  necessaria  quando 
altro  creditore  voglia  proseguire  il  giudizio  iniziato,  ma  non 
è  necessaria  per  chiedere  la  vendita  simultanea  di  beni  esi- 
stenti in  circondari  diversi  (art.  662)  (C.  S.  Napoli  1  ago- 
sto 1867.  Ann.  G.  It  II,  1, 365). 

12.  Quando  il  precetto  del  primo  creditore  è  stato  annul- 
lato, o  rimasto  senza  effetto  per  eseguito  pagamento,  im  se- 
condo creditore  che  ha  trascritto  il  proprio  precetto,  può 
procedere  alla  esecuzione  senza  bisogno  di  domandare  la 
surroga  (C.  S.  Napoli  16  seti.  1868,  detti  Ann.  II,  1, 342). 

13.  L'amministrazione  delle  Finanze  per  il  conseguimento 
delle  spese  giudiziali  notate  a  debito,  non  ha  diritto  di  esser 

Maomi  —  Ood.  di  proc,  civ.  —  Voi.  II.    '  20 
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surrogata,  e  di  proseguire  nella  procedura  esecutiva  abban- 
donata dal  creditore  che  la  iniziò  col  benefizio  del  patrocinio 
gratuito  (C.  A.  Torino  22  dee.  1873.  La  Giurispr.  pag.  60 
del  1874). 

14.  Per  la  surroga  nel  procedimento  esecutivo  non  è  ne- 
cessario il  precetto  preliminare  di  pagamento  (C.  A.  Torino 
1  agosto  1868.  —  C.  A.  Napoli  8  marzo  1869.  Ann.  G.  It.  Ili, 
2, 54, 275). 

15.  In  caso  di  surroga  nella  procedura  esecutiva  immo- 
biliare, se  il  creditore  istante  è  anche  offerente  del  prezzo 
ai  termini  degli  art.  663  e  665,  il  creditore  surrogato  non 
ha  obbligo  di  far  sua  la  offerta,  la  quale  costituisce  un  ob- 
bligo personale  del  primo  creditore,  distinto  dagli  atti  del 
procedimento,  e  che  persevera  nonostante  la  surroga  (vedi 
art.  663,  nota  5)  (C.  A.  Napoli  26  novembre  1877.  Ann.  G. 
It.  XII,  3, 23). 

16.  Le  disposizioni  che  regolano  le  forme  per  domandare 
la  surroga,  riguardano  unicamente  i  due  creditori,  e  quindi 
il  debitore  non  ha  veste  per  dedurre  la  nullità  che  sia  incorsa 
negli  atti  relativi  (C.  S.  Napoli  16  settembre  1868,  detti  Ann. 
II,  1, 342). 

Art.  576.  Quando  TufiSziale  che  procede  air  esecu- 
zione sia  ingiuriato  o  trovi  resistenza,  fa  processo  ver- 
bale e  lo  trasmette  al  ministero  pubblico.  Può  anche 
richiedere  l'assistenza  della  forza  pubblica. 


TITOLO  II. 

DELL'ESECUZIONE  SUI  BENI  MOBILI 


CAPO  L 

DISPOSIZIONI  PRELIMINARI 

Art.  677.  Nel  precetto  per  T  esecuzione  sui  beni  mo- 
bili deve  farsi  al  debitore  T intimazione  di  pagare  nei 
cinque  giorni  successivi  l'importare  del  debito,  e  T av- 
vertimento che  non  pagando  nel  detto  termine  si  pro- 
cederà al  pignoramento. 

Precetto  —  assegnazione  del  termine  a  pagare  —  formula,  1  —  Quando  non  è  neces- 
saria, 2  —  Precetto  per  somma  maggiore,  3  —  Credito  a  rate  —  scadérne  dopo 
precetto,  4  —  Il  precetto  non  è  atto  di  esecuzióne,  5  —  Pignoramento  e  seque  - 
atro  —  diversità,  6. 

1.  Il  precetto  non  è  nullo  se  invece  di  contenere  la  inti- 
mazione a  pagare  nei  cinque  giorni  successivi,  il  debitore 
è  intimato  a  pagare  prontamente  o  immediatamente,  con  la 
comminazione  che  non  pagando  nel  termine  legale  sarà  pro- 
ceduto agli  atti  di  esecuzione  (C,  A.  Napoli  H  marzo  1867. 
Ann.  Giur.  Ital.  II,  2, 24.  —  C.  S.  Napoli  19  aprile,  17  mag- 
gio 1873.  La  Legge  XIII,  686;  detti  Ann.  VII,  1,  314).  Molto 
più  quando  col  fatto  sia  stato  al  debitore  rilasciato  il  ter- 
mine di  cinque  giorni  (C.  S.  Napoli  19  aprile  1873  cit.J. 

2.  Quando  il  pretore  valendosi  della  facoltà  rilasciatagli 
dal  successivo  art.  578  abbia  autorizzato  il  pignoramento 
subito  dopo  notificato  il  precetto,  T  ingiunzione  col  precetto 
di  pagare  imm£diatamente  non  rende  nullo  il  precetto  me- 
desimo, imperocché  in  tal  caso  il  tèrmine  di  cinque  giorni 
sarebbe  evidentemente  un'antilogia  coll'esecuzione  immediata 
(C.  A.  Bologna  23  agosto  1878.  For.  li.  Ili,  1056). 
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3.  Non  deve  annullarsi  il  precetto  di  pagamento  che  con- 
tenga somme  parziali  indebite,  ma  lo  si  deve  modificare  e 
rettificare  a  norma  di  giustizia  come  ogni  altra  domanda 
giudiziale,  conservandolo  in  vigore  per  le  somme  dovute,  con 
le  analoghe  spese  in  proporzione  (C.  A.  Casale  14  dee.  1877. 
Ann.  G.  IL  XII,  3, 297)  (vedi  art  568,  note  6, 7, 8, 9). 

4.  Trattandosi  di  credito  continuativo  a  rate,  il  pignora- 
mento non  può  eseguirsi,  sotto  pena  di  nullità,  per  le  rate 
scadute  dopo  il  precetto,  e  col  precetto  non  domandate,  tut- 
toché scadute  pendente  il  giudizio  d'opposizione  al  precetto 
medesimo  (C.  S.  Roma  29  ott  1878.  La  Legge  XIX,  1, 205). 

5.  Se  nella  esecuzione  immobiliare  il  precetto  è  Tatto  in- 
troduttivo il  giudizio  esecutivo,  la  esecuzione  mobiliare  s' in- 
tende cominciata  soltanto  col  pignoramento,  e  non  col  pre- 
cetto, non  essendo  questo  che  una  intimazione  o  minaccia 
al  debitore,  ove  nel  termine  di  cinque  giorni  non  adempia 
alla  propria  obbligazione  (C.  S.  Napoli  11  gennaio  1876.  For. 
It.  1, 1,  77)  (vedi  art.  569,  notei,  2). 

6.  Il  pignoramento^  ossia  la  esecuzione  mobiliare  è  affatto 
differente  dal  sequestro  conservativo,  quantunque  nel  lin- 
guaggio comune  delle  curie,  dei  tribunali,  e  degli  scrittori  la 
esecuzione  mobiliare,  senza  tanto  scrupolo  per  il  rigoroso 
tecnicismo  usato  dalla  legge,  si  chiami  promiscuamente  pf- 
gnoram£nto  e  sequestro  (C.  A.  Firenze  31  decembre  1872. 
Ann.  G.  It  VI,  2, 578). 

Art. «a P.C.  Art.  678.  Quando  vi  sia  giusto  timore  di  danno  nel 
ritardo,  il  pretore  può  autorizzare  il  pignoramento  an- 
che immediatamente  dopo  la  notificazione  del  precetto 
e  la  notificazione  della  sentenza  indicata  nelT  arti- 
colo 565. 

L'autorizzazione  è  data  in  fine  del  titolo  esecutivo 
e  ne  è  fatta  menzione  nel  processo  verbale  del  pigno- 
ramento; essa  non  è  soggetta  a  reclamo. 
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L'autorizzazione  può  darsi  dal  conciliatore  del  co- 
mune in  cui  ha  luogo  l'esecuzione  se  ivi  non  risieda 
il  pretore. 

Reool.  Gen.  Giud.  —  Vedi  air  articolo  42. 

Art.  679.  L'opposizione  al  precetto  deve  proporsi 
con  citazione  a  comparire  davanti  V  autorità  giudiziaria 
competente  a  norma  dell'articolo  570. 

Opposizione  —  citazione  avanti  la  competente  autorità,  1  —  può  eeser  fatta  con  com- 
parsa ma  con  le  prescrizioni  della  citazione,  2  ^  Può  esser  portata  direttamente 
al  tribunale  civile  se  è  competente  a  conoscerne,  3  —  Sentenza  contumaciale  — 
precetto  —  eccezione  di  nullità  —  autorità  competente,  4  —  Giudizio  d*  opposi- 
zione —  procedimento  sonomario,  5. 

1.  L'opposizione  al  precetto  si  tratti  di  esecuzione  o  mo- 
biliare 0  immobiliare,  per  essere  efficace  ad  impedire  ed 
arrestare  il  proseguimento  degli  atti  esecutivi,  deve  essere 
dall'opponente  portata  con  citazione  avanti  la  competente 
autorità  (C.  A,  Lucca  28  novembre  1866,  Ann.  G.  It  1, 2,45). 

2.  Sebbene  per  prescrizione  di  legge  la  opposizione  al  pre- 
cetto debba  esser  proposta  con  citazione  per  atto  di  usciere, 
non  è  nulla  se  è  fatta  per  comparsa  con  ministero  di  pro- 
curatore, tuttavolta  che  dalla  relazione  deirusciere  notificante 
risulti  essere  state  da  esso  adempite  tutte  le  prescrizioni  ri- 
chieste per  la  validità  di  un  atto  formale  di  citazione  (C.  S. 
Firenze  25  febbraio  1867.  Ann.  G.  It.  I,  i,  193.  —  C.  A.  Mi- 
lana  18  luglio  1867,  detti  1, 2, 567.  —  C.  A.  Torino  27  mag- 
già  1871,  detti  F,  2,  94.  —  C.  A.  Venezia  30  aprile  1873, 
detti  VII,  2, 362.  —  C.  A.  Lucca  29  agosto  1876,  detti  Ann. 
X,  2, 485). 

3.  È  valida  la  opposizione  al  pignoramento  fatta  diretta- 
mente al  tribunale  civile,  e  non  al  pretore,  quando  il  tribu- 
nale e  non  il  pretore  sia  competente  a  giudicarne  (C.  A.  Fi- 
renze 2  maggio  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 214). 

4.  A  giudicare  delle  nullità  del  precetto  trasmesso  all'ap- 
poggio di  una  sentenza  contumaciale,  è  competente  non  già 
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il  tribunale  davanti  cui  il  debitore  ha  fatta  opposizione  alla 
sentenza  stessa,  ma  sibbene  il  tribunale  del  luogo  in  cui  il 
precetto  venne  eseguito  (C.  A.  Napoli  19  Itcglio  1867.  Ann. 
G.  It  II,  2, 255). 

5.  Il  giudizio  di  opposizione  al  precetto  in  esecuzione  mo- 
biliare, è  un  giudizio  esecutivo,  e  quindi  sottoposto  alle  re- 
gole del  procedimento  sommario  (art.  573)  (C.  A.  Firenze 
3  marzo  1871,  detti  Ann.  V,  2, 123). 

Art.  680.  L'opposizione  non  sospende  T esecuzione  o 
la  continuazione  del  pignoramento,  salvo  il  caso  indi- 
cato nell'articolo  477. 

L'esecuzione  è  sospesa,  se  il  debitore  consegni  al- 
l'uflSziale  che  fa  il  pignoraménto  a  titolo  di  deposito, 
la  somma  intera  per  cui  si  procede  e  l'importare  delle 
spese. 

L*  opposizione  non  sospende  P  esecuzione  —  responsabilità  deiresecutante,  1  —  K  nulla 
la  esecuzione  nonostante  opposizione  e  deposito,  2  —  Il  deposito  è  un  diritto 
per  il  creditore  ^  renunzia,  3,  4  ^  Deposito  in  mano  dell'usciere  -^  efficacia  — 
effetti,  5,  6,  7, 8  ^  Deposito  condizionato,  9  —  Annullamento  dell*  esecuzione  — 
restituzione  del  deposito,  10  —  Perdita  del  deposito  —  a  carico  del  debitore,  11. 

1.  Per  regola  generale  Popposizione  non  sospende  Tese- 
cuzione,  ma  per  altro  non  può  sfuggire  alla  refusione  dei 
danni  conseguenziali  alla  dichiarata  nuUità  deiresecuzione, 
colui  che  malgrado  l'opposizione  ha  voluto  consumarla,  an- 
ziché attendere  la  decisione  del  tribunale  (C.  A.  Lucca  26  feb- 
braio 1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2, 453). 

2.  L'opposizione  al  precetto  non  sospende  l'esecuzione  o 
la  continuazione  del  pignoramento,  ma  è  assolutamente  nullo 
il  pignoramento  medesimo  che  venga  fatto  dopo  la  opposi- 
zione per  parte  del  debitore  il  quale  depositi  nelle  mani  del- 
l'usciere la  intiera  somma,  e  l'ammontare  delle  spese  (C.  A. 
Trani  15  aprile  1873.  La  Legge  XIII,  784). 

3.  L'obbligo  del  deposito  da  farsi  dal  debitore  che  voglia 
ottenere  la  sospensione  dell'esecuzione,  è  stabilito  nell'  inte- 
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resse  del  creditore,  il  quale  perciò  può  renunziarvi  (C,  A, 
Lucca  23  rnaggio  1870.  Ann.  G.  It  IV,  2, 418). 

4.  Quindi  il  creditore  contestando  sul  merito  dell'  istanza 
avanzata  dal  debitore  per  la  sospensione  degli  atti  esecutivi 
senza  precedente  deposito,  viene  a  renunziare  implicitamente 
al  diritto  dì  domandare  il  deposito  medesimo  (C.  A.  Lticca 
23  maggio  1870  cit). 

5.  Il  debitore  può  arrestare  il  pignoramento  e  liberarsi 
da  ogni  conseguenza  del  medesimo,  col  consegnare  all'usciere 
a  titolo  di  deposito  la  somma  domandata,  perchè  il  deposito 
fatto  dal  debitore  all'usciere  che  ha  facoltà  di  riceverlo,  pro- 
duce l'eflfetto  giuridico  di  realizzare,  per  così  dire,  la  vendita 
dei  mobili  che  pongonsi  sotto  pignoramento  a  garanzia  delle 
ragioni  del  creditore  fC.  S.  Roma  10  marzo  1876.  La  Legge 
XVI, 365). 

6.  La  stessa  Corte  Suprema  di  Rom/i  ha  successivamente 
ritenuto  che  il  deposito  della  somma  fatto  dal  debitore  nelle 
mani  dell'usciere  ondò  sospendere  la  intrapresa  esecuzione, 
non  equivale  a  pagamento  del  debito.  E  quindi  trattandosi  di 
esecuzione  per  debito  di  tasse,  essendo  necessario  l'effettivo 
pagamento  del  debito  per  fare  opposizione,  il  detto  deposito 
non  produce  effetto  alcuno  (16  agosto  1876.  Ann.  Giur.  Ital. 
XI,  2, 29). 

7.  La  Corte  drappello  di  Lucca  aveva  precedentemente 
deciso  che  se  il  debitore  non  ha  fatto  opposizione  al  pre- 
cetto trasmessogli  in  forza  di  sentenza  contumaciale,  non 
può  impedire  l'esecuzione  e  la  continuazione  del  pignora- 
mento, consegnando  all'usciere  a  titolo  di  deposito  la  somma, 
se  prima  non  abbia  fatta  opposizione  alla  sentenza  medesima, 
perchè  il  debitore  non  impugnando  il  diritto  del  creditore 
si  libera  soltanto  col  pagamento  effettivo,  e  non  col  deposito 
(28  novembre  1866.  Ann.  G.  It  1, 2, 237). 

8.  Il  pagamento  all'usciere  nell'atto  del  pignoramento  della 
somma  richiesta  col  precetto,  per  far  sospendere  la  esecu- 
zione, è  un  deposito,  e  quindi  non  deve  essere  consegnata 
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al  creditore  istante  in  via  di  pagamento,  e  per  gli  effetti 
conseguenziali  della  liberazione,  ma  deve  essere  depositata 
nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  sino  a  che  non  sia  riso- 
luta l'opposizione  all'esecuzione  (C.  A.  Torino  22  nov.  1875. 
La  Giurispr.  Torino  pag.  43  delVan.  1876.  —  C.  S.  Torino 
27  gennaio  1876.  For.  It  1, 1, 152). 

9.  Quando  l'esecutato,  onde  far  sospendere  gli  atti  ese- 
cutivi promossi  in  forza  di  una  sentenza,  contro  cui  dichiari 
voler  ricorrepe  in  cassazione,  versa  una  data  somma  a  titolo 
di  deposito  in  mano  dell'usciere,  con  quella  dichiarazione, 
ed  alla  presenza  del  creditore  esecutante,  che  senza  insistere 
neUa  '  esecuzione  riconosce  il  deposito  con  la  condizione  ap- 
posta, deve  ritenersi  avvenuta  fra  le  parti  una  vera  e  pro- 
pria convenzione,  capace  di  sospendere  gli  atti  esecutivi  fino 
all'esito  del  ricorso  (C.  S.  Firenze  14  decemh^e  1874.  Gioìm. 
Trib.  Milano  IV,  57). 

10.  Quando  la  esecuzione  venga  annullata,  il  deposito  deve 
restituirsi  al  debitore,  e  non  può  aggiudicarsi  al  creditore 
in  pagamento  del  debito  (C.  A.  Casale  4  gitigno  1872.  Ann. 
G.  It.  VI,  2, 310). 

11.  L'usciere  che  procede  all'esecuzione  delle  sentenze  col 
pignoramento  o  con  altri  mezzi  coercitivi,  non  è  un  tacito 
mandatario  del  creditore,  ma  un  organo  od  istriimento  del- 
l'autorità giudiziaria:  Quindi  la  consegna  del  danaro  nelle 
di  lui  mani  non  può  esser  fatta  che  a  titolo  di  deposito  per 
sospendere  l'esecuzione,  e  l'usciere  che  la  riceve  si  considera 
mandatario  del  debitore  e  non  del  credito7*e,  e  conseguen- 
temente se  la  somma  depositata  va  perduta,  il  danno  della 
perdita  è  a  carico  dell'uno,  e  non  dell'altro  (C.  S.  Torino 
27  gennaio  1876.  For.  It  1, 1, 152). 

Art.  681.  Il  pignoramento  è  perento  di  diritto  se  la 
vendita  non  abbia  luogo  nei  giorni  novanta  successivi 
al  pignoramento  e  il  creditore  pignorante  soggiace 
alle  spese. 


f 
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Non  è  computato  nei  giorni  novanta  il  tempo  de- 
corso per  le  opposizioni  o  altre  questioni  incidentali. 

Perenzione  —  scopo  —  pignoramento  presso  terzi,  1  —  Non  ricorre  per  il  pignora- 
mento di  crediti  indeterminati  di  esigibilità  futura,  2  —  Sospensione  del  termine 
per  opposizione,  3  -^  Conseguenze  della  perenzione  —  danni,  4  —  La  perenzione 
è  deducibile  per  la  prima  volta  in  appello,  5  —  Pignoramento  di  navi,  6. 

1.  La  perenzione  stabilita  da  quest'articolo,  che  è  infor- 
mata da  un  principio  di  stretta  giustizia,  quello  cioè  che  non 
può  esser  lecito  ad  un  creditore  di  porre  la  mano  sui  beni 
del  proprio  debitore,  e  tenerli  vincolati  indefinitivamente,  è 
applicabile  tanto  al  pignoramento  presso  il  debitore,  quanto 
a  quello  de'  di  lui  beni,  che  si  trovino  presso  il  terzo  (C.  A. 
Bologna  4  agosto  1876,  La  Legge  XVII,  218). 

2.  L'art.  581  riguarda  il  caso  di  mobili  già  sequestrati 
di  fatto,  e  che  posti  senza  contestazione  a  disposizione  del 
creditore,  possa  esso  promuoverne  sollecitamente  la  vendita 
nel  termine  prefisso  di  novanta  giorni  successivi  al  pigno- 
ramento sotto  pena  di  decadenza;  ma  per  il  pignoramento 
di  crediti  indeterminati  presso  i  terzi,  la  perenzione  o  de- 
cadenza non  ha  luogo  che  dal  giorno  in  cui  i  crediti  stessi 
siano  stati  liquidati,  accertati,  e  divenuti  esigibili  (C.  S.  To- 
rino 16  marzo  1877.  La  Legge  XVII ,  838). 

3.  Quando  entro  i  novanta  giorni  sopraggiungono  oppo- 
sizioni, agli  effetti  della  perenzione  deve  detrarsi  tutto  il 
tempo  occorrente  a  dirimere  le  insorte  contestazioni  (C.  A. 
Firenze  2  maggio  1871.  Ann.  G.  It  F,  2, 214). 

4.  La  perenzione  per  colpa  del  creditore  che  ha  proceduto 
all'esecuzione,  assoggetta  il  medesimo  al  rifacimento  dei 
danni  od  interessi,  ed  al  rimborso  delle  spese  delle  procedure 
perente  (C.  A.  Messina  11  luglio  1874.  Ann.  IX;  2, 2!78). 

5.  La  perenzione  di  che  in  quest'articolo  costituendo  un  ec- 
cezione, e  non  una  domanda,  è  deducibile  per  la  prima  volta 
anche  in  appello  (C.  A.  Bologna  4  agosto  1876.  La  Legge 
XVII,  218). 


Art.  S91   Mg. 
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6.  La  regola  che  il  pignoramento  è  perento  se  non  venga 
susseguito  dalla  vendita  nei  giorni  novanta,  non  è  applica- 
bile al  pignoramento  delle  navi  (C.  A,  Palermo  31  ott.  1874. 
Giom.  Trib.  Milano  IV,  10). 

Art.  582.  Per  il  pignoramento  e  la  vendita  dei  ba- 
stimenti di  mare  si  osservano  le  disposizioni  del  Co- 
dice di  commercio. 


Vendita  —  norme  —  Perenzione  del  pignoramento  —  Vedi  art.  58  i,  nota  6. 

Per  la  vendita  giudiziale  di  navi  non  si  può  ricorrere  alle 
norme  stabilite  dalla  procedura  civile  per  i  mobili,  o  per  gli 
immobili,  quando  nelle  prescrizioni  speciali  del  Cod.  di  Comna. 
si  trovi  quanto  basta  per  regolare  e  risolvere  le  relative  que- 
stioni (C.  S,  Firenze  9  decembre  1878.  Por.  It  IV,  31). 


CAPO  IL 


DEI  BENI  MOBILI  CHE  POSSONO  ESSERE  PIGNORATI 


Relax.  §  12S. 
Art.41(MS4C.C. 


Art.  683.  Il  pignoramento  può  estendersi  a  tutti  i 
mobili  del  debitore  che  si  trovano  presso  di  lui  o  presso 
terzi,  e  alle  somme  al  medesimo  dovute  salvo  le  ec- 
cezioni stabilite  negli  articoli  seguenti. 

Diritti  ed  azioni  —  presso  il  debitore  o  presso  il  terzo,  I  —  Pignoramento  presso  Io 
stesso  creditore  esecatante,  2  —  Titoli  di  rendita  nominativa  del  debito  pub- 
blico, 3  —  Creditore  del  demanio  —  pignoramento,  4  —  Generi  di  privativa  — 
tabacco,  sale,  carta  bollata,  5  —  Eredità  beneficiata,  6  —  Rendite  del  benefizio 
ecclesiastico,  7  —  Effetti  del  pignoramento  —  diritto  di  disponibilità  della  cosa 
pignorata,  8. 

1.  Le  parole  beni  mobili  contrapposte  dall'art.  1968  del 
Cod.  Civ.  alle  altre  beni  immobili,  debbono  ricevere  la  più 
ampia  significazione,  sicché  comprendono  anche  i  diritti  e 
le  azioni:  —  Agli  effetti  peraltro  della  esecuzione  sopra  i 
diritti  e  le  azioni  convien  distinguere  la  esecuzione  presso 
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lo  stesso  debitore  dall'altra  presso  i  terzi:  Con  la  esecuzione 
presso  il  debitore  possono  essere  investiti  tutti  ì  diritti,  cosi 
non  solo  quelli  già  esistenti  ed  attualmente  esperibili,  ma 
anche  quelli  che  sebbene  abbiano  la  loro  base  nel  présente, 
attendono  la  loro  esistenza  giuridica  da  un  evento  futuro  ed 
incerto  :  —  All'opposto  nella  esecuzione  presso  il  terzo  non 
sono  suscettibili  i  diritti  e  le  a^iioni  condizionali  ed  even- 
tuali, perchè  il  debitore  sotto  condizione  finché  questa  è 
pendente,  nuUa  deve,  e  quindi  il  pignoramento  non  avrebbe 
subietto  (C.  S.  Fiì^enze  16  luglio,  3  agosto  1874.  Ann.  G.  It 
Vili,  1, 338;  La  Legge  XIV,  913)  (art.  611,  nota  2). 

2.  n  creditore  avente  x  titolo  esecutivo  può  fare  giudizial- 
mente pignorare  in  proprie  mani  la  cosa  datagli  in  pegno 
convenzionale,  in  cautela  del  proprio  credito  fC.  S.  Torino 
8  gennaio  1873,  detti  Ann.  VII,  1, 8). 

3.  La  giurisprudenza  è  scissa  sulla  pignorazione  o  seque- 
strabilità  dei  titoli  nominativi  d'iscrizione  della  rendita  del 
debito  pubblico.  —  Ad  eccezione  dei  quattro  casi  tassativa- 
mente indicati  dall'articolo  131  del  Regolamento  dell' 8  ot- 
tobre 1870  (a)  non  ammettono  mai  la  sequestrabili tà,  pigne- 
razione,  od  esecuzione  forzata  sulla  rendita  nominativa. 
(C.  S.  Torino  26  genn.  1871  Monit.  Trib.  an.  1871, 129 
Trih.Civ.^ Ivrea  2  marzo  1867  Monit.  Trib.  an.  1872,369 
a  A.  Genova  6giug.  1870  »  an.  1870, 192 
C.  A.  Palermo       19  sett.      1873  Fallim.  Cloos  e  La  Bua 


t 


(a)  Regol.  8  ottobre  1870,  n.  5942,  art.  i3i.  «  Le  iscrìzioDÌ  nomina- 
tive non  sono  soggette  ad  opposizione,  sequestro  od  esecuzione  forzata 

« 

«  che  in  caso: 

«  a)  di  perdita  del  certificato  descrizione; 

<  bj  di  controversia  sul  diritto  a  succedere; 
e  cj  di  fallimento; 

<  dj  dMpoteca. 

e  Art.  132.  Fuori  de^casi  accennati  air  articolo  precedente,  le  iscri- 
«  zioni  nominative  del  Gran  Libro  non  saranno  soggette  a  sequestro, 
«  impedimento  od  esecuzione  forzata  per  qualsivoglia  causa.  »  (Articoli 
corrispondenti  30  e  32  della  Legge  iO  luglio  i86i,  n.  94). 
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Trtbun.  Civ.  Napoli  6  dee.  1875.  Gazz.  del  Proc.  an.  187 6 ^ 
479,  _  C.  A.  Firenze  18  marzo  1876.  For.  It.  Ili,  1, 499)  che 
ritiene  passibile  di  multa  (art.  935)  il  creditore  sequestrante. 
Airopposto,  premessa  la  distinzione  fra  le  iscrizioni  o  titolo 
di  credito,  dal  certificato  o  documento  del  credito  stesso,  ri- 
tengono insequestrabile  la  iscrizione,  e  sequestrabile  il  cer- 
tificato,  ma  non  presso  la  .Direzione  del  Debito  pubblico,  e 
negli  uffizi  di  essa,  sibbene  presso  il  debitore,  o  presso  un 
terzo  detentore,  e  quando  sia  possibile  assicurarne  la  ma- 
teriale apprensione  presso  Tuno  o  Taltro  detentore. 
(C.  A.  Torino       30  dee.        1867  Ann.  G.  It.  II,  2, 52 

»  29genn.      1871  Gaz.Trib.Gen.XXIII,531 

»  29  maggio  1879  La  Legge  XI,2,741 

»  30  ott.         1875  La  Giur.  It.  XX  Vili,  342. 

a  S.  Napoli         1  dee.        1870  Bettini,  XXII,  1, 912 

>  16genn.      1877  For.It.  II,  1,477. 

C.S.  Torino        20 giugno  1875  La  Legge  XV,878. 
a  A.  Milano       19  marzo     1869  Monit.  Trib.  X,811. 
Trib.  Civ.  Roma   8  aprile    1878  La  Legge  X  Vili,  305). 

4.  I  creditori  del  Demanio  possono  procedere  col  precetto 
a  pagare  e  col  pignoramento  sulle  rendite  dei  beni  patri- 
moniali, senza  che  faccia  ostacolo  la  legge  sulla  contabilità 
dello  Stato,  ed  i  bilanci  annuali  sanzionati  dal  potere  legis- 
lativo, perchè  riguardano  la  semplice  amministrazione  delle 
rendite  ed  entrate  erariali,  e  non  possono  perciò  recar  pre- 
giudizio di  diritti  ai  creditori  dello  Stato  (C.  S.  Napoli  19 apri- 
le 1873, 17  maggio  1873.  La  Legge  XIII,  686;  Ann.  G.  It. 
VII,  1, 314). 

5.  Non  sono  pignorabili  i  generi  di  privativa  come  ta- 
bacchi, sale,  carta  bollata  ritrovati  in  una  pubblica  rivendita, 
comunque  il  rivenditore  li  abbia  acquistati  con  danaro  pro- 
prio :  Né  vale  il  dire  che  il  Cod.  di  Proc.  Civ.  non  annovera 
tra  gli  oggetti  non  pignorabili  le  merci  di  privativa,  poiché 
il  legislatore  nel  disporre  che  il  pignoramento  possa  esten- 
dersi a  tutti  i  mobili  del  debitore,  non  intese  comprendere 


LIBBO  II.  TITOLO  li.  CAPO  II.  3l7 

quelli  dei  quali  fu  al  debitore  consentito  l'acquisto  a  sola 
condizione  di  metterli  direttamente  e  costantemente  a  dis- 
posizione del  pubblico  (C,  S.  Roma  28  aprile  1876.  Fiumi  e 
Sani,  31  marzo  1876.  Por.  It.  1, 1, 836). 

6.  Sebbene  sia  molto  controverso  se  i  creditori  di  una  ere- 
dità beneficiata  possano  fare  pignoramenti  mobiliari  presso 
i  terzi  in  di  lei  danno,  la  opinione  comune  (dice  la  Corte 
drappello  di  Bologna)  lo  ammette,  perchè  in  mancanza  di  un 
testo  formale  di  legge,  non  si  può  togliere  ai  creditori  il 
diritto  di  far  valere  colle  vie  esecutive  la  garanzia  che  hanno 
sopra  i  beni  del  debitore,  qualunque  esso  sia  (2  aprile  e  28  ago- 
sto  1878.  Riv.  Giurid.pag.  214,  an.  1878;  For.  Itili,  1056) 
(vedi  art.  553,  nota). 

7.  Il  Rettore  di  un  benefizio  ecclesiastico  si  considera  vero 
e  proprio  usufruttuario  per  quella  parte  delle  rendite  bene- 
ficiarie che  avanzano  alla  soddisfazione  degli  oneri  del  be- 
nefizio, e  quindi  sopra  quella  parte  soltanto  può  un  suo  credi- 
tore procedere  ad  atti  esecutivi  di  pignoramento  (C.A.Parma 
19decemhre  1873.  Ann.  G.  It.  Vili,  2, 141). 

8.  Come  con  la  trascrizione  del  precetto  trattandosi  d'im- 
mobili, così  col  pignoramento  trattandosi  di  mobili,  il  pro- 
prietario della  «cosa  pignorata  perde  ogni  diritto  della  libera 
disponibilità  della  cosa  medesima,  ed  in  questo  diritto  succede 
la  pubblica  autorità  (C.  A.  Palermo  31  ottobre  1874.  Giom. 
Trih.  Milano  IV,  10)  (art.  593,  nota  1). 

Art.  584.  Quando  il  pignoramento  resulti  evidente-  Relax.  §  i». 
mente  eccessivo,  l'autorità  giudiziaria  può  ridurlo  se-  ^•^*'-^"^ 
condo  le  circostanze. 

Eccessività  —  riduzione. 

Quest'articolo  consente  la  riduzione  del  pignoramento  ecces- 
sivo, quando  cioè  quello  che  è  stato  sequestrato  o  pignorato 
sopravanza  di  molto  l'ammontare  del  credito  (C.  A.  Napoli 
20  m^gio  1878.  La  Legge  XVIII,  737)  (art.  567,  note). 


Art.  413,4U  C.  C. 
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Art.  585.  Non  possono  essere  pignorati: 

V  II  letto  del  debitore,  del  suo  coniuge  e  quello 
dei  suoi  congiunti  e  affini  che  seco  lui  convivano; 
2"*  Gli  abiti  che  servono  all'uso  quotidiano;, 
3°  Gli  utensili  necessari  per  preparare  il  cibo; 
4*  Le  armi,  le  divise  e  i  bagagli   militari  degli 
individui  ascritti  al   servizio   militare   di  terra  e  di 
mare,  o  aggregati  alla  milizia  nazionale; 

5"*  I  mobili  materialmente  annessi  a  un  immobile 
e  dalla  legge  riputati  immobili. 

6**  Le  lettere,  i  registri  e  gli  altri  scritti  di  fa- 
miglia. 

Eccezioni  tasBative. 

La  regola  generale  per  la  quale  tutti  i  beni  del  debitore 
sono  pignorabili  fari.  583)  non  ha  che  le  eccezioni  indicate 
negli  art.  585.  591,  592,  che  per  la  loro  natura,  e  per  la 
chiara  locuzione  della  legge  non  possono  estendersi  al  di  là 
de^casi  tassativamente  enunciati  (C.  S.  Napoli  1  aprile  1878, 
Foro  It  III,  1012). 

Art.  1968  e. e.        Art.  586.  Non  possono  essere  pignorati  che  in  difetto 
di  altri  mobili,  e  soltanto  per  causa  di  alimenti,  pi- 
gioni, fitti  0  di  altri  crediti  privilegiati: 
Art.4i3,4i4c.c.  V  Gli  oggetti  non  annessi  materialmente  a  un 

immobile,  ma  riputati  immobili  per  destinazione  del 
•  padre  di  famiglia. 

2"*  I  libri,  gli  strumenti,  le  macchine  e  gli  altri 
oggetti  necessari  per  V  esercizio  della  professione  o 
dell'arte  del  debitore,  e  a  di  lui  scelta,  sino  alla  somma 
di  lire  cinquecento  in  complesso; 

3^  Le  farine  e  derrate  necessarie  per  il  vitto  del 
debitore  e  della  sua  famiglia  per  un  mese. 
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4"*  Una  vacca  o  due  capre  o  tre  pecore  a  scelta 
del  debitore  ed  il  foraggio  necessario  al  loro  alimento 
per  un  mese. 

Immobilizzazione  per  destinazione  — •  prova  —  Non   ò   deducibile  dal  terzo,  ma  dal 
solo  debitore. 

L'immobilizzazione  per  destinazione  formando  deroga  al 
diritto  comune,  non  si  presume,  ma  bisogna  che  sia  espressa, 
ed  emerga  da  un  fatto  positivo  ed  esclusivo  di  ogni  incer- 
tezza. —  Le  eccezioni  fatte  da  quest'articolo  sono  stabilite 
nell'interesse  del  debitore  pignorato,  e  quindi  la  immobiliz- 
zazione non  è  deducibile  dal  terzo  (G.  A.  Firenze  16  givr 
gno  1876.  Far.  It  1, 1, 980). 

Art.  687-  Nel  caso  di  pignoramento  di  animali  o 
attrezzi  servienti  alla  coltivazione,  delle  terre,  ovvero 
di  stromenti  o  utensili  necessari  per  T  esercizio  di  ma- 
nifatture, fucine,  0  altre  officine,  il  pretore  sull'istanza 
di  chiunque  abbia  interesse  e  sentiti  o  chiams^ti  il 
debitore  e  il  proprietario  delle  terre  o  degli  edifizi, 
può  delegare  un  agente  per  la  coltura  delle  une  e  per 
Tesercizio  degli  altri. 

Art.  588.  I  bachi  da  seta  non  possono  essere  pigno- 
rati se  non  quando  siano  giunti  a  maturità. 

S'intendono  giunti  alla  maturità  quando  la  maggior 
parte  sia  sui  rami  per  formare  il  bozzolo. 

Art.  689.  I  frutti  non  ancora  raccolti  o  separati  dal 
suolo  non  possono  essere  pignorati  se  non  nelle  sei  ul- 
time settimane  che  precedono  il  tempo  ordinario  della 
loro  maturità,  salvo  che  il  creditore  istante  voglia 
sopportare  in  proprio  le  maggiori  spese  della  custodia. 

Frutti  pendenti  —  sequestro  ^  nullità  se  è  fatto  prima  che  nascano  -^  Estremi  per 
la  legittimità  del  sequestro. 

Per  la  validità  del  sequestro  conservativo  (art  924)  sopra 
i  frutti  pendenti,  e  cioè  non  ancora  raccolti  o  separati  dal 


Art.  597  2*  capo- 
verso 685  C.P.C. 


Alt.  647  C.  P.  C. 
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suolOy  occorre  che  i  medesimi  esistano  veramente  in  rerum 
natura,  ed  è  nullo  radicalmente  per  mancanza  assoluta  di 
oggetto,  se  è  fatto  prima  della  loro  nascita. 

Per  la  legittimità  poi  del  sequestro  sopra  frutti  pendenti, 
non  basta  un  semplice  timore  di  futura  alienazione  né  la 
mora  del  debitore,  né  la  sua  povertà,  ma  è  necessario  il 
concorso  di  altre  circostanze  abbastanza  gravi  per  ingenerare 
un  giusto  motivo  di  timore  di  sottrazione,  e  del  pericolo  di 
perdere  le  garanzie  del  credito  (C.  A.  Brescia  30  aprile  1869. 
Ann.  G.  It  IV,  2, 265). 

Art.  590.  Possono  essere  pignorati  i  mobili  o  frutti 
indivisi  fra  il  debitore  e  un  terzo,  ma  non  possono  essere 
venduti,  se  non  dopo  la  divisione- 
Art.  591.  Gli  stipendi  e  le  pensioni  dovute  dallo 
stato  non  possono  essere  pignorati,  se  non  nei  casi  e 
nei  modi  stabiliti  dalle  leggi  speciali  (a). 

Si  osservano  pure  le  leggi  speciali  per  il  pignora- 
mento delle  somme  dovute  agli  appaltatori  di  opere 
pubbliche  (b). 


(a)  «  Legge  i4  aprile  1864,  N.  1731.  —  art  36.  Né  le  pensioni,  né 

<  gli  arretrati  di  esse  possono  cedersi  o  essere  sequestrati,  eccettaato 
«  il  caso' di  debito  verso  lo  Stato,  che  sia  dipendente  dair  esercizio  delle 
»  funzioni  deir  impiegato,  e  per  causa  di  alimenti  dovuti  per  legge.  Nel 
«  primo  di  questi  casi  la  ritenzione  non  può  eccedere  il  quinto,  e  negli 
€  altri  il  terzo  deir ammontare  della  pensione  »  (Esteso  agli  Ufficiali  del- 
l'Armata  di  terra  e  di  mare  con  la  Legge  17  giugno  1864,  N.  1807, 
art,  unico). 

(b)  €  Legge  20  marzo  1865,  Alleg.  F.  N.  2248. --Art.  351.  Ai  Cre- 

<  ditori  degli  appaltatori  di  opere  pubbUche  non  sarà  concesso  veron 

<  sequestro  sul  prezzo  di  appalto  durante  la  esecuzione  deUe  stesse 
«  opere,  salvo  che  T  Autorità  amministrativa,  da  cui  l'impresa  dipende, 
€  riconosca  che  il  sequestro  non  possa  nuocere  all'andamento  ed  alla 
€  perfezione  deir  opera.  Potranno  però  essere  senz'altro  sequestrate  le 
«  somme  che  rimarranno  dovute  ai  suddetti  appaltatori  dopo  la  defini- 
«  tiva  coUaudazione  dell'opera. 

«  Art  352.  Le  domande  di  sequestri  saranno  dalla  competente  Auto- 


LIBRO  U.   TITOLO  H.  CAPO  II.  321 

Pensioni  dello  Stato  ^  esenzione  anche  per  debito  di  somministrazione  di  ali- 
menti, 1  —  Anche  se  il  pensionato  ò  passato  al  servizio  di  un  Comune,  2  ^ 
L'eccezione  non  si  estende  agli  stipendi  e  pensioni  delle  altre  amministrazioni  — 
Manicipi,  3.  , 

1.  Le  pensioni  corrisposte  dallo  Stato  non  soggiacciono 
al  sequestro  o  pignoramento  quand'anche  sia  provato  che  il 
debito  del  pensionato  ha  per  causa  la  somministrazione  di 
alimenti  (C.  S.  Napoli  4  maggio  1876.  Ann.  G.  It  X,  1,476). 

2.  La  pensione  di  un  impiegato  governativo  non  può  essere 
pignorata  dai  suoi  creditori  anche  se  P  impiegato  stesso  sia 
passato  al  servizio  di  un  Comune  (C.  S.  Firenze  26  rnag- 
già  1879.  Ann.  G.  It  XIII,  1, 292). 

3.  La  eccezione  stabilita  dalla  legge  al  pignoramento  degli 
stipendi!,  è  limitata  unicamente  a  quelli  dovuti  dallo  Stato, 
e  non  può  estendersi  agli  stipendii  e  pensioni  delle  minori 
amministrazioni  autonome  indipendenti  dalla  contabilità  dello 
Stato,  e  non  è  quindi  applicabile  agli  stipendii  degli  impiegati 
municipali  (C.  S.  Napoli  1  febbraio,  8  marzo  1877.  For.  It 
II,  1,  405;  La  Legge  X  Vili,  2, 118.  —  C.  A.  Torino  20  mar- 
zo  1866.  La  Legge  VI,  2, 229.  —  C.  A.  Napoli  5  maggio  1876. 


rità  giudiziaria  comunicate  air  Autorità  amministrativa  da  cui  dipende 
r  impresa. 

«  Art.  353.  Quando  a  termine  dell'art.  351  T amministrazione  rico- 
nosca di  poter  annuire  alla  concessione  dei  sequestri,  saranno  questi 
preferibilmente  accordati  ai  creditori  per  indennità,  per  mercedi  di 
lavoro,  e  per  somministrazioni  di  ogni  genere  che  si  riferiscano  air  ese- 
cuzione delle  stesse  opere. 

«  Art.  354.  Ai  creditori  per  indennità  dipendenti  da  espropriazione 
forzata  per  la  esecuzione  delle  opere  rimangono  salvi  ed  intieri  i  pri- 
vilegi e  diritti  che  ad  essi  competono  a  termine  del  disposto  del  Codice 
civile,  e  della  le^e  sulle  espropriazioni  per  causa  di  utilità  pubblica, 
e  potranno  in  conseguenza  in  tutti  i  casi,  e  in  tutti  i  tempi  essere 
concessi  sequestri  sul  prezzo  di  appalto  a  loro  favore. 

«  Art.  355.  L' autorità  che  avrà  ordinato  un  sequestro  sarà  sola  com- 
petente per  decretare  in  favore  dei  creditori  il  pagamento  della  somma 
sequestrata,  come  pure  per  decretare  la  revoca  del  sequestro,  ben  inteso 
che  siano  prima  risolute  dalla  potestà  competente  le  questioni  riguar- 
danti la  legittimità  e  sussistenza  dei  titoli  e  delle  domande. 

Maoni  —  Cod.  di  proe.  eiv.  —  Voi.  II.  21 
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Ann.  G.  It  X,  2, 415.  —  Trib.  Civ.  Bologna  il  ottobre  1873. 
La  Legge  XIV,  2,  48). 

Art.  592.  Non  possono  essere  pignorati  gli  assegni 
per  alimenti,  eccettochè  per  credito  alimentare.  In 
questo  caso  il  pignoramento  non  può  farsi  se  non  colla 
permissione  dell'autorità  giudiziaria  e  per  la  porzione 
determinata  da  essa. 

Assegni  alimentari  —  proibizione  generale,  1  —  natura  intrìnseca  deTaaaegno,  2  — 
pensione  vitalizia  —  quando  rientra  nell*  eccezione,  3,  4  —  Congroa  parroo 
chiale,  5  —  Debito  o  credito  per  alimenti  —  fra  alimentante  ed  alimentando 
direttamente,  6  —  Fondo  per  il  Culto  —  assegno  per  i  benefizi  soppressi  — 
sequestrabilità,  7  —  stipendi  e  pensioni  di  municipi  ed  altre  amministrazioni,  8  — 
Idem  d* istituti  privati^  9  ^  apprezzamento  incensurabile  del  tribunale,  10. 

1.  La  proibizione  del  pignoramento  sopra  gli  assegni  ali- 
mentari è  generale  ed  assoluta,  e  non  ammette  distinzione 
fra  quelli  imposti  per  legge,  e  quelli  stabiliti  dall'uomo  e  per 
convenzionerei  A.  Bologna  14  lugl.  1875.  La  Legge  XVI, 256). 

2.  Per  applicare  la  eccezione  indotta  dalPart.  592  non  è 
necessario  che  nel  titolo  scritto  sia  scolpito  che  l'assegno 
è  fatto  per  alimenti,  perchè  non  è  la  parola  sacramentale 
(Aie  attribuisce  alla  cosa  la  qualità  privilegiata,  ma  sibbene 
la  sua  intrinseca  natura,  ed  è  su  questa  che  deve  fermarsi 
Tattenzione  del  giurista  (C.  S.  Palermo  7  settembre  1878.  Ann. 
G.  It.  XIII,  1, 133). 

3.  Secondo  la  Corte  d'appello  di  Casale  non  tutti  gli  as- 
segni per  alimenti  sono  sottratti  al  pignoramento,  ma  quelli 
soltanto  che  sono  stati  costituiti  a  titolo  gratuito  dai  terzi, 
e  ritiene  perciò  pignorabile  una  pensione  vitalizia  stipulata 
come  prezzo  della  vendita  di  uno  stabile  (18  luglio  1873. 
Giom.  Trib.  Milano  II,  n.  269). 

4.  Parimente  la  Corte  d'appello  di  Genova  ha  deciso  che 
a  meno  non  trattisi  del  caso  previsto  dall'art.  1800  del  Cod. 
Civ.,  e  cioè  di  pensione  vitalizia  costituita  a  titolo  gratuito, 
non  è  applicabile  la  proibizione  del  pignoramento  al  caso  di 
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pensione  vitalizia  alimentare  costituitasi  dal  debitore  (6  ago- 
sto 1874.  La  Legge  XV,  132). 

5.  L'assegno  corrisposto  al  parroco  per  congrua  parroc- 
chiale servendo  per  sua  natura  ad  aUmentare  il  parroco,  in 
qualunque  modo  costituita,  deve  godere  i  privilegi  inerenti 
alla  sua  indole  essenziale  di  assegno  alimentare,  e  per  con- 
i/eguenza  non  può  essere  soggetto  a  pignoramento  né  a  se- 
questro (C.  S.  Palermo  7  seti.  1878.  Ann.  G.  It.  XIII J,  133). 

6.  L'eccezione  che  fa  la  legge  a  riguardo  dei  crediti  ali- 
mentari procede  nel  caso  soltanto  che  fra  pignorante  e  colui 
a  carico  del  quale  vuoisi  pignorare  un  assegno  destinato  alla 
sua  personale  sussistenza  esistano  rapporti  diretti  di  debito 
e  credito  per  titolo  di  alimenti  dati,  e  respettivamente  rice- 
vuti (C.  A.  Lucca  9  settembre  1871.  Ann.  G.  It  V,  2, 540). 

7.  È  sequestrabile  e  pignorabile  l'assegno  che  Tammini- 
strazione  del  Fondo  per  il  Culto  in  ordine  alle  Leggi  sul- 
l'asse ecclesiastico  paga  e  corrisponde  agli  ecclesiastici  par- 
tecipanti delle  chiese  ricettizie,  ed  al  rettore  di  qualunque 
altro  benefizio  soppresso,  perchè  tale  assegno  non  è  una 
pensione  corrisposta  dallo  Stato  (art.  59 1),  né  ha  il  carattere 
di  prestazione  alimentaria  nel  senso  inteso  dall'articolo  592 
(G.  S.  Napoli  4  gennaio  1877 ;  in  cause  distinte  Carbonara  e 
Giocoli,  e  Carbonara  e  lannelli.  La  Legge  XVII,  270  e  27 2). 

8.  Fra  gli  assegni  per  alimenti  non  rientrano  gli  stipendii 
e  le  pensioni  di  amministrazioni  municipali  ed  indipendenti 
dalla  contabilità  dello  Stato,  perché  lo  stipendio  é  il  com- 
penso di  opera  che  attualmente  si  presta,  e  la  pensione  é 
compenso  di  opera  precedentemente  prestata;  E  quindi  le 
pensioni  e  stipendii  degli  impiegati  municipali  sono  pigno- 
rabili  e  sequestrabili  (C.  A.  Genova  28  decembre  1866;  C.  A. 
Napoli  5  maggio  1876  e  20  maggio  1878,  La  Legge  VII, 
290; XVIII,  737;  Ann.  G.  It.  X,2, 415),  e  soltanto  può  farsi 
luogo  ad  una  riduzione,  quando  sia  l'unico,  assegnamento 
che  abbia  il  debitore  (C.  A.  Napoli  dee.  cit.  20  maggio  1878). 

9.  Le  pensioni  di  ritiro   corrisposte  dagli  istituti  privati 


824  CODICE  DI  FROCEDUBA  CITILE 

(nel  caso  deciso  era  il  Banco  di  Napoli)  non  hanno  il  ca- 
rattere di  assegno  alimentare,  e  quindi  non  essendo  com- 
prese nelle  eccezioni  all'art.  583  sono  pignorabili  e  seque- 
strabili (C.  S.  Napoli  i  aprile  1878.  For.  It  III,  1012). 

10.  Il  decidere  se  gli  assegni  di  cui  si  questiona  siano  o 
no  alimentari,  è  rimesso  all'apprezzamento  del  tribunale,  in- 
censurabile in  Cassazione  (C.  S.  Torino  25  givano  1869.  La 
Legge  IX,  955). 

CAPO  IIL 

DEL  PIGNORAMENTO  DI  MOBILI  PRESSO  IL  DEBITORE 
E  DELliA  NOMINA  DEL  CUSTODE 

Art.  593.  Il  pignoramento  è  fatto  dall' usciere. 

Pignoramento  o  sequestro  -^  effetti,  1  -^  Norme  per  eseguirlo  -^  presso  il  debitore  — 
presso  i  terzi,  2  —  Come  si  opera  —  apprensione  della  cosa  -^  credito  —  titola 
in  mano  dell'istante,  3. 

1.  Il  pignoramento  o  sequestro  forzato  che  si  fa  malgrado 
del  debitore,  lo  priva  della  cosa,  (ari.  583,  nota  8)  e  la  mette 
nelle  mani  della  giustizia,  la  quale  se  ne  impossessa  con  la 
sua  mano  forte,  e  per  mezzo  dei  suoi  ufBziali  esecutori,  e 
ne  fa  un  pegno  giudiziario  nello  interesse  comune  dei  cre- 
ditori, per  pagarli  con  la  vendita  della  cosa  pignorata,  tanto 
che  il  debitore  pignorato  non  ha  diritto  a  far  domanda  in 
separazione  sulla  cosa,  ma  solamente  sul  prezzo  ricavatone 
dalla  vendita  (C.  A.  Catanzaro  14  maggio  1877.  La  Legge 
XVII,  519). 

2.  Il  pignoramento  ed  il  sequestro  presso  il  debitore  si 
eseguisce  dall'usciere  per  verbale  (art.  597),  con  due  testi- 
moni (art  594):  Il  verbale  lo  deposita  nella  cancelleria  dei 
pretore  (art.  604):  Il  pignoramento  ed  il  sequestro  presso  i 
terzi  si  fa  non  per  funzione  ministeriale  deirusciere,  ma  per 
semplice  atto  che  l'usciere  notifica  al  debitore  ed  al  terzo 
(art  611)  (C.  A.  Firenze  4  ott  1870.  Ann.  G.  It  IV,2,  538). 
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3.  Il  pignoramento  dei  mobili  si  fa  dall'usciere  coU'atto  di 
prenderli,  ed  è  un  concetto  contradittorio  il  pignoramento  di 
una  cosa  di  cui  il  debitore  ritenga  il  possesso;  quindi  trat- 
tandosi di  un  credito,  se  l'usciere  non  toglie  alla  parte,  contro 
cui  procede  esecutivamente  il  relativo  titolo  del  credito  che 
oppignora,  ma  lo  riceve  dal  creditore  istante,  tale  recezione 
non  è  pignoramento,  sebbene  così  lo  intitoli  (C.  S.  Firenze 
30  agosto  1878.  Ann.  G.  It.  XII,  i,  594). 

Art.  694.  L'usciere  nel  fare  il  pignoramento  deve 
essere  assistito,  sotto  pena  di  nullità,  da  due  testimoni, 
che  siano  cittadini  o  residenti  nel  regno,  di  sesso  ma- 
schile, maggiori  di  età  uno  dei  quali  almeno  sappia 
scrivere,  non  congiunti  o  affini  delle  parti  o  dell'usciere 
sino  al  quarto  grado  inclusivamente,  né  addetti  al  loro 
servizio. 

I  testimoni  sono  richiesti  dall'usciere,  hanno  diritto 
ad  una  indennità  che  sarà  tassata  dal  pretore,  ma  non 
possono  senza  legittimo  motivo  ricusare  la  loro  assi- 
stenza sotto  pena  di  un  ammenda  di  lire  dieci  che  sarà 
pronunziata  dallo  stesso  pretore. 

Testimoni  —  presènza  —  mancanza  di  firma,  1  •—  Età  dei  testimoni  '—  indicazione  '— 
mancanza,  2. 

1.  È  nullo  il  pignoramento  unicamente  nel  caso  che 
Tusciere  non  l'abbia  eseguito  in  presenza  di  due  testimoni, 
ma  non  è  dalla  legge  comminata  la  nullità  per  il  caso  di 
mancanza  della  firma  di  uno  dei  testimoni,  senza  la  men- 
zione di  che  nell'art.  49  (C.  A.  Roma  6  settembre  1872.  La 
Legge  XII,  944). 

2.  Non  è  necessario  che  l'usciere  indichi  la  età  dei  testi- 
moni, ma  basta  che  li  dichiari  maggiori  di  età  (C.  A.  Genova 
20  luglio  1877.  Eco  di  Giurispr.)  (vedi  art.  597,  nota  3). 
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Art  o95«  La  parte  istante  può  assistere  sì  pi^i 
mento  in  persona  o  col  mezzo  di  mandatario.  Le  ^se 
di  questa  assistenza  non  sono  ripetibili. 

Art.  596.  Quando  le  porte  della  casa  o  del  recinto, 
in  cui  si  trovano  i  mobili  da  pignorarsi,  siano  cbiuse 
e  non  vengano  immediatamente  aperte,  T  usciere  le  fa 
aprire  e  ne  fa  menzione  nel  processo  verbale. 

Lo  stesso  ha  luogo  quando  occorra  di  aprire  forza- 
tamente porte  inteme  o  mobili  chiusi. 

Art.  597»  Nel  luogo  stesso  del  pignoramento  si  fa 
processo  verbale  che  deve  contenere: 

V  L'indicazione  del  luogo,  anno,  mese,  giorno  e 
dell'ora  e  .delle  rimessioni  ad  altri  giorni  e  ore; 

2^  Il  nome  e  cognome,  il  domicilio  o  la  residenza 
dell'istante,  coirindicazione  se  sia  personalmente  inter- 
venuto 0  sia  stato  rappresentato,  e  in  questo  caso  il 
nome  e  cognome  del  mandatario,  la  data  e  la  qualità 
del  mandato; 

3^  Il  nome  e  cognome  dell'usciere  e  dei  testimoni 
con  l'indicazione  dell'età  e  della  residenza  di  questi 
ultimi; 

4""  Il  nome  e  cognome,  il  domicilio  o  la  residenza 
del  debitore  e  l'indicazione  se  sia  stato  presente  al- 
l'atto; 

5^  La  data  del  titolo  e  della  spedizione  di  esso  in 
forma  esecutiva,  e  la  somma  per  cui  si  procede  all'ese- 
cuzione ; 

6^  La  descrizione  del  modo  con  cui  si  è  proce- 
duto al  pignoramento; 

T  L'esatta  e  distinta  descrizione  degli  oggetti 
pignorati,  e,  se  vi  siano  mercanzie,  l'indicazione  delle 
loro  qualità,  quantità,  peso  e  misura. 


LIBRO  n.  TITOLO  IL  CAPO  IIL  327 

Quando  si  tratti  di  gioie  e  di  altri  oggetti  d'oro  o 
d'argento  s'indica  il  peso  di  ciascun  pezzo  e  il  mar- 
chio, e  se  nel  luogo  del  pignoramento  non  siavi  un 
peso  adatto  questi  oggetti  sono  suggellati  e  si  descri- 
vono nel  verbale  i  suggelli. 

Riguardo  ai  bachi  da  seta  si  enuncia  il  numero  e 
la  dimensione  dei  tavolati  e  piani  nei  quali  sono  ri- 
partiti, senza  che  in  verun  caso  possano  essere  traspor- 
tati dal  luogo  in  cui  si  trovano. 

Se  si  tratti  di  danaro  s'indica  il  numero  e  la  specie 
della  moneta. 

8"*  Il  valore  approssimativo  degli  oggetti  pigno- 
rati determinato  dall'usciere. 

Non  trovandosi  oggetti  da  pignorare  ne  è  fatta  di- 
chiarazione. 

Il  processo  verbale  è  sottoscritto  dalle  parti  se  siano 
presenti,  dai  testimoni  e  dall'usciere.  Se  il  pignora- 
mento non  sia  compiuto  di  seguito  deve  essere  sotto- 
scritto ad  ogni  interruzione. 

Casa  del  debitore  •—  attestazione  delF  usciere  ~  querela  di  falso  —  inammissibilità,  1  — 
Ora  del  pignoramento  —  omissione,  2,  —  Testimoni  ~  età  non  indicata,  3  ^ 
Domicilio  del  debitore  —  somma  dovuta  —  omessa  indicazione  —  eqoipol* 
lenti,  4  *-  Oggetti  pignorati  —  descrizione  esatta  —  elemento  essenziale,  5  ^ 
apprezzamento  del  giudice,  6  —  Nullità  —  eccezione  —  renunzia  tacita,  7. 

1.  Non  è  ammissibile  la  querela  di  falso  contro  un  verbale 
di  pignoramento,  onde  provare  che  la  casa  in  cui  il  pigno- 
ramento venne  eseguito,  non  apparteneva  al  debitore,  come 
si  enunciò  nel  verbale  (vedi  art  296,  nota  16),  ma  bensì  ad 
altra  persona  (C.  A.  Brescia  1  giugno  1870.  Monit  Trib. 
pag.  950  deiranno  1871). 

2.  La  omissione  dell'indicazione  dell'ora  non  induce  nul- 
lità del  pignoramento,  perchè  la  nullità  per  questo  difetto 
non  è  dalla  legge  comminata,  —  perchè  non  si  tratta  di  cosa 
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che  attenga  alla  sostanza  dell'atto,  —  e  perchè  nel  silenzio, 
e  fino  a  prova  in  contrario  deve  presumersi  che  in  quanto 
all'ora  si  siano  osservate  le  prescrizioni  della  legge  (art  42) 
(C.  A.  Genova  20  marzo  1871.  Ann.  G.  It.  F,  2]  563). 

3.  La  indicazione  dell'età  dei  testimoni'  non  è  prescritta 
dalla  legge  come  prova  della  loro  età,  e  della  loro  idoneità, 
ma  sibbene  come  la  indicazione  del  nome,  cognome  e  resi- 
denza, per  costatarne  la  loro  identità:  Quindi  per  l'argo- 
mento di  discretiva  che  sorge  dal  confronto  degli  art.  594 
e  597,  e  per  la  massima  sancita  dall'art.  56,  che  vieta  di 
pronunziare  la  nullità  degli  atti  di  procedura  se  non  sia  di- 
chiarata dalla  legge,  o  se  non  manchi  taluno  degli  elementi 
essenziali,  è  manifesto  che  la  omissione  nel  verbale  deUa 
indicazione  dell'età  dei  testimoni,  non  costituisce  per  sé  sola 
un  motivo  di  nullità  (C.  S.  Firenze  18  gennaio  1878.  Ann.  G. 
It  Xlly  1, 99)  (vedi  art  594,  nota  2). 

4.  Non  è  necessaria  a  pena  di  nullità  la  indicazione  del  do- 
micilio del  debitore,  e  della  somma  dovuta,  potendo  al  difetto 
di  queste  indicazioni  nel  verbale,  supplire  la  sentenza  di  con- 
danna ed  il  precetto  (C.  A.  Genova  20  luglio  1877.  Eco  dt 
Giurispr). 

5.  La  descrizione  esatta  degli  oggetti  pignorati  è  uno  degli 
elementi  essenziali  e  costituitivi  del  pignoramento,  la  cui 
mancanza  rende  nullo  l'atto  per  la  disposizione  dell'art.  56 
(C.  A.  Roma  6  settembre  1872.  La  Legge  XII,  944). 

6.  E  peraltro  rilasciato  al  prudente  arbitrio  del  giudice 
l'apprezzamento  se  la  descrizione  sia  o  no  difettosa,  tenendo 
presenti  nella  sua  valutazione  le  circostanze  di  luogo,  e  quelle 
concernenti  la  qualità  e  quantità  degli  oggetti  da  descriversi 
(C.  A.  Roma  dee.  cit  6  settembre  1872). 

7.  La  invocazione  del  diritto  nascente  dall'art.  587  importa 
renunzia  tacita  alla  eccezione  di  nullità  per  inesattezze  ed 
irregolarità  nel  processo  verbale  (C.  A.  Roma  6  settembre  187 2. 
Im  Legge  XII,  944). 
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Art.  698.  Quando  T  usciere  presentandosi  per  fare  un 
pignoramento  ne  trovi  cominciato  un  altro  i  due  pi- 
gnoramenti sono  riuniti. 

Se  trovi  uri  pignoramento  già  compiuto  e  un  custode 
delegato  fa  la  ricognizione  degli  oggetti  pignorati  e 
può  pignorare  quelli  che  non  siano  compresi  nel  primo 
pigaoramento. 

U  processo  verbale  di  ricognizione  è  notificato  al 
creditore  a  cui  istanza  fu  fatto  il  primo  pignoramento 
e  la  notificazione  importa  opposizione  sul  prezzo  della 
veadita. 

Art.  599.  L'usciere  nomina  un  custode  ai  mobili  pi-  Art.i874c.c. 
gnorati,  il  quale  sottoscrive  il  processo  verbale. 

Quando  non  sia  possibile  la  nomina  di  un  custode, 
l'usciere  provvede  nel  modo  più  conveniente  per  la 
coLservazione  degli  oggetti  pignorati. 

Guatoce  —  scelta  rimessa  all*usciere  —  uno  de'testimoni  del  pignoramento,  I  —  Firma 
cel  verbale  —  effetti,  2  —  Obbligazioni  proprie  del  custode  •—  trasporto  degli 
oggetti  per  la  vendita,  3. 

1.  La  scelta  del  custode  deUe  cose  pignorate  è  lasciata 
al  pruoente  discernimento  dell'usciere,  e  la  legge  non  vieta 
che  sia  eletto  a  custode  uno  dei  testimoni  che  ha  assistito 
al  pignoramento  (C.  S.  Torino  30  decemhre  1873.  La  Legge 
XIV,  43))  (vedi  ari.  601,  nota  1), 

2.  Il  custode  de'mobili  pignorati  con  la  sua  firma  del  ver- 
bale di  pignoramento  redatto  dall^usciere,  viene  ad  assumere 
tutti  gli  (bblighi  resultanti  dal  verbale  stesso,  e  voluti  dalla 
legge,  e  qiindi  quando  non  presenti  gli  oggetti  affidati  alla 
sua  custoda,  è  tenuto  per  il  valore  attribuito  nel  verbale 
(C.  S.  Fireize  1  febbraio  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  338). 

3.  Il  custde  deputato  dall'usciere  non  potendo  a  meno  di 
essere  pareggiato  al  depositario  giudiziale,  ne  deriva  la  con- 
seguenza cfe  non  può  essere  sottoposto  ad  obbligazioni  mag- 
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giori  del  depositario  medesimo,  e  né  l'uno  né  l'altro  sono 
tenuti  a  trasportare  le  cose  pignorate  e  depositate,  massime 
con  anticipazione  di  spese,  sul  luogo  della  vendita  od  in  luogo 
diverso  da  quello  in  cui  si  trovano:  L'unica  eccezione  a  questa 
regola  potrebbe  farsi  nel  caso  in  cui  il  custode  per  maggiore 
suo  comodo  avesse  fatte  esso  stesso  trasportare  da  un  luogo 
in  altro  le  cose  pignorate  o  custodite  —  (C.  S.  Torino  i5  set- 
tembre 1875.  La  Legge  XVI,  207). 

Art.  600.  Nella  nomina  del  custode  T  usciere  deve 
preferire  la  persona  che  gli  sia  proposta  dal  debitore, 
purché  la  riconosca  idonea,  ed  essa  presente  all'atto, 
assuma  la  custodia. 

In  parità  di  condizioni  deve  preferire  la  persona  che 
assuma  la  custodia  senza  trasportare  ì  mobili  dal  luogo 
in  cui  furono  pignorati. 

Art.  601.  Non  possono  essese  nominati  custodi  : 
V  II  creditore,  il  suo  coniuge,  i  suoi  parenti  e  af- 
fini sino  al  quarto  grado  inclusivamente,  o  le  persone 
addette  al  suo  servizio,  senza  il  consenso  del  debitore; 
2"*  Il  debitore,  il  suo  coniuge,  i  suoi  parent  o  af- 
fini sino  al  quarto  grado  inclusivamente,  o  le  persone 
addette  al  suo  servizio,  senza  il  consenso  del  creditore. 

Nominte  dì  una  delle  persone  proibite  dalla  legge  —  nullità  della  nomiia  e  non  del 
pignoramento. 

Fra  gli  individui  che  la  legge  proibisce  di  niminare  a 
custodi  degli  oggetti  pignorati,  non  sono  comprese  .e  persone 
che  hanno  assistito  come  testimoni  al  pignoranento  (vedi 
art  599y  nota  1).  —  Ad  ogni  modo  l'essere  stax)  scelto  a 
custode  il  testimone,  come  altro  individuo  intejdetto  dalla 
legge,  importerebbe  nuUità  della  nomina  del  custode,  e  mai 
la  nullità  del  pignoramento  (C.  S.  Torino  28  fe&raio  1872. 
Ann.  G.  It.  VI,  1, 65). 
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Art.  602.  Quando  occorra  la  surrogazione  del  cu-  Art.i«4c.c 
stode,  vi  si  provvede  dal  pretore,  sentiti  il  creditore 
pignorante,  il  debitore,  e  lo  stesso  custode,  osservate 
le  norme  stabilite  nei  due  articoli  precedenti. 

Gli  oggetti  pignorati  sono  riconosciuti  dall' usciere, 
chiamati  il  creditore,  il  debitore,  il  custode  precedente, 
quello  che  gli  sia  stato  surrogato. 

Nel  processo  verbale  di  ricognizione  non  si  fa  nuova 
descrizione  degli  oggetti  pignorati,  ma  sono  distinta- 
mente indicati  quelli  che  manchino. 

Remozione  del  custode  ~  facoltà  per  la  riscossione  delle  scadenze  precedenti. 

Quando  l'amministratore  o  custode  giudiziario  venga  re- 
mosso  prima  per  accordo  deUe  parti,  e  poscia  con  sentenza, 
nell'intervallo  fra  la  remozione  consensuale  e  la  sentenza,  ha 
la  facoltà  di  riscuotere  legalmente  i  fitti  scaduti,  e  più  spe- 
cialmente se  dimostri  essersi  addebitato  del  riscosso  nel  suo 
resoconto  (C.  S.  Napoli  26  fehbr.  1876.  La  Legge  XVI,  329). 

Art.  603.  Il  custode  deve  adoperare  per  la  conser-  ^rt.  la^c,  vm 
vazione  degli  oggetti  pignorati  la  cura  di  un  diligente  ^d.av!*^ 
padre  di  famiglia,  e  rendere  conto  dei  loro  proventi,  ^'^•^^'^p-^ 

Non  ha  diritto  di  conseguire  salario  se  non  sia  stato 
concordato  fra  le  parti,  o  in  caso  di  contestazione,  sta- 
bilito dal  pretore. 

Non  può  usare,  affittare  od  imprestare  gli  oggetti 
pignorati  sotto  pena  della  perdita  del  salario  oltre  il 
risarcimento  dei  danni. 

Conservazione  degli  oggetti  pignorati  ~  spese  necessarie  —  obbligo  de* creditori,  1  — 
Custode  ~  salario  —  indennità  —  diritto,  2,  3  ~  Liquidazione  —  competenza,  4. 

1.  Il  custode  non  essendo  mandatario  del  solo  creditore 
pignorante,  ma  dalla  giustizia  nominato  nell'interesse  di  tutte 
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le  parti  cui  riguarda  il  pignoramento,  ne  consegue  che  se 
occorrono  mezzi  per  provvedere  alla  conservazione  degli  og- 
getti pignorati,  debbono  esser  forniti  da  tutte  le  parti  inte- 
ressate, e  non  dal  solo  creditore  istante,  e  quando  le  parti 
non  si  trovino  d'accordo  deve  ordinarsi  la  vendita  se  vi  sia 
pericolo  di  àe^evìmenio (art 624)  (C.  A. Pa7^ma25apr.  1871. 
Ann.  Q.  It  V,  2, 155). 

2.  L'art.  603  disponendo  che  il  custode  non  ha  diritto  a 
conseguire  salario  se  non  sia  stato  concordato  dalle  parti, 
procede  nel  concetto  di  un  vicino,  la  di  cui  custodia  si  ri- 
solve in  una  semplice  garanzia  che  gli  oggetti  pignorati  re- 
stando presso  il  debitore,  saranno  conservati  e  rappresen- 
tati: —  Ma  quando  trattasi  di  deposito  reale  con  effettir)a 
personale  custodia  ricorre  la  disposizione  dell'art.  1876  del 
Cod.  Civ.  (C.  S.  Torino  8  aprile  1875.  Giorn.  Trib.  Milano 
IV,  446). 

3.  Nello  stesso  senso,  ma  per  ragione  diversa  si  era  pre- 
cedentemente pronunziata  la  Corte  Suprema  di  Napoli:  La 
legge  con  quest'articolo  prevede  due  casi,  quello  cioè  che 
le  parti  nel  nominare  il  custode  abbiano  convenuta  la  mer- 
cede, e  l'altro  in  cui  non  siasi  parlato  di  compenso,  nel  qual 
ultimo  caso  prescrive  che  devesi  adire  il  pretore;  Da  questa 
disposizione,  e  per  la  regola  generale  che  chi  presta  l'opera 
sua  ha  diritto  ad  esserne  ricompensato,  eccetto  il  caso  che 
la  legge  disponga  altrimenti,  ne  consegue,  che  quando  il 
custode  per  la  conservazione  degli  oggetti  pignorati  (come 
quello  per  la  conservazione  dei  sigilli  art.  855,  n.  10),  non 
ha  dichiarato  di  renunziare  allg  sue  indennità,  non  può  so- 
stenersi che  compenso  non  gli  spetta,  solo  perchè  al  mo- 
mento della  sua  nomina  non  ne  fu  parlato  (28  settembre  1872. 
Ann.  G.  It  VI,  1, 393). 

4.  Il  pretore  in  questa  materia  dovendo  giudicare  arbitrio 
boni  viri  fra  il  minimo  ed  il  massimo  fissato  dall'art.  293 
della  tariffa  giudiziaria,  è  sempre  competente  quando  giu- 
dichi a  priori;  ma  dovendo  giudicare  post  factum  sulla  mer- 
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cede  0  salario  per  più  giorni,  o  mesi  od  anni,  è  incompe- 
tente quando  la  somma  complessa  superi  le  lire  ìbOO  (C.S. 
Torino  8  aprile  1875  cit  Giom.  Trib.  Milano  IV,  446). 

Art.  604.  Una  copia  autentica  del  processo  verbale 
nella  parte  contenente  la  descrizione  dei  mobili  pigno- 
rati, sul  luogo  del  pignoramento,  è  consegnata  dal- 
l'usciere al  custode,  se  questi  la  richieda;  l'originale 
è  depositato  nella  cancelleria  del  pretore  nel  giorno 
stesso  della  sua  data  o  al  più  tardi  nel  giorno  suc- 
cessivo. 

L'usciere  deve  depositare  nella  cancelleria  il  danaro 
e  qualunque  titolo  di  crédito  pignorato,  le  gioie  e  gli 
oggetti  d'oro  e  d'argento  per  i  quali  non  siasi  potuto 
trovare  un  custode,  o  se  per  la  loro  importanza  non 
siasi  giudicato  conveniente  di  consegnarglieli. 

In  fine  del  processo  verbale  e  sulla  presentazione  che 
gliene  è  fatta  dal  cancelliere,  il  pretore,  a  istanza  del 
creditore  provvede  per  la  vendita  in  conformità  del 
capo  VI  di  questo  titolo. 

Deposito  tardivo  delP originale  del  verbale  —  effetti. 

La  tardiva  produzione  del  verbale  non  può  avere  alcuna 
influenza  contro  la  validità  dell'esecuzione  (C.  A.  Roma  6  set- 
tembre 1872.  La  Legge  XII,  944). 

Art.  606.  Quando  la  vendita  degli  oggetti  pignorati 
non  si  faccia  nel  giorno  stabilito,  il  custode  può  chie- 
dere di  essere  esonerato,  citando  a  quest'  uopo  davanti 
il  pretore  il  creditore  pignorante  e  il  debitore. 

Se  sia  accordata  Tesone  razione,  si  procede  alla  sur- 
rogazione del  custode,  osservate  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 602. 


\ 
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CAPO  IV. 

DEL  PIGNORAMENTO  DEI  FRUTTI  NON  ANCORA  RACM»LTI 
0  NON  ANCORA  SEPARATI  DAL  SUOLO 

Art.  606.  Il  pignoramento  di  frutti  non  ancora  rac- 
colti 0  separati  dal  suolo  si  fa  dall'usciere. 

Questo  pignoramento,  salvo  le  disposizioni  del  capo 
presente,  è  regolato  dalle  disposizioni  del  capo  prece- 
dente in  quanto  siano  applicabili. 

Art.  607.  Il  processo  verbale  del  pignoramento  deve 
indicare  la  qualità  e  la  natura  dei  frutti  pignorati,  la 
situazione  e  il  numero  di  catasto  o  delle  mappe  cen- 
suarie,  oppure  due  almeno  dei  confini  del  fondo  in  cui 
i  frutti  si  trovano,  Testinzione  approssimativa  di  cia- 
scuna parte  del  medesimo,  e,  trattandosi  di  frutti  di 
alberi,  il  numero  di  questi. 

Art.  608.  Quando  siano  pignorati  i  frutti  in  diversi 
fondi  vicini  o  formanti  un  solo  corpo  di  coltivazione, 
è  nominato  un  solo  custode. 

Oneri  del  custode  —  pagamento  tasse  ecc. 

Il  sequestratario  che  è  deputato  dairusciere  a  custodia  dei 
frutti  non  ancora  raccolti,  è  un  vero  amministratore  del  fondo 
rustico  fruttifero,  e  come  tale  deve  perciò  sostenere  col  prezzo 
ritratto  dalla  vendita  dei  frutti,  tutti  gli  oneri  periodici  privile- 
giati che  aggravano  il  fondo,  come  imposte  prediali,  tasse  d'as- 
sicurazione, rate  d'affitto  ecc.  (C.  A.  Brescia  30  aprile  1869. 
Ann.  G.  IV,  2,  265). 

Art.  609.  Il  processo  verbale  del  pignoramento  è 
depositato  nella  cancelleria  della  pretura,  nella  cui 
giurisdizione  è  situata  la  maggior  parte  dei  fondi. 
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Art.  610.  Il  pretore  in  contraddittorio  del  creditore 
e  del  debitore,  autorizza,  secondo  le  circostanze,  la 
rendita  dei  frutti  o  mentre  sono  pendenti  o  dopo  che 
siano  raccolti. 

Nel  primo  caso  si  procede  alla  vendita  dei   frutti  Art.6wc,pc. 
pendenti,  secondo  le  disposizioni  del  capo  VI  di  questo 
titolo. 

Nel  secondo  caso  il  pretore  può  autorizzare  il  cu- 
stode a  venderli  privatamente. 

Quest'articolo  contiene  una  semplice  misura  conservativa, 
onde  con  economia  di  tempo  e  di  spese  provvedere  alla  ven- 
dita de' frutti  0  pendenti  o  raccolti ,  e  la  cui  adozione  non 
reca  danno  né  pregiudizio  ai  diritti  delle  parti  :  —  Quindi  il 
pretore  è  sempre  competente,  indipendentemente  dall' impor- 
tare del  credito,  o  dal  valore  delle  cose  pignoratele /S.J^i- 
renze  i9  maggio  i873.  Ann.  G,  It  VII,  1, 312). 

CAPO  V. 

DEL  PIGNORAMENTO   DI  BENI  MOBILI  PRESSO   I  TERZI 
E  DELL'ASSEGNAMENTO  DI  CREDITI  IN  PAGAMENTO 

Art.  611.  Il  pignoramento   di    mobili   e  di   crediti 
presso  i  terzi  è  fatto  per  atto  notificato  al  terzo  e  al 
debitore  nella  forma  delle  citazioni. 
L'atto  deve  contenere: 

V  L'enunciazione  della  somma  dovuta,  del  titolo 
in  forza  del  quale  si  procede  e  della  sua  spedizione  in 
forma  esecutiva; 

2"  L'indicazione  almeno  generica  dei  mobili  che 
sono  presso  il  terzo  o  delle  somme  da  questo  dovute; 
3"^  Il  divieto  al  terzo  di  disporre  senza  ordine  di 
giustizia  della  cosa  pignorata; 
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4"*  L'elezione  o  la  dichiarazione  di  domicilio  o  di 
residenza  a  norma  dell'articolo  563. 

5^  La  data  della  notificazione  del  precetto  fatto 
precedentemente  al  debitore,  o  della  sentenza  nei  casi 
indicati  nell'articolo  565. 

6**  La  citazione  del  debitore  e  del  terzo  a  com- 
parire davanti  il  pretore  del  mandamento  in  cui  il 
terzo  ha  la  residenza  o  il  domicilio,  acciocché  esso  di- 
chiari i  mobili  che  presso  lui  si  trovano  o  le  somme 
da  lui  dovute  al  debitore,  e  questi  se  voglia  sia  pre- 
sente alla  dichiarazione  e  agli  atti  ulteriori. 

Esplicazione  della  disposizione,  1  —  Crediti  prezzo  i  terzi  •—  estremi  per  la  pignora- 
zione,  2, 3.  •—  Competenza,  4  —  Citazione  —  questioni  tra  pignorante  e  pigno* 
ratario  '—  autorità  competente,  5  —  Eccezione  di  pagamento  e  compensa- 
zione, 6  —  Citazione  al  debitore  ^  mancanza  —  sanatoria,  7  —  Debitore  — 
eccezioni  e  formalità  riguardanti  il  terzo,  8  —  Diritti  bd  azioni  presso  il 
TERZO  —  Vedi  art.  583,  nota  1, 

1.  Le  disposizioni  di  quest'articolo,  e  dei  seguenti,  non 
sono  che  l'appendice,  o  per  meglio  dire,  TappUcazione  del- 
l'art. 1234  del  Cod.  Civ.  (C.  S.  Napoli  i6  aprile  i872.  La 
Legge  XII,  414). 

2.  NegU  art.  583,  611,  612,  614,  617,  619  e  620  nei  quaU 
è  fatta  separata  e  distinta  menzione  dei  mobili  esistenti 
presso  il  terzo,  e  delle  somme  da  esso  dovute,  è  accentua- 
tamente spiccato  il  concetto  che  trattandosi  di  somme  esista 
veramente  il  debito,  e  che  questo  sia  esigibile,  quand'anche 
per  avventura  non  di  pronto  incasso,  dal  che  ne  consegue  la 
esclusione  dal  pignoramento  di  somme  e  debiti  eventuali  di- 
pendenti da  condizione  tuttora  pendente.  Quindi  per  l'eflficacia 
del  pignoramento  di  crediti  presso  i  terzi,  è  necessario  che 
i  crediti  stessi  siano  attuali  e  certi,  sebbene  non  immedia- 
tamente esigibili,  ed  è  nullo  il  pignoramento  ed  inefficace 
se  è  fatto  sopra  crediti,  l'esistenza  de'quali  dipenda  da  una 
condizione,  e  da  un  avvenimento  futuro  ed  incerto,  e  sopra 
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i  quali  può  solo  procedersi  a  sequestro  conservativo  (arti- 
coimHy  i234y  Cod.  Civ.)  (C.  S.  Firenze  16  luglio y  3  ago- 
sto  1874 y  20  novembre  1875.  Giom.  Trib.  Milano  HI,  n.  250; 
V.pag.  26.  —  C.  A.  Firenze  8  genn.  1874.  Ann.  G.  It.  Vili, 
2, 82.  —  C.  A.  Lucca  10  marzo  1876.  Giom.  Trib.  Milano 
V,  371.  —  a  A.  Genova  22  marzo  187 8 ,  detti  Ann.  XII,  3, 
175)  (art.  583,  nota  1). 

3.  Se  in  qjialche  contingenza  il  credito  condizionale  presso 
il  terzo  può  essere  oggetto  di  pignoramento,  può'  ciò.  veri- 
ficarsi soltanto  quando  la  condizione  si  referisca  alla  sua 
estgibilitàj  e  non  quando  dipenda  da  una  condizione  la  sua* 
esistenza  (C.  A.  Firenze  dee.  cit.  8  gennaio  1874). 

4.  Per  regola  generale  qualunque  sia  la  somma  per  cui 
è  fatto  il  pignoramento  presso  i  terzi,  la  causa  deve  por- 
tarsi avanti  il  pretore;  ma  se  invece  è  portata  direttamente 
avanti  il  tribunale  civile,  il  procedimento  potrà  dirsi  irregolare, 
ma  non  nullo,  quando  il  merito  sia  superiore  alle  lire  1500 
(C.  A.  Napoli  7  decembre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2,  611). 

5.  Quando  la  disputa  è  limitata  tra  pignorante  e  pigno- 
ratario, la  citazione  deve  esser  fatta  a  comparire  avanti  Pau- 
torità  del  luogo  in  cui  il  terzo  ha  domicilio  o  residenza,  non 
essendo  applicabili  al  giudizio  di  pignoramento  le  disposizioni 
degli  art.  91,  92,  98  relative  alla  competenza  per  territorio, 
e  per  connessione  dì  causa,  che  si  referiscono  unicamente 
ai  giudizi  civili  (C.  S.  Napoli  12  decembre  1878.  La  Legge 
XIX,  1,  366). 

6.  n  debitore  citato  può  comparire  all'udienza  per  far  va- 
lere le  proprie  ragioni  contro  il  creditore  deducendo  Tecce- 
zione  di  pagamento  o  di  compensazione  purché  siano  di 
pronta  giustificazione  (C.  S.  Palermo  19  aprile  1877.  Ann. 
XI,  1, 489). 

7.  Il  pignoramento  presso  il  terzo  non  è  nullo  per  man- 
canza di  citazione  del  debitore,  potendo  questo  difetto  esser 
sempre  sanato  nei  modi  autorizzati  dagli  art.  205  e  491.  — 
Ed  infatti  se  scopo  del  pignoramento  è  quello  di  arrestare 

MAom  —  Cod.  di  proe.  cip,  —  Voi.  II.  ^ 
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nelle  mani  del  terzo  la  cosa  pignorata,  questo  scopo  yenendo 
raggiunto  indipendentemente  dalla  notificazione  al  debitore, 
che,  come  atto  successivo  e  separato  non  influisce  sulla  integrità 
del  seguito  pignoramento,  ne  consegue  che  qualunque  ritardo 
alla  notificazione  del  debitore,  per  la  quale  la  legge  non  pre- 
figge termine,  non  può  certamente  invalidare  il  pignoramento 
(C.  S.  Firenze  i8  giugno  1877.  La  Legge  XVII,  812). 

8.  Il  debitore  non  può  opporre  nullità  del  pi^oramento 
che  riguardino  omissioni  di  formalità  prescritte  a  favore  del 
terzo  pignorato  (C.  A.  Genova  20  luglio  1877.  Eco'di  Giur.). 

Alt.  1244, i»4,        Art.  612.  Dal   giorno   della  notificazione  dell'atto 

^^f'^^*^'"*^   suddetto,  il  terzo  per  gli  oggetti  mobili  che  presso  di 

lui  si  trovano  o  per  le  somme  da  lui  dovute,  è  soggetto 

a  tutti  gli  obblighi  dalla  legge  imposti  ai  depositari 

e  sequestratari  giudiciali. 

Obblighi  del  terzo  '—  interessi  •—  decorrenza,  1  —  Deposito  in  una  pubblica  cassa  — 
diritto  del  debitore  e  creditore  contro  il  terzo,  2. 

1.  Il  terzo  dal  giorno  della  notificazione  dell'atto  di  pigno- 
ramento rimane  soggetto  agli  obblighi  imposti  al  depositario 
e  sequestratane  giudiziale,  e  deve  perciò  custodire  il  denaro 
pignorato  come  custodirebbe  il  proprio,  ma  per  l'art.  1852 
del  Cod.  Civ.  non  è  obbligato  a  rappresentare  gli  interessi 
che  dal  giorno  in  cui  sia  costituito  in  mora  a  consegnarlo, 
e  non  dal  giorno  della  semplice  notificazione  dell'atto  di  pi- 
gnoramento 0  sequestro  fC.  S.  Torino  28  gennaio  1876.  Ann, 
G.  It.  X,  1, 144). 

2.  Tanto  il  creditore  sequestrante,  quanto  il  debitore  se- 
questrato hanno  diritto  di  domandare  pendente  il  giudizio  di 
sequestro  il  deposito  in  una  pubblica  cassa  delle  somme  certe 
e  liquide  sequestrate  presso  i  terzi  (G.  A.  Napoli  6  aprile  1870. 
Ann.  G.  It.  IV,  2, 428). 
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Art.  613.  La  dichiarazione  del  terzo  (a),  trattandosi  Art.iM4c.  e. 
di  mobili  deve  contenere  una  indicazione  specifica  dei 
medesimi,  esprimere  la  causa  per  cui  si  trovano  presso 
di  lui,  e  trattandosi  di  somme  dovute^  la  causa  e  l'im- 
portare del  debito,  i  pagamenti  fatti  a  conto,  il. tempo 
della  esigibilità.  Tatto  e  la  causa  della  liberazione  se 
il  credito  si  pretenda  estinto,  e  a  riguardo  dei  censi 
e  rendite  sia  perpetue  sia  temperane  il  loro  importare 
coirenunciazione  del  capitale,  se  resulti  dall'atto  co- 
stituitivo  di  essi,  e  la  situazione  dei  beni  immobili  che 
ne  siano  gravati. 

In  ogni  caso  il  terzo  deve  enunciare  qualunque  pi- 
gnoramento, sequestro  od  opposizione  precedentemente 
fatti  presso  di  lui  indicando  il  nome  e  cognome,  rele- 
zione 0  la  dichiarazione  di  domicilio  o  di  residenza 
degli  altri  pignoranti,  sequestranti,  od  opponenti  e  i 
loro  titoli  esecutivi. 

Il  creditore  deve  far  notificare  il  suo  atto  di  pigno- 
ramento ai  precedenti  pignoranti,  sequestratari  od  op- 
ponenti. 

DidiianaioQe  del  teno  pignoratario  —  competenza  del  pretore  a  riceverla,  I  — 
Obbligazione  del  terzo  •—  a  chi  spelta  la  prova,  2  —  mancanza  di  prova  •— 
dichiarazione  negativa  —  effetti,  3. 

1.  H  pretore  è  competente  a  ricevere  la  dichiarazione  del 
terzo  pignoratario  qualunque  sia  la  somma  (C.  A.  Macerata 
83  gennaio  1872.  Ann.  G.  It  VI,  2, 489). 


(a)  Cassa  di  Depositi  b  Prestiti  <  Per  gli  effetti  deU^  articolo  613 
«  del  Codice  di  Procedura  Civile  il  titolare  delP  uffizio  presso  cui  fu  fatto 
«  il  sequestro,  o  chi  ne  fa  le  veci,  fa  la  dichiarazione  e  ne  presenta  ana- 

<  logo  atto  da  lui  sottoscritto  e  munito  del  bollo  d' uffizio,  indicante  le 
e  somme  od  i  titoli  esistenti  in  deposito  ed  i  loro  accessori,  la  causale 

<  del  deposito,  le  cessioni,  i  secjuestri  od  altri  impedimenti  stati  notifl- 
€  cati,  e  quant*altro  attenga  allo  stato  di  deposito  »  (Reg.  9  dee.  i875, 
n.  2802,  art.  50), 
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2.  Il  creditore  che  procede  al  pignoramento  od  al  seque- 
stro presso  il  terzo  ha  l'obbligo  di  provare  la  obbligazione 
del  terzo  sequestratario  verso  il  debitore  esecutato  :  Lo  stesso 
obbligo  ricorre  per  il  debitore  che  faccia  causa  comune  col 
creditore.  Conclusa  questa  prova,  allora  soltanto  il  terzo  ha 
obbligo  di  provare  la  propria  liberazione  (C.  A.  Napoli 31  mar- 
zo Ì87L  La  Legge  XII,  47). 

3.  Quando  il  creditore  pignorante  o  il*  debitore,  non  ab- 
biano prova  del  debito  del  terzo  presso  cui  è  stato  fatto  il 
pignoramento,  la  dichiarazione  giurata  di  quest'ultimo  di 
aver  pagato  il  suo  debito,  assume  il  carattere  di  confessione 
giudiziale  né  può  scindersi  a  suo  danno  (C.*S.  Napoli  6  giu- 
gno 1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  1, 439). 

Art.  614.  Quando  il  terzo  non  comparisca  all'udienza 
stabilita  dalla  citazione,  o  se  comparendo  ricusi  di  fare 
la  dichiarazione  a  termine  dell' articolo  precedente,  o 
se  intorno  a  ciò  sorgano  contestazioni,  il  pretore,  quando 
non  sia  competente,  rimette  a  udienza  fissa  le  parti 
davanti  il  tribunale  civile. 

Se  la  dichiarazione  non  venga  fatta  davanti  il  pre- 
tore, 0  davanti  il  tribunale,  il  terzo  può  essere  dichia- 
rato detentore  dei  mobili  o  debitore  della  somma,  e 
condannato  a  farne  la  consegna  o  il  pagamento. 

La  dichiarazione  può  ancora  essere  fatta  nel  giudizio 
d'appello,  ma  il  dichiarante  deve  sopportare  le  mag- 
giori spese  alle  quali  abbia  dato  luogo. 

Terzo  pignoratario  —  non  comparsa  —  Effetti  penali  e  obbligatori  —  spese,  1,2  —  Con- 
danna in  contumacia  — •  sentenza  passata  in  giudicato,  3  —  Contestazione  e  con- 
troversie sulla  dichiarazione  —  competenza,  4,  5  —  Rinvio  al  tribunale  civile  — • 
debitore  —  citazione,  6  — •  Condanna  in  contumacia  del  terzo  —  opposizione  — 
appello,  7  —  Termine  per  V  appello,  8  —  Effetti  della  condanna  del  terzo  a 
pagare  —  diritto  di  rivalsa  contro  il  debitore,  9  —  Il  terzo  non  risponde  delle 
spese  del  giudizio  di  validità  del  pignoramento,  10. 

1.  Mancando  il  terzo  pignoratario  di  comparire  avanti  il 
pretore  per  fare  la  dichiarazione,  non  incorre  in  altra  san- 
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zione  penale,  che  quella  di  essere  dichiarato  detentore  dei 
mobili,  o  debitore  della  somma,  e  condannato  a  farne  la 
consegna  o  pagamento;  ed  ancorché  per  la  mancata  com- 
parizione il  pretore  abbia  dovuto  rimettere  le  parti  a  udienza 
fissa  davanti  il  tribunale  civile,  non  va  soggetto  a  condanna 
nelle  spese.  Solo  quando  il  terzo  ricorra  in  appello  per  fare 
la  propria  dichiarazione,  e  per  far  correggere  la  dichiara- 
zione  supplita  per  esso  dal  giudice,  deve  sopportare  le  mag- 
gtert  spese,  quelle  cioè  del  giudizio  aperto  col  di  lui  ricorso, 
e  non  quelle  del  giudizio  di  prima  istanza  a  cui  esso  non 
sia  comparso  (C.  A.  Lucca 21  dee.  1877,  Foro  It  III,  1, 176). 

2.  Quando  il  terzo  sequestratane  citato  *espressamente  ad 
emettere  la  sua  dichiarazione,  si  renda  contumace,  il  giudice 
può  ritenerlo  detentore  di  somme  sufficienti  a  pagare  il  cre- 
dito del  sequestrante  (C.  S.  Firenze  30  decembre  1869.  La 
Legge  X,  446). 

3.  Il  terzo  che  citato  per  fare  la  sua  dichiarazione  non 
comparisce,  e  si  lascia  condannare  in  contumacia,  passata 
che  sia  in  giudicato  la  sentenza,  non  può  più  tardi,  mediante 
atto  di  opposizione  al  precetto,  contestare  la  sussistenza  del 
proprio  debito,  senza  andare  contro  la  cosa  giudicata:  Ob- 
bligato a  pagare  in  conseguenza  della  sua  negligenza,  gli 
resta  soltanto  il  regresso  contro  il  debitore  esecutato  (C.  A. 
Venezia  5  maggio  1875.  La  Legge  XV,  476). 

4.  Quando  sorgano  contestazioni  sulla  dichiarazione  fatta 
dal  terzo  pignoratario,  il  pretore  pronunzia,  se  è  competente 
per  ragione  di  domicilio  del  terzo,  o  per  ragione  di  som^ma. 
Se  poi  è  competente  per  ragione  di  domicilio,  ma  incom- 
petente per  ragione  di  somma,  rinvia  le  parti  a  udienza  fissa 
del  tribunale  (C.  S.  Torino  10  gennaio  1872.  Ann.  G.  li.  VI, 
1, 216)  art  616,  note. 

5.  Le  controversie  che  insorgono  per  causa  della  dichia- 
razione del  terzo  sono  regolate  dall'art.  614  se  la  contro- 
versia concerne  la  formxi  della  dichiarazione,  e  sono  invece 
regolate  dall'art.  616  se  attiene  alla  sostanza.  In  questo  se- 
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condo  caso  quando  il  pretore  sia  incompetente  per  ragione 
di  somma,  il  rinvio  della  causa  deve  essere  puro  e  semplice, 
.  e  non  a  udienza  fissa  (C.  S.  Firenze  14  nopetnbre  1867.  Ann. 
G.  It.  1, 1, 389). 

6.  Quando  il  debitore  per  gli  effetti  di  che  nel  n.  6  del- 
l'art. 611,  sia  stato  citato  per  esser  presente  alla  dichiara- 
zione del  terzo,  e  la  causa  sia  rinviata  al  tribunale,  non  è 
necessaria  la  citazione  del  debitore  a  comparire  all'udienza 
fissa  stabilita  nell'ordinanza  di  rinvio,  perchè  come  citazione 
tien  luogo  la  stessa  ordinanza  pretoriale,  che  per  l'art.  438 
si  ritiene  come  notificata  per  il  solo  fatto  della  sua  pubbli- 
cazione (C.  A.  Firenze  22  novembre  1875.  Ann.  G.  IL  IX,  P, 
612)  art.  616,  noia  6. 

7.  Il  terzo  pignoratario  condannato  in  contumacia  ha  di- 
ritto di  proporre  appello,  ma  non  gli  compete  il  diritto  del- 
l'opposizione giusta  le  disposizioni  litterali  dell'art.  574  (C.  S, 
Firenze  1  luglio  1872.  La  Legge  XII,  745). 

8.  L'appello  del  terzo  pignoratario  condannato  in  contu- 
macia per  non  essere  comparso  a  fare  la  sua  dichiarazione, 
è  proponibile  nel  termine  ordinario  (art.  485),  e  non  in  quello 
eccezionale  (art.  656),  sempre  che  però  la  controversia  ri- 
guardi il  merito  e  non  la  formxi  (C.  A.  Torino  9  ott.  1872, 
La  Giurispr.  pag.  46  delVan.  1873). 

9.  Quando  il  terzo  pignoratario  sia  condannato  con  sen- 
tenza anche  in  proprio  nome  a  pagare  la  somma  presso  di 
lui  pignorata,  il  pagamento  si  reputa  sempre  fatto  in  danno 
del  debitore  anche  quando  in  grado  di  appello  venga  annul- 
lata la  sentenza  in  virtù  della  quale  fu  proceduto  al  pigno- 
ramento, ed  in  tal  caso  compete  al  terzo  pignoratario  il 
diritto  di  rivalsa  contro  il  debitore  pignorato  (C.  S.  Napoli 
21  gennaio  1878.  Foro  It.  Ili,  1, 294).     . 

10.  Il  terzo  pignoratario  non  deve  sopportare  le  spese  del 
giudizio  sulla  validità  del  pignoramento  (C.  A.  Napoli  7  de- 
ce>nbre  1868.  Ann.  II,  2, 611). 


ì 
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Art.  615.  La  dichiarazione  indicata  negli  articoli 
precedenti  deve  essere  fatta  dal  terzo  personalmente 
o  per  mezzo  di  un  procuratore  munito  di  mandato  spe- 
ciale per  questo  oggetto,  che  rimane  annesso  alla  me- 
desima. 

La  dichiarazione  è  ricevuta  dal  cancelliere  e  sotto- 
scritta da  lui  e  dal  dichiarante. 

Dichiarazione  negativa  —  formalità  —  inosservanza  —  effètti. 

La  dichiarazione  del  terzo  di  inesistenza  presso  di  esso 
delle  cose  pignorate,  deve  esser  fatta  personalmente,  o  col 
mezzo  di  un  procuratore  munitp  di  speciale  mandato,  senza 
di  che  Tatto  assume  il  carattere  di  rifiuto  a  far  la  dichia- 
razione, ed  espone  il  terzo  agU  effetti  di  che  nel  primo  ca- 
poverso dell'art.  614  fC.  A.  Firenze  22  novembre  1875.  Ann. 
G.  It  IX,  2,  612). 

Art.  616*  Quando  insorgano  controversie  intorno  alla 
fatta  dichiarazione,  le  quali  non  siano  di  pura  forma 
sull'istanza  della  parte  interessata,  sono  rimesse  alla 
decisione  dell'autorità  giudiziaria  che  sarebbe  stata 
competente,  se  il  dichiarante  fosse  stato  citato  diret- 
tamente dal  proprio  creditore. 

Nel  caso  in  cui  la  legge  accorda  al  creditore  la  scelta 
tra  diverse  autorità  competenti,  la  scelta  spetta  al 
creditore  istante. 

Questioni  precedenti  e  posteriori  alla  dichiarazione  —  norme  di  procedura  e  com- 
petenza, 1  —  Credito  dichiarato  —  cessione  ^  eccezione  di  promulgazione^ 
competenza,  2  —  Questioni  di  forma  e  di  sostanza  —  competenza  —  rinvio,  3 
a  5  —  Forma  del  rinvìo  —  distinzione  di  casi,  —  citazione„6  —  Dichiarazione 
negativa  —  contestazione  —  citazione  del  debitore  e  del  terzo,  7  —  Impugnativa 
della  dichiarazione  in  appello,  8  —  Autorità  diverse  competenti  — •  a  chi  spetta 
la  scelta,  9. 

L  Le  questioni  che  precedono  la  dichiarazione  del  terzo, 
presso  cui  siensi  pignorate  o  sequestrate  le  cose  spettanti 
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al  debitore,  ed  anche  le  questioni  di  mera  fomna  che  sus- 
seguono la  dichiarazione,  sono  regolate  dalle  norme  ecce- 
zionali dei  giudizi  esecutivi  (art  614^  615).  —  Le  questioni 
poi  posteriori  alla  dichiarazione,  riguardanti  il  diritto  del 
terzo  sulle  cose  o  somme  sequestrate  o  pignorate,  o  suUa 
esistenza  presso  di  esso  di  altri  assegnamenti  spettanti  al 
debitore,  debbono  essere  trattate  con  le  norme  di  competenza 
e  procedura  ordinaria  (C.  S.  Torino  12  marzo  1869.  Ann.  G. 
It  Uh  ly  59). 

2.  Le  disposizioni  di  quest'articolo  non  possono  estendersi 
al  di  là  del  caso  dal  medesimo  contemplato,  e  quindi  se  non 
cade  controversia  sulla  sostanza  e  verità  del  credito  dichia- 
rato, ma  s'impugni  dal  creditore  come  simulata  la  cessione 
allegata  da  un  terzo,  questi  non  può  declinare  la  competenza 
(art.  98)  (C.  A.  Firenze  23  aprile  1872,  detti  Ann.  VI,  2, 153). 

3.  Quando  sorgano  contestazioni  sulla  dichiarazione  del 
terzo  pignoratario  che  non  sia  soggetto  alla  giurisdizione 
territoriale  del  pretore,  questi  le. risolve  se  sono  di  pura 
forma,  ma  se  cadono  sulla  sostanza  della  dichiarazione,  il 
pretore,  se  la  parte  interessata  lo  domanda,  deve  rimetterle 
alla  decisione  dell'autorità  del  domicilio  del  terzo  (C.  S.  To- 
rino 10  gennaio  1872.  Ann.  G.  It.  VI,J,  216). 

4.  La  Corte  d'appello  di  Macerata  ammette  la  competenza 
nel  pretore  a  giudicare  delle  questioni  di  pura  forma  che 
insorgano  sulla  dichiarazione  del  terzo  sequestratario,  ma 
ritiene  che  quando  le  questioni  sono  di  merito,  il  pretore  sia 
egli  0  no  competente  per  ragione  di  somma  deve  sempre, 
suU'  istanza  della  parte,  rinviare  le  parti  a  provvedersi  avanti 
il  tribunale  competente,  sia  pure  avanti  sé  stesso,  per  la 
istaurazione  di  un  separato  giudizio  ordinario  (23  genn.  1872. 
Ann.  detti  VI,  2, 489). 

5.  Quando  poi  il  pretore  abbia  rinviato  le  parti  al  tribu- 
nale civile,  mentre  esso  era  copapetente  a  giudicare  sulF op- 
posizione alla  dichiarazione  del  terzo,  il  tribunale  anche 
d'ufficio  deve  dichiarare  la  propria  incompetenza,  a  pena  di 
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nullità  della  sentenza  che  pronunziasse  in  merito  (C,  A.  Mor 
cerata  dee.  cit  23  gennaio  1872). 

6.  La  legge  con  l'art.  616  e  colFart.  614  stabilisce  due 
rinvii  diversi  per  due  casi  distinti  :  n  rinvio  ad  udienza  fissa 
del  tribunale  civile,  quando  il  terzo  sequestratario  non  com- 
parisca, o  comparendo  ricusi  di  fare  la  dichiarazione  (ari.  614): 
Ed  il  rinvio  semplice  al  tribunale  competente  quando  insor- 
gano contestazioni  non  di  forma  ma  di  sostanza  suUa  fatta  di- 
chiarazione, che  eccedano  la  competenza  pretoriale  (art.  616). 
Se  in  questo  secondo  caso  previsto  dall'art.  616  il  rinvio 
viene  fatto  dal  pretore  a  udienza  fissa,  la  sentenza  profe- 
rita in  seguito  di  tale  rinvio,  contro  la  parte  non  citata  e 
non  comparsa,  è  insanabilmente  nulla,  senza  che  possa  tener 
luogo  di  citazione  la  notificazione  del  provvedimento  preto- 
riale di  rinvio  (C.  A.  Lucca  10  aprile  1867,  detti  Ann.  II,  2, 
347)  (art.  614  nota  6). 

7.  Se  il  terzo  sequestratario  nega  di  possedere  somma 
alcuna  spettante  al  debitore,  ed  anzi  dichiara  di  esser  cre- 
ditore del  medesimo,  il  creditore  sequestrante  ove  contesti 
la  verità  di  siffatte  dichiarazioni,  deve  chiamare  in  giudizio 
il  debitore  ed  il  terzo;  In  difetto  di  citazione  del  debitore, 
è  necessario  il  provvedimento  del  suo  intervento,  ma  se  non 
è  stato  ordinato  in  prima  istanza,  non  può  esserlo  in  appello 
per  non  togliere  al  debitore  il  benefizio  del  doppio  grado 
di  giurisdizione,  ma  deve  il  tribunale  d'appello  assolvere  il 
terzo  sequestratario  dall'osservanza  del*  giudizio  (C.  A.  Ve- 
nezia 3  marzo  1876.  Giorn.  Trib.  Milano  V,  355). 

8.  Il  pignorante  che  in  prima  istanza  non  ha  impugnata 
come  non  veridica  la  dichiarazione  del  terzo  può  impugnarla 
in  appello,  non  ostando  l'art.  490,  non  potendosi  ravvisare 
nella  impugnativa  una  domanda  nuova  fC.  S.  Napoli  8  feb- 
braio 1876.  Giorh.  Trib.  Milano  V,  238). 

9.  La  legge  disponendo  col  capoverso  dell'art.  616  che 
nel  caso  in  cui  la  legge  accordi  la  scelta  tra  diverse  auto- 
rità competenti,  la  scelta  spetta  al  creditore  istante,  ha  in- 
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teso  attribuire  la  facoltà  della  scelta  non  al  creditore  pigno- 
rante, ma  al  pignorato,  come  si  ravvisa  manifestamente 
ponendo  a  raffronto  le  ultime  parole  con  le  prime  del  ca- 
poverso, che  accennano  tutte  al  creditore  del  dichiarante 
che  è  appunto  il  pignorato,  quindi  se  i  pignoratari  sono 
diversi,  e  si  verificano  le  altre  circostanze  prevedute  dal- 
Tart.  98,  si  dà  luogo  alla  scelta  dell'autorità  (C.  S.  Napoli 
12  decenibre  1878,  La  Legge  XIX,  i,  366). 

Art.  617.  Le  spese  della  dichiarazione  e  della  com- 
parizione del  terzo  sono  prelevate  dalle  somme  da  lui 
dovute,  0  dal  prezzo  degli  oggetti  da  lui  ritenuti,  salvo 
quanto  è  stabilito  nell'ultimo  capoverso  dell'art.  614. 

Se  il  pignoramento  sia  rimasto  senza  effetto  per  non 
essersi  trovati  presso  il  terzo  oggetti  da  pignorare,  o 
le  somme  dovute  o  ricavate  non  siano  sufficienti,  le 
spese  debbono  essergli  in  tutto  o  in  parte  rimborsate 
dal  creditore  istante. 

Art.»  618.  Quando  il  terzo  ritenga  oggetti  mobili  e 
il  creditore  non  si  valga  della  facoltà  accordatagli  nel- 
l'articolo 643,  ne  è  ordinata  la  vendita  in  conformità 
del  capo  VI,  salvo  i  diritti  che  appartengono  al  terzo 
sugli  oggetti  stessi. 

Art.  619*  Quando  il  terzo  sia  debitore  di  somme  esi- 
gibili immediatamente  o  in  termine  non  maggiore  di 
giorni  cento  ottanta,  queste  somme,  non  essendovi  con- 
testazione 0  concorso  di  altro  creditore,  sono  dal  pre- 
tore nella  stessa  udienza  in  cui  è  fatta  la  dichiarazione, 
assegnate  in  pagamento,  salvo  esazione,  al  creditore 
istante  sino  alla  concorrenza  del  suo  credito. 

Aggiudicazione  della  somma  pignorata  —  competenza  pretoriale,  1  —  Può  essere  fatta 
anche  dal  ti'ibunale  drappello,  2  —  Può  aver  luogo  anche  se  il  terzo  sequestra- 
tarìo  ha  negato  il  debito   riconosciuto  poi  con  sentenza,  3  —  AggiudicazioDe 
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implicita,  4  —  Effetti  dell' aggiudicazione  —r  di  fronte  al  creditore  istante,  5,0  — 
Di  fronte  al  debitore  e^ecutato,  6  —  Sentenza  di  assegnazione  —  è  titolo  ese- 
catÌTO  contro  il  terzo  sequeatratario,  7  —  Opposizione  alPaggiudicazione  —  com- 
petenza, 8  —  Concorso  di  altri  creditori  —  estremi,  9  —  Termini  per  proporlo,  10. 

1.  La  disposizione  per  la  quale  il  giudice  del  pignoramento 
deve  pronunziare  Paggiudicazione  della  somma  pignorata  a 
favore  del  creditore  istante,  procede  nel  caso  in  cui  si  tratti 
di  somme  liberamente  ed  immediatamente  esigibili  (C.  S.  Fi- 
renze 4  gennaio  i868.  Ann.  G.  It  II,  1, 126), 

2.  Siccome  la  dichiarazione  del  terzo  pignoratario  può  es- 
ser  fatta  anche  in  appello  (art  6 li),  così  anche  il  tribunale 
d'^appello  può  procedere  aira^segnazione  o  aggiudicazione  al 
creditore  istante,  della  somma  dichiarata  (G.  A,  Firenze  31  de- 
dembre  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2-,  578). 

3.  L'aggiudicazione  od  assegnazione  al  creditore  può  farsi 
tanto  se  il  terzo  abbia  spontaneamente  dichiarato  il  suo  de- 
bito quanto  se  nella  sua  negativa,  il  debito  suo  sia  stato 
riconosciuto  e  sanzionato  con  sentenza  (C.  A.  Firenze  dee. 
cit  31  decembre  1872). 

4.  Quand'anche  nella  sentenza  non  sia  stata  usata  la  parola 
aggiudicazione  pure  questa  deve  ritenersi  ordinata  quando 
il  tribunale  o  la  Corte  dichiarato  il  debito,  abbia  condannato 
il  terzo  a  pagarlo  direttamente  al  creditore  pignorante  (C.  A. 
Firenze  detta  dee.  31  decembre  1872). 

5.  L'aggiudicazione  del  credito  al  pignorante  produce  l'ef- 
fetto di  trasportare  in  lui  la  proprietà  del  credito  stesso, 
—  d'attribuirgli  da  quel,  momento  il  diritto  esclusivo  di  esi- 
gerlo in  tutto  0  fino  a  concorrenza  del  suo  credito,  —  e  di 
escludere  ogni  altro  creditore  che  posteriormente  preten- 
desse di  concorrere  sul  medesimo,  meno  che  si  verificasse 
un  residuo  dopo  il  pagamento  integrale  del  pignorante  (C.  A. 
Firenze  cit.  dee.  31  decernbre  1872). 

6.  Se  con  la  conferma  del  sequestro  o  pignoramento  di 
un  credito  presso  il  terzo,  il  giudice  ordina  Tassegnazione 
del  efedito  stesso  al  sequestrante  o  pignorante,  ne  deriva 
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una  delegazione  giudiziaria  che  impedisce  un  nuovo  sequestro 

0  pignoramento  per  parte  di  altro  creditore  sulla  somma 
assegnata  :  Tale  delegazione  per  altro  non  libera  il  debitore 
se  non  quando  le  somme  assegnate  vengano  effettivamente 
pagate  (C.  S.  Napoli  20  Itcglio  1867 j  detti  Ann.  Giurispr.  It 
III,  1, 334). 

7.  Quando  il  pretore  assegna  all'istante  le  somme  sequer 
strato  in  mano  del  terzo,  non  emette  una  semplice  ordinanza, 
ma  pronunzia  una  vera  sentenza  che  costituisce  titolo  ese- 
cutivo per  agire  contro  il  terzo,  ed  astringerlo  al  pagamento 
del  debito  che  ha  dichiarato,  non  potendo  esso  elevare  ec- 
cezioni sulla  sussistenza  del  debito  stesso  (C.  A.  Bologna 

1  decembre  i876.  Ann.  G.  It.  XI,  3, 274). 

8.  Trattandosi  di  aggiudicazione  di  un  credito  superiore 
alle  lire  1500,  il  creditore  aggiudicatario  per  remuovere  le 
opposizioni  tardive  d'altri  creditori,  deve  adfre  il  tribunale 
civile,  e  non  il  pretore  (C.  A.  Firenze  31  decembre  1872. 
Ann.  G.  It  VI,  2, 578). 

9.  L'art.  619  esclude  l'aggiudicazione  della  somma  pigno- 
rata al  solo  creditore  istante,  non  già  quando  unicamente 
vi  siano  altri  creditori  istanti,  ma  sibbene  quando  in  gene- 
rale vi  siano  altri  creditori.  All'effetto  però  che  altri  cre- 
ditori possano  concorrere  all'aggiudicazione  e  reparto,  occorre 
che  il  loro  credito  sia  legalmente  giustificato  (C.  S.  Firenze 
17  febbraio  1876.  Ann.  G.  II.  X,  1, 300). 

10.  La  legge  non  stabilendo  il  modo,  le  forme  ed  il  tempo 
utile  per  introdurre  la  contestazione  q  il  concorso  di  cui  parla 
l'art.  619,  se  ne  deve  inferire  che  l'una  o  l'altro  vengano 
proposti  prima  che  il  pretore  faccia  l'assegnazione  delle 
somme  dichiarate  dal  terzo:  Questo  concetto  trova  la  sua 
conferma  nell'art.  423  per  il  quale  chiunque  abbia  interesse 
nella  causa  può  sempre  intervenirvi  prima  che  sia  pronun- 
ziata la  sentenza  (C  A.  Genova  6  agosto  1874.  La  Legge 
XV,  132). 
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Art,  620.  Quando  il  debito  sia  di  somme  esigibili  in 
termine  maggiore  di  quello  indicato  nell'articolo  pre- 
cedente, 0  si  tratti  di  censi  o  di  rendite  perpetue  mo- 
biliari, e  il  creditore  non  preferisca  di  farsi  assegnare 
il  credito  in  pagamento,  ovvero  il  debito  consista  in 
rendite  temperane,  o  vi  siano  più  creditori  che  d'ac- 
cordo non  prescelgano  di  farsele  aggiudicare  in  pro- 
porzione dei  loro  crediti,  si  procede  alla  vendita  di 
queste  ragioni  di  credito  com'è  stabilito  nel  capo  VI. 

AsBeg^azione  —  modo. 

• 

NuUa  determinando  Tart.  620  circa  i  modi  e  le  forme  dell'as- 
segnazione di  somme  esigibili  in  termine  maggiore  di  quello 
indicato  nel  precedente  articolo,  si  devono  adottare  i  modi  e 
le  forme  tracciate  dall'art.  619  che  contiene  la  regola  comune 
fC.  S.  Torino  19  decenibre  1878.  Ann.  G.  Ital.  XIII,  1, 407). 

Art.  621.  Quando  il  creditore  a  termini  dell'articolo 
precedente  si  faccia  assegnare  in  pagamento  censi  o 
rendite  perpetue,  questi  sono  ragguagliati  a  cento  lire 
di  capitale  per  cinque  lire  di  rendita  e  si  osserva  la 
disposizione  dell'articolo  619. 

Rendita  del  debito  pubblico  —  ragguaglio. 

n  ragguaglio  autorizzato  da  quest'articolo  per  i  censi  e 
rendite  perpetue  che  hanno  un  valore  fisso  e  determinato, 
non  è  applicabile  alla  rendita  inscritta  sul  debito  pubblico, 
variabile  ad  ogni  momento  secondo  le  speranze  ed  i  pericoli 
dello  Stato  debitore,  e  che  deve  perciò  essere  ragguagliata 
a  ragione  del  prezzo  di  borsa  corrente  (C.  S.  Napoli  1  de- 
cembre  1870.  La  Legge  XI,  237J. 

Art.  622.  Nel  pignoramento  di  censi,  rendite  e  cre- 
diti fruttiferi  sono  comprese  le  annualità  scadute  al 
tempo  della  notificazione  fatta  a  norma  dell'articolo  611 
e  quelle  che  decorrono  sino  al  giorno  dell'assegno  o 
della  vendita  indicati  negli  articoli  619  e  620. 
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CAPO  VI. 

LA  VENDITA  E  DELL'AGGIUDICAZIONE  DEGLI  OOOETTI  PIGNORATE 

rt.  623.  Il  provvedimento  che  ordina  la  vendita 
i  oggetti  pignorati  stabilisce  il  giorno,  Torà  e  il 
■0  in  cui  sarà  fatta  la  vendita,  delega  l'uflfiziale 
vi  deve  procedere,  e  nomina  il  perito  per  la  stima 
i  oggetti  d'oro  e  d'argento,  delle  gioie  e  degli  altri 
itti  fjer  i  quali  il  pretore  lo  creda  necessario, 
rt.  624.  La  vendita  non  può  farsi  prima  che  siano 
;or3Ì  giorni  dieci  dal  pignoramento, 
iiando  si  tratti  di  oggetti  per  i  quali  vi  sia  pericolo 
ìterioramento,  il  pretore  può  abbreviare  il  termine 
iche  autorizzare  la  vendita  nello  stesso  giorno  iii 
sia  pubblicato  il  bando,  purché  vi  sia  l'intervento 
uè  ore  dalla  pubblicazione  e  con  lo  stesso  provve- 
snto  può  anche  dispensare  dalla  notificazione   de! 

0  al  debitore. 

EGOL.  Gen-  Giud.  —  Vedi  aU'art.  42. 

1  per  urgenza  —  quando, 

vendita  con  abbreviazione  del  termine  è  un  provveJi- 
0  che  deve  esser  dato  più  specialmente  quando  trattisi 
moventi,  per  la  cui  alimentazione  le  parti  interessai-^ 
603,  nota  1)  si  ricusino  di  sostenere  le  spese  necessaii^ 
.  Parma  25  aprile  i87i.  Ann.  G.  It.  V,  2, 155). 

"i.  625.  La  vendita  dei  bachi  da  seta  non  può  farsi 
a  che  siano  in  bozzolo. 

■t.  626.  Qualora  vi  sia. mercato  nel  comune  in  cui 
gli  oggetti  pignorati,  il  pretore  ordina  che   la 
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vendita  sia  fatta  nel  luogo  e  tempo,  del  mercato;  salvo  I 

che  creda  più  vantaggioso  che  sia  fatta  in  altro  luogo 
e  tempo. 

Art.  627.  Quando  la  vendita  debba  farsi  nel  comune 
in  cui  ha  sede  la  pretura,  è  delegato  per  la  medesima 
il  cancelliere  del  pretore  o  un  usciere,  se  fuori,  il  pre- 
tore può  anche  delegare  il  cancelliere  del  conciliatore 
o  un  notare. 

Art.  628.  Quando,  a  termini  dell' articolo  597,  siasi 
proceduto  a  sigillamento,  Tuffìziale  cui  è  commessa  la 
vendita  procede  al  dissigillamento,  previa  la  recogni- 
zione deir  integrità  dei  sigilli. 

Il  perito  nominato  per  la  stima  degli  oggetti  d'oro 
o  d'argento,  e  delle  gioie,  ne  determina  distintamente 
il  valore  intrinseco,  e  quello  del  lavoro. 

La  relazione  della  perizia  è  ricevuta  dall' uflSziale 
incaricato  della  vendita,  il  quale  riceve  pure  il  giu- 
ramento del  perito  facendone  resultare  da  un  solo  atto. 

Questa  relazione  deve  essere  unita  al  processo  ver- 
bale del  pignoramento. 

Art.  629.  L'uffiziale  incaricato  della  vendita  deve 
annunziarla  al  pubblico  con  bando  da  aflftggersi  almeno 
tre  giorni  prima  della  medesima,  salvo  il  caso  indicato 
nel  capoverso  dell' articolo  624; 

P  alla  porta  della  casa  in  cui  sono  gli  oggetti 
pignorati. 

Trattandosi  di  barche,  chiatte,  battelli  ed  altri  legni 
di  fiumi  0  laghi,  e  di  mulini  e  altri  edifizi  mobili  sta- 
biliti sopra  barche  o  diversamente,  la  copia  è  aflSssa 
sull'oggetto  stesso  che  cade  in  vendita; 

2**  alla  porta  della  casa  comunale  del  luogo  in  cui 
sono  i  detti  oggetti; 


352  CODICE  DI  PBOCEDUSA  X:iTlUB 

3^  nel  luogo  in  cai  deve  farsi  la  vendita,  se  questo 
sia  diverso  da  quello  in  cui  sono  gli  oggetti  pignorati  ; 
4t   alla  porta  della  pretura  da  cui  fu  ordinata  la 
vendita. 

Art.  630.  n  pretore  può  ordinare,  che  un  estratto 
del  bando  sia  iscritto  in  uno  o  più  giornali  da  lui  in- 
dicati. 

In  questo  caso  T  inserzione  deve  farsi  tre  giorni  al- 
meno prima  della  vendita. 

Art.  631.  Il  bando  deve  indicare: 

1"*  il  luogo,  il  giorno,  e  Torà  della  vendita; 
2*  la  data  del  provvedimento  che  Tha  ordinata; 
3^  Tuffiziale  che  vi  deve  procedere; 
4*  la  natura  e  qualità  degli  oggetti  senza  speci- 
ficazione. 

L'usciere  certifica  in  fine  di  una  copia  del  bando 
reseguimento  delle  dette  pubblicazioni,  indicando  il 
giorno  ed  il  luogo  in  cui  furono  eseguite.  Questa  copia 
rimane  annessa  al  processo  verbale  di  pignoramento, 
al  quale  si  unisce  un  esemplare  del  giornale  contenente 
r  inserzione  fatta  a  norma  dell' articolo  precedente. 

11  bando  è  notificato  personalmente  al  debitore  e  al 
custode. 

Notificazione  del  bando  al  custode  —  scopo  —  ed  effetti. 

La  notificazione  del  bando  al  custode  nominato  dall'usciere 
(art  599)  è  soltanto  intesa  a  dilBdarlo  del  giorno  e  dell'ora 
in  cui  la  presentazione  delle  cose  custodite  deve  esser  fatta, 
per  provvedere  ai  suoi  interessi,  e  por  fine  alla  sua  respon- 
sabilità col  mezzo  della  recognizione  (art  541),  e  non  per  ob- 
bligarlo a  trasportare  le  cose  sul  luogo  della  vendita  (C.  S. 
Torino  15  sett  1875.  La  Legge  XVI,  207)  (art  599,  nota  3). 
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Art.  632.  Qaando  si  tratti  della  vendita  indicata 
neir  articolo  620,  fra  la  dichiarazione  t  del  terzo  e  la 
vendita,  deve  essere  un  intervallo  non  minore  di  giorni 
venti. 

Il  bando  indica  anche  il  nome,  cognome,  e  la  re- 
sidenza del  terzo  debitore,  il  titolo  e  la  qualità  dei 
censi,  delle  rendite  o  dei  crediti,  il  tempo  della  esi- 
gibilità, e,  se  siano  garantiti  con  ipoteca,  la  situazione 
dei  beni  ipotecati. 

Il  bando  deve  affiggersi  otto  giorni  almeno  prima 
della  vendita: 

V  alla  porta  della  casa  di  abitazione  del  debitore 
principale  ; 

2^  alla  porta  della  pretura,  e  in  una  delle  piazze 
principali  del  luogo  in  cui  deve  farsi  la  vendita; 

y  negli  altri   luoghi   che  fossero  designati   dal 
pretore. 

Il  bando  deve  essere  anche  notificato  al  terzo  de- 
bitore. 

Art.  633.  Quando  la  vendita  non  si  faccia  nel  giorno 
stabilito,  non  vi  si  può  procedere  senza  nuovo  provve- 
dimento del  pretóre,  che  ne  stabilisca  il  luogo,  il  giorno, 
e  Fora,  e  senza  nuova  pubblicazione  del  bando  in  con- 
formità degli  articoli  precedenti. 

Art.  ^4.  La  vendita  si  fa  ai  pubblici  incanti  per 
mezzo  di  banditore  a  favore  del  maggior  offerente,  e 
a  danaro  contante. 

In  difetto  di  pagamento  si  procede  immediatamente 
a  nuovo  incanto  a  spese  e  rischio  del  compratore. 

Art.  635.  Quando  la  vendita  non  possa  compiersi  nel 
giorno  stabilito,  è  continuata  nel  primo  giorno  seguente 
non  festivo. 

MAewi  —  Cfod.  di  proc.  ei9.  —  Voi.  II.  23 
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A  quest'effetto  basta  la  dichiarazione  ohe  n'è  fatta 
al  pubblico  dal  Hbanditore  d'ordine  dell' ufl^iale  incari- 
cato della  vendita. 

Non  è  necessaria  nuova  pubblicazione  del  bando. 

Un  secondo  provvedimento  del  pretore,  e  la  nuova  pub- 
blicazione' del  bando  è  voluta  dall'  articolo  633  nel  caso  tas- 
sativo in  cui  alla  vendita  non  si  sia  proceduto  nel  giorno, 
ora  e  luogo  già  destinato,  e  non  quando  per  difetto  di  obla- 
tori r  incanto  sia  stato  rimandato  a  forma  dell'  articolo  635. 
(Trib.  Civ.  di  Roma  13  giugno  1876.  Foro  IL  I,  880). 

Art.  636.  L'incanto  degli  oggetti  d'oro  e  d'argento 
e  delle  gioie  non  può  farsi,  se  non  dopo  che  siano  ri- 
masti esposti  al  pubblico  almeno  due  ore  nel  giorno  e 
luogo  stabilito  per  la  vendita. 

Gli  oggetti  d'oro  e  d'argento  non  possono  vendersi 
per  somma  minore  del  valore  intrinseco  determinato 
dalla  stima. 

Art.  637.  Gli  oggetti  d'oro  ,e  d'argento  rimasti  in- 
venduti per  mancanza  di  oblatori  sono  dall' uffiziale 
procedente  ritenuti  in  deposito  come  danaro  per  essere 
nella  distribuzione  del  prezzo  assegnati  per  il  solo  va- 
lore intrinseco,  in  pagamento  al.  creditore  istante  e 
agli  altri  creditori. 

Art.  638.  Quando  all'incanto  degli  altri  oggetti  sti- 
mati, e  delle  gioie  non  si  presentino  oblatori,  o  le  of- 
ferte siano  inferiori  alla  stima,  si  procede  a  nuovo  in- 
canto nel  primo  giorno  seguente  non  festivo,  nel  quale 
sono  venduti  al  migliore  offerente  ancorché  l'offerta  sia 
inferiore  alla  stima. 

Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  agli  oggetti  non  stimati, 
per  i  quali  non  si  presentino  oblatori  sempre  che  es- 
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sendovi  un  solo  creditore  istante,  questi  non  preferisca 
riceverli  in  aggiudicazione  al  prezzo  di  stima,  da  farsi 
per  mezzo  di  perito  nominato  dall' uffiziale  incaricato 
della  vendita. 

Art.  639*  Per  la  vendita  delle  rendite  sul  debito 
pubblico  e  delle  obbligazioni  dello  stato  si  osservano 
le  disposizioni  delle  leggi  speciali. 

Per  la  vendita  delle  azioni  industriali  il  pretore  può 
ordinare  le  forme  speciali  che  creda  opportune. 

Art.  640.  Quando  il  prezzo  resultante  dalla  vendita 
di  una  parte  degli  oggetti  pignorati  sia  sufficiente  per 
il  pagamento  del  credito  dell' istante  e  degli  opponenti 
se  vi  siano,  e  delle  spese,  si  soprassedè  alla  vendita 
degli  altri  oggetti  che  saranno  restituiti  al  debitore 
(vedi  art.  567,  nota  4). 

Art.  641.  Il  processo  verbale  si  fa  sul  luogo  della 
vendita,  e  contiene: 

V  L'indicazione  del  luogo,  deiranno,  del  mese, 
giorno  e  dell'ora  della  vendita  e  delle  rimessioni  ad 
altri  giorni  e  altre  ore; 

2°  Il  nome  e  cognome  del  creditore  istante; 

3*"  Il  nome  e  cognome  dell'  uffiziale  delegato  per 
la  vendita  e  del  banditore; 

4**  La  ricognizione  degli  oggetti  pignorati  fatta  in 
presenza  del  custode  dall' uffiziale  delegato,  in  confronto 
col  processo  verbale  di  pignoramento; 

5**  Il  nome  e  cognome  del  debitore  e  la  menzione 
se  sia  stato  presente  alla  vendita; 

6"*  Il  nome  e  cognome  dei  compratori  e  il  prezzo 
<!egli  oggetti  venduti. 

Il  processo  verbale  è  sottoscritto  dalle  parti  interes- 
sate presenti,  dal  banditore   e   dall' uffiziale  delegato. 
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Se  la  vendita  non  sia  compiuta  di  seguito,  il  processo 
verbale  deve  essere  sottoscritto  a  ogni  interruzione. 

Art.  642.  L'uffiziale  delegato  è  personalmente  re* 
sponsabile  del  prezzo  degli  oggetti  venduti. 

Non  può  ricevere  dai  compratori  alcuna  somma  oltre 
quella  indicata  nel  processo  verbale,  altrimenti  è  reo 
di  concussione. 

Art.  643.  Quando  il  credito  in  capitale  interesse  e 
spese  nel  giorno  in  cui  si  procede  al  pignoramento  non 
ecceda  lire  trecento,  o  gli  oggetti  pignorati  sebbene 
per  credito  maggiore,  non  eccedano  il  detto  valore  e 
non  vi  siano  altri  preteAdenti,  è  in  facoltà  del  credi- 
tore di  farseli  aggiudicare. 

A  quesf  effetto  T  usciere  nomina  un  perito  affinchè 
proceda  alla  stima  degli  oggetti  e  gli  aggiudica  al  cre- 
ditore istante  sino  alla  concorrenza  del  suo  credito  e 
delle  spese.  Quanto  agli  oggetti  d'oro  e  d'argento  Tag- 
giudicazione  si  fa  per  il  valore  intrinseco  determinato 
dalla  stima. 

Si  fa  risultare  di  tutto  dal  processo  verbale. 

Art.  644*  Nonostante  T  aggiudicazione  T  usciere  prov- 
vede per  la  custodia  degli  oggetti  aggiudicati  a  norma 
deirarticolo  599  salvo  che  sia  altrimenti  convenuto  fra 
le  parti. 

Il  debitore  ha  diritto  al  riscatto  entro  giorni  dieci 
dalla  data  dell'atto  se  sia  stato  presente  o  da  quella 
della  notificazione  di  essa  in  caso  contrario,  pagando  la 
somma  intiera  per  cui  furono  aggiudicati  gli  oggetti. 

Durante  il  termine  del  riscatto  chi  agisce  in  riven- 
dicazione deve  conformarsi  alla  disposizione  deirarti- 
colo 647. 
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CAPO  VII. 

DELLE  OPPOSIZIONI  E  DELLE  DOMANDE 
IN  SEPARAZIONE  DEI  MOBILI  PIGNORATI 

Art.  645*  La  vendita  e  gli  atti  che  la  devono  pre- 
cedere non  possono  essere  sospesi  per  la  opposizione 
dei  debitore,  se  non  sia  ordinato  dall' autorità  com- 
petente. 

opposizione  del  debitore  —  Competenza  pretorìale. 

Spetta  al  pretore  la  competenza  per  conoscere  delle  oppo- 
sizioni fatte  dal  debitore  contro  cui  si  procede  in  via  esecu- 
tiva mobiliare,  qualunque  sia  il  valore  de'mobili  oppignorati, 
e  conseguentemente  spetta  al  pretore  stesso  il  decidere  se 
Topponente  abbia  o  no  la  qualità  di  terzo  per  gli  effetti  del 
successivo  art.  647  (C.  S.  Firenze  5  giugno  1876.  Ann.  G,  It 
X,  ly  385). 

Art.  646. 1  creditori  ancorché  privilegiati  non  possonp 
fare  opposizione  che  sul  prezzo  della  vendita. 

L'atto  d'opposizione  deve  esprimerne  i  motivi  e  con- 
tenere relezione  o  dichiarazione  di  domicilio  o  di  resi- 
denza a  norma  dell' articolo  563. 

Esso  è  notificato  al  creditore  istante  e  all'uffiziale 
incaricato  della  vendita;  in  difetto  T opposizione  non  è 
efficace. 

(1  pegno  a  favore  di  un  creditore  non  è  d'ostacolo  agli  altri  per  la  esecuzione,  1  — 
Opposizione  sul  prezzo  —  creditore  —  titolo  non  esecutivo,  2  —  questione  di 
prevalenza  sul  prezzo  —  non  è  necessaria  la  citazione  del  debitore,  3. 

1.  Il  pegno  costituito  a  favore  di  un  creditore,  non  im- 
pedisce agli  altri  creditori  di  procedere  all'esecuzione  sui 
mobili  pignorati,  nel  qual  caso  il  creditore  pignoratario  può 
far  valere  soltanto  il  suo  •privilegio  mediante  opposizione  sul 
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prezzo  di  vendita  (C.  S.  Napoli  23  marzo  1867,  Ann.  G.  It. 
/,  iy  288.  —  C.  A.  Lucca  4^narzo  1872,  detti  Ann.  VI,  2,57). 

2.  Il  creditore  che  non  ha  promossa  Tesecuzione,  non  ha 
bisogno  di  esser  munito  di  titolo  esecutivo,  od  autentico,  o 
di  data  certa  per  fare  opposizione  sul  prezzo  ritratto  dalla 
vendita  dei  mobili  del  suo  debitore  (C.A,  Venezia  4  nov.  1875. 
La  Legge  XVI,  108). 

3.  Se  trattasi  di  questione  di  prevalenza  sul  prezzo  fra 
due  creditori  egualmente  certi,  il  debitore  non  ha  alcun  in- 
teresse d'intervenirvi,  e  quindi  in  tal  caso  è  inutile  la  sua 
citazione  ed  il  suo  intervento  in  causa  (C.  S.  Firenze  8  mag- 
gio 1873.  La  Legge  XIII,  678). 

Art.  647*  Chiunque  pretenda  avere  la  proprietà  o 
altro  diritto  reale  sopra  tutti  o  parte  dei  mobili  pigno- 
rati, può  citando  il  creditore  istante  davanti  il  pretore 
che  deve  provvedere  per  la  vendita,  opporsi  alla  me- 
desima e  proporre  la  separazione  a  suo  favore  di  quanto 
a  lui  spetta.  L'atto  di  citazione  deve  contenere  rele- 
zione 0  la  dichiarazione  di  domicilio  o  di  residenza  a 
norma  deir articolo  563. 

,  n  pretore  ordina  la  sospensione  della  vendita,  assog- 
gettando 0  no  l'opponente  secondo  le  circostanze  a  dar 
cauzione  per  il  rimborso  delle  spese  e  il  risarcimento 
dei  danni  e  pronunzia  egli  stesso  se  sia  competente 
per  valore:  quando  non  sia  competente  rimette  le  parti 
a  udienza  fissa  davanti  il  tribunale  civile. 

Il  provvedimento  di  sospensione  della  vendita  è  no- 
tificato al  creditore  pignorante,  al  debitore  e  all'uffiziale 
incaricato  della  vendita. 

Questa  notificazione  vale  citazione  per  comparire 
all'udienza  stabilita. 

Se  l'opposizione  sia  rigettata^  può  l'opponente,  oltre 
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alle  spese  e  ai  danni  esser  condannato  in  una  pena 
pecuniaria  estendibile  a  lire  trecento. 

Domanda  di  separazione  di  mobili  —  autorìtà  competente,  1  —  L'azione  compete  sol- 
tanto al  terzo  e  non  al  debitore,  2  —  11  terzo  può  soltanto  opporsi  per  diritti 
reali  di  proprietà  —  non  può  dedurre  nullità  di  forma,  3,  4  —  Forme  prescritte 
per  r opposizione  del  terzo,  5—  Il  terzo  può  anche  intervenire  nel  g^iudizio  di 
conferma  del  pignoramento  o  di  sequestro,  5  —  Materia  commerciale  —  com- 
petenza, 6  —  Applicabilità  di  quest'articolo  al  sequestro,  7  —  Sospensione  del- 
Teeecuzione,  8, 10 —  Citazione  del  debitore,  8,  9  —  Obblighi  del  terzo  per  la  so- 
spensione deiresecuzione,!!—  Creditore  pignorante— eccezione  di  simulazione — 
deducìbilità  in  appello,  12  —  Il  giudizio  sull'opposizione  del  terzo  non  è  esecu- 
tivo —  procedimento,  13, 14, 15  —  Arbitrio  del  tribunale  per  la  valutazione  del 
reclamo  di  proprietà,  16  —  Il  terzo  rivendicante  ha  diritto  all'  ammenda  dei 
danni  f  17. 

1.  La  legge  qui  prescrivendo  che  la  domanda  di  separa- 
zione di  mobili  sia  proposta  avanti  il  pretore,  ha  voluto  nei 
casi  urgenti  offrire  al  terzo  rivendicante  un  pronto  mezzo 
per  ottenere  la  sospensione  della  vendita,  ma  se  non  trovi 
urgente  di  domandare  la  sospensione  della  vendita,  non  gli 
è  impedito  di  portare  direttamente  la  sua  domanda  di  separa- 
zione al  tribunale  civile,  se  trattasi  di  merito  eccedente  la 
competenza  pretoriate (C.  A.  Bologna 23  novembre  1872,  Ann. 
r?,  It  VII,  2, 129). 

2.  L'art.  647  procede  tassativamente  nel  caso  del  terzo 
che  pretenda  esser  proprietario  dei  mobili  pignorati,  e  ne 
domandi  la  separazione,  e  non  è  perciò  applicabile  al  caso 
di  opposizione  per  parte  del  debitore,  ed  il  pretore  è  com- 
petente a  conoscere  se  Topponente  ha  o  no  la  qualità  di 
terzo,  qualunque  sia  il  merito  della  causa  (C.  S.  Firenze  5 giu- 
gno i876.  Ann.  G.  It.  X,  i,  385). 

3.  Il  terzo  non  può  opporsi  se  non  per  V  interesse  di  tute- 
lare un  suo  diritto  di  proprietà,  od  altro  qualsiasi  diritto  reale 
a  sé  competente  sugli  oggetti  pignorati,  ed  è  improponibile 
qualunque  altro  motivo  per  vizio  di  forma. 

Le  forme  tracciate  e  da  seguirsi  dal  terzo  attengono  ad 
un  ordine  speciale  di  cognizioni,  la  cui  osservanza  interessa 
Tordine  pubblico,  e  non  possono   essere  perciò  alterate  ad 


360  CODICB  DI  PROCEDURA  CITILE 

arbitrio  delle  parti  (C.  A.  Lucca  23  marzo  1868,  detti  Ann, 
Ih  2, 246). 

4.  D  terzo  rivendicante  non  può  appoggiare  la  sua  azione 
che  al  titolo  di  proprietà  sui  mobili  pignorati.  Le  domande 
in  nullità  dell'esecuzione  desunti  da  vizi  di  forma,  sono  proprie 
del  debitore,  e  non  competono  al  rivendicante  (C.  A.  Parma 
9  giugno  1871,  detti  Ann,  V,  2, 276). 

5.  A  chi  voglia  rivendicare  le  cose  sue  sottoposte  ad  ese- 
cuzione non  è  impedito  di  provvedere  al  proprio  interesse 
mediante  intervento  nel  giudizio  di  conferma  del  pignora- 
mento 0  di  sequestro,  anziché  col  mezzo  indicato  dall'arti- 
colo 647  (C.  A.  Bologna  28  agosto  1875.  Giom.  Trib,  Mi- 
lano IV,  1219). 

6.  Dal  momento  che  a  differenza  dell'art.  616  in  cui  si 
parla  in  genere  di  autorità  giudiziaria  competente,  l'art  647 
prescrive  tassativamente  il  rinvio  al  tribunale,  è  fuor  di 
dubbio  che  quando  trattasi  di  separazione  e  rivendicazione 
di  mobili  pignorati  di  un  valore  eccedente  la  competenza 
pretoriale,  la  cognizione  della  causa  spetta  al  tribunale  ci- 
vile quand'anche  la  disputa  sia  di  natura  commerciale  (C.  A. 
Brescia  30  gennaio  1875.  Ann.  G.  IL  IX,  2,  471). 

7.  La  disposizione  per  la  quale  colui  che  pretende  essere 
proprietario  dei  mobili  pignorati  può  chiedere  al  pretore  la 
sospensione  della  vendita  e  la  dichiarazione  della  sua  pro- 
prietà, si  applica  pure  al  sequestro  conseì*vaiivo,  e  quando 
anche  questo  sia  stato  confermato  prima  della  comparsa  del 
terzo  (C.  S.  Firenze  29  novembre  1875.  La  Legge  XVI,  63) 
vedi  art.  930. 

8.  Quando  taluno  ai  termini  di  quest'articolo  si  opponga 
alla  vendita  dei  mobili  sequestrati,  il  pretore  deve  ordinarne 
la  sospensione  prima  di  occuparsi  del  merito  dell'opposi- 
zione stessa,  all'oggetto  che  possa  essere  integrato  e  com- 
pletato il  giudizio  con  la  citazione,  ed  in  contradittorio  del 
debitore  sequestrato  (C.  S.  Firenze  17  febbr.  1870.  La  Legg^ 
X,  434). 


LIBRO  II.  TITOLO  H.  CAPO  VII.  361 

9.  La  citazione  peraltro  al  debitore  non  è  richiesta  nel- 
l'interesse dell'ordine  pubblico,  e  perciò  in  mancanza  di  essa 
Teccezione  di  nullità  non  può  proporsi  in  ogni  stato  e  grado 
della  causa  né  d^ufBzio,  potendosi  tutto  al  più  integrare  il 
giudizio  coU'ordinare  V  intervento  del  debitore  (C.  S.  Firenze 
dee.  cit  i7  febbraio  1870). 

10.  Dalla  disposizione  di  quest'articolo  resultano  chiari  due 
concetti:  Y  che  la  sospensione  è  un  provvedimento  obbliga- 
torio^ preliminare  ad  ogni  altro,  che  il  pretore  deve  emettere 
in  cospetto  della  prodotta  istanza  di  separazione;  2^  che 
quando  il  provvedimento  dato  si  limita  alla  sospensione,  nulla 
può  ritenersi  deciso  sulla  lite,  e  sulle  respettive  eccezioni 
delle  parti,  sia  che  riguardino  il  fondo,  sia  che  riguardino 
la  forma  (C.  S.  Roma  29  maggio  1876.  La  Legge  XVI,  627). 

11.  Chi  ha  proposto  istanza  di  rivendicazione  di  mobili 
pignorati  ad  un  terzo  può  far  cessare  la  esecuzione  mediante 
deposito  della  somma  occorrente  per  soddisfare  il  debitore, 
ed  ottenere  il  rilascio  dei  mobili  pignorati  :  Ma  per  ottenere 
un  provvedimento  sospensivo  di  esecuzione  a  norma  dell'ar- 
ticolo 647  deve  dimostrare  al  pretore  che  la  sua  domanda 
ha  almeno  un'apparenza  di  fondamento  (C.  S.  Romu  10  mar- 
zo 1876.  La  Legge  XVI,  365). 

12.  Nel  giudizio  di  separazione  di  mobili  proposto  da  un 
terzo,  il  creditore  pignorante  ha  la  veste  di  convenuto,  e 
come  tale  può  anche  per  la  prima  volta  dedurre  in  appello 
la  eccezione  di  simulazione  e  di  frode  contro  il  titolo  prodotto 
dal  terzo  (C.  S.  Torino  28  aprile  1870.  Ann.  G.  It.IV,  1, 246). 

13.  Il  giudizio  di  separazione  di  mobili  pignorati  non  è  un 
giudizio  esecutivo,  ma  sibbene  ordinario,  quantunque  som- 
mario (C.  A.  Firenze  21  marzo  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 458). 

14.  I  giudizi  relativi  a  domande  in  separazione  di  mobili 

pignorati,  sia  che  vi  pronunzino  i  pretori,  sia  che  vengano 

rinviati  ai  tribunali  civili,  vanno  sottoposti  al  procedimento 

sommario  fC.  A.  Firenze  3  marzo  1871.  Ann.  Giurispr.  Ital. 

V,2, 123). 
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15.  L'azione  del  terzo  in  separazione  o  in  rivendicazione 
.degli  oggetti  pignorati,  dà  vita  ad  un  giudizio  indipendente 
affatto  da  quello  di  esecuzione  fra  creditore  e  debitore,  e  diflFe- 
rente  è  il  rito  processuale,  essendo  per  quest'ultimo  il  so^n- 
maria,  e  per  l'altro  V ordinario:  nel  primo  il  debitore  è  con- 
tradittore  del  creditore,  nell'altro  si  associa  al  creditore  contro 
il  terzone.  A.  Parma  9  giugno  187 i.  Ann.  G.  It  F, 2,276). 

16.  E  rilasciato  al  prudente  arbitrio  del  tribunale  il  va- 
lutare tutte  le  circostanze  che  accompagnano  il  reclamo  di 
proprietà,  e  di  giudicare  per  conseguenza  se  il  reclamante 
sia  stato  un  temerario  litigante,  e  se  in  tutto  il  procedimento 
il  creditore  sequestrante  abbia  veramente  sopportato  dei 
danni  (G.  S.  Napoli  18  giugno  1868,  La  Legge  Vili,  1069). 

17.  Proposta  la  questione,  se  il  terzo  che  provi  la  sua 
proprietà  sopra  gli.oggetti  pignorati  abbia  diritto  all'ammenda 
de'dapnni,  come  ne  avrebbe  l'obbligo  quando  fosse  rigettata 
la  sua  opposizione,  la  Corte  Suprema  di  Firenze  ritenendo 
che  la  legittimità  del  pignoramento  non  dipende  dall'essere 
0  non  essere  la  cosa  pignorata  di  proprietà  del  debitore,  ma 
sibbene  dall'esistenza  del  titolo  esecutivo,  e  dall'osservanza 
delle  forme  prescritte  dalla  legge,  ne  inferisce  che  al  terzo 
per  acquistare  il  diritto  all'ammenda  de' danni,  non  basta 
provare  che  le  cose  pignorate  sono  di  sua  proprietà,  ma 
deve  provare  ancora  che  il  creditore  nel  procedere  al  pigno- 
ramento omise  di  usare  quella  diligenza  a  cui  era  tenuto  per 
non  confondere  i  beni  del  terzo  con  quelli  del  proprio  de- 
bitore (6  aprile  1876.  Giorn.  Trib.  di  Milano  V,  433  e  Ann. 
G.  It  X,  1, 330). 

» 

Art/648*  Compiuta  la  vendita,  qualunque  domanda 
in  separazione  si  converte  di  diritto  in  opposizione  sul 
prezzo  e  cessa  ogni  ragione  dell'opponente  sui  mobili 
venduti,  salvo  al  medesinio  il  diritto  sul  prezzo  per 
privilegio,  dedotte  le  spese,  e  salvo  il  regresso  contro 
il  debitore  per  il  risarcimento  dei  danni. 
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Art.  649.  Qualunque  opposizione,  anche  per  nullità,  A.t.643 
contro  gli  atti  anteriori  alla  vendita  o  air  aggiudica- 
zione, non  è  più  ammessibile  dopo  seguita  la  vendita 
o  l'aggiudicazione. 

Opposizione  per  nullità  dopo  la  vendita  —  è  inammissibile  Boltanto  per  le  nullità  di 
ibrma,  1  —  Contra  —  è  inammissibile  per  qualsiasi  nullità  di  forma  o  ra> 
dicale,  2. 

1.  La  legge  procedurale  dichiarando  inammissibile  la  op- 
posizione di  nullità  contro  gli  atti  anteriori  alla  vendita  o 
alla  aggiudicazione,  dopo  che  l'uno  o  l'altra  ebbe  luogo,  in- 
tende referirsi  alle  nullità  di  forma  avvenute  nel  procedi- 
mento esecutivo,  ma  non  ai  vizi  originari,  radicali  e  sostan- 
ziali che  attaccano  la  essenza  del  giudizio  o  dell'atto  esecutivo 
e  cioè  di  atti  nulli  sanati  con  la  vendita,  e  non  di  atti  as- 
solutamente inesistenti,  e  senza  dei .  quali  la  vendita  è  vana 
ed  illegittima  (C.  A.  Firenze  5  aprile  1876,  Ann.  Giur.  It 
XI,  3, 65). 

2.  La  Corte  Suprema  di  Firenze  ha  invece  deciso  che  la 
disposizione  di  quest'articolo  comprende  qualsiasi  opposizione, 
e  per  qualsiasi  causa -anche  di  nullità  radicale  o  per  sem- 
plice vizio  di  forma,  di  tutti  gli  atti  anteriori,  essendo  la 
disposizione  stessa  diretta  a  garantire  non  solo  il  creditore 
che  ha  proceduto  alla  vendita,  ma  anche  tutti  gli  altri  che 
vi  possono  avere  interesse,  ed  in  specie  gli  acquirenti  delle 
cose  vendute,  tutelando  la  fede  e  la  sicurezza  delle  pubbli- 
che vendite  giudiziali  (i4  decemhre  1876 ,  9  gennaio  1877* 
Ann.  G.  It  XL  i,  146;  For.  It  II,  1, 415). 
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CAPO  vili. 

dell*assbo^nàzione  e  della  distribuzione  del  danaro 

RICAVATO  DALL*  ESECUZIONE  MOBIUARE 

Art.  650.  Seguita  la  vendita,  gli  atti  originali  della 
medesima,  la  somma  ricavata  e  gli  oggetti  d'oro  e  d'ar- 
gento depositati,  sono  trasmessi  entro  giorni  tre  dal- 
l'uffiziale  procedente  al  cancelliere  della  pretura  da  cui 
la  vendita  fu  ordinata. 

Art.  661*  Il  prezzo  ricavato  dalla  vendita  è  distri- 
buito in  ragione  dei  crediti  rispettivi  tra  i  creditori 
istanti  e  gli  altri  creditori  che  abbiano  fatta  opposi- 
zione prima  della  vendita,  senza  pregiudizio  dei  diritti 
di  privilegio. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  234.  Nei  giudizi  di  di- 
stribuzione del  danaro  ricavato  dalla  esecuzione  mobi- 
liare le  domande  dei  creditori  opponenti  e  intervenienti^ 
a  mente  degli  articoli  651,  652  e  663  del  codice  di  pro- 
cedura sono  raccolte  dal  cancelliere  in  apposito  volume. 

In  questo  volume  si  inseriscono  anche  i  processi  ver- 
bali di  co7nparizione  dei  creditori  davanti  il  pretore  e 
i  provvedimenti  da  esso  dati. 

In  caso  di  rimessione  delle  parti  davanti  il  tribunale 
civile^  a  termini  del  secondo  capoverso  dell'art.  652  del 
suddetto  codice  Al  cancelliere  trasmette  immediatamente  il 
volume  sopra  prescritto  alla  cancelleria  del  tribunale.  Le 
spese  di  trasmissione  sono  anticipate  dalla  parte  istante. 

Distribuzione  del  prezzo  —  primo  creditore  pignorante,  1  — >  Creditori  opponenti  •— 
vera  e  propria  opposizione  e  non  semplice  intervento,  2  —  Sentenza  —  ap- 
pello —  termine  eccezionale,  3. 

1.  Il  pignoramento  non  attribuisce  verun  privilegio  in  fa- 
vore del  primo  creditore  pignorante  (C,  A.  Napoli  27  mag- 
gio  1870.  Ann.  G.  It  IV,  2,  397). 
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2.  La  legge  qui  disponendo  che  il  prezzo  ricavato  dalla 
vendita  è  distribuito  fra  i  creditori  istanti,  e  gli  altri  credi- 
tori che  abbiano  fatta  opposizione  prima  della  vendita,  si 
referisce  al  caso  di  vera  ed  effettiva  opposizione  sul  prezzo, 
e  non  trova  applicazione  al  caso  di  mero  intervento  nell'atto 
della  dichiarazione  del  terzo  (C.  A.  Milano  4  novembre  1875. 
Giorn.  Trib.  Milano  IV,  H62). 

3.  La  sentenza  che  distribuisce  il  prezzo  ricavato  dalla 
vendita  dei  mobili  pignorati  è  appellabile  nel  termine  di  quin- 
dici giorni  (art  656)  quand'anche  siano  state  colla  sentenza 
medesima  risolute,  previo  esperimento  di  prove,  questioni 
sulla  sussistenza  e  quantità  de'crediti  dedotti  in  giudizi  (C.  S. 
Torino  i3  maggio  1869.  Ann.  Q.  Ital  III,  1, 282)  (vedi  arti- 
colo successivo. 

Art.  652.  Scaduto  il  termine  stabilito  neirarticolo  650 
se  i  creditori  istanti,  il  debitore  e  i  creditori  opponenti 
non  siansi  accordati  suir assegnazione  o  distribuzione 
del  danaro  pignorato  o  ricavato  dalla  vendita,  il  pre- 
tore sull'istanza  di  una  delle  parti,  sentiti  gli  interes- 
sati propone  uno  stato  di  assegnazione  o  di  ripartizione 
facendone  resultare  con  processo  verbale. 

Se  lo  stato  sia  accettato  da  tutti  gli  interessati  è 
tosto  eseguito. 

La  contumacia  del  debitore  vale  accettazione  per  lui. 

In  mancanza  di  accettazione,  il  pretore  provvede 
come  di  ragione,  se  sia  competente  per  valore  ;  quando 
non  sia  competente  rimette  le  parti  a  udienza  fissa 
davanti  il  tribunale  civile. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Vedi  sopra  air  articolo  651. 

Sentenza  — >  quando  è  appellabile  nel  termine  ordinario. 

La  sentenza  che  statuisce  sopra  domande  di  assegnazione 
di  somme  sequestrate  da  due  creditori,  e  dichiara  che  uno 
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de' crediti  è  simulato  ordinando  il  pagamento  dell'altro,  è  ap- 
pellabile nel  termine  ordinario  (C.  S.  Napoli  6  maggio  1876, 
La  Legge  XVI,  577). 

Art.  653»  Finché  non  sia  accettato  lo  stato  dì  as- 
segnazione 0  ripartizione  proposto  dal  pretore,  o,  in 
mancanza  di  accettazione,  finché  l'autorità  giudiziaria 
competente  non  abbia  pronunziato  sulle  controversie, 
qualunque  nuovo  creditore  o  pretendente  può  interve- 
nire in  causa  e  proporre  le  sue  ragioni. 

Questi  interventi  non  sono. più  animessi  in  appello. 

I  creditori  intervenuti  non  possono  partecipare  alla 
ripartizione  in  pregiudizio  dei  creditori  indicati  nel- 
l'articolo 651  salvo  i  diritti  di  privilegio. 

Regol.  Gen.  Giud.  — •  Vedi  air  art.  65  J'. 

Art.  654.  Quando  sia  concordato  o  accettato  lo  stato 
di  assegnazione  o  di  ripartizione,  ovvero  sia  passata  in 
giudicato  la  sentenza  che  pronunziò  sulle  controversie, 
il  pretore  che  autorizzò  la  vendita  rilascia  a  ciascun 
creditore  il  mandato  di  pagamento,  che  é  senz'altro 
esecutivo. 

Dalla  data  di  ciascun  mandato  cessano  di  decorrere 
gli  interessi  sul  capitale  relativo. 


CAPO  IX. 

DELL'APPELLO  DALLE  SENTENZE  PRONUNZIATE 
NEI  GIUDIZI  DI  ESECUZIONE  MOBILIARE 

Art.  655*  Non  sono  soggette  ad  appello: 

V  le  sentenze  che  stabiliscono  soltanto  il  giorno 

in  cui  deve  farsi  la  vendita; 

2**  le  sentenze  con  le  quali  si  sia  provveduto  sopra 

domande  in  surrogazione  a  norma  dell' articolo  575; 
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* 

3*"  le  sentenze  che  rigettano  eccezioni  di  nullità, 
salvo  che  1^  nullità  riguardi  il  titolo  in  forza  di  cui 
si  procede; 

•  4"*  le  sentenze  che  rigettano  opposizioni  noti  pro- 
poste nel  termine  utile. 

Sentenza  dì  surroga  quando  è  o  no  appellabile,  1  —  Nullità  per  le  quali  è  ammissibile 
Pappello  —  contro  il  precetto  ed  il  titolo,  2,  3  —  obiettate  dopo  la  vendita,  4  —  È 
appellabile  la  sentenza  che  rigetta  Topposizione  per  insussistenza  di  ragioni,  5. 

• 

1.  Le  sentenze  che  provvedono  sopra  domande  di  surroga 
in  giudizio  esecutivo,  non  sono  appellabili  quando  la  que- 
stione sorta  sulla  domanda  si  aggiri  unicamente  sul  fatto 
della  trascuranza  del  creditore  istante,  ma  sono  appellabili 
se  abbiano  statuito  sulla  qualità  di  creditore^  o  sul  diritto 
in  colui  che  domanda  la  surroga,  o  sull'esistenza  del  credito 
(a  A.  Napoli  8  marzo  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 275.  —  C.A. 
Firenze  20  marzo  1869,  detti  Ann.  Ili,  2,  42.  —  C.  S.  Na- 
poli i7  aprile  1869,  detti  Ann.  Ili,  1,  130.  —  C.  A.  Lucca 
19  nove^nbre  1869,  ivi  III,  2, 348)  (vedi  art.  702,  note  §  /// 

2.  Le  nullità  contemplate  al  n.  3  dell'art.  655  sono  quelle 
che  si  obiettano  quando  il  giudizio  esecutivo  è  già  introdotto, 
e  nel  corso  del  giudizio  medesimo,  ma  non  quelle  che  si 
oppongono  al  precetto,  e  sua  notificazione,  per  impedire  che 
la  minacciata  esecuzione  s'introduca:  Perciò  nel  primo  caso 
soltanto,  e  quando  la  nullità  non  investa  il  titolo  sono  inap- 
pellabili le  sentenze  che  la  rigettano  (C.  S.  Firenze  21  gen- 
ìiaio  1867.  Ann.  G.  It  1, 1, 104)  (art.  702,  note  §  III). 

3.  La  sentenza  che  statuisce  sopra  l'opposizione  al  pigno- 
ramento è  inappellabile  se  coU'opposizione  siano  stati  dedotti 
motivi  di  nullità  riguardanti  il  procedimento,  ma  è  appella- 
bile se  coU'opposizione  sia  stato  impugnato  il  titolo  in  forza 
del  quale  fu  proceduto  all'esecuzione  (C.  A.  Napoli  12  gen- 
naio 1877.  La  Legge  XVII,  392). 

4.  Sono  inappellabili  le  sentenze  riguardanti  la  reiezione 
delle  eccezioni  di  nullità  di  forma  e  di  procedura,  che  si  pre- 
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tendono  avvenute  nel  procedimento  esecutivo,  e  pronunziate 
innanzi  che  la  vendita  si  avverasse,  e  ciò  all'oggetto  di  non 
pregiudicare  la  rapidità  e  Teconomia  che  si  richiede  in  si- 
mili giudizi  :  Ma  questo  principio  non  milita  quando  Fazione 
diretta  e  principale  venga  spiegata  dopo  che  il  procedimento 
esecutivo  è  finito  con  la  vendita  ed  aggiudicazione  della  cosa 
esecutata,  nel  qual  caso  la  sentenza  che  statuisce  sulla  de- 
dotta nullità  è  sempre  appellabile  (Trih.  Civ.  Roma  13  giu- 
gno 1876.  Foro  It  /,  1, 880). 

5.  La  inappellabilità  circoscritta  dalla  legge  al  caso  che 
la  sentenza  abbia  rigettato  Topposizione  perchè  non  proposta 
nel  termine  utile y .  non  è  applicabile  al  ben  diverso  caso  che 
Topposizione  sia  stata  rigettata  per  la  insussistenza  delle 
ragioni  su  cui  era  fondata  fC.  A.  Lticca  13  gennaio  1870, 
Ann.  G.  It  III,  2, 337). 

An.mc.p.r.  A.rt.  656*  L' appello  da  Ogni  altra  sentenza  deve  es- 
sere proposto  nei  quindici  giorni  dalla  notificazione, 
con  citazione  del  debitore,  e  delle  parti  che  hanno  in- 
teresse contrario  alla  riforma  della  sentenza,  a  com- 
parire a  udienza  fissa  entro  un  termine  non  minore  di 
giorni  cinque,  né  maggiore  di  quindici. 

Se  si  tratti  di  sentenza  pronunziata  da  un  tribunale 
civile,  Tappello  è  notificato  ai  procuratori  del  debitore, 
e  delle  altre  parti  interessate  ;  se  il  debitore  non  abbia 
costituito  procuratore.  Tatto  di  appello  è  affisso  alla 
porta  esterna  della  sede  del  tribunale. 

L'autorità  giudiziaria  di  appello,  pronunziando  sulle 
controversie,  rinvia  per  T  esecuzione  all'autorità  com- 
petente. 

Regol.  Gen.  GroD.  —  Vedi  airart.  703. 

Appello  da  sentenze  sopra  opposizione  a  precetto  —  termine  eccezionale,  1  —  ter- 
mine ordinario,  2, 3  —  in  materia  tasse,  3, 4, 10, 11  —  Appello  da  sentenze  sopra 
opposizione  a  pignoramento  —  distinzione  fra  questioni  di  forma  e  di  merito  — 
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termine  eccezionale  per  le  prime,  — -  ordhiario  per  le  seconde,  5  — -  termine  ec- 
cezionale senza  distinzione,  6  —  in  materia  tasse,  10,  11  —  Termine  da  asse- 
gnarsi colla  citazione  —  perentorietà,  7  —  Contra  —  la  citazione  per  un  termine 
più  lungo  non  induce  nullità,  8  —  La  citazione  non  deve  essere  soltanto  a  com> 
parure  ma  per  un* udienza  determinata,  9  —  Terzo  pignoratario  —  appello  — 
termine,  12  a  14  —  Terzo  interveniente,  15, 16  —  Giudizio  contro  il  custode  degli 
oggetti  pignorati  —  termine  per  Tappetlo,  17. 

Notificazione  dbll'appbllo  —  Vedi  art.  703  note  §  V. 

GiuiHZio  DI  RILASCIO  B  CONSEGNA  DI  BENI  —  Vedi  art.  703  note  §  /.  n.  i3. 

Giudizio  di  sequestro  —  Vedi  art.  937  note. 


1.  Sebbene  per  il  litterale  disposto  dell'articolo  569  la 
esecuzione  mobiliare  cominci  col  pignoramento,  è  però  certa 
la  distinzione  fra  Vesecuzione  che  consiste  nel  fatto  mate- 
riale del  pignoramento,  ed  il  giudizio  esecutivo  che  com- 
prende tutti  gli  atti  con  i  quali  s'inizia,  si  prosegue  e  si 
consuma  la  esecuzione,  e  conseguentemente  la  sentenza  che 
pronunzia  sulla  opposizione  al  precetto,  è  sentenza  in  giu- 
dizio esecutivo,  e  perciò  appellabile  nel  termine  eccezionale 
di  quindici  giorni. 

a  S.  Firenze      H  giugno  1867  Ann.  G.  It  I,  i,  229. 

>  4  luglio    1867 

>  30  maggio  1867 
»              25mxiggio  1871 

>  20  luglio  1875 
C.  A.  Casale  17  maggio  1867 
C.  A.  Perugia  29  agosto  1870 
C.  A.  Napoli  6  decemb.  1871 
C.  A.  Firenze  4  mxiggio  1872 
Trib.  Civ.Roma  24  marzo     1877  La  Legge  XVII,  256. 

2.  Contra.  —  Per  lo  spirito  e  la  lettera  degli  art.  .569 
e  577  il  precetto  per  l'esecuzione  mobiliare,  a  differenza  di 
quello  immobiliare,  altro  non  essendo  che  una  minaccia  di 
esecuzione,  non  può  considerarsi  atto  introduttivo  del  giu- 
dizio esecutivo,  e  conseguentemente  il  giudizio  di  opposizione 
al  precetto  non  essendo  nel  senso  giuridico,  giudizio  esecu- 
tivo, le  sentenze  che  statuiscono  sulla  opposizione  sono  ap- 

Magni  -  Cmì.  di  proc.  eiv.  —  Voi.  II.  94 


» 

1, 1, 235. 

» 

II,  1,  553. 

» 

V,  1, 198. 

» 

IX,  1, 320. 

» 

1, 2, 384. 

» 

IV,  2, 485. 

» 

VI,  2, 52. 

» 

VI,  2, 305. 
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pellabili  nei  termini  ordinari  di  che  nelPart.  485,  e  non  in 

quello  straordinario  di  quindici  giorni. 

a  S.  Napoli        27  aprile  1871  Ann.  G.  It  V,  1, 166. 

>  27  luglio   1872  Gazz.  del  Proc.  VII,  339. 
»               14  agosto  1872  Ann.  G.  It.  VI,  1, 275. 

»  21  genn.    1875  Bettìni  an.  1875, 1, 336. 

»  18  marzo  1&75  Gior. Trib. Milano IV ,377 . 

»  11  giugno  18716  For.  It.  1, 77. 

^  6  febbr.    1877  La  Ugge  XVII,  598. 

C.  S.  Torino  21  dee.       1^0  La  Legge  XI,  338. 

»  19  genn.     1874       \         XIV,  848. 

>  24  luglio   1874        »         XIV,  990. 
C.  S.  Palermo  29  giugno  1869  Ann.  G.  It.  IV,  1, 238. 
C.A.Milano  12  luglio   1867        »  1,2,294. 
C.  A.  Casale  17  marzo  1869        »         III,  2, 302. 
C.  A.  Catanzaro.  15  genn.     1869        »         III,  2, 44. 

»  8nov.      1875        »         IX,  2,573. 

C  A.  Aquila         2  marzo  1869        >         IV,  2, 343. 
C.  A.  Torino         2  agosto   1869  La  Legge  IX,  1155.^ 

»  26  marzo  1872        »         XII,  661. 

C.A.Roma        22  luglio    1872        »         XII,  908. 

3.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  Corte  Suprema 
di  Roma,  ritenendo  che  l'appello  da  una  sentenza  che  abbia 
statuito  sopra  Topposizione  al  precetto  mobiliare,  è  regolato 
dal  termine  ordinario,  anche  quando  trattandosi  di  ammini- 
strazione dello  Stato,  abbia  avuto  luogo  dopo  il  precetto  il 
pignoramento  per  la  ragione  del  solve  et  repete,  purché  la 
contestazione  si  mantenga  ristretta  al  precetto,  e  non  investa 
anche  il  pignoramento,  nel  qual  caso  soltanto  il  termine  per 
l'appello  sarebbe  quello  eccezionale  (2  marzo  1878.  La  Legge 
XVIII,  2, 228). 

4.  In  materia  tasse  la  stessa  Corte  Suprema  di  Roma 
aveva  precedentemente  deciso  che  quando  il  debitore  oppo- 
nente al  precetto  ha  pagato  per  la  nota  regola  solve  et  repete, 
il  giudizio  cessa  di  essere  esecutivo,  ed  il  termine  per  Tap- 
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pelle  non  è  più  quello  eccezionale,  ma  il  termine  ordinario 
(31  ottobre  1876.  Ann.  G.  It  XI,  2, 26)  (vedisoUo  note  10, 11). 

5.  Relativamente  sempre  al  termine  per  l'appello  dalle 
sentenze  nel  giudizio  esecutivo  mobiliare,  la  giurisprudenza 
non  è  concorde  sopra  gli  effetti  della  distinzione  fra  questioni 
di  rito  e  di  pura  forma,  e  quelle  di  merito. 

Procedendo  con  la  distinzione,  il  termine  ad  appellare  è 
quello  straordinario  ed  eccezionale  di  quindici  giorni,  sol- 
tanto quando  la  sentenza  abbia  statuito  sopra  questioni  di 
rito  e  di  forma;  ma  quando  le  questioni  risolute  sono  di 
merito,  e  cioè  sul  valore  giuridico  del  titolo,  sulla  sussistenza 
del  credito,  sulla  qualità  della  persona,  sulla  separazione  del 
subietto  esecutato,  o  sulla  natura  privilegiata  del  subietto 
stesso,  cessando  la  necessità  e  possibilità  dì  una  pronta  spe- 
dizione, indotta  dalla  facilità  e  poca  importanza  delle  que- 
stioni di  pura  forma,  il  termine  per  Tappello  è  quello  or- 
dinario. 
C.  S.  Torino     12  marzo       1869  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 59. 

>  21  decembre  1870  La  Legge  XI,  138. 

»  10  aprile       1872  >         XII,  579. 

»  19  decenibre  1872  >         XIII,  104. 

>  *  9  luglio       1874  >        XIV,  991. 

>  29 gennaio     1875  Gior.Trib.Milano IV,119. 
C.  S.  Napoli    15  novembre  1870  La  Legge  XI,  256. 

»  23  maggio     1872  >       XII,  561. 

>  16  maggio     1873  »       XIII,  896. 

»  22  gennaio    1878  Ann.  G.  It.  XII,  1, 507. 

€.  A.  Bologna  28  maggio     1872  »       VI,  2,  555  (vedi 

art.  703,  note  §  I,  n.  3, 4). 

6.  Cantra.  —  La  natura  dei  giudizi  esecutivi  si  determina 
e  si  misura  dalla  domanda  che  li  promuove,  e  dalla  contro- 
versia a  cui  dà  luogo,  astrazion  fatta  dalla  sussistenza  o  in- 
sussistenza del  titolo  su  cui  la  domanda  si  fonda:  Da  ciò  se 
ne  inferisce  che  si  è  sempre  in  sede  di  giudizio  esecutivo 
ogni  qualvolta  vi  è  un  atto  di  precetto,  una  opposizione,  ed 
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una  controversia  diretta  a  fare  ammettere  o  ad  impedire  atti 
esecutivi;  e  quindi  il  termine  ad  appellare  è  sempre  di  quirir 
dici  giorni,  inquantochè  la  espressione  usata  dalla  legge 
appello  da  ogni  altra  sentenza,  rigetta  ogni  distinzione  tra 
sentenze  relative  alla  forma  e  le  altre  concernenti  il  merito. 
a  S.  Firenze     2  decembre  1872  La  Legge  XIII ,  938. 

»  20  luglio       1875  Giom.  Trihun,  Milano IV, 

n.214. 

»  iO  giugno     1875  La  Legge  X  VI,  45. 

C.  S.  Napoli     6  decembre  1871  Ann.  G.  It.  VI,  2, 52. 

»  23  ottobre     1872  Gazz.  del  Proc.  Vili,  198. 

C.  S.  Palermo  24  marzo       1876  Ann.  G.  It  X,  1, 441. 
C.  A.  Venezia  24  decembre  1872  Monit  Giud.  Il,  154. 
C.  A.  Genova    7  maggio     1875  La  Legge  XV,  691  (vedi 
art.  703,  note  §  1,  n.  5). 

7.  La  Corte  Suprema  di  Firenze  con  la  decisione  del 
31  dece^nbre  1878  (For.  It.  IV,  1,  36)  ha  ritenuto  «  che  la 
<c  giurisprudenza  interpetrativa  degli  art.  656  e  725  è  ormai 
*  concorde  nella  massima,  che  di  fronte  alla  diversa  locu- 
«  zione  della  legge,  il  termine  della  citazione  a  comparire 
4k  è  perentorio  quando  trattisi  di  appello  da  sentenze  prof- 
«  ferite  in  giudizio  di  esecuzione  mobiliare,  ed  è  invece  pro- 
«  rogabile  quando  si  tratta  di  appello  da  sentenze  di  gra- 
«  duazione.  » 

In  questo  senso  infatti,  relativamente  all'appello  in  giu- 
dizio esecutivo  mobiliare,  si  era  pronunziata  la  stessa  CorU 
Suprema  di  Firenze  il  3  decembre  1877  (For.  It.  Ili,  1, 795) 
e  con  essa  le  Corti  d'appello  di  Bologna  (19  settembre  181 L 
Gazz.  deTrib.  XXIV,  51),  di  Parma,  (26  gennaio  1872.  Ann. 
G.  Itql.  VI,  2, 113),  e  di  Genova  (14  marzo  1874,  7  mag- 
gio 1875, 6  agosto  1875.  Giurispr.  It.  XXVI,  339;  XXVII, 
805;  Eco  deTrib.  n.  2626). 

8.  Ma  la  giurisprudenza  lungi  dall'essere  ormai  concorde 
sulla  perentorietà  ed  improrogabilità  del  termine  a  compa- 
rire da  assegnarsi  con  la  citazione  d'appello  nei  giudizi  ese- 
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cutivi  mohiliariy  si  mostra  prevalente  per  il  principio  op- 
posto, ritenendo  cioè  che  il  termine  stesso  non  è  'perentorio 
e  che  quindi  Tassegnazione   di  un  termine  più  lungo  non 
induce  nullità  della  citazione  d'appello. 
a  S.  Torino  22  noveynhre   1872  Monit.  Trib.  XIV,  54. 

2  aprile         1873  >         XIV,  438. 

^  febbraio      1874  Giurispr.  Torino  XI,  275. 

1874  Giurispr.lt  XXVI,  660. 

1876  For.  It.  1, 1, 1016. 

1877  >       III,  1, 793. 

1878  Ann.G.It.XIII, 1,123, 456 
1866  Giurispr.  IL  XVIII,  470. 
1873  Giurispr.  Torino  XI,  295. 

1875  Giurispr.lt.  XXVII,  202. 

1875  A7in.  G.  It.  IX,  2, 570. 
1878  For.  It.  IV,  1,220. 
1878  Ann.  G.  It.  XII,  387. 
1866  »         II,  2, 481. 

1876  y^         X,  2, 504. 
1866  Monit.  Trib.  X,  198. 

1868  Giurispr.  Torino  V,  531. 
1872  Ann.  G.  It.  VI,  2, 257. 

1869  ^        III,  2, 348. 

E  non  perentorio  ma  prorogabile  lo  aveva  qualificato  espli- 
citamente la  stessa  Corie  Suprema  di  Firenze  con  la  deci- 
sione del  21  aprile  1873  (Ann.  G.  It.  Vili,  1,  171),  ed  im- 
plicitamente nel  20  luglio  1875  ritenendo  che  quando  il 
termine  assegnato  nella  citazione  per  comparire  fosse  più 
lungo  di  quindici  giorni,  l'appello  non  è  nullo,  ma  l'appel- 
lato può  senza  bisogno  di  autorizzazione  contro  citare  l'ap- 
pellante per  un'udienza  più  vicina,  purché  nel  termine  mi- 
nimo segnato  dalla  legge  (Giom.  Trib.  Milano  IV,  n.  214) 
(vedi  art.  703,  note  §  III,  n.la6e8,  9). 

9.  Per  la  validità  dell'appello  non  basta  la  citazione  a 
comparire  nel  termine  di  quindici  giorni,  ma  è  necessaria, 


9  luglio 
»  4  aprile 

C.  S.  Napoli   3  luglio 
C.S.Palenno  30novembre 
C.  A.  Torino  31  agosto 

»         30  decembre 
»         1  Ijgennaio 
»         26  aprile 
»  7  novembre 

C.  S.  Roma    15  maggio 
C.A.Palermo  19  luglio 
»  3  marzo 

C.A.Br esciti  15  aprile 
C.  A.  Casale  19  luglio 
C.A.  Venezia  8  ottobre 
C.  A.  Lucca  19  novembre 
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a  pena  di  nullità,  la  citazione  a  comparire  ad  udienza  de- 
terminata, e  che  non  sia  più  prossima  di  cinque  giorni,  né 
più  lontana  di  quindici  da  quello  dell'interposto  appello  (C.  S. 
Torino  lOdecembre  1870.  Ann.  G.  It  IV,  1, 374)  (art.  703, 
note  §  IV). 

10.  Nel  procedimento  per  la  esazione  delle  tasse  manca 
la  ragione  per  cui  Tart.  656  restringe  a  quindici  giorni  il 
termine  ad  appellare,  che  è  quella  d' impedire  un  soverchio 
ritardo  nel  pagamento  del  credito,  perchè  in  materia  tasse 
il  pagamento  dovendosi  eseguire  nonostante  l'opposizione, 
per  la  nota  regola  solve  et  repete,  Topposizione  dà  luogo 
ad  un  giudizio  ordinario,  e  quindi  l'appello  è  proponibile  nel 
termine  ordinario  di  che  nell'art.  485  (C.  S.  Torino  29  di- 
cembre 1869.  La  Giurispr.  Tor.  an.  1870 j  pag.  114.  —  C.  A. 
Catanzaro  15  gennaio  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2j  45.  —  C.  A. 
Lucca  14  gitcgno  1876.  For.  It.  /,  862)  (vedi  sopra  n.  3, 4), 

11.  Centra.  -^  In  materia  di  esecuzione  mobiliare  per  tasse, 
il  pagamento  in  forza  della  massima  solve  et  repete,  non 
denatura  il  giudizio  esecutivo  in  giudizio  ordinario,  e  quindi 
il  termine  per  l'appello  dalle  sentenze  rese  sull'opposizione 

.  al  pignoramento,  è  quello  di  quindici  giorni,  quand'anche  la 
disputa  non  verta  sulla  forma  del  procedimento,  ma  sul  di- 
ritto a  riscuotere  la  tassa  (C.  S.  Firenze  2  decembre  1872. 
La  Legge  XIII,  938.  —  C.  S.  Napoli  23  ottobre  1874.  Gazi, 
del  Proc.  Vili,  198  e  17  gennaio  1876.  For.  Ital.  1, 120.  - 
C.  S.  Roma  2  marzo  1878,  cit.  sopra  al  §  I,  n.  3.  —  C.  A.  Ve- 
nezia 24  decembre  1874.  Monit.  Giud.  pag.  154  del  1875.  — 
C.  A.  Genova  7  maggio  1875.  La  Legge  XV,  691). 

12.  Il  procedimento  speciale  stabilito  dalla  legge  nei  giu- 
dizi di  esecuzione  è  applicabile  soltanto  neUe  relazioni  giu- 
ridiche direttamente  create  dal  titolo  esecutivo  fra  il  creditore 
ed  il  debitore,  e  non  nei  rapporti  fra  l'uno,  l'altro  ed  un  terzo. 
Quindi  il  termine  eccezionale  dei  quindici  giorni  per  l'ap- 
pello non  è  applicabile  per  l'appello  proposto  dal  terzo  se- 
questratario,  da  una  sentenza  che  abbia  statuito  sul  merito 
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della  sua  dichiarazione  (C.  S.  Napoli  i6  aprile  1872.  La  Legge 
XII y  416)  (vedi  art  614,  nota  8), 

13.  Se  al  seguito  della  dichiarazione  negativa  del  terzo 
presso  cui  furono  oppignorati  i  beni  mobili  del  debitore,  il 
terzo  stesso  venga  tuttavia  condannato  (art  614)  a  pagare 
come  personalmente  obbligato  il  debito,  Tappello  da  lui  in- 
terposto è  per  l'art.  657  regolato  secondo  i  termini  ordinari, 
e  non  con  quelli  eccezionali  (C.  S.  Firenze  22  luglio  1878. 
Ann.  G.  It  XII,  1,  502). 

14.  La  stessa  Corte  Suprema  di  Napoli,  precedentemente 
aveva  esclusa  Tapplicabilità  del  termine  eccezionale  per  l'ap- 
pello del  terzo,  ma  con  una  distinzione  limitativa  fra  dispute 
di  forma  e  questioni  di  merito  ritenendo  per  l'appello  nelle 
prime  applicabile  la  disposizione  eccezionale  dell'art.  656,  e 
per  le  altre  riguardanti  il  merito  delle  dichiarazioni  e  dei 
diritti  del  terzo,  riteneva  che  l'appello  era  regolato  dalle 
norme  comuni  sia  per  il  termine  ad  interporlo,  sia  per  l'as- 
segnazione del  termine  all'appellato  per  comparire  (30  ago- 
sto  1871.  Ann.  G.  It  V,  1, 369). 

15.  La  Corte  Suprema  di  Firenze  senza  veruna  distinzione 
e  restrizione  ha  deciso  che  il  giudizio  di  opposizione  che  un 
terzo  promuove  in  forza  dell'art.  647  nulla  ha  di  comune 
col  giudizio  di  esecuzione,  e  non  ne  assume  i  caratteri  seb- 
bene intervenga  incidentalmente  in  quello  di  pignoramento, 
ma  conserva  invece  l'indole  propria  di  giudizio  di  rivendi- 
cazione, per  cui  il  termine  per  l'appello  non  è  quello  ecce- 
zionale, ma  sibbene  il  termine  ordinario  (26  aprile  1875.  La 
Legge  XV,  563). 

16.  Quando  per  altro  il  terzo  interviene  volontariamente 
nel  giudizio  esecutivo,  non  per  spiegare  un'azione  propria, 
ma  soltanto  per  associarsi  alle  eccezioni  del  debitore,  in  tal 
caso  il  giudizio  non  cangia  natura  e  carattere,  e  non  diventa 
suscettivo  dell'appello  ordinario,  ed  è  anche  di  fronte  ad  esso 
applicabile  -la  disposizione  eccezionale  dell'art.  656  (C.  S.  Fi- 
renze 22  giugno  1876.  Ann.  G.  It  X,  2,  417). 
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17.  E  giudizio  esecutivo  mobiliare  quello  contro  il  custode 
giudiziario  per  astringerlo  alla  consegna  degli  oggetti  affidiati 
alla  sua  custodia,  e  conseguentemente  il  termine  per  Tappello 
è  quello  eccezionale  dei  quindici  giorni  (G.  A,  Torino  24  mag- 
gio 1875.  La  Legge  XV,  742.  —  C.  S.  Napoli  12  dee.  1876. 
La  Legge  XVII,  516). 

Art.  657.  Quando  la  sentenza  sia  pronunziata  sopra 
domanda  in  separazione  di  mobili  pignorati,  o  sulle 
controversie  indicate  neir articolo  616,  l'appello  è  re- 
golato dagli  articoli  485  e  successivi;  ma  prima  del- 
l'udienza stabilita  per  la  vendita,  l'appellante  deve 
fare  notificare  al  creditore  istante  o  al  suo  procuratore, 
secondo  la  distinzione  stabilita  nell'articolo  656,  la 
dichiarazione  di  avere  appellato  o  di  volere  appellare 
dalla  sentenza. 

Oiudizio  d'opposizione  del  terzo  rivendicante  —  appello  —  termine  ordinario,  1  — 
Dichiarazione  del  terzo  pignoratario  —  questioni  non  di  pura  forma  —  termine 
ordinario,  2  —  Separazione  di  mobili  -^  somme  e  crediti,  3  -^  Creditore  ese- 
cutante  che  ha  costituito  procuratore  non  è  contumace  se  non  comparisca  nel 
giudizio  di  separazione,  4. 

1.  Il  giudizio  di  opposizione  che  promuove  un  terzo  in 
forza  dell'art.  647,  sebbene  intervenga  incidentalmente  nel 
giudizio  esecutivo  di  pignoramento,  non  ne  assume  però  la 
natura  ed  i  caratteri,  ma  conserva  invece  l'indole  propria 
di  giudizio  di  rivendicazione,  .e  quindi  anche  per  tale  giu- 
dizio il  termine  per  l'appello,  non  è  quello  eccezionale  di 
quindici  giorni  (art  656)  ma  quello  ordinario  (art  485). 
(C.  S.  Firenze  26  aprile  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  490). 

2.  Quando  la  sentenza  che  pronunzia  sulla  dichiarazione 
del  terzo  non  riguarda  controversie  di  pura  forma,  è  appel- 
labile nel  termine  ordinario,  e  non  in  quello  eccezionale  di 
quindici  giorni.  —  E  non  sono  di  pura  forma  le  controversie 
non  relative  al  tempo,  al  modo,  e  ad  altre  circostanze  che 
prendono  norma  dal  rito  procedurale  esecutivo,  ma  che  ri- 
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flettono  la  sostanza,  la  verità,  ed  efficacia  della  dichiarazione 
(G.  S.  Firenze  22  luglio  1878.  La  Legge  XVIII,  801). 

3.  La  legge  parlando  di  separazione  di  mobili  all'oggetto 
di  regolare  il  termine  per  V  appello,  non  intende  compren- 
dere il  pignoramento  di  somme  e  crediti,  giusta  la  distinzione 
che  fra  mobili  somm£  o  crediti  vien  fatta  cogh  art.  583, 597, 
n^  7,  604,  611,  n^  2,  612,  613  e  617  (C.  A.  Pe^^gia  25  mar- 
zo  1878.  Foro  It  III,  1, 426). 

4.  Il  creditore  esecutante  che  ha  già  costituito  il  suo  pro- 
curatore, non  può  dirsi  contumace  se  citato  neUa  persona 
del  procuratore  medesimo,  non  comparisce  nel  giudizio  inci- 
dentale di  separazione  degli  effetti  oppignorati.  In  tal  caso 
il  termine  di  sessanta  giorni  per  Tappello  decorre  dalla  no- 
tificazione della  sentenza,  e  non  dall'  atto  di  voler  appellare, 
fatto  prima  che  venga  la  sentenza  stessa  notificata  (C.  A.  Ve- 
nezia 15  decemhre  1874.  Gio^m.  Trih.  Mil  IV,  227). 

Art.  668.  La  dichiarazione  di  cui  neir  articolo  pre- 
cedente sospende  la  vendita  degli  oggetti  ai  quali  si 
riferisce. 


TITOLO  in. 

DELL'ESECUZIONE  SOPRA  I  BENI  IMMOBILI 


c.  c. 

Art.  5c3  C.  P.C 


CAPO  I. 

DEL  OIUDIZIO  DI  SPROPRIAZIONE 

SEZIONE  L 

DELLA.  SPBOPRIIZIONB  CONTRO  IL  DEBITOKB 

§1- 

Dispo$i0ioni  preliminari. 

Keiw.si3«-ui     '  Art.  659.  Nel  precetto  per  T espropriazione  soprai 

Art.    Sv/tt^     9084     ■^  ••  1*1*1  i>  *  lli*i  l^*j*  •  J* 

beni  immobili  deve  farsi  al  debitore  1  intimazione  di 
pagare  nei  trenta  giorni  successivi  l'importare  del  de- 
bito e  r  avvertimento  che,  non  pagando  nel  detto  ter- 
mine, si  procederà  alla  subastazione  dei  beni  immobili 
che  saranno  nel  precetto  indicati  a  norma  dell*  arti- 
colo 2084  del  codice  civile. 

Il  precetto  è  trascritto  a  termini  dell* articolo  2085 
dello  stesso  codice. 

Precetto  —  beni  ÌDvestiti  —  mancanza  assoluta  d*  indicazione  —  nallità  «-  eqaipol» 
lenti,  1  —  Possono  essere  investiti  anche  beni  non  ipotecati  —  diritto  del  de- 
bitore alia  restrizione,  2  —  Beni  indivisi  —  efficacia  del  precetto  —  diritti  dei 
condomino,  3,  4  —  Beni  di  eredità  indivisa  —  il  precetto  deve  esser  trasmesso 
a  tutti  i  coeredi  —  omissione  per  alcuno  —  effetti,  5  — ^  Trascrizione  del  pre- 
cetto -~  effetti,  6,  7,  8,  9,  10  —  Nomina  di  un  sequestratario  giudi ciario,  10  — 
Attribuzioni  e  diritti  del  sequestratario  giudiciale,  11, 12, 13  —  Dei  due  creditori 
che  abbiano  trasmesso  il  precetto  ha  diritto  di  proseguire  la  esecuzione  chi 
primo  lo  ha  trascritto,  14  —  Renunzia  al  precetto,  15. 

1.  La  mancanza  assoluta  d'indicazione  dei  beni  da  espro- 
priarsi, importa  nullità  del  precetto,  non  per  speciale  dispo- 
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sizione  della  legge,  ma  per  difetto  di  un  elemento  sostanziale 
dell'atto  {art  56).  —  S^  per  fUro  dal  complesso  delle  indi- 
cazioni ed  enunciazioni  il  debitore  può  conoscere  quali  siano 
i  beni  che  il  creditore  intende  investire,  non  può  dedursi  la 
nullità  per  mancanza  delle  più  esplicite  indicazioni  prescritte 
dagli  art  1979  e  2084  del  Cod.  Civ.  —  In  ogni  caso  poi  la 
nullità  non  è  proponibile  al  di  là  del  termine  prescritto  dal 
successivo  art.  660  (C.  A*  Bologna  21  decembre  1872.  Ann. 
G.  It.  VII,  2, 146). 

2.  Per  regola  generale  desunta  dalF  art.  1949,  il  creditore 
munito  di  titolo  esecutivo  può  procedere  esecutivamente  sopra 
tutti  i  beni' immobili  del  debitore,  e  quindi  anche  sopra  quelli 
che  non  siano  affetti  alla  sua  ipoteca,  salvo  il  diritto  nel 
debitore  di  domandare  la  restrizione  a  quelli  soltanto  ipote- 
cati, quando  per  altro  ne  dimostri  e  provi  la  loro  suflScienza 
(art.  2080 y  Cod,  Civ.)  per  la  soddisfazione  del  debito  (C.  A. 
Torino  14  marzo  1873.  Ann.  G.  It.  VII,  2,  347). 

3,  11  precetto  appartiene  al  processo  esecutivo,  ma  non 
al  giudizio  di  espropriazione,  e  quindi  può  essere  trasmesso 
sebbene  investa  beni  indivisi,  e  senza  bisogno  di  far  prece- 
dere la  divisione  de'  beni  stessi  (C.  A.  Macerata  6  agosto  1872. 
Ann.  G.  It.  VI,  2, 475)  (vedi  art.  562,  note  30, 31, 32). 

4  Le  opposizioni  del  legittimario  e  dell'usufruttuario  (e 
per  conseguenza  anche  del  condomino)  non  valgono  a  fare 
annullare  il  precetto  rispetto  alla  porzione  dello  stabile  spet- 
tante al  debitore,  ma  impediscono  unicamente  che  si  possa 
ordinare  la  vendita  prima  che  il  creditore  abbia  fatto  pro- 
cedere alla  divisione  (C.  A.  Bologna  11  givano  1872.  Ann. 
G.It.  VI,  2, 371). 

5.  Trattandosi  di  procedere  esecutivamente  sopra  immobili 
costituenti  la  eredità  indivisa  del  debitore,  il  precetto  e  gli 
atti  successivi  devono  esser  diretti  contro  tutti  gli  eredi  con- 
debitori e  condomini.  Il  difetto  di  citazione  anche  di  un  solo 
dei  coeredi  costituisce  nullità  sostanziale,  che  dal  coerede 
non  citato  può  essere  opposta  in  qualunque  stàdio  del  giù- 
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dizio,  ed  anche  dopo  il  termine  prescritto  dall'art.  695,  ed 
investe  tutto  il  procedimento,  compresa  la  subasta  ed  il  giu- 
dizio di  graduatoria.  La  nullità  non  rimane  sanata  dalla 
omessa  voltura  dei  fondi  in  testa  del  coerede  non  citato, 
potendo  tale  omissione  dar  luogo  soltanto  ad  un'  azione  con- 
tro di  lui  per  il  risarcimento  di  danni  ed  interessi  (C.  A. 
Modena  6  giugno  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 607). 

6.  A  differenza  della  esecuzione  jnobiliare,  nella  espropria- 
zione immobiliare  la  esecuzione  si  ha  per  incominciata  dal 
giorno  della  trascrizione  del  precetto  che  si  considera  come 
atto  introduttivo  del  giudizio  esecutivo  (C.  S.  Napoli  11  gen- 
naio 1876.  For,  It  1, 1,  77). 

7.  L'art.  2085  del  Cod.  Civ.  segnando  per  punto  di  partenza 
la  data  e  non  il  giorno  della  trascrizione,  deve  inferirsene 
che  gli  effetti  della  trascrizione  del  precetto  incominciano 
dal  momento  stesso  in  cui  il  precetto  è  trascritto  (C.  S.  Ta- 
rino 19  febbraio  1873.  La  Legge  XIII,  315). 

8.  Per  il.  detto  art.  2085  del  Cod.  Civ.  la  trascrizione  del 
precetto  opera  l'effetto  della  imnaobilizzazione  dei  frutti  a 
favore  dei  creditori  inscritti,  togliendoli  alla  libera  disponi- 
bilità del  debitore  espropriato.  Quindi  quando  si  voglia  in 
modo  qualunque  troncare  il  corso  del  giudizio  esecutivo,  dopo 
la  trascrizione  del  precetto,  ciò  non  può  farsi  efficacemente 
se  non  citati,  ed  in  contradittorio  di  tutti  i  creditori  inscritti, 
quand'anche  non  sia  stato  ad  essi  notificato  il  bando,  come 
prescrive  l' art.  668  (C.  A.  Lucca  20  gennaio  1876.  For.  It.  I, 
1, 367). 

9.  La  trascrizione  del  precetto  oltre  renderlo  operativo 
nei  rapporti  fra  creditore  e  debitore  e  verso  i  terzi,  ha  l'altra 
propria  virtù  processuale  di  aumentare  la  efficacia  e  l'og- 
getto dell'incominciata  esecuzione,  immobilizzando  i  frutti, 
ed  impedendo  ogni  alienazione  successiva  dell'immobile.  Gli 
effetti  della  trascrizione  cessano  con  la  decorrenza  di  un 
anno  di  che  nell'articolo  2085  del  Codice  Civile,  e  detto 
termine  incomincia  non   dalla  data  della  citazione  per  la 
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vendita  (art  665) ^  ma  dalla  data  della  trascrizione  (C,  A. 
Venezia  30  maggio  Iffll,  Foro  It  II,  1, 954). 

10.  Avvenuta  la  trascrizione  del  precetto,  il  debitore  per 
il  disposto  delPart  2085  resta  in  possesso  come  sequestra- 
tane giudiziale  dei  beni  colpiti;  ma  l'autorità  giudiziaria 
sull'istanza  di  uno  o  più  creditori  può  nominare  altro  se- 
questratario  quando  nel  suo  prudente  arbitrio  lo  reputi  op- 
portuno (C.  A.  Firenze  2  settembre  1872.  Ann.  G.  It  VII, 
2, 59). 

11.  n  sequestratario  giudiziale  per  amministrare  gli  im- 
mobili soggetti  ad  espropriazione,  altro  non  è  che  un  mero 
rappresentante  dei  creditori  nell'interesse  dei  quali  viene 
deputato  a  percepire  e  conservare  le  rendite  (C.  S.  Firenze 
3  febbraio  1874.  La  Legge  XIV,  387). 

12.  L'amministratore  giudiziario  dei  beni  soggetti  ad  espro- 
priazione ha  diritto  di  farsi  riconoscere  in  questa  qualità  dai 
debitori,  e  dai  rendatari  dèi  beni,  ma  non  ha  il  diritto  di 
espellerli  violentemente,  qualunque  sia  l' indole  del  possesso 
(C.  S.  Napoli  18  luglio  1867.  Ann.  G.  It  li,  1,  367). 

13. 11  sequestratario  giudiziale  che  sia  nominato  in  pendenza 
della  esecuzione  immobiliare,  esercita  le  veci  del  debitore 
espropriato,  ed  a  cui  è  surrogato,  e  per  le  cose  sequestrate 
è  soggetto  agli  obblighi  stessi  che  avrebbe  il  debitore  se  ne 
fosse  rimasto  al  possesso  (C.  S.  Roìna  19  aprile  1876.  Col- 
lez.  delle  seni,  della  Cass.  1876, 1, 181). 

14.  Fra  due  creditori  che  abbiano  trasmesso  il  precetto 
esecutivo  allo  stesso  debitore,  e  sopra  gli  stessi  beni,  quello 
che  per  il  primo  lo  trascrisse  ha  diritto  di  proseguire  la 
esecuzione,  e  ciò  anche  quando  l'altro  abbia  per  il  primo 
promosso  la  domanda  di  vendita  fC.  A.  Torino  27  novem- 
bre 1871.  Ann.  G.  It  VI,  2, 385). 

Pluralità  di  precetti  —  Vedi  art  661,  nota  1. 

15.  E  ferma  la  teoria .  che  non  fatta  ancora  la  notificar 
zione  deUa  espropriazione  ai  creditori  ipotecari  inscritti,  il 
creditore  esecutante  può  renunziarvi  senza  il  consentimento 
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dei  detti  creditori  (C,  S.  Palì^^mo  28  gennaio  1871.  La  Leg- 
ge XI,  380).  Ancora  la  Corte  d'appello  di  Bologna  ha  rite- 
nuto che  il  creditore  può  sempre  renunziare  al  precetto  anche 
dopo  la  trascrizione,  senza  il  consenso  degli  altri  creditori 
ipotecari,  purché  la  renunzia  sia  fatta  prima  della  domanda 
di  vendita  (art.  662)  (31  agosto  1874.  Ann.  G.  It.  ¥111,2,498). 

Art.  660.  L'opposizione  al  precetto  deve  proporsi  nel 
termine  di  giorni  trenta  dalla  notificazione  di  esso,  con 
citazione  davanti  il  tribunale  competente,  a  norma  del- 
l'articolo  570  davanti  T  autorità  giudiziaria  competente, 
a  norma  dello  stesso  capaverso. 

Quando  l'opposizione  sia  rigettata,  il  pagamento  ri-, 
chiesto  col  precetto  deve  farsi  nel  termine  in  esso  sta- 
bilito, se  questo  non  scada  prima  di  giorni  dieci  dalla 
notificazione  della  sentenza  che  rigettò  Topposizione ; 
se  il  termine  scada  prima,  il  pagamento  deve  eseguirsi 
nel  termine  di  giorni  dieci  dalla  notificazione  della 
detta  sentenza. 

L'opposizione  al  precetto  proposta  dopo  la  scadenza 
del  termine  sopra  stabilito  non  sospende  la  esecuzione, 
salvo  che  l'autorità  giudiziaria  stimi  di  ordinarne  la 
sospensione  per  gravi  eause. 

Termine  per  ropposizione,  1,  Il  —  Eccezione  di  nullità  del  precetto  —  fino  a  quando 
può  essere  dedotta,  2  —  Autorità  competente  avanti  cui  deve  esser  proposta 
la  opposizione,  3,  5,  6,  7  —  Merito  della  causa  —  valutazione  delle  spese  del 
precetto,  4  —  Effetti  delPopposizione  —  sospensione  deiresecuzione  —  quando,  8, 
9, 10  —  Opposizione  serotina  —  effetti,  11  —  Querela  di  falso  contro  il  titolo,  12  — 
Eccezione  della  compensazione  «-  Vedi  art.  100  note. 

1.  La  legge  prescrivendo  che  la  opposizione  al  precetto 
deve  proporsi  nel  termine  di  giorni  trenta  dalla  notificazione, 
il  significato  naturale  e  giuridico  di  tale  locuzione  non  lascia 
•dubbio  che  il  trigesimo  sia  T  ultimo  giorno  utile  a  presentare 
la  opposizione  (art,  43).  (C.  S.  Firenze  20  murzo  1867.  La 
Legge  VII,  854). 
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2.  Il  debitore  ha  dalla  legge  la  facoltà  di  dedurre  la  nul- 
lità del  precetto  nel  termine  dei  trenta  giorni  con  effetto 
sospensivo,  ed  al  di  là  di  questo  termine  senza  effetto  so- 
spensivo; può  anche  dedurla  come  eccezione  alla  domanda 
di  vendita  avanti  il  tribunale  civile,  ed  in  grado  di  appello 
dalla  sentenza  che  ha*  ordinata  la  vendita,  ma  quando  ha  la- 
sciato che  la  sentenza  stessa  passi  in  cosa  giudicata,  non  può 
più  dedurre  la  nullità  del  precetto  per  distruggere  il  pro- 
cedimento fino  a  quel  punto  condotto  (C.  S.  Firenze  29  Ivr 
gito  i875.  La  Legge  XV,  684). 

3.  Per  la  intelligenza  da  darsi  alle  combinate  disposizioni 
degli  art.  570,  capov.  e  662  richiamate  dall'art.  660  se  la 
esecuzione  è  in  forza  di  sentenza,  la  opposizione  al  precetto 
deve  esser  proposta  avanti  il  tribunale  civile  nella  cui  giu- 
risdizione sono  situati  i  beni,  qualunque  sia  il  valore  della 
causa.  Se  poi  la  esecuzione  è  in  forza  di  atti  contrattuali,  la 
opposizione  al  precetto  deve  proporsi  avanti  l'autorità  com- 
petente, e  cioè  avanti  il  tribunale  civile  o  al  pretore  secondo 
il  valore,  se  l'obbligazione  è  civile,  o  avanti  il  tribunale 
di  commercio  se  l'obbligazione  è  commerciale  (C.  S.  Firenze 
30  decemhre  1878.  La  Legge  XIX,  i,325). 

4.  Nella  determinazione  del  valore  della  causa  d'opposi- 
zione, agli  effetti  della  competenza,  si  debbono  anche  valu- 
tare, per  r  art.  72,  le  spese  del  precetto  esecutivo,  che  sono 
spese  anteriori  alla  istanza  di  opposizione  al  precetto  (C.  S, 
Firenze  dee.  cit.  30  decemhre  1878). 

5.  Il  tribunale  competente  a  conoscere  dell'opposizione  al 
precetto,  è  sempre  quello  neUa  cui  giurisdizione  sono  posti 
i  beni  che  si  vogliono  espropriare,  senza  distinzione  sull'og- 
getto delle  questioni  di  forma  o  di  merito  che  per  l'oppo- 
sizione vengano  proposte  (C.  A.  Messina  30  gennaio  1873. 
C.  A.  Catania  12  agosto  1871, 21  settembre  1875.  La  Giuris, 
1, 165;  Giom.  Trih.  Milano  IV,  1183). 

6.  Quando  il  precetto  esecutivo  sia  stato  trasmesso  per  un 
debito  civile  inferiore  alle  lire  1500  ed  in  base  non  ad  una 
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sentenza,  ma  in  forza  di  un  titolo  contrattuale,  e  se  la 
opposizione  investe  la  esistenza  e  sostanza  del  titolo  stesso, 
la  competenza  a  conoscere  della  opposizione  risiede  nel  pre- 
tore e  non  nel  tribunale  civile  del  luogo  in  cui  sono  situali 
gli  immobili  (C.  A.  Aquila  30  magg.  1876.  Ann.  Giurtspr,  It. 
X,  2,  462).     I 

7.  Quando  il  precetto  sia  stato  trasmesso  in  forza  di  una 
sentenza  provvisoriamente  eseguibile,  ma  appellata,  non  è 
il  caso  di  fare  opposizione  davanti  il  tribunale  competente 
per  la  esecuzione,  ma  soltanto  di  chiedere  la  inibizione  (ar- 
ticolo 484)  davanti  il  tribunale  cui  pende  l'appello  (C.  A. 
Brescia  3  aprile  1867.  Ann.  G.  It  1, 2, 410). 

8.  La  regola  dettata  dall'art.  660  per  la  quale  la  oppo- 
sizione al  precetto  immobiliare  ha  virtù  di  sospendere  ogni 
anteriore  procedimento  va  intesa  nel  senso  che  la  opposi- 
zione sia  stata  proposta  in  guisa  da  poter  operare  il  suo 
effetto  giuridico,  vale  a  dire  che  per  essa  siasi  iniziato  un 
giudizio  (vedi  art.  579  nota  1).  E  quindi  quando  il  debitore 
opponente  ometta  di  citare  il  creditore  dinanzi  il  magistrato, 
0  eseguita  la  citazione  trascuri  di  fare  quanto  la  legge  pre- 
scrive per  porre  V  elevato  incidente  in  stato  di  decisione,  la 
opposizione  si  risolve  in  una  semplice  protesta,  inefficace  a 
sospendere  e  paralizzare  la  forza  del  precetto  fatto  in  virtù 
di  titolo,  che  munito  della  formula  esecutiva  porta  con  sé  la 
parata  esecuzione  (C.  S.  Roma  14  gitcgno  1877.  La  Legge 
XVII,  552). 

9.  La  sospensione  del  procedimento  esecutivo,  che  T  auto- 
rità ha  facoltà  di  ordinare,  riguarda  gli  atti  contrattuali,  e 
non  già  le  sentenze  passate  in  cosa  giudicata  (C.  A.  Palermo 
21  marzo  1877.  Gir.  Giuria.). 

10.  Sebbene  il  precetto  investa  immobili  situati  in  distretti 
di  diversi  tribunali,  e  T  opposizione  sia  stata  prodotta  avanti 
un  solo,  tuttavia  se  è  fondata  su  motivi  che  riguardano  tutti 
i  beni  compresi  nel  precetto,  vale  a  sospendere  la  esecuzione 
generale.  E  se  il  tribunale  adito  dall'  opponente  non  è  quello 
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che  comprende  nel  suo  distretto  la  maggior  parte  dei  beni 
(art.  662),  non  cessa  però  la  9ua  giurisdizione,  finché  tale 
circostanza  non  venga  eccepita  dall'  altra  parte  (C.  S.  Torino 
30  novembre  i875.  La  Giurispr.  Tor.  an.  1876,  ^pag.  169). 

11.  Nel  difetto  di  opposizione  nel  termine  stabilito  dalla 
legge  non  può  più  oltre  disputarsi  di  eccezioni  di  rito  e  di 
merito  contro  il  precetto,  il  che  vuol  dire  intorno  al  titolo 
del  credito,  in  quanto  è  modo  e  maniera  onde  T  azione  cre- 
ditoria viene  ad  esercitarsi  nella  manifestazione  del  diritto 
di  far  vendere  i  beni  del  debitore,  e  del  terzo  possessore. 
La  opposizione  serotina  può  solo  far  sospendere  T  esecuzione 
se  l'autorità  crede  ordinarla  per  gravi  cause,  ma  non  auto- 
rizzano ad  integrare  il  giudizio  per  la  validità  od  inefficacia  del 
precetto  (C.  A.  Perugia 9  maggio  1878.  La  Legge  XIX,  416). 

12.  Non  è  una  grave  causa  per  la  sospensione  della  ese- 
cuzione, la  semplice  querela  di  falso  del  documento  su  cui 
si  basò  la  sentenza  che  serve  di  titolo  esecutivo,  a  meno  che 
il  documento  sia  già  stato  riconosciuto  falso,  e  sia  avviato 
e  pendente  il  giudizio  civile  di  rivocazione  della  sentenza 
(C.  A.  Venezia  30  maggio  1877.  Foro  It.  II,  1, 954). 

Art.  661.  Quando  prima  della  vendita  un  altro  cre- 
ditore notifichi  il  precetto  per  agire  sugli  stessi  beni 
immobili,  il  conservatore  delle  ipoteche  nel  trascriverlo 
fa  menzione  del  precetto  già  trascritto  ma  il  secondo 
creditore  non  può  proseguire  gli  atti  per  la  spropria- 
zione. 

Se  il  secondo  precetto  comprenda  maggiore  quantità 
di  beni  il  primo  creditore  deve  comprenderli  tutti  nella 
spropri  azione  e  quando  sorgano  contestazioni  tra  i  due 
creditori,  il  tribunale  che  ha  pronunziato  la  prima  sen- 
tenza di  spropriazione  decide  quali  dei  due  debba  prò-, 
seguire  la  spropriazione  di  tutti  i  beni  compresi  in  essa. 

Maohi  —  Cod.  diproe.  eiv.  -^  Voi.  II.  'A 
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Un  primo  precetto  noa  impedisce  la  trasmissione  di  altri,  1  —  Precetti  separati  di 
creditori  distinti  sopra  beni  diversi  —  riunione,  2  —  accordo  di  uno  col  debi- 
tore —  ine£Bcacia,  3  —  Perenzione  ed  inefficacia  del  primo  precetto  e  sua  tra- 
scrizione —  effetti  —  diritti  dell'altro  creditore  —  procedimento,  4  —  Trascri- 
zione del  secondo  precetto  —  menzione  del  primo  —  omissione  —  effetti,  5. 

1.  Dalla  disposizione  di  quest'articolo  non  può  inferirsene 
la  proibizione  di  un  secondo  o  più  precetti  immobiliari,  ma 
invece  il  caso  regolato  dalla  disposizione  stessa  ammette 
implicitamente  che  un  precetto  immobiliare  non  impedisce 
che  posteriormente  ne  possano  essere  trasmessi  anche  altri 
(C.  A.  Milano  i  luglio  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  2, 336). 

%  In  caso  di  precetto  trasmesso  da  due  distinti  creditori 
per  la  espropriazione  dei  beni  diversi  contro  lo  stesso  de- 
bitore, se  il  tribunale  ordina  ad  uno  di  proseguire  e  di  esten- 
dere la  esecuzione  anche  ai  beni  investiti  col  precetto  del- 
l'altro,  non  è  necessario  il  rinnuovamento  del  primo  atto 
esecutivo  (C.  S.  Torino  12  marzo  1873.  La  Legge  XIII,  920). 

3.  Una  volta  che  due  precetti  immobiliari  di  due  creditori 
siano  stati  riuniti,  non  possono  essere  nuovamente  separati 
per  particolari  accordi  di  uno  de' creditori  col  debitore,  e 
l'altro  creditore  ha  diritto  di  proseguire  la  esecuzione  sopra 
tutti  i  beni,  tuttoché  sopra  alcuni  non  abbia  ipoteca  (C.  A. 
Napoli  18  gennaio  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 233). 

4  Nel  caso  che  più  creditori  abbiano  fatto  e  trascritto  ii 
precetto  al  comune  debitore,  se  il  primo  precetto  e  la  prima 
trascrizione  rimangano  inefficaci  per  gli  art.  2085  del  Cod. 
civ.  e  566  del  Cod.  di  proc.  il  secondo  de' creditori  non  può 
domandare  la  surroga  al  primo  (art.  575,  nota  12),  ma  deve 
chiedere  la  radiazione  della  prima  trascrizione,  citando  tutti 
i  creditori,  se  fu  notilScato  il  bando,  e  quindi  procedere  alla 
esecuzione  in  forza  del  proprio  titolo,  e  del  suo  precetto 
trascritto  (C.  A.  Firenze  2  sett  1872.  Ann.  G.  It.  VII,  2, 59). 

5.  Non  può  dirsi  irregolarmente  trascritto  un  secondo  pre- 
cetto, solo  perchè  il  conservatore  non  abbia  fatto  menzione 
della  trascrizione  di  un  precetto  precedente  sugli  stessi  beni 
(C.  S.  Napoli  16  settembre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  1, 342). 
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§11. 

Del  procedimento  per  l'incanto. 

Art.  662.  Il  creditore  scaduto  il  termine  di  giorni  Art.w7«c.c 
trenta  stabilito  dair articolo  660,  può  promuovere  la 
vendita  dei  beni  immobili  del  debitore  indicati  nel 
precetto. 

Il  giudizio  deve  istituirsi  davanti  il  tribunale  civile 
nella  cui  giurisdizione  sono  situati  i  beni,  qualunque 
sia  il  valore  della  causa  e  qualunque iiia  l'autorità  che 
pronunziò  la  sentenza:  e  se  i  beni  sieno  situati  in  di- 
verse giurisdizioni,  davanti  quello  nella  giurisdizione 
del  quale  si  trovi  la  parte  maggiore,  avuto  riguardo 
all'importare  del  tributo  diretto  verso  lo  Stato. 

Decorso  il  termine  del  precetto  —  diritto  del  creditore  —  eccezione  di  nullitA  del  pre- 
cetto —  proponibilità,  1  —  Perenzione  del  precetto  —  effetti,  2  —  Prova  della 
proprietà  nel  debitore  de*  beni  esecutati,  3  —  Giudizio  di  subastazione  —  è 
plenario  —  universale  ^  per  tutti  i  creditori,  4,  5  ^  Competenza  —  più  pro- 
cedure esecutive  sopra  beni  diversi  —  in  giurisdizioni  diverse  —  riunione  — 
prosecuzione  del  giudizio,  6  a  9  —  Incompetenza  ratione  rei  sitae  —  renun- 
zia  —  effetti,  10. 

1.  Decorso  il  termine  di  trenta  giorni  dalla  notificazione 
del  precetto,  può  il  creditore  procedere  oltre  nella  esecu- 
zione, ma  il  debitore  conserva  il  diritto  di  provocare  la  di- 
chiarazione di  nullità  od  ingiustizia  del  precetto  medesimo 
(C.  A.  Lucca  29  decemhre  1866.  Ann.  G.  It.  1, 2y  92)  (vedi 
art  660  j  nota  2J. 

2.  Non  può  validamente  promuoversi  né  ordinarsi  la  ven- 
dita coatta,  se  il  precetto  è  caduto  in  perenzione  in  ordine 
all'articolo  566  (C.  A.  Casale  5  maggio  1868.  Ann.  G.  It  II , 
2, 411). 

3.  Il  creditore  non  può  procedere  direttamente  contro  il 
suo  debitore  all'esecuzione  di  un  immobile  che  al  catasto  non 
figuri  come  proprietà  del  debitore  stesso,  senza  citare  an- 
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cera  il  terzo  in  testa  del  quale  V  immobile  sia  impostato  al 
catasto,  a  meno  che  non  provi  in  altro  modo  che  il  debitore 
contro  cui  agisce  è  il  proprietario  effettivo  dell'  immobile 
(C.  A.  Venezia  i 3 gennaio  1877.  La  Legge  XVII ^  395). 

4.  Il  giudizio  di  subastazione  è  di  sua  natura  plenario  ed 
universale,  in  cui  tutti  i  creditori  sono  legittimamente  rap- 
presentati dal  creditore  istante  loro  mandatario  legale.  Da 
ciò  ne  consegue  che  i  patti  e  le  condizioni  della  espropria- 
zione ottenuti  0  consentiti,  i  giudicati  emessi  in  suo  favore 
0  contro  di  esso,  fanno  stato  rimpetto  a  tutti  gli  altri  cre- 
ditori, anche  non  j;)resenti,  come  quelli  che  ebbero  luogo  nel 
loro  comune  interesse,  ed  in  legittima  contradizione  del  loro 
rappresentante  (C.  A.  Napoli  31  gennaio  1873.  Ann.  G.  li. 
VII,  2, 524). 

5.  Invece  secondo  la  Corte  Suprema  di  Napoli,  il  credi- 
tore istante  agisce  nell'interesse  comune,  ma  non  rappre- 
senta gli  altri  creditori,  i  quali  fanno  tutti  parte  del  giudizio 
di  espropriazione  a  cominciare  dalla  notificazione  del  Bando 
(5  febbraio  1878.  La  Legge  XIX,  211). 

6.  Per  autorità  che  pronunziò  la  sentenza,  la  legge  in- 
tende parlare  della  sentenza  di  dichiarazione  del  credito,  che 
è  il  titolo  esecutivo  in  forza  del  quale  è  stato  trasmesso  il 
precetto,  e  non  della  sentenza  che  ordina  la  vendita  dei  beni 
investiti  col  precetto  medesimo  (C.  A.  Perugia27  fehb.  1878. 
Ann.  G.  It  XII,  3, 313). 

7.  In  caso  di  più  procedure  esecutive  iniziate  in  circondari 
diversi,  debbono  essere  riunite,  ed  i  beni  debbono  vendersi 
in  quel  tribunale  nella  cui  giurisdizione  si  trovi  la  maggior 
parte  dei  beni  stessi  fC.  S.  Napoli  1  agosto  1867.  Ann.  G.  li. 
II,  1, 365). 

8.  Quest'  articolo  sia  seguendone  lo  spirito,  sia  apprezzan- 
dolo neUa  sua  litterale  disposizione,  obbliga  la  parte  istante 
di  riunire  in  una  le  procedure  iniziate  in  due  o  più  circon- 
dari, per  provocare  la  vendita  dei  beni  tutti  avanti  il  tribu- 
nale nel  cui  circondario  si  trova  la  maggior  parte  dei  beni 
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investiti  (C.  A.  Perugia  27  febbraio  1878.  Ann.  Giur.  Ital. 
XII,  3, 312). 

9.  La  disposizione  per  la  quale  se  i  beni  da  espropriarsi 
si  trovano  in  luoghi  diversi,  ed  in  diverse  giurisdizioni  di 
più  tribunali,  il  giudizio  di  esecuzione  deve  aver  luogo  avanti 
quel  tribunale  nel  cui  circondario  si  trova  la  maggior  parte 
de^beni  stessi,  è  applicabile  senza  distinzione  se  i  beni  siano 
investiti  da  un  solo  o  da  più  precetti  fatti  in  tribunali  di- 
versi (0.  A.  Perugia  dee.  cit  27  febbraio  1878),  ed  anche  se 
i  diversi  precetti  siano  stati  trasmessi  da  un  solo  o  da  più 
creditori  (C.  S.  Napoli  1  agosto  1867.  Ann.  G.  It.  II,  1, 365). 

10.  L'indole  giuridica  del  giudizio  di  espropriazione  for- 
zata è  tale,  che  la  renunzia  di  fronte  ad  uno,  alla  eccezione 
d"  incompetenza  ratione  rei  sitae,  che  è  relativa,  e  perciò 
prorogabile,  giova  a  tutto  il  ceto  de'  creditori,  sicché  costoro 
possono  svolgere  il  procedimento  innanzi  il  tribunale  cui  fu 
iniziato  (C.  A.  Catania  10  agosto  1875.  Giom.  Trib.  Milano 
V,  1023). 

Art.   663.   Il   creditore  deve  o  fare  innanzi   tutto  Reiaj!.8i«,ui. 
istanza  per  la  nomina  di  un  gerito  per  procedere  alla 
stima  dei  beni,  o  fare  nell'atto  di  citazione   di   cui 
neir articolo  665  l'offerta  di  un  prezzo  non  minore: 

Di  sessanta  volte  il  tributo  diretto  verso  lo  Stato, 
se  si  tratti  di  beni  dei  quali  il  debitore  abbia  la  piena 
proprietà: 

Di  trenta  volte  il  tributo  stesso,  se  si  tratti  di  beni 
sui  quali  il  debitore  abbia  soltanto  la  nuda  proprietà 
0  diritto  di  usufrutto: 

Di  sei  decimi  del  capitale  corrispondente  all'annuo  Reiu.fii4i. 
canone  secondo  le  norme  dell'articolo  1564  del  codice 
civile,  se  si  tratti  di  beni  concessi  in  enfiteusi  e  dei 
quali  il  debitore  abbia  il  dominio  diretto. 
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Creditore  istante  — >  diritto  delP  offerta  o  di  doipanda  di  perìzia  -^  Fatta  Tofierta  il 
debitore  non  può  pretendere  la  perìzia,  I  —  Contra,  2  —  Beni  e  stabilì  distinti  — 
offerta  e  stima,  3  —  Determinazione  del  prezzo  sul  trìbuto  diretto  alio  Stato  — 
decimi  addizionali  —  sovraimposte,  4  —  Effetti  delPofferta  —  obbigazioni  eonse- 
guenziali,  5  —  Sottoscrizione  deH'offerta,  6  ^  Beni  affetti  alfusufrutto  ~~  defini- 
zione del  valore  —  norme,  7. 

1.  Il  creditore  ha  la  scelta,  o  di  chiedere  la  stima,  o  di 
fare  Tofferta  del  prezzo  secondo  il  multiplo  catastale:  Fatta 
Tofferta  sul  tributo  catastale,  il  debitore  noA  ha  diritto  di 
domandare  la  perizia  per  variazioni  di  cultura  o  migliora- 
menti eseguiti  posteriormente  alla  formazione  del  catasto, 
o  col  pretesto  di  sopravvenuti  aumenti:  —  La  stima  poteva 
esser  necessaria  nell'interesse  del  debitore  quando  sotto 
r  impero  delle  passate  legislazioni,  i  beni  rimasti  invenduti 
venivano  aggiudicati  in  pagamento  ai  creditori  per  il  prezzo 
di  stima  diminuito  dagli  sbassi  determinati  dalla  legge:  Oggi 
altro  non  si  richiede  che  uft  prezzo  per  norma  di  aprire  Fin- 
canto,  che  rimane  poi  determinato  dal  calore  dell'asta  fC.  S. 
Napoli  20  dee.  1869, 22  lugl.  1870, 18  giug.  28  fehhr.  1871, 
27  giugno  1876,  Gazz.  delProc.  V,45, 403;  VI,  52;  Ann.  G. 
li.  V,  1, 171;  X,  1, 558.  -^  C.  S.  Torino  6  aprile  1870.  La  Givr 
rispr.  VII,  372.  —  C.  A.  Cagliari  14  marzo  1867.  Rac.  Giti- 
riati  XIX,  2, 135. — C.  A.  Perugia  30  aprile  1868 , detti  ^nn. 
11,2,503.  — a  A.  Venezia3  giug. 1874.  La  LeggeXIV,611J. 

2.  Le  due  Corti  d'appello  di  Macerata  e  di  Lucca  riten- 
gono invece,  che  la  legge  autorizzando  la  offerta  di  un  prezzo 
non  minore  di  sessanta  volte  il  tributo  diretto  verso  lo  Stato, 
muove  evidentemente  dal  presupposto  che  i  beni  siano  iscritti 
al  Catasto,  secondo  il  loro  reddito  effettivo,  ma  la  disposi- 
zione non  ricorre  quando  per  cambiamenti,  miglioramenti, 
ed  aumenti  successivi,  e  non  anche  assoggettati  alla  distinta 
e  specifica  imposta,  il  tributo  non  sta  più  in  correlazione  col 
valore  e  lo  stato  attuale  dei  beni  (Maceratasi  agosto  1866.  — 
Lucca  15  maggio  1875.  Ann.  G.  It.  II,  2, 664;  IX,  2, 496). 

3.  Quando  più  sono  gli  stabili  investiti  dall'esecuzione,  e 
fra  loro  distinti  e  separati,  il  creditore  istante  può  per  alcuni 
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offrire  il  prezzo  con  le  norme  indicate  da  quest'articolo,  e 
per  gli  altri  domandare  la  stima f^C7.  A.  Brescia  8  ottobre  1872. 
La  Legge  XIII,  264). 

4.  Nella  determinazione  del  prezzo  valutabile  sul  tributo 
diretto  non  debbonsi  tenere  a  calcolo  né  i  due  decimi  di 
guerra,  né  qualsiasi  altro  aumento  per  sovraimposta  avente 
carattere  e  natura  di  straordinario  e  provvisorio  (C.  A.  Mo- 
dena 18  febbraio  1878.  Ann.  G.  It.  XII,  3, 141). 

5.  Il  creditore  che  fa  istanza  per  la  vendita,  ed  oflfre  il 
prezzo  riunisce  in  sé  una  duplice  rappresentanza  giuridica: 
Come  espropriante  rappresenta  i  creditori,  ed  ha  l'obbligo 
di  procedere  per  interesse  di  tutti  nei  modi  e  termini  pre- 
scritti dalla  legge  :  Come  offerente,  esperimenta  una  facoltà 
propria  personale,  e  come  tale  ha  l'obbligo  del  deposito  di 
che  nell'art.  672  alla  pari  di  qualunque  altro  attendente  al 
pubblico  incanto:  Come  espropriante  può  arrestarsi  nella 
esecuzione,  nel  qual  caso  può  succedergli  altro  creditore 
(art.  575):  Ma  come  offerente  non  può  revocare  la  propria 
offerta,  né  ritirare  il  deposito,  anche  nel  caso  che  nella  ese- 
cuzione venga  surrogato  altro  creditore,  quando  sulla  offerta 
stessa  sia  stata  ordinata  la  vendita (^C^.  Napoli  26  nov.  1877: 
Foro  It.  Ili,  1, 355). 

6.  Dalle  disposizioni  di  quest'articolo  combinate  con  quelle 
dell'articolo  successivo  se  ne  inferisce  che  la  sottoscrizione 
dell'offerta  di  prezzo,  richiesta  dall'articolo  successivo  per 
qualunque  creditore  inscritto,  non  è  necessaria  per  la  offerta 
che  venga  fetta  dal  creditore  istante  per  la  vendita  (C.  S.  Na- 
poli 13  decembre  1869.  La  Legge  X,  308). 

7.  Nel  deiSnire  il  valore  di  un  fondo  messo  in  espropria- 
zione, tanto  riguardo  ai  diritti  dell'usufruttuario,  quanto  a 
quelli  del  nudo  proprietario,  si  deve  tener  presente  l'età 
dell'usufruttuario  stesso,  non  avendo  le  nuove  lèggi  portata 
alcuna  innuovazione  alle  precedenti,  nonostante  il  disposto 
degli  art.  76  e  663  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  (C.  A.  Napoli 21  gen- 
naio 1876.  Foro  It.  /,  1, 131). 
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Art  664.  L'istanza  per  la  nomÌDa  di   un  perito  è 
fatta  al  presidente  ed  inserita  per  estratto  nel  giornale 
i;li  annunzi  giudiziari. 

[1  presidente  decorsi  giorni  dieci  dalla  inserzione, 
uina  il  perito  senza  necessità  di  sentire  il  debitore. 
[1  giuramento  del  perito  può  essere  prestato  nell'atto 
la  presentazione  della  relazione  al  presidente  o  al 
ìtore  all'uopo  delegato.  La  relazione  del  perito  è 
lositata  nella  cancelleria. 

"^on  si  fa  luogo  a  reclamo  contro  la  relazione  di 
■izia  per  quanto  riguarda  il  valore, 
[''inchè  il  perito  non  sia  stato  nominato,  qualunque 
ditore  iscritto  può  impedirne  la  nomina,  facendo 
ferta  di  cui  nell'articolo  precedente,  con  atto  sot- 
critto  da  procuratore  munito  di  mandato  speciale  per. 
jst'oggetto,  0  da  esso  offerente  depositato  nella  caa- 
leria  del  tribunale. 


..  La  nomina  del  perito  fatta  dal  presidente  sull'istanza 
creditori,  si  comprende  nella  generica  designazione  di 
i  di  esecuzione  di  che  nell'art.  566  (C  A.  Torino  26  otto- 
1868.  Ann.  G.  It.  Il,  2, 528). 

*..  La  disposizione  di  quest'articolo  per  la  quale  non  è 
messo  il  reclamo  contro  la  relazione  del  perito  non  è 
ilicabile  al  caso  di  perizia  per  espropriazione  a  causa  dì 
tblica  utilità,  perchè  in  questo  la  perizia  è  intesa  a  ala- 
re in  modo  positivo  la  indennità,  dovuta  all'espropriato, 
lifierenza  di  quella  per  la  vendita  giudiciale  che  serve 
^nto  per  norma  e  base  della  pubblica  subastazione  fC.  S. 
ma  27  febbraio  1818.  Ann.  G.  It.  XII,  i,  302).  _ 

irt.  665.  Per  promuovere  la  vendita,  il  creditore  fa 
are  il  debitore  davanti  il  tribunale  in  via  sommaria. 
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L'atto  di  citazione  deve  contenere: 

P  La  designazione  precisa  dei  beni  immobili  da  Art.6w, -me. 
vendersi  ; 

2"*  L'offerta  del  prezzo  fatta  dal  creditore  istante,  Art.707c.p.c 
o  la  indicazione  deirofferta  fatta  da  altro  creditore,  o 
del  valore  di  stima  a  norma  degli  articoli  663  e  664; 

y  Le  condizioni  della  vendita;  Art.««,707c. 

•  4"*  La  offerta  della  comunicazione  mediante  depo-  ^-tvjcp.c 
sito  nella  cancelleria; 

Del  titolo  in  forma  esecutiva  in  forza  del  quale  si 
procede; 

Deiroriginale  del  precetto  di  cui  neir articolo  659; 

Dell'estratto  di  catasto  o  delle  mappe  censuariQ  degli 
immobili  sopra  i  quali  si  procede  all'esecuzione,  o  in 
mancanza  di  pubblici  registri,  di  un  certificato  dell'au- 
torità municipale; 

Del  certificato  comprovante  l'importare  del  tributo 
diretto  verso  lo  Stato,  imposto  sopra  i  detti  immobili 
per  l'anno  in  corso  o  per  il  precedente  se  si  tratti  di 
beni  soggetti  a  questo  tributo; 

Della  relazione  di  perizia  se  questa  abbia  avuto  luogo; 

5**  Gli  altri  requisiti  prescritti  nell'articolo  134,  Aitmcp. 
salvo  quanto  all'elezione  di  domicilio  o  di  residenza  il 
disposto  dell'articolo  563. 

CitazioDe  per  promuovere  la  Tendila,  1  —  Indicazione  de*  beni  —  incompleta  —  diritto 
del  debitore,  2  —  Offerta  di  comunicazione  dei  documenti  —  omissione  — 
nullità,  3  —  può  esser  fatta  ^po  la  citazione,  4  —  Deposito  deMocumenti  con- 
temporaneamente alla  citazione,  5  —  contra,  6  —  Offerta  comunicazione  del 
titolo  senza  deposito  —  nullità,  7  — •  Mandato  —  deposito  —  omissione  —  ef- 
fetti, 8  —  Certificato  censuario  — >  dubbia  yeridicità  —  prova  —  a  chi  spetta,  9. 

1.  L^atto  di  citazione  per  promuovere  la  vendita  al  pub- 
blico incanto,  è  Y  istanza  di  espropriazione  di  cui  parla  Far- 
ticolo  2085  del  Cod.  Civ.  (C.A.  Bologna  21  decemhre  1872. 
Ann.  G.  It  VII,  2, 146)  (art  569,  nota  3). 


394  CODICE  DI  PROCEDURA.  CIVILE 

2.  La  designazione  dei  beni  nell'atto  di  citazione  dovendo 
servire  per  il  solo  debitore,  non  è  necessario  che  indichi 
•tutte  le  specialità  prescritte  dall'art.  666,  n.  1  per  la  sen- 
tenza autorizzativa  la  vendita  che  deve- servire  di  norma  per 
il  bando  (art  667 j  n.  4):  Quindi  se  le  indicazioni  espresse 
nella  citazione  non  sembrano  sufficienti  al  debitore,  non  può 
esso  chiederne  la  nullità,  ma  può  fare  istanza  per  maggiori 
indicazioni,  ed  anche  di  proporre  una  perizia  se  ve  ne  sia  bi- 
sogno (C.  A.  Torino  5genn.i875.  Giom,  Trib.  Milano  IV ^  259). 
,3.  E  nulla  la  citazione  se  non  venga  accompagnata  dal- 
Tofferta  della  comunicazione  di  tutti  i  documenti  indicati  da 
quest'articolo,  e  tale  nullità  non  rimane  sanata  né  con  la 
comparsa  del  debitore  né  colPadesione  del  suo  procuratore 
al  rinvio  della  causa  ad  altra  udienza  (C.  A.  Torino  21  decem- 
hre  1868.  Ann.  G.  It  II,  2, 599). 

4.  Se  la  comunicazione  de'  documenti  non  è  offerta  con 
la  citazione,  può  essere  fatta  efficacemente  dopo,  purché  dal 
giorno  della  comunicazione  a  quello  dell'udienza  rimanga  al 
debitore  almeno  tanto  tempo  quanto  deve  averne  per  com- 
parire ai  termini  dell'art.  148  (C.  A.  Torino  dee.  cit.  21  de- 
cembre  1868). 

5.  La  legge  col  prescrivere  che  l'atto  di  citazione  deve 
contenere  l'offerta  di  comunicazione  mediante  deposito  in 
cancelleria  dei  documenti,  ha  inteso  provvedere  alla  libera 
e  piena  difesa  del  citato,  nel  termine  che  gli  è  assegnato, 
e  conseguentemente  il  deposito  deve  essere  eseguito  a  pena 
di  nullità  della  citazione  contemporaneamente  alla  citazione 
medesima  (C.  A.  Torino  18  m<igg.  1872.  Ann.  G.  It.  F/,  3, 540). 
Né  vale  il  deposito  posteriore  alla  citazione  sebbene  sia  fatto 
dieci  giorni  avanti  quello  dell'udienza  fissata  nella  citazione 
medesima  (G.  A.  Torino  10  ott.  1872.  La  Giurispr.  an.  1873, 
pag.  90). 

'  La  Corte  d'appello  di  Modena  ha  invece  ritenuto  che  il 
deposito  deve  essere  fatto  in  cancelleria  prima  dell'udienza 
fissata  nella  citazione  (6  febh.  1877.  Bettini  XXIX,  2,  285). 


LIBRO  n.  TITOIX)  m.   CAPO  I.  SEZIONE  I.  395 

6.  La  Corte  d'appello  di  Perugia  ritiene  invece  che  la 
preposizione  mediante,  si  referisce  non  sdTofferta  ma  alla  . 
comunicazione j  e  che  quindi  non  è  necessario  che  il  depo- 
sito dei  documenti  in  cancelleria  sia  fatto  contestualmente 
alla  notificazione,  ma  basta  che  sia  fatto  prima  della  sca- 
denza del  termine  a  comparire  (23  luglio  i877.  Foro  ItaL 
II,  i,  952). 

7.  La  semplice  offerta  di  comunicazione  del  titolo  esecu- 
tivo, non  accompagnata  dall'effettivo  suo  deposito  nella  can- 
celleria del  tribunale,  costituisce  una  causa  di  nullità  fa^^t  707) 
della  citazione  per  la  domanda  di  vendita  degli  immobili 
colpiti  dall'esecuzione  (C.  &  Firenze  29  luglio  1875.  Ann,  G. 
It.  IX,  i,  440). 

8.  Unitamente  ai  documenti  indicati  dalla  legge  deve  esser 
depositato  anche  il  mandato  della  parte  al  procuratore,  in 
difetto  di  che  la  sentenza  che  ordina  la  vendita  è  nulla  con 
tutti  gli  atti  che  la  precedono,  avendo  avuto  eccitamento  da 
persona  priva  di  legale  rappresentanza  (art.  48,  156),  e  per 
mancanza  quindi  dei  sostanziali  elementi  che  ne  costituiscono 
l'essenza  (art.  56)  (C.  A.  Firenze  22  decerahre  1869.  Ann. 
detti  111,2,432). 

9-  Posta  in  dubbio  la  veridicità  ed  esattezza  di  un  certi- 
ficato censuario  circa  la  proprietà  nel  debitore  esecutato  del 
fondo  investito  coU'esecuzione,  incombe  al  creditore  esecu- 
tante  di  eliminarlo  con  prove  contrarie  (C.  A.  Venezia  4  ago- 
sto 1875.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  1023). 


Art.  707  C.  P.  C 


Art.  666.  La  sentenza  che  autorizza  la  vendita*,  deve  :  r«im.  s  i«. 
V  Contenere  la  descrizione  dei  beni  immobili  posti 
in  vendita  colle  loro  qualità  e  confini,  e  possibilmente 
coir  indicazione  della  servitù  e  degli  altri  pesi  inerenti. 

A  quest'effetto  il  tribunale  può  nominare  preventi- 
vamente d'uffizio  un  perito. 

Se  siano  posti  in  vendita  diritti  immobiliari,  la  sen- 
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tenza  .oltre  la  descrizione  dei  beni  soggetti  a  questi 
diritti,  deve  contenere  la  menzione  del  nome  e  cognome 
dei  possessori  o  proprietari  dei  beni  medesimi,  e  in- 
dicare la  natura  e  le  condizioni  dei  diritti,  e  la  na- 
tura, la  qualità  e  il  modo  della  prestazione  del  canone. 

2**  Contenere  le  condizioni  della  vendita  proposte 
nell'atto  di  citazione  alle  quali  il  tribunale  può  fare 
le  variazioni  ed  aggiunte  che  creda  opportune: 

3""  Rimettere  le  parti  davanti  il  presidente  perchè 
stabilisca  T  udienza  in  cui  deve  farsi  *  T  incanto,  entro 
un  termine  non  minore  di  giorni  quaranta  e  non  mag- 
giore di  novanta,  dalla  data  dell'ordinanza  relativa 
e  ordinare  al  cancelliere  di  formare  il  bando  per  la 
vendita: 
Relax,  s  156.  4^  Dichiarare  aperto  il  giudizio  di  graduazione  sul 

prezzo  per  cui  saranno  .venduti  i  beni,  indicando  o  no- 
minando il  giudice  delegato  alF istruzione: 

5**  Ordinare  ai  creditori  iscritti  di  depositare  nella 
cancelleria  le  loro  domande  di  collocazione  motivate, 
e  i  documenti  giustificativi,  nel  termine  di  giorni  trenta 
dalla  notificazione  del  bando. 

La  sentenza  di  spropriazione  è  notificata  a  norma 
degli  articoli  367  e  385  e  per  cura  del  creditore  istante 
annotata  in  margine  della  trascrizione  del  precetto. 

Sentenza  d' ordine  di  vendita  —  effetti,  1  —  Nomina  di  perito  ~  scopo  tassativo,  2  — 
Opposizione,  3  ~  Condizioni  della  vendita  —  quando  possono  esser  fissate  ~~ 
variazioni  —  aggiunte,  4  —  Giorno  dell'incanto  —  destinazione,  5  —  Ordinanze  — 
reclamo,  6  ~  Beni  indivisi  —  condomino  —  diritto,  7  —  Notificazione  della  sen- 
tenza d*  ordine  di  vendita  —  norme,  8  —  Passata  in  giudicato  —  effetti,  9. 

1.  Per  la  emanazione  della  sentenza  che  autorizza  la  ven- 
dita, e  dichiara  aperto  in  pari  tempo  il  giudizio  di  gradua- 
zione, si  rende  incontinente  appUcabile  Tart.  2090  del  Cod, 
Civ.,  secondo  cui  colPapertura  del   giudizio  di  graduatoria 
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i  crediti  con  mora  diventano  esigibili  (C.  A,  Torino  1  ago- 
sto 1868.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 54). 

2.  La  facoltà  rilasciata  al  tribunale  di  nominare  ex  officio 
un  perito,  è  al  tassativo  effetto  di  fissare  non  già  il  prezzo 
(art  663),  ma'  unicamente  per  determinare,  quando  occorra, 
il  subietto  da  vendersi  con  la  descrizione  dei  suoi  confini  e 
qualità,  e  con  le  indicazioni  delle  servitù  e  degli  altri  pesi 
inerenti  (C.  A.  Venezia  3  giugno  1874.  La  Legge,  XIV,  611). 

3.  Tanto  Tespropriante  che  Tespropriato  non  possono  im- 
pugnare la  nomina  del  perito.,  ma  entro  il  termine  di  trenta 
giorni  dalla  notificazione  del  decreto  di  nomina,  possono 
spiegare  la  loro  azione  innanzi  l'autorità  competente  per 
nullità  ed  inattendibilità  della  perizia:  La  nuUità  peraltro  non 
può  riguardare  che  la  forma,  e  non  il  merito  della  perizia 
(C.  A.  Venezia  9  dee.  1875.  Eco  de  Trib.  pag.  74  del  1876). 

4.  Quando  le  condizioni  della  vendita  non  si  possano  pre- 
ventivamente determinare,  la  legge  non  impedisce  che  siano 
fissate  posteriormente  in  esecuzione  della  sentenza  che  auto- 
rizza la  vendita,  salvo  peraltro  il  diritto  al  debitore,  ai  cre- 
ditori inscritti,  ed  allo  stesso  istante  di  fare  quelle  eccezioni 
che  credono  del  loro  interesse  per  le  variazioni  ed  aggiunte 
più  convenienti  alla  vendita  (C.  S.  Torino  6  aprile  1870.  La 
Legge  X,  630). 

5.  Sebbene  il  fissare  il  giorno  degli  incanti  spetti  al  pre- 
sidente, pure  può  farsi  anche  dal  collegio,  quando  dichiarata, 
la  mora  del  debitore  ordini  proseguirsi  oltre  nella  espropria- 
zione (C.  S.  Napoli  21  maggio  1873.  Ann.  G.  It.  VII,  1, 452). 

6.  L'ordinanza  di  che  parla  quest'articolo  non  può  con- 
fondersi con  le  ordinanze  di  cui  dispongono  gli  art.  181  seg., 
agli  effetti  di  poter  formare  soggetto  di  reclamo  o  ricorso 
(C.  A.  Bologna  25  febbraio  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  j3, 233). 

7.  Quando  la  vendita  venga  ordinata  di  un  fondo  ipotecato 
per  iutiero  dal  debitore,  ma  che  invece  ne  spetti  ad  esso  una 
parte  soltanto,  i  comproprietari  hanno  diritto  di  far  sospen- 
dere il  corso  del  giudizio  chiedendo  la  divisione  (art.  699); 
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ed  eseguita  che  sìa  la  divisione,  il  processo  di  subasta,  ri- 
piglia il  suo  corso,  senza  bisogno  di  rìnnuovare  gli  atti 
compiti  fino  a  quel  punto  (C.  S.  Torino  29  dee.  i874.  Giom. 
Trib.  Milano  IV,  H4). 

8.  Per  gli  art.  367,  385  cui  rinvia  Fart.  366  la  sentenza 
che  ordina  la  vendita  deve  essere  notificata  a  pena  di  nullità 
(art  707)  alla  parte  nella  residenza  dichiarata,  o  nel  domi- 
cilio eletto  e  dichiarato,  in  conformità  degli  art.  134,  158 
e  159,  ed  in  mancanza  di  elezione  o  dichiarazione  la  noti- 
ficazione è  fatta  al  i^rocuraioTefC.  S.  Roma  8  giugno  1876. 
La  Legge  X  VII,  369). 

9.  Quando  la  sentenza  che  ordina  la  vendita  è  passata  in 
cosa  giudicata,  il  debitore  non  può  più  distruggere  il  pro- 
cedimento condotto  fino  a  quel  punto  con  questioni  od  ec- 
cezioni di  nullità  (C.  S.  Firenze  29  luglio  1875.  Giom.  TVib. 
Milano  I  Vj  n.  22 i)  (art  695,  nota  i). 

Art.wc.  p.  e.      Art.  667.  Il  bando  deve  essere  stampato  e  contenere: 

Y  II  nome,  cognome,  domicilio  o  la  residenza  del 
debitore,  del  creditore  e  del  procuratore  di  quest'ultimo; 

2"*  La  data  del  precetto  notificato  al  debitore  e 
della  trascrizione  di  esso  alF uffizio  delle  ipoteche; 

3^  La  data  della  sentenza  che  autorizza  la  vendita, 
quella  della  notificazione  di  essa,  e  quella  dell' anno- 
tazione della  stessa  sentenza  fatta  in  margine  della 
trascrizione  del  precetto; 

4t  La  descrizione  o  la  indicazione  dei  beni  immo- 
bili posti  in  vendita  a  norma  delFarticolo  precedente; 

5*"  \J  importare  del  tributo  diretto  verso  lo  Stato, 
se  si  tratti  di  beni  soggetti  a  tributo; 

6"*  L'offerta  del  prezzo,  o  il  valore  risultante  dalla 
perizia  e  tutte  le  condizioni  della  vendita; 

7**  L'udienza  assegnata  per  l'incanto  e  la  data 
dell'ordinanza  che  la  stabilì; 
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8**  La  somma  da  depositarsi  per  le  spese  da  chi 
voglia  offrire  air  incanto;  • 

9*"  L'ordine  ai  creditori  iscritti  nella  conformità 

espressa  nel  numero  5*"  dell' articolo  precedente,  col- 

r indicazione  del  giudice  commiesso  per  la  graduazione. 

CoDdizioni  degli  interessi  sul  prezzo,  I  —  Importare  del  tributo  diretto  verso  lo  stato  — 

omissione  —  effetti,  2. 
Formatone  de* Lotti  ~  variazione  —  Vedi  art.  698,  nota  1. 

1.  Non  è  ammissibile  la  condizione  che  voglia  inserirsi  nel 
bando,  che  il  liberatario  debba  pagare  sul  prezzo  un  inte- 
resse superiore  a  quello  legale  del  cinque  per  cento  (C.  A.  Nor 
poli  18  gennaio  187 L  Ann.  G.  It  F,  2, 233). 

2.  Il  bando  che  non  contiene  V  indicazione  dell'  importare 
del  tributo  diretto  da  cui  è  colpito  lo  stabile  da  vendersi,  è 
nullo  per  l'art.  707,  ed  al  difetto  non  supplisce  né  la  di- 
chiarazione contenuta  nel  bando  stesso,  che  l'incanto  sarà 
aperto  sul  prezzo  offerto  dall'istante  in  ragione  del  tributo 
diretto,  né  il  deposito  dell'estratto  catastale  di  che  nel  pre- 
cedente art.  665,  n.  4  (C.  S.  Torino  24  aprile  1878.  Ann.  li. 
XII,  i,  316). 

Art.  668.  Il  bando  è  notificato  al  debitore  nella  Beiaz.8i». 
forma  stabilita  per  la  notificazione  della  sentenza  che 
autorizza  la  vendita;  è  anche  notificato  ai  creditori 
iscritti,  al  domicilio  da  essi  eletto  nelle  iscrizioni  prese 
sino  a  tutto  il  giorno  in  cui  fu  annotata  in  margine 
della  trascrizione  del  precetto  la  sentenza  che  auto- 
rizza la  vendita;  e  in  difetto  d'elezione  di  domicilio, 
neiruflSzio  delle  ipoteche  in  cui  ciascun  creditore  si 
trova  iscritto.  Se  un  creditore  abbia  iscrizioni  con  do- 
micili diversi,  le  notificazioni  si  debbono  fare  a  tutti 
i  domicili  eletti. 

Il  bando  è  inoltre  pubblicato  e  affisso: 

V  Alla  porta  esterna  della  sede  del  tribunale  ci- 
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vile  che  autorizzò  la  vendita  e  a  quella  della  casa 
comunale  del  capoluogo  della  giurisdizione  dello  stesso 
tribunale; 

2""  Alle  porte  delle  case  comunali  del  capoluogo  del 
mandamento  in  cui  sono  situati  i  beni  da  vendersi,  o 
soggetti  al  diritto  immobiliare  posto  in  vendita,  e  del 
mandamento  di  cui  fa  parte  il  comune  nel  quale  ri- 
siede il  debitore  : 

Alle  porte  delle  case  e  fabbriche  da  vendersi. 

Se  i  beni  siano  situati  nella  giurisdizione  di  tribu- 
nali diversi  le  pubblicazioni  e  affissioni  sono  fatte  an- 
che alla  porta  esterna  della  sede  d'ognuno  di  essi. 

Il  bando  è  pure  inserito  in  estratto  per  due  volte 
nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari.  L'inserzione  tiene 
luogo  di  notificazione  ai  creditori  per  le  iscrizioni  prese 
dopo  il  giorno  in  cui  la  sentenza  che  autorizzò  la  ven- 
dita, fu  annotata  in  margine  della  trascrizione  del  pre- 
cetto. 

Le  notificazioni,  pubblicazioni,  e  iserzioni  debbono 
essere  compite  trenta  giorni  prima  di  quello  fissato 
per  r  incanto. 

Un  esemplare  del  bando  è  inoltre  depositato  trenta 
giorni  prima  delF  incanto: 

V  Nelle  cancellerie  dei  tribunali  civili  sopra  in- 
dicati per  essere  affisso  nella  sala  pubblica  d'aspetto: 
2"  Nella  segreteria  del  comune  o  dei  comuni  in 
cui  sono  situati  i  beni. 

Notificazione  del  bando  ai  creditori  —  scopo,  1  —  Mancanza  dì  notificazione  —  sa,na- 
torìa,  2  —  Modi  e  forme  della  notiflcazione,  3  —  Mediante  deposito  nella  casa 
comunale.  4  —  Ali*  uffìzio  delle  ipoteche  —  quando,  5  —  Al  domicilio  eletto  nella 
iscrizione  anteriore  alla  sentenza  di  vendita,  6. 

1.  La  notificazione  che  a  pena  di  nullità  (art  707 J  deve 
esser  fatta  del  bando  ai  creditori,  ha  per  scopo  non  solo  di 
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chiamarli  a  depositare  '  i  loro .  titoli  di  credito  nella  futura 
graduatoria,  ma  anche  per  l'altro  scopo  di  grandissimo  loro 
interesse,  di  sorvegliare  cioè  al  regolare  andamento  della 
esecuzione,  di  procurare  il  maggior  possibile  valore  dell'asta, 
e  di  farsi,  ove  lo  credano,  essi  stessi  acquirenti  (C,  S.  Firenze 
il  novembre  1878.  Ann.  G.  It.  XII,  i,  630). 

2.  Quando  peraltro  il  creditore  cui  non  sia  stato  notificato 
il  bando  comparisca  spontaneo  nel  giudizio  di  graduatoria, 
e  vi  chieda  pagamento  del  credito  mediante  collocazione  sul 
prezzo  ricavato  dalla  vendita,  renunzia  per  necessità  all'ec- 
cezione di  nullità  degli  incanti  per  mancata  notificazione  del 
bando,  perchè  con  la  domanda  di  collocazione  pel  prezzo  ri- 
cavato approva  per  implicito  necessario  la  subasta  e  la  ven- 
dita, ed  è  ineflScace  qualunque  riserva,  perchè  inconciliabile 
ed  in  aperta  contradizione  col  fatto  della  domanda  (C.  S.  Fi- 
renze dee.  cit.  H  novembre  1878). 

3-  Il  bando  è  notificato  a  pena  di  nullità  (art  707)  nei 
modi  e  forme  con  le  quali  deve  esser  notificata  la  sentenza 
che  ordina  la  vendita  (art.  666)  (C.  S.  Roma  8  giugno  1876, 
La  Legge  XVII,  369). 

4.  La  notificazione  del  bando  che  tien  luogo  di  citazione 
al  giudizio  di  espropriazione  e  graduazione  de' creditori  in- 
scritti, è  irregolare  e  nulla  se  è  fatta  mediante  deposito  della 
copia  nella  casa  comunale  senza  la  osservanza  delle  for- 
malità che  per  l'art.  139  debbono  precedere  il  detto  deposito 
(C.  A.  Firenze  24  marzo  1876.  Ann.  G.  It.  X,  2, 218). 

5.  Quando  poi  manca  o  viene  a  cessare  l'elezione  del  do- 
micilio fatta  nella  iscrizione  ipotecaria,  il  bando  deve  noti- 
ficarsi all'uffizio  delle  ipoteche  dove  il  creditore  notificando 

•sì  trova  inscritto  (C.  A.  Firenze  cit.  dee.  24  marzo  1876). 

6.  Nel  difetto  di  cangiamento  di  domicilio  eseguito  in  con- 
formità dell'art.  1995  del  Cod.  Civ.  è  regolare  ed  efficace 
la  notificazione  del  bando  fatta  nel  domicilio  eletto  nella 
prima  iscrizione  anteriore  alla  annotazione  della  sentenza 
di  subasta,  quantunque  nella  rinnuovazione  della  iscrizione 
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eseguita  dopo  la  detta  annotazione,  e  prima  della  notifica- 
zione del  bando,  sia  stato  eletto  un  domicilio  diverso  (C.  A, 
Genova  20  aprile  1874,  La  Legge  XIV,  1065). 

Art 707 e. P.C.  Art.  669.  L'usciere  fa  risultare  delle  notificazioni, 
pubblicazioni,  a£Qssioni  e  dei  depositi  degli  esemplari 
del  bando,  mediante  processo  verbale  da  consegnarsi 
entro  giorni  tre  alla  cancelleria  del  tribunale. 

Il  processo  verbale  quanto  ai  depositi,  è  sottoscritto 
anche  dagli  uflSziali  che  li  abbiano  ricevuti. 

Le  inserzioni  sono  giustificate  colla  presentazione  di 
esemplari  del  giornale  che  il  creditore  istante  deve 
consegnare  entro  giorni  tre  alla  cancelleria,  deposi- 
tando altresì  in  essa  il  certificato  delle  ipoteche  iscritte 
sopra  gli  immobili  posti  in  vendita  a  tutto  il  giorno 
a  cui  fu  annotata  in  margine  della  trascrizione  del 
precetto  la  sentenza  che  autorizzò  la  vendita. 

L'esemplare  del  bando  depositato  nelle  segreterie 
comunali,  può  essere  esaminato  da  chiunque. 

Reool:  Gen:  Giud:  —  Art.  235.  Nel  processo  ver- 
bale prescritto  dall'articolo  669  del  Codice  di  procedura 
i  nomi  dei  creditori  ai  quali  furono  fatte  le  notifica- 
zioni devono  dairusciere  essere  indicati  secondo  Vordine 
delle  rispettive  iscrizioni  ipotecarie. 

Le  contravvenzioni  a  questa  disposizione  sono  punite 
•     coirammenda  di  lire  venti. 

Per  r  effetto  di  cui  nella  prima  parte  del  presente 
articolo  il  procuratore  del  creditore  istante  deve  rimet-  . 
tere  aWusciere  un  elenco  dei  creditori  neirordine  an- 
zidetto. 
Art. 70? e. P.C.  Art.  670.  Oltre  le  pubblicazioni,  affissioni  ed  inser- 
zioni indicate  negli  articoli  precedenti,  il  tribunale  può 
ordinarne  altre  nei  luoghi  che  creda  opportuni. 
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Art.  671.  Quando   V  incanto  sia  stato  ritardato  da  An  707c.p.c. 
qualche  incidente,  le  pubblicazioni  e  affissioni,  T  in- 
serzione nel  giornale  e  il  deposito  a  norma  delFarti- 
colo  668  si  debbono  rinnuovare  giorni  otto  prima  al- 
meno della  nuova  udienza  stabilita  per  T  incanto. 

Notificazioui  al  debitore  ed  ai  crediti  -*  non  necessaria  la  rinnuovazione. 

La  legge  disponendo  che  nel  caso  l'incanto  sia  ritardato 
da  qualche  incidente,  debbono  essere  rinnuovate  otto  giorni 
prima  di  quello  stabilito  per  T  incanto  le  soie  pubblicazioni , 
le  affissioni^  le  inserzioni  nel  giornale  e  il  deposito,  ha  chia- 
ramente manifestato  l'intendimento  di  non  rinnuovare  anche 
la  notificazione  al  debitore,  ed  ai  creditori,  osservando  i  ter- 
mini prescritti  dall'art.  668,  inquantochè  la  rinnuovazione 
del  bando  non  è  intesa  ad  avvisare  il  debitore  ed  i  credi- 
tori,  che  sono  sempre  presenti  nel  giudizio  di  spropriazione, 
ma  sibbene  e  soltanto  i  terzi  che  possono  concorrere  al- 
l'asta (C.  S,  Napoli  14  febbraio  1878.  La  Legge  XVI1I,458). 

Art.  672.  Chiunque  piiò  offrire  all'incanto  per  conto  Reiaz.8i47. 
proprio  0  personalmente  o  per  mezzo  di  persona  mu-  ^c.c.*^^'  "" 
nita  di  mandato  speciale  per  questo  oggetto  da  deposi- 
tarsi nella  cancelleria  del  tribunale  prima  dell'incanto. 

Soltanto  i  procuratori  legalmente  esercenti  davanti  Reiaz.8i48. 
il  tribunale  possono  offrire  all'incanto   per  conto  di  ^'^''^'«^■^-^ 
persona  da  dichiararsi. 

Qualunque  offerente  deve  aver  depositato  in  danaro  Art.i843c.c. 
nella  cancelleria  l'importare  approssimativo  delle  spese 
dell'incanto,  della  vendita  e  relativa  trascrizione  nella 
somma  stabilita  nel  bando. 

Deve  inoltre  aver  depositato  in  danaro  o  in  rendite 
sul  debito  pubblico  dello  stato  al  portatore  valutate  a 
norma  dell'articolo  330,  il  decimo  del  prezzo  d' incanto 
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0  dei  lotti  pei  quali  voglia  offrire,  salvo  ne  sia  stato 
dispensato  dal  presidente  del  tribunale. 

Se  sia  ammesso  all'incanto  chi  non  abbia  adempiuto 
alle  prescrizioni  di  questo  articolo,  il  cancelliere  del 
tribunale  ne  è  responsabile  in  solido. 

Pubblico  incanto  —  chiunque  può  farsi  offerente  —  incapacità  deducibile  in  separato 
giudizio  1  —  Rincaro  —  incanti  successivi  —  norme,  2  —  Creditore  istante  per  la 
vendita  ed  offerente  —  nuove  offerte  maggiori  —  obblighi  3, 4  —  Deposito  di 
titoli  e  somme  presso  il  cancelliere  —  sottrazione  —  perdita  —  responsabi- 
lità -^  danno  a  carico  di  chi  5,  6,  7,  8. 

1.  Per  i  termini  generali  di  quest'articolo,  confermati  dalla 
sola  eccezione  fatta  col  successivo  art.  674,  ne  deriva  che 
all'udienza  stabilita  per  gli  incanti,  chiunque  abbia  adem- 
pito alle  condizioni  volute  dalla  legge,  può  farsi  offerente 
senza  che  alcuno  possa  opporsi  per  causa  d'incapacità  civile 
ad  obbligarsi  e  a  contrattare,  e  soltanto  chi  vi  abbia  inte- 
resse può  in  separato  giudizio  provocare  la  nullità  dell'ag- 
gi udicazione  a  favore  dell'incapace  (C.  A.  Lucca  2  sett,  1870. 
Ann.  G.ItlV,2,543). 

2.  Le  disposizioni  di  quest'articolo  che  regolano  la  prima 
offerta,  in  quanto  alle  persone  che  possono  offrire,  e  le  forme 
dell'offerta,  sono  applicabili  anche  al  caso  di  rincaro,  e 
d'incanti  successivi,  non  essendo  ragionevole  una  diversità 
di  disposizioni,  perchè  l' incanto  è  sempre  giuridicamente  lo 
stesso,  e  l'aumento  non  è  che  un'offerta  (C.  S.  Firenze  18  lu^ 
glio  1878.  Ann.  detti  XII,  1, 390), 

3.  Quando  il  creditore  istante  per  la  vendita  che  ha  fatta 
l'offerta  del  prezzo  a  seconda  dell'art.  663  si  presenta  al 
pubblico  incanto  per  far  concorrenza  alla  gara  con  offerte 
maggiori,  è  obbligato  o  a  fare  il  deposito  del  decimò,  o  a 
domandare  al  presidente  di  essere  dal  deposito  stesso  di- 
spensato (C.  A.  Venezia  3  giugno  1874.  La  Legge XIV,  6 li). 

4.  La  legge  all'oggetto  di  rendere  seri  e  reali  gli  incanti, 
e  per  tutelare  gli  interessi  dell'erario  e  dei  creditori  ha  pre- 
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scritto  il  duplice  deposito  per  qualunque  offerente:  Né  dal- 
Fobbligo  di  tale  deposito  ha  voluto,  né  si  può  dispensare  il 
creditore  istante  per  la  vendita,  che  invece  di  offrire  all'asta 
fa  precedentemente  la  offerta  ai  termini  degli  articoli  663 
e  665,  né  vale  ad  esentarlo  il  proprio  credito,  che  può  anche 
essere  lievissimo  o  incapiente  fC.  A.  Napoli  26  nov.  1877. 
Ann.  G.  It.  XII,  3, 23). 

5.  Il  deposito  di  una  cartella  di  debito  pubblico  presso  il 
cancelliere  per  licitare  all'asta  pubblica,  o  per  avere  ingresso 
in  un  giudizio  di  espropriazione,  non  costituisce  un  deposito 
necessario,  e  quindi  il  cancelliere  depositario  volontario  es- 
sendo tenuto  della  colpa  lata  non  può  essere  responsabile 
dei  fatti  di  destrezza  ed  audacia  imprevedibili  (C.  A.  Palermo 
2  giugno  1876.  Ciro.  Giurid.J. 

6.  Il  cancelliere  ha  una  duplice  personalità  secondo  che 
lo  si  considera  come  funzionario  giudiziale,  e  come  depo- 
sitario di  danaro  che  ai  termini  di  legge  gli  viene  affidato  :  — 
Nella  prima  qualità  (funzionario  giudiziario)  risponde  per- 
sonalmente dei  suoi  atti:  Nella  seconda  qualità  (depositario) 
è  un  delegato  dello  Stato,  persona  civile,  e  perciò  la  sua 
responsabilità  di  fronte  ai  privati  è  quella  di  un  commis- 
sionario che  rappresenta  il  committente  :  E  ciò  tanto  se  riceva 
denaro  dello  Stato,  quanto  se  riceva  denaro  dei  privati,,  di 
cui  lo  Stalo  doventa  debitore  (C.  S.  Palermo  19  genn.  1878, 
causa  Finanze  e  Iberna)  e  responsabile  di  fronte  ai  terzi  non 
solo  per  il  dolo,  ma  anche  per  la  colpa. (C.  A.  Palermo  13  mar- 
zo 1874.  La  Legge  XIV,  880). 

7.  La  Corte  Suprema  di  Napoli  procede  con  un  principio 
opposto  :  —  Il  cancelliere  del  tribunale  riunisce  due  qualità 
distinte,  di  uffiziale  delt ordine  giudiziario ,  e  di  agente  della 

,  Finanza:  Agisce  nella  prima  qualità  ricevendo  il  deposito  dei 
privati  per  loro  particolari  negozi,  e  per  conto  loro  :  Agisce 
nell'altra  qualità  riscuotendo  le  tasse  e  spese  di  giustizia.  — 
Per  queste  risponde  all'amministrazione  finanziaria  dello 
Stato  :  Per  i  depositi  risponde  direttamente  verso  i  privati, 
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i  quali  non  hanno  azione  contro  lo  Stato  in  caso  di 
zione  (1  giugno  1876.  Foro  It  II,  1,  77).  Concorda 
principio  ritenuto  dalla  Corte  Suprema  di  Napoli,  la 
Suprema  di  Roma  22  luglio  1876, 7  mxiggio  1877.  La 
XVII,  31,260,  —  la  Corte  Suprema  di  Firenze  20 dee. 
La  Legge  X  VII,  90;  —  e  la  Corte  d'app.  di  Torino  . 
hraio  1878.  La  Legge  XIX,  53). 

8.  Se  la  somma  depositata  in  cancelleria  invece  d 
rimessa  dal  cancelliere  alla  cassa  dei  depositi  e  prestit 
ne  ha  Tobbligo  (art.  677)  indebitamente  se  Tappro* 
viene  sottratta,  Taggiudicatario  non  è  tenuto  verso  i 
tori  a  nuovo  pagamento  della  somma  depositata,  e  ci 
presenta  parte  del  prezzo  (C.  A.  Napoli  3  febbraio  187 
G.  It.  VII,  2, 497). 

Art.  TOT  e.  P.C.      Art.  673,  Il   debitore  non  può   offrire   alFii 
Art.i«7c.c.    gg^jyQ  qYìb  sia  erede  con  benefizio  d'inventario. 

Rivendita  —  Aggiudicatario  inadempiente. 

L'articolo  692  posto  fra  le  disposizioni  che  regc 
rivendita,  disponendo  che  per  i  nuovi  incanti  devon 
varsi  le  norme  della  vendita,  tra  le  quali  vi  è  quc 
Tari  673,  è  forza  inferirne  che   alFaggiudicatario 
piente  è  come  al  debitore  vietato  di  offrire  all'  incanto  (C.  S\ 
Napoli  29  gennaio  1876.  Ann.  G.  It.  X,  1, 170). 

Art.  674.  All'udienza  stabilita  per  l'incanto,  il  can- 
celliere sull'istanza  del  creditore,  legge  il  bando.  Indi 
si  procede  all'incanto. 
Art. 707 e p.  a       A  quest'effetto  si  accendono  candele  che  durino  cia- 
scuna un  minuto  circa. 

La  vendita  segue  a  favore  di  chi  abbia  fatta  l'of- 
ferta maggiore. 

Si  ha  per  offerta  maggiore   quella  dopo  la    quale 
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sìansi  accese  ed  estinte  successivamente  tre  candele, 
senza  maggiore  offerta. 

Ogni  offerente  cessa  di  essere  obbligato  quando  la 
sua  offerta  sia  stata  superata  da  un'altra,  sebbene  que- 
sta fosse  dichiarata  nulla. 

Se  rincanto  non  possa  compiersi  nella  stessa  udienza 
sarà  continuato  nel  primo  giorno  seguente,  non  festivo, 
quantunque  non  sia  giorno  d'udienza. 

Art.  675.  Quando  le  prime  tre  candele  accese  succes- 
sivamente siansi  estinte  senza  che  siasi  fatta  offerta,  è 
dichiarato  compratore  per  il  prezzo  portato  dal  bando, 
il  creditore  che  abbia  fatto  l'offerta  di  cui  negli  ar- 
ticoli 663,  664  e  665. 

Nel  caso  di  stima  se  non  siano  state  offerte  all'in- 
canto, il  tribunale  ordina  che  l'incanto  si  rinnuovi  in 
altra  udienza  ribassando  il  prezzo  di  un  decimo  almeno 
e  così  successivamente  finché  non  si  abbiano  offerenti. 

Nuovo  incanto  con  ribasso  —  ordine  di  riforma  del  bando  1  —  misura  del  ribasso  — 
facoltà  del  tribunale  2  —  Provvedimento  che  ordina  il  nuovo  incanto  —  na- 
tura —  inappellabilità  3  —  Contra  4. 

1.  La  sentenza  che  ordina  il  nuovo  incanto  a  ribasso,  deve 
ordinare  ancora  al  cancelliere  di  riformare  opportunamente 
il  primitivo  bando  per  le  necessarie  preliminari  aflSssioni  e 
depositi  del  medesimo,  da  compiersi  nel  termine  che  venga 
dalla  sentenza  medesima  stabihto  (C.  A.  Brescia  20  novem- 
bre 1867.  Ann.  G.  It.  II,  2,  355). 

2.  Il  tribunale  ordinando  la  rinnuovazione  dell'  incanto,  ha 
facoltà  di  diminuire  il  prezzo  anche  di  più  decimi  per  volta, 
e  non  ha  obbUgo  di  procedere  con  diminuzione  progressiva 
di  decimo  in  decimo  (C.  S.  Torino  22  decembre  1868.  Ann. 
G.  IL  II,  1, 313). 

3.  n  provvedimento  col  quale  in  mancanza  di  oblatori  il 
tribunale  ordina  la  rinnovazione  dell'incanto  ad  altra  udienza 
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col  ribasso,  è  un  provvedimento  sui  generis,  parificabile  alle 
ordinanze  piuttostochè  alle  sentenze,  e  quando  sia  emanata 
senza  contradizione,  e  non  decida  alcun  incidente,  non  ha 
bisogno  di  esser  notificata,  né  va  soggetta  ad  appello  (C.  S. 
Torino  22  decemhre  1868 ^  22  settembre  1869.  Ann.  G.  It  11, 
1, 313;  La  Legge  X,  41). 

4.  La  Corte  dC  appello  di  Brescia  aveva  invece  ritenuto 
che  il  provvedimento  che  ordina  un  nuovo  incanto  con  ri- 
basso, deve  essere  emanato  per  formale  sentenza,  e  come 
capace  di  arrecare  gravame  irreparabile  è  per  sua  natura 
appellabile  (20  novembre  1867 ,  detti  Ann.  II,  2, 355). 

Art.  676.  Il  compratore,  nel  processo  verbale  del- 
l'incanto  di  cui  nell'articolo  685,  deve  fare  la  dichia- 
razione 0  relezione  di  domicilio  o  residenza,  a  ternaini 
deir articolo  563,  nella  città  in  cui  seguì  la  vendita. 
In  difetto,  le  notificazioni  saranno  fatte  alla  cancelleria 
del  tribunale. 

Art.  677.  Il  compratore  può  ritirare  il  deposito  del 
decimo  col  consenso  di  tutti  i  creditori  comparsi  nel 
giudizio  eli  graduazione,  o  giustificando  di  avere  inte- 
gralmente soddisfatto  il  prezzo  e  adempiute  le  condi- 
zioni della  vendita. 

Il  cancelliere  nel  termine  stabilito  dalla  legge  sulla 
cassa  dei  depositi  e  prestiti,  da  computarsi  dalla  ven- 
dita definitiva,  trasmette  alla  cassa  stessa  T anzidetto 
deposito,  il  quale  frutterà  a  vantaggio  del  compratore. 

I  depositi  fatti  dagli  altri  offerenti  sono  loro  re- 
stituiti. 
Art.  TOT  e. P.C.  Art.  678.  Il  procuratore  esercente  davanti  il  tribu- 
nale, a  cui  siano  stati  venduti  i  beni  nell'incanto,  può 
dichiarare  nei  tre  giorni  successivi  a  quello  della  ven- 
dita, di  avere  fatto  l'acquisto  per  una  terza  persona; 
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la  vendita  s'intende  fatta  a  questa  se  nello  stesso  ter- 
mine essa  abbia  accettato  la  dichiarazione  con  atto 
ricevuto  dal  cancelliere  del  tribunale,  oppure  il  dichia- 
rante abbia  nel  detto  termine  depositato  nella  cancel- 
leria un  mandato  speciale  per  questo  oggetto,  anteriore 
alla  vendita. 

Il  compratore  rimane  responsabile  sinché  la  persona 
dichiarata  non  abbia  adempiute  le  condizioni  prescritte 
neir  articolo  672  capoversi  secondo  e  terzo. 

La  dichiarazione  o  elezione  di  domicilio  o  di  resi- 
denza fatta  dal  compratore  è  obbligatoria  per  la  detta 
persona,  finché  questa  non  abbia  notificato  la  dichiara- 
zione 0  elezione  di  altro  domicilio  o  di  altra  residenza 
in  conformità  deir articolo  676. 

Procuratore  esercente  —  dichiarazione  agli  effetti  ìlella  tassa  di  registro. 

Agli  effetti  della  tassa  di  registro  il  procuratore  legale  che 
agli  incanti  diviene  liberatario  per  persona  da  nominare^ 
s'intende  che  acquisti  per  terze  persone  e  non  per  sé:  Ma 
se  dopo  nomina  in  parte. sé  stesso,  ed  in  parte  persone  terze, 
la  sua  dichiarazione,  come  non  perfettamente  conforme  alla 
fatta  riserva,  soggiace  a  tassa  proporzionale  di  passaggio^ 
ma  sulla  parte  o  parti  soltanto  per  le  quali  sono  state  no- 
minate terze  persone,  e  non  sulla  parte  rimasta  al  procu- 
ratore (C.  A .  Milano  i9  aprile  1872,  Giom.  Le  Massime  del 
Registro  e  Notariato,  an.  1872,  n.  3132.  —  C.  A.  Firenze 
24  febbraio  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  2, 139). 

Art.  679.  Dopo  la  vendita,  e  otto  giorni  almeno  Art.7OTc.p.c. 
prima  della  scadenza  del  termine  stabilito  in  appresso 
per  r aumento  del  sesto,  il  cancelliere  del  tribunale  fa 
inserire  nel  giornale  o  nei  giornali  in  cui  fu  pubblicato 
il  bando  per  l'incanto  una  nota  contenente: 

V  Le  indicazioni  dei  beni  immobili  venduti; 


.Art.  683,  707  C. 
P.  C. 
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2^  La  data  della  vendita; 

3*"  Il  nome  e  cognome  del  compratore; 

4°  Il  prezzo  della  vendita; 

5""  Il  giorno  in  cui  scade  il  termine  per  l'aumento 
del  sesto. 
R«|«  8i;^J5o.  Art.  680.  Nei  quindici  giorni  successivi  a  quello 
della  vendita  è  ammesso  T  aumento  non  minore  del 
sesto  sul  prezzo  della  medesima,  purché  sia  fatto  da 
persona  che  abbia  adempiuto  le  condizioni  prescritte 
dair  articolo  672,  capoversi  secondo  e  terzo,  per  mezzo 
di  atto  ricevuto  dal  cancelliere  del  tribunale,  con  co- 
stituzione di  un  procuratore. 

In  caso  di  più  aumenti  l'offerta  maggiore  è  prefe- 
rita: tra  offerte  eguali  è  preferita  la  prima. 

OfTerta  d'aumento  —  effetti  giuridici  di  fronte  al  debitore  espropriato,  1  —  Manda- 
tario —  offerta  superiore  ai  limiti  del  mandato,  2  —  Procuratore  esercente  — 
può  offrire  per  persona  da  nominarsi,  3  —  Offerta  delP  aumento  del  sesto  ma 
inferiore  ad  altra  precedente,  4  —  Lotti  distinti  —  Offerta  del  sesto  in  somma 
complessiva,  5  —  Deposito  del  decimo  —  ragguaglio,  6  —  Deposito  incom- 
pleto —  mancanza  —  irregolarità  —  effetti,  7,  8. 

1.  Appena  emanata  la  sentenza  del  primo  deliberamento, 
rimane  tolta  al  debitore  esecutato  la  proprietà  dei  beni  espro- 
priati: Infatti  se  dopo  il  primo  deliberamento,  è  permessa 
ancora  l'offerta  dell'aumento  del  sesto,  e  per.  questa  si  fa 
luogo  al  nuovo  incanto,  la  facoltà  conceduta  per  l'ulteriore 
offerta,  non  è  nel  vero  spirito  deUa  legge  che  una  sottintesa 
condizione  risolutiva,  per  la  quale  senza  nulla  innovare  alla 
aw^enuta  spropriazione  si  opera  unicamente  il  trapasso  dei 
beni  dal  primo  al  secondo  deliberatario;  e  conseguentemente 
qualunque  offerta  avvenga  dopo  il  primo  deliberamento  nulla 
fa  riacquistare  al  debitore  espropriato  (C.  A.  Genova  29  mag- 
gio 1875.  La  Legge  XVj  852). 

2.  Quantunque  l'offerta  di  aumento  del  sesto  fatta  da  un 
mandatario  speciale  superi  nella  somma  i  limiti  del  mandato, 
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non  cessa  di  esser  valida  entro  quei  limiti  :  Ma  se  il  man- 
dato è  rilasciato  con  la  formola  —  autorizzo  ad  offrire  per 
me  r aumento  del  sesto  nel  tale  incanto  in  relazione  a  quanto 
prescrivono  gli  art  672  e  680  del  Cod.  di  Proc.  —  il  man- 
datario è  autorizzato  ad  offrire  anche  più  del  sesto  fC.  A.  Ve- 
nezia 15  febbraio  1876.  Foro  It  /,  1, 389). 

3.  Il  procuratore  esercente  può  fare  Taumento  del  prezzo 
per  persona  da  nominarsi,  perchè  Tart.  672  seg.  stabiliscono 
norme  per  tutti  gli  stadii  della  vendita  giudiziale,  e  negare 
tale  facoltà  al  procuratore  esercente  varrebbe  negare  che 
le  forme  ordinario  delP  incanto  procedano  quando  sia  fatto 
sull'aumento  del  sesto,  perchè  ciò  non  è  stabilito  nell'arti- 
colo 680  (C.  S.  Firenze  18  luglio  1878.  La  Legge  XIX,  289) 
(art  672 j  nota  2). 

4.  Un'offerta  di  aumento  del  sesto  è  valida  quando  pure 
non  superi  nella  somma  altra  offerta  precedentemente  fatta 
(C.  A.  Venezia  15  febbraio  1876.  Foro  It  1, 1, 389). 

5.  Trattandosi  di  beni  diversi,  divisi  in  più  lotti,  non  è 
nulla  l'offerta  di  una  somma  complessiva  rappresentante 
l'aumento  del  sesto  sul  prezzo  intiero  di  tutti  i  lotti,  seb- 
bene dal  calcolo  specifico  resulti  che  per  un  lotto  la  offerta 
ragguaglierebbe  a  poco  meno  del  sesto  (C.  S.  Napoli 26  mar- 
zo 1870.  La  Legge  X,  523). 

6.  L'offerente  l'aumento  del  sesto  deve  depositare  il  decimo 
del  prezzo  per  il  quale  è  avvenuta  la  liberazione,  aumentato 
del  sesto  (C.  S.  Firenze  18  luglio  1878.  Ann.  G.It  XII,  1,390). 

7.  Sebbene  quest'articolo  nell' ammettere  l'aumento  del 
sesto  sul  prezzo  deUa  vendita,  ponga  come  condizione  l'os- 
servanza de'capoversi  2  e  3  dell'art.  672,  pure  non  vi  aflSgge 
pena  di  nullità,  né  questa  è  minacciata  dall'art.  672  a  cui 
l'art.  680  rimette  :  Quindi  non  è  nulla  la  offerta  del  sesto  solo 
perchè  il  deposito  del  decimo  non  sia  stato  fatto  nella  sua 
integrità  (C.  S.  Palermo  27 gennaio  1874.  La  Legge  XIV,  443). 

8.  È  valido  l'aumento  del  sesto,  sebbene  manchi  o  sia  irre- 
golare il  deposito,  perchè  l'art.  707  richiamando  a  pena  di 
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nullità  le  forme  prescritte  dall'art.  680  allude  alle  forme  che 
vi  sono  scritte,  che  cioè  l'aumento  sia  del  sesto,  che  sia  fatto 
entro  quindici  giorni,  e  con  costituzione  di  procuratore,  ma 
non  comprende  quelle  condizioni  che  vi  sono  ordinate  con 
termini  di  relazione  alFart.  672  (C.  S.  Firenze  dee.  eit  18  lun 
gito  1878.  Ann.  G.  It.  XII,  i,  390). 

Art.  681.  Il  presidente,  sulla  presentazione  ilei  detto 
atto  che  il  cancelliere  deve  fargli  nei  tre  giorni  suc- 
cessivi, stabilisce  in  fine  del  medesimo  l'udienza  per 
il  nuovo  incanto  entro  un  termine  non  minore  di  giorni 

trenta  ne  maggiore  di  cinquanta. 
Art.  707  e.  p.  e.      Il  cancelliere  forma  un  nuovo  bando,  aggiungendo 
alle  indicazioni  del  primo  l'importare  del  prezzo  della 
veìidita,  il  seguito  aumento  e  la  data  di  questi  due 
atti. 

Questo  bando  venti  giorni  almeno  prima  di  quello 
stabilito  per  l'incanto  è  notificato  al  compratore,  al 
creditore  istante  e  al  debitore  e  pubblicato,  aflSsso  in- 
serito e  depositato  a  norma  dell'articolo  668. 

Poteri   demandati  al  presidente  —  limitazione,  1  —  Differimento   dell'incanto    per 
ragioni  di  servizio,  2. 

1.  Per  regola  generale  i  provvedimenti  affidati  dalla  legge 
al  potere  presidenziale  sono  limitati  a  semplici  disposizioni 
di  puro  rito,  e  perciò  il  presidente  nel  pronunziarli  non  può 
preoccuparsi  di  questioni  di  merito.  Quindi  l'ufficio  deman- 
dato al  presidente  dall'art.  681  è  esaurito  quando  sull'atto 
di  offerta  di  aumento  esibitogli  dal  cancelliere,  abbia  fissata 
l'udienza  pel  nuovo  incanto,  ed  ogni  indagine  che  faccia 
sull'intrinseco  dell'atto  medesimo  costituisce  un  eccesso  di 
potere,  imperocché  l'unica  indagine,  ed  il  solo  esame  che 
gli  è  permesso,  è  quello  di  determinare  col  suo  prudente 
arbitrio  in  qual  giorno  creda  meglio  stabilire  la  udienza  per 
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il  nuovo  incanto  (C.  A.  Modena  24  aprile  1874.  MoniL  Trib. 
an,  1874,  pag.  782.  —  C.  A.  Venezia  15  fehhr.  187 6 y  Foro 
IL  1, 1, 389). 

2.  AlPudienza  stabilita  per  il  nuovo  incanto  sull'auménto 
del  sesto,  il  presidente  può  validamente  per  ragione  di  servizio 
dij9ferire  V  incanto  stesso  ad  un'udienza  successiva,  senza  che 
questa  sia  al  di  là  de'cinquanta  giorni  (C.  S.  Napoli  18  novem- 
bre 1878.  For.  It.  IV,  1, 191). 

Art.  682.  All'udienza  stabilita  si  procederà  all' in- 
canto a  norma  dell'articolo  674. 

Se  non  sia  fatta  una  offerta  maggiore,  è  dichiarato  Art.707c.p.c 
compratore  chi  ha  fatto  l'aumento. 

Il  nuovo  compratore,  oltre  l'adempimento  degli  ol> 
blighi  del  suo  contratto,  deve  rimborsare  il  precedente 
delle  spese  già  pagate. 

Questa  vendita  è  definitiva. 

DomaDda  di  sospensione  d^asta  —  inammissibilità. 

E  inammissibile  la  domanda  di  sospensione  d'asta  fatta 
dal  debitore  non  nei  modi  e  termini  prescritti  dagli  arti- 
coli 695  e  701,  ma  sibbene  all'udienza  fissata  per  l'incanto, 
senza  addurre  altra  giustificazione  che  quella  di  aver  sod- 
disfatto il  creditore  esecutante  ;  e  conseguentemente  è  valida 
la  delibera  seguita  a  detta  udienza /^Cl  A.  Venezia  22ott.  1874. 
Giom.  Trib.  Milano  IV,  118). 

Art.  683,  Quando  chi  ha  fatto  l'aumento  sul  prezzo 
non  promuova  la  vendita  nei  termini  stabiliti  dall'ar- 
ticolo 681,  è  in  facoltà  del  compratore,  del  debitore, 
del  creditore  istante  o  di  qualunque  fra  i  creditori 
iscritti  di  farvi  procedere  nel  modo  ivi  stabilito,  purché 
l'istanza  per  il  nuovo  incanto  sia  proposta  nel  termine 
di  giorni  quaranta  da  quello  in  cui  fu  fatto  l'aumento. 
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Scaduto  questo  termine,  senza  che  l'istanza  sia  stata 
fatta,  r aumento  proposto  si  ha  come  non  avvenuto  e 
rimane  ferma  la  vendita.  In  questo  caso  chi  fece  Tau- 
mento  e  non  promosse  l'incanto,  è  condannato  a  istanza 
degli  interessati  al  pagamento  di  una  indennità  equi- 
valente al  vigesimo  del  prezzo  della  vendita,  che  in- 
sieme con  questo  sarà  distribuito  nel  giudizio  di  gra- 
duazione. 

Art.  684,  Le  spese  della  sentenza  di  vendita,  della 
tassa  di  registro  e  della  trascrizione  della  sentenza 
medesima  sono  a  carico  del  compratore. 

La  tassa  di  registro  e  quella  della  trascrizione  sono 
restituite  se  la  vendita  sia  dichiarata  nulla. 
Art.  1961  e.  e.        Le  altre  spese  ordinarie  del  giudizio  sono  anticipate 
dal  compratore,  salvo  il  prevalerle   sul   prezzo   della 
vendita. 

Le  spese  straordinarie,  cioè  quelle  per  le  istanze  su- 
gli incidenti  sono  a  carico  di  chi  abbia  fatto  conte- 
stazioni non  fondate. 

L'autorità  giudiziaria  può  dichiarare  che  le  spese 
cagionate  da  eccezioni  non  fondate  dal  debitore  siano 
prelevate  sul  prezzo  della  vendita. 

Spese  —  prelevamento  generale  dal  lotto  o  lotti  liberati,  1  —  Non  può  farsi  luogo 
alla  condanna  personale  del  debitore,  2  —  Tassazione  —  ordinanza  —  titolo  per 
la  collocazione  in  graduatoria  —  opposizione  —  termine,  3  —  Distrazionb  a 
FAVORE  DEL  PROCURATORE  —  Vedi  art.  373,  note. 

1.  Quando  nel  bando  di  vendita  si  contiene  la  clausola  che 
i  beni  dopo  i  parziaU  incanti  dei  vari  lotti,  saranno  esposti 
in  vendita  in  un  sol  .lotto  complessivo,  dal  prezzo  complessivo 
devono  prelevarsi  non  solo  le  spese  del  seguito  liberamento 
del  lotto  unico,  ma  ancora  tutte  quelle  de'precedenti  incanti 
riusciti  inutili  (C.  S.  Torino  6  novembre  1875,  Giofm.  Trib. 
Milano  IV,  1213). 
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2.  Siccome  il  giudizio  di  espropriazione  è  diretto  ad  rem, 
alla  sostanza  cioè,  e  non  alla  persona  del  debitore,  ne  con- 
segue che  il  debitore  stesso  non  è  a  condannarsi  personal- 
mente nelle  spese,  stando  alcune  per  legge  a  carico  del  com- 
pratore, e  le  altre  privilegiatamente  sul  prezzo  della  vendita 
(C.  A.  Venezia  3  giugno  1874,  La  Legge  XIV,  611). 

3.  La  tassazione  delle  spese  fatta  dal  giudice  delegato  nel 
giudizio  di  espropriazione,  è  per  il  creditore  istante  il  titolo 
da  esibire  nella  graduatoria  per  essere  analogamente  collo- 
cato :  E  nel  modo  stesso  che  qualunque  credito  posto  in  nota 
può  essere  impugnato  fino  alla  omologazione  dello  stato  di 
graduazione,  tanto  dal  debitore  espropriato,  quanto  da  cre- 
ditori concorrenti,  così  il  reclamo  contro  la  tassazione  delle 
spese  può  essere  proposto  fino  alla  detta  omologazione,  non 
essendo  applicabile  a  questo  caso  speciale  Tart.  377  (C.  S.  Na- 
poli 17  luglio  1875,  La  Legge  XV,  733), 

Art.  685.  La  sentenza  della  vendita  consiste: 

Nel  processo  verbale  dell'incanto  in  cui  si  riferiscono  Reiaz.  §  i4o. 
col  bando  le  condizioni  della  vendita. 

Nella  dichiarazione  di  chi  resta  compratore. 

Nell'ordine  al  debitore  o  sequestratario  di  rilasciare 
il  possesso  dei  beni  a  favore  dello  stesso  compratore: 

E,  se  sia  stato  venduto  il  dominio  diretto  di  beni 
soggetti  ad  enfiteusi,  nell'ordine  all'enfiteuta  di  rico- 
noscere per  concedente  il  compratore,  e  di  pagare  a 
lui  le  annue  prestazioni. 

La  sentenza  è  notificata  al  debitore,  e  nel  caso  in- 
dicato nel  capoverso  precedente  anche  all' enfi  tenta. 

Se  vi  sia  un  sequestratario,  è  al  medesimo  notificato 
l'estratto  della  sentenza  nella  parte  contenente  l'or- 
dine di  rilascio. 

Il  cancelliere  nei  dieci  giorni  successivi  alla  ven-  Art.«)89c.c. 
dita  definitiva  fa  trascrivere  la  sentenza  di  vendita 
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,sotto  pena  di  una  multa  estendibile  a  lire  mille,  oltre 
il  risarcimento  dei  danni. 

Sentenza  di  vendita  —  rimedii  competenti  al  liberatario. 

La  sentenza  di  vendita  pura  e  semplice,  non  decide  alcuna 
controversia,  non  ha  motivi  né  in  fatto  né  in  diritto,  e  non 
contiene  condanna,  ma  é  principalmente  diretta  a  costatare 
un  fatto,  la  vendita  avvenuta  all'incanto,  onde  ne  consegue 
che  meno  il  caso  di  che  nell'art.  1506  del  Cod.  Civ.,  contro 
detta  sentenza  competono  al  liberatario  i  rimedii  accordati 
a  tutti  i  compratori,  esperibili  con  azione  principale  contro 
la  sentenza  medesima  (C.  A.  Firenze  28  luglio  1874.  Ann,  G, 
It  Vili,  2, 425). 

Alt.  1506,  i4fie        Art.  686.  La  vendita  air  incanto  trasferisce  nel  cora- 


c.  e. 


pratore  soltanto  i  diritti  che  appartenevano  sui  beni 
immobili  al  debitore  spropriato. 

Aggiudicazione  ali*  incanto  —  effetti  di  fronte  ai  terzi. 

La  legge  stabilendo  che  la  vendita  all'incanto  trasferisce 
nel  compratore  soltanto  i  diritti  che  appartenevano  sui  beni 
immobili  al  debitore  espropriato,  fissa  il  principio  che  l'ag- 
giudicazione non  purga  l'immobile  dai  diritti  di  proprietà 
che  possono  spettare  ai  terzi  interessati  a  rivendicarlo  (C.  A, 
Firenze  4  giugno  1877.  For.  It  II,  1, 623). 

Art.  1235, 1574,       Art.  687.  Lc  locazioni  fatte  dal  proprietario  prece- 

1507,1610,1654  ^  '  i  L  '  '  •      J.        ' 

ce.  dente  sono  etncaci  anche  contro  i   nuovi  proprietari, 

purché  abbiano  data  certa  anteriore  alla  notificazione 
del  precetto,  senza  pregiudizio  di  ogni  diritto  che  il 
locatore  si  fosse  riservato  per  il  caso  di  alienazione. 
La  locazione  non  è  mantenuta  se  sia  stata  fatta  in 
frode.  La  frode  si  presume  se  il  fitto  sia  inferiore  di 
un  terzo  a  quello  resultante  da  perizia  o  da  locazioni 
precedenti. 
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Il  pagamento  dei  fitti  e  dei  canoni  anticipati  non 
si  può  opporre  al  compratore,  salvo  che  sia  fatto  in 
conformità  della  consuetudine  locale. 

La  disposizione  regola  i  rapporti  fra  1* affittuario  ed  il  liberatario  —  è  estranea  nei 
rapporti  fra  debitore  e  creditori,  e  fra  questi  ed  il  conduttore,  1, 2  —  Locazioni 
anteriori  air  asta  —  quando  il  liberatario  è  o  no  obbligato  a  rispettarle,  .3,  4,  5, 
6,  7  —  Data  certa  —  prova  —  equipollenti,  8,  9  —  Locazioni  stipulate  dair  am- 
ministratore giudiziario  —  efficacia,  10,  11  —  Locazioni  ultra  novennali  —  ridu- 
cibilità, 12  -^  Locazioni  fatte  dal  debitore  dopo  la  trascrizione  del  precetto,  13  — 
Frode  —  prova  —  presunzioni,  14, 15, 16, 17, 18,  —  Locazione  fatta  dall'  usufrut- 
tuario eccedente  i  cinque  anni,  17  —  Erede  beneficiato  —  vendita  —  locazione 
anteriore  —  frode,  18 —  Anticipazioni  del  canone  d'affitto  -^validità  —  effetti 
di  fronte  al  liberatario  —  diritti  del  medesimo,  19,  20,  21,  22,  24,  25  —  Idem  nei 
rapporti  dei  creditori  inscritti,  23,  24. 

1.  Quest'articolo  regola  i  rapporti  fra  Taffittuario  del  fondo 
espropriato  ed  il  liberatario,  che  giusta  i  termini  del  bando 
debba  entrare  tosto  nel  possesso  e  godimento  del  fondo 
acquistato,  ed  è  affatto  estraneo  nei  rapporti  tra  il  debitore 
esecutato  ed  i  suoi  creditori  (C.  S.  Napoli  li  febbraio  1875, 
Ann.  G.  It  IX,  1, 123),  né  ha  veruna  influenza  nei  rapporti 
fra  il  conduttore  o  cessionario  degli  affitti,  ed  i  creditori  in- 
scritti sul  fondò  espropriato  (C.  S.  Roma  24  luglio  1877.  La 
Legge  XVII,  693). 

2.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  Corte  Suprema 
di  Firenze,  ritenendo  essa  pure  che  questa  disposizione  è 
solo  applicabile  nei  rapporti  fra  conduttore  ed  il  liberatario, 
e  che  nulla  ha  di  comune  con  i  rapporti  ben  diversi  che 
passano  fra  il  conduttore  ed  i  terzi  che  sono  i  creditori  aventi 
ipoteca  sul  fondo,  giacché  applicando  anche  a  questi  la  dis- 
posizione dell'ultimo  alinea  dell'art.  687  del  Cod.  di  Proc. 
Civ.  si  urterebbe  con  una  interpetrazione  arbitraria  coU'ar- 
ticolo  1932,  n.  7  del  Cod.  Civ.  (12  settembre  1877.  La  Legge 
XVIII,  178)  (vedi  sotto  nn.  23, 24). 

3.  Le  locazioni  fatte  dal  precedente  proprietario,  non  sono 
opponibili  all'acquirente  all'asta,  se  non  abbiano  data  certa 
anteriore  alla  notificazione  del  precetto,  e  quindi  in  tal  caso 
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il  liberatario  non  è  obbligato  a  mantenere  Taffittuario  nel 
godimento  dei  beni  (C.  S.  Firenze  8  febbraio  i875.  Ann.  G. 
It  IX,  1, 162). 

4.  H  precetto  di  cui  parla  Part.  687  è  quello  soltanto  in 
esecuzione  del  quale  ha  avuto  luogo  la  espropriazione  dei 
beni,  e  non  già  un  altro  precetto  qualunque,  che  sebbene  sia 
stato  trasmesso  anteriormente  alla  locazione,  rimase  poscia 
perento  e  senza  seguito  (C.  S.  Torino  6  apnle  1870,  detti 
Ann.  V,  1, 304). 

5.  Per  Tart.  1597  del  Cod.  Civ.,  applicabile  anche  alle 
vendite  all'asta  pubblica,  l'acquirente  del  fondo  è  tenuto  a 
rispettare  la  locazione  precedentemente  contratta  dal  pro- 
prietario espropriato,  anche  quando  al  momento  della  ven- 
dita il  conduttore  non  fosse  ancora  nel  godimento  della  cosa 
locata,  ma  non  è  tenuto  a  rispondere  delle  altre  obbligazioni 
personali  assunte  dal  locatore,  che  non  hanno  relazione  col 
godimento  della  cosa  locata  (C,  S.  Torino  18  giugno  1878. 
Foro  It.  Ili,  868). 

6.  Non  è  estendibile  al  conduttore  dello  stabile  subasfato 
Tordine  fatto  al  debitore  sequestratario  di  rilasciare  il  pos- 
sesso dei  beni  a  favore  del  compratore,  quando  il  contratto 
di  locazione  abbia  data  certa  anteriore  alla  notificazione  del 
precetto  ;  e  soltanto  il  compratore  può  far  valere  i  propri  diritti 
contro  jl  conduttore  in  separata  sede  di  giudizio  (C.  S.  Torino 
8  maggio  1875.  Giorni  Trib.  Milano  I V,  n.  141). 

7.  L'aggiudicatario  non  è  tenuto  a  rispettare  le  locazioni 
che  non  abbiano  data  certa  anteriore  alla  notificazione  del 
precetto  resultante  o  dalla  registrazione,  o  dalla  trascrizione 
dell'atto  di  aflSltto  (C.  S.  Firenze  8  febbraio  1875.  La  Legge 
XV,  146). 

8.  Le  prove  equipollenti  che  per  l'art.  1327  del  Cod.  Civ. 
sono  ammissibili  per  stabilire  la  data  certa  anteriore  alla 
notificazione  del  precetto,  debbono  esser  tali  da  indurre  quella 
medesima  certézza  che  nasce  dalla  registrazione,  dalla  morte 
di  uno  dei  soscriventi,  o  da  altra  delle  circostanze  enumerate 
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in  detto  articolo,  e  non  può  mai  raggiungersi  col  mezzo  dei 
testimoni  (C.  A,  Milano  13  ottobre  1874.  Ann.  Giurispr.  It. 
Vili,  2, 588). 

9.  Per  regola  generale. la  data  certa  deve  esser  constatata 
nei  modi  prefissi  dall'art.  1327  del  Cod.  Civ.  —  Per  i  mezzi 
equipollenti  che  ammette  il  citato  articolo  debbono  intendersi 
le  prove  documentali  meritevoli  di  fede  al  pari  degli  atti 
pubblici  ufficiali,  il  di  cui  resultato  non  possa  dar  luogo  ad 
indagini,  a  contestazioni,  ed  a  vario  apprezzamento,  e  con- 
seguentemente è  escluso  come  mezzo  equipollente  Tesperi- 
mento  della  prova  per  testimoni  (C.  S.  Torino  4  aprile  1876. 
Giom.  Trih.  Milano  Vj  n.  110). 

10.  I  contratti  di  locazione  stipulati  e  conclusi  dall'ammi- 
nistratore giudiziario  dopo  la  trascrizione  del  precetto  e  senza 
Tautorizzazione  del  tribunale  sono  nulli  -di  pieno  diritto,  e 
tale  nullità  può  essere  opposta  da  chiunque  vi  abbia  interesse 
(C.  S.  Napoli  16  novembre  1875.  La  Legge  XVI,  95). 

11.  La  disposizione  che  regola  la  efficacia  delle  locazioni 
fatte  dal  proprietario  precedente  purché  abbiano  data  certa 
anteriore  alla  notificazione  del  precetto^  non  è  applicabile 
al  caso  di  un  sequestratane  giudiziario,  rispetto  al  quale  la 
facoltà  di  affittare  non  è  altrimenti  concepibile  se  non  dopo 
intimato  e  trascritto  il  precetto  (C.  S.  Roma  12  febbr.  1878. 
La  Legge  XVIII,  396). 

12.  La  locazione  ultra  novennale  concessa  dal  debitore 
esecutato  prima  della  trascrizione  del  precetto^  ma  trascritta 
(art  1932j  n.  5,  Cod.  Civ.)  posteriormente ^  è  riducibile  al 
solo  novennio,  purché  peraltro  non  apparisca  sti{)ulata  in 
frode  ai  creditori  fC.  S.  Firenze  6  decembre  1870  e  C.A.  Na- 
poli 20  marzo  1871.  Ann.  G.  It.  V,  1, 25;  V,  2, 117). 

13.  Gli  affitti  0  locazioni  conclusi  dal  debitore  espropriato 
dopo  la  trascrizione  del  precetto,  sono  nulli,  se  non  siano 
stati  autorizzati  dal  tribunale  sentiti  i  creditori  (art.  2085 
Cod.  Civ.)  (C.  S.  Napoli  11  febbraio  1875.  Giom.  Trib.  Milano 
IV,  281). 
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14.  La  presunzione  della  frode  desunta  dalla  inferiorità 
del  terzo  dell'affitto,  non  è  una  presunzione  iuris  et  de  iure 
a  senso  degli  articoli  1350  e  1353  del  Cod.  Civ.,  e  quindi 
può  essere  screditata  e  combattuta  da  altre  circostanze  di 
fatto  (C.  S.  Torino  22  aprile  1870.  Ann.  G.  It  IV,  1, 166). 

15.  La  inferiorità  del  fitto  non  è  indicata  dalla  legge  come 
fatto  unico  e  tassativo  comprovante  la  frode,  ma  questa  può 
essere  provata  con  altri  fatti  che  costituiscano  presunzioni 
gravi,  precise  e  concoìrdanti  (C.  A.  Parma  3 i  gennaio  1873, 
Ann.  G.  li.  VII,  2,  91). 

16.  La  frode  può  esser  provata  anche  per  via  di  presun- 
zioni, purché  queste  siano  gravi,  precise  e  concordanti.  La 
presunzione  peraltro  che  la  legge  presume  dalla  inferiorità 
dell'affitto,  il  giudice  non  può  ammetterla  se  non  quando 
intervengano  le  condizioni  e  gli  elementi  dalla  legge  stessa 
stabiliti,  e  che  sono  la  perizia  e  le  locazioni  precedenti  (C.  & 
Napoli  12  febbraio  1876.  Foro  It.  1, 1, 336): 

17.  L'art.  493  del  Cod.  Civ.  per  il  quale  la  locazione  fatta 
dall'usufruttuario  per  un  termine  eccedente  i  cinque  anni 
deve  esser  rispettata  per  il  quinquennio  in  corso,  non  è  di 
ostacolo  ad  impugnare  la  locazione  stessa  per  frode  ai  ter- 
mini dell'art.  687  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  (C.  S.  Napoli  11  giU" 
gno  1874.  Ann.  G.  It  Vili,  1, 347). 

18.  Nella  vendita  che  fa  l'erede  beneficiato,  e  per  la-  quale 
l'art.  877  richiama  fra  le  altre  disposizioni  quelle  di  quest'ar- 
ticolo 687,  non  può  aver  luogo  la  frode  presunta,  perchè  il 
sospetto  che  inspira  il  debitore  stretto  dall'espropriazione, 
non  può  "esservi  contro  l'erede  beneficiario,  massime  quando 

si  tratti  di  locazione   consentita  non  da  esso,  ma  dal  suo 

« 

autore,  e  così  prima  che  si  aprisse  la  successione,  e  fosse 
intimato  alcun  precetto  (G.  A.  Napoli  26  luglio  1875.  Ann. 
G.  It.  IX,  2, 451). 

19.  La  legge  con  l'art.  687  dichiarando  validi  di  fronte 
al  liberatane  gli  effetti  delle  locazioni  concluse  dal  proprie- 
tario precedente,  ha  implicitamente  riconosciute  per  valide 
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le  anticipazioni  del  canone  di  affitto,  sempre  che  siano  state 
fatte  secondo  le  consuetudini  locali.  Compete  peraltro  al  de- 
liberatario il  diritto  di  prelevo  di  tali  anticipazioni  (art  714^ 
nota  6)  (C.  A.  Bologna  24  marzo  i8*76.  Giom.  Trih.  Milano 
V,  379). 

20.  Quando  nel  bando  per  T  incanto  non  sia  stata  fatta 
menzione  delFaffitto  e  delle  sue  condizioni,  ma  anzi  sia  stato 
espresso  che  il  compratore  entrerà  in  possesso  col  godimento 
delle  rendite  al  momento  stesso  della  delibera,  se  il  delibe- 
ratario si  trovi  poi  di  fronte  ad  un  affitto  con  anticipazione, 
legittimi  Tuno  e  l'altro,  ha  diritto  di  ritenere  altrettanto 
prezzo,  in  correspettività  del  patto  dell'  immediata  percezione 
delle  rendite  (C.  A.  Bologna  23  giugno  1876,  La  Légge 
XVII,  178). 

21.  L'aggiudicatario  di  un  immobile  affittato  con  anticipa- 
zioni di  affitti  0  pigioni  oltre  i  termini  della  consuetudine 
locale,  non  ha  diritto  di  ritenersi  sul  prezzo  V  importare  di  tali 
anticipazioni,  ma  invece  il  diritto  di  considerarle  come  non 
fatte,  senza  bisogno  di  dedurre  l'eccezione  di  simulazione  o  di 
frode  (C.  A.  Napoli 6  luglio  1874.  Giom.  Trih.  Milano IV,  19). 

22.  Nei  rapporti  particolari  fra  l'aggiudicatario  dei  beni 
espropriati  ed  il  cessionario  dei  fitti  anticipati,  non  può  in- 
vocarsi altra  disposizione  di  legge  che  l'art.  687  del  Cod.  di 
Proc,  e  conseguentemente  l'anticipazione  dei  fitti  non  può 
farsi  valere  contro  l'aggiudicatario  se  non  ai  termini  e  nei 
limiti  della  consuetudine  locale  (C.  S.  Napoli 2  novembre  1877. 
Ann.  G.  It.  XII,  1, 49). 

23.  Per  il  combinato  disposto  degli  articoli  1932,  n.  7 
e  1942  del  Cod.  Civ.,  le  anticipazioni  anche  eccèdenti  la 
consuetudine,  e  le  cessioni  di  fitti  e  pigioni  per  un  termine 
non  superiore  al  triennio,  purché  rivestite  di  data  certa  an- 
teriore alla  trascrizione  del  precetto,  sono  efficaci  di  fronte 
ai  terzi  aventi  diritti  sopra  lo  stabile,  senza  che  a  questo 
principio  faccia  ostacolo  la  disposizione  dell'art.  687  del  Cod. 
di  Proced.,  che  riproducendo  per  la  vendita  coatta  le  dispo- 


Art.  707C.P.  CL 
Art.  ItlS  c  a 
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sizioni  dell'art.  1597  del  Cod.  Civ.,  regola  soltanto  i  rapporti 
tra  Taffittuario  ed  il  liberatario,  che  per  i  termini  del  bando 
abbia  diritto  di  entrare  tosto  nel  possesso  e  nel  godimento 
del  fondo  acquistato  (C.  A.  Bologna  20  ottobre  1873,  i  de- 
cembrel876.Ann.  GJt  VIII,2,438; La  Legge XVIIJJQ.- 
C.  S.  Roma  1  febbraio  e  24  lug Ho  1877.  La  Legge  X  VII,  245; 
Foro  IL  II,  1025). 

24.  E  secondo  la  Corte  Suprema  di  Napoli,  non  potendo 
ammettersi  che  l'articolo  687  della  Procedura,  contenga  una 
norma  contraria  alle  disposizioni  del  Cod.  Civ.  (art,  1932 
e  2085),  è  forza  concludere  che  il  pagamento  anticipato  di 
tre  anni  di  fitti  e  pigioni,  deve  essere  rispettato  non  solo  dai 
creditori  ipotecari,  ma  anche  dal  liberatario,  indipentemente 
d?illa  trascrizione  (5  luglio  1877.  Ann.  G.  It.  XI,  1, 534). 

25.  La  Corte  d'appello  di  Bologna  ha  successivamente  ri- 
tenuto che  nonostante  il  disposto  degli  art.  1932,  n.  7  e  1942 
del  Cod.  Civ.,  l'efficacia  di  una  anticipazione  di  affitti,  benché 
inferiore  al  triennio,  è  subordinata  di  fronte  al  liberatario  alla 
prova  della  consuetudine  (7 giugno  1878.  Foro  It  III,  1, 619), 

Art.  688.  I  frutti  reputati  immobili  si  vendono  se- 
condo le  norme  stabilite  nel  capo  VI  del  titolo  pre- 
cedente*  Il  prezzo  è  depositato  nella  cassa  dei  depositi 
giudiziali  (a)  per  essere  distribuito  nel  giudizio  di  gra- 
duazione. 

§  m. 

Detta  rivendita. 

Art.  689.  Quando  il  compratore  non  adempia  gli  ob- 
blighi della  vendita,  qualunque  creditore  conforman- 
dosi alle  disposizioni  dell' articolo  665,  può  chiedere 


(a)  Legge  sulla  Cassa  deMepositi  e  prestiti,  17  maggio  1863.  n.  1270, 
art.  10,  Regol.  8  ottobre  1870,  d.  5943,  art.  27,  n.  3,  9,  e  Regol.  9  decem- 
bre  1875,  n:  2802,  art.  26,  27. 
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con  citazione  del  compratore  in  via  sommaria  che  i 
beni  siano  rivenduti  a  spese  e  rischio  di  lui. 

Ordinata  dal  tribunale  la  rivendita,  e  stabilita  la 
udienza  per  la  medesima,  il  cancelliere  forma  un  nuovo 
bando  in  conformità  deir  articolo  667,  il  quale  deve 
inoltre  contenere  T indicazione  del  nome,  cognome  e 
domicilio  del  compratore  e  del  prezzo  della  vendita 
precedente. 

Diritto  di  rivendita  —  contro  i  terzi,  I  —  È  necessario  il  precetto  preliminare,  2  — 
contra,  3,  4  —  Documenti  da  depositarsi  dall'istante  per  la  rivendita,  5  —  Ri- 
vendita —  restrittiva  ai  beni  liberati  alt*  aggiudicatario  inadempiente,  6  —  man- 
canza della  domanda  di  rivendita  nei  tre  anni  —  effetto,  7,  8  —  Procedimento 
per  la  rivendita  decorso  il  triennio,  9. 

1.  E  fermo  in  diritto  che  il  deliberatario  di  stabili  venduti 
per  subasta  non  diviene  proprietario  incommutabile  se  non 
adempiendo  all'obbligo  del  pagamento  del  prezzo,  e  sia  che 
un  tale  obbhgo  costituisca  una  condizione  sospensiva  della 
vendita,  o  sia  che  ne  costituisca  una  risolutiva,  il  diritto  della 
rivendita  può  esercitarsi  anche  contro  i  terzi,  a  cui  tutti  o 
parte  dei  beni  furono  venduti  dal  dehberatario  insolvente, 
per  le  regole  incontestabili  nemo  plus  dare  potest  quam  tpse 
Iiabeatj  e,  resoluto  iure  dantts,  resolvitur  tus  accipientis 
(C.  A.  Gasale  6  marzo  1875.  Ann.  G.  It  /X,  2^  265). 

2.  Non  si  può  procedere  alla  rivendita  coatta  contro  Tacqui- 
rente,  se  n9n  siagli  in  precedenza  notificato  il  precetto  dei 
trenta  giorni  voluto  dagli  art.  562  e  659  (G.  A.  Torino  19  ot- 
tóbre 1866.  Ann.  G.  It.  1, 2, 408). 

3.  Gontra.  —  Quando  al  liberatane  sia  stata  notificata  la 
nota  di  collocazione  di  che  nell'art.  718  (vedi art.  718^  notai) 
il  creditore  che  non  sia  stato  pagato  può  entro  il  triennio 
promuovere  la  rivendita  dei  beni,  senza  bisogno  di  trasmet- 
tere al  liberatane  inadempiente  il  precetto  preliminare  dei 
trenta  giorni  (G.  A.  Torino  5  maggio  1868.  Ann.  Giurispr.  It. 
II,  2, 294). 
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.  4.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  Corte  d'appello 
di  Macerata^  che  cioè  la  rivendita  contro  il  liberatario  ina- 
dempiente alle  condizioni  della  vendita,  può  esser  domandata 
senza  il  preventivo  precetto  dei  trenta  giorni,  che  è  soltanto 
•  necessario  quando  la  rivendita  venga  richiesta  dopo  tre  anni 
dal  giorno  della  liberazione  (art  694)  (3  settembre  1872, 
detti  Ann.  VI,  2, 570). 

5.  Tuttoché  Tart.  694  richiami  le  disposizioni  dell'art.  665, 
il  creditore  che  domanda  la  rivendita  a  carico  del  liberatario 
inadempiente,  non  è  obbligato  a  depositare  il  precetto  che 
fu  originariamente  trasmesso  al  debitore  esecutato  (art.  665, 
n.  4),  ma  soltanto  quello  che  sia  stato  trasmesso  al  libera- 
tario inadempiente  (C.  S.  To^nno  29  febbraio  i872.  Ann.  G. 
It.  VI,  1, 151). 

6.  Il  creditore  utilmente  collocato  può  procedere  contro  il 
liberatario  inadempiente  sia  o  no  decorso  il  triennio  dal 
giorno  della  liberazione,  alla  rivendita,  ma  non  può  investire 
con  la  nuova  esecuzione  beni  diversi,  e  di  proprietà  parti- 

•  colare  del  liberatario,  se  npn  quando  concorra  il  di  lui  con- 
senso, 0  quando  i  beni  dal  liberatario  acquistati  siano  insuf- 
ficienti (art.  2080  God.  Giv.),  e  la  prova  della  insufficienza  fa 
carico  al  creditore  (G.  A.  Modena  28  febbraio  1878.  Ann.  G. 
It.  XII,  3, 147). 

7.  Se  il  creditore  privilegiato  o  ipotecario  che  ha  ottenuta 
utile  collocazione,  non  promuove  entro  il  triennio  (art.  694) 
la  rivendita  contro  il  liberatario  inadempiente,  perde  il  grado 
ed  il  privilegio  ottenuto,  nel  caso  che  contro  il  liberatario 
venga  proceduto  ad  un  giudizio  ex  integro  di  espropriazione 
alle  istanze  di  qualche  suo  particolare  creditore  (G.  A.  Lucca 
30  giugno  1870.  Ann.  G.  It  IV,  2, 26). 

8.  La  istanza  di  rivendita  è  efficace  se  è  proposta  entro 
i  tre  anni  dalla  vendita  (art  694)  tuttoché  al  giorno  della 
sentenza  che*  pronunzia  suir  istanza  medesima  sia  decorso  il 
triennio  (G.  A.  Napoli 8  luglio  1870.  Ann.  G.  It  IV,  2, 510). 

9.  Per  il  litterale  disposto  deirart.  694  decorsi  i  tre  anni 
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dalla  vendita  dell'immobile  espropriato,  il  procedimento  ac- 
corciato dall'art.  689  per  la  rivendita  a  carico  del  liberatario, 
non  è  più  praticabile,  ma  devesi  invece  procedere  con  la 
pienezza  delle  forme  generali  stabilite  per  il  giudizio  di  espro- 
priazione (C.  A.  Tratti  24  novembre  1876.  Ann.  Giurispr.  It. 
XI,  3, 233). 

Art.  690-  Il  bando  è  notificato  al  compratore,  al  Art.707c.  p.c. 
debitore,  e  ai  creditori  iscritti,  pubblicato,  affisso  e  in- 
serito nel  giornale  e  depositato  a  norma  delFart.  668 
quindici  giorni  almeno  prima  del  nuovo  incanto.  Quando 
il  creditore  abbia  cessato  di  possedere  l'immobile,  non 
è  necessaria  alcuna  notificazione  al  nuovo  possessore. 

Art.  691.  Quando  il  compratore,  prima  del  nuovo 
incanto,  giustifichi  di  avere  adempiuto  le  condizioni 
della  vendita  e  depositato  nella  cancelleria  la  somma 
stabilita  dal  tribunale  per  le  spese  occorse  in  dipendenza 
dell'istanza  per  la  rivendita,  questa  non  avrà  luogo. 

Applicabilità  al  caso  d*  espropriazione  per  pubbliche  imposte. 

Le  disposizioni  di  quest'articolo  sono  applicabili  ancora  a 
riguardo  dell'aggiudicatario  di  un  immobile  espropriato  con 
le  forme  stabilite  dalla  legge  20  aprile  1871  sulla  riscossione 
delle  pubbliche  imposte  (C.  A.  Roma  23  luglio  i877.  Foro  li. 
II,  1, 1260). 


707  C.  P.  C. 


Art.  692*  Nel  nuovo  incanto  si  osservano  le  dispo-  ^^J^^»^*»/*^' 
sizioni  del  paragrafo  precedente  per  quanto  riguarda 
la  forma  di  procedere,  la  dichiarazione  del  compratore 
e  l'aumento  del  sesto. 

Aggiudicatario  inadempiente -^  non  può  offrire  air  incanto. 

r 

L'aggiudicatario  inadempiente,  in  danno   del  quale  si  è 
proceduto  alla  rivendita  dei  beni,  non  può  essere  ammesso 
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a  presentare  Tofferta  del  sesto,  nella  guisa  stessa  che  per 
Tart.  673,  che  è  compreso  fra  le  disposizioni  richiamate  con 
quest'articolo,  il  debitore  non  è  ammesso  ad  offrire  all'in- 
canto (C.  S.  Napoli  29  gennaio  1876.  Ann.  G.  It.  X,  i,  170). 

Art.  693.  Le  spese  fatte  per  la  vendita  eccetto  quelle 
per  la  spedizione  della  relativa  sentenza,  trascrizione 
e  tassa  di  registro  sono  rimborsate  a  chi  di  ragione 
dal  precedente  compratore  il  quale  è  pure  obbligato  di 
pagare  la  differenza  in  meno  tra  il  prezzo  della  vendita 
e  quello  della  rivendita  cogli  interessi  ai  creditori  se- 
condo il  loro  ordine  e  questi  soddisfatti,  al  debitore. 

Se  vi  sia  differenza  in  più,  T  eccedenza  profitta  al 
compratore  precedente  e  ai  creditori  di  •  lui,  dopo  che 
sarà  pagato  il  prezzo  della  prima  vendita  coi  relativi 
interessi. 
Art.  668  8eg.  c.  Art.  694.  Dccorsi  tre  anni  dalla  vendita  non  si  può 
far  luogo  a  nuovo  incanto  per  T  adempimento  delle 
condizioni  della  medesima,  se  non  con  tutte  le  forma- 
lità stabilite  per  il  giudizio  di  spropriazione  contro  il 
debitore. 

Procedimento. 

Decorsi  tre  anni  dalla  vendita  air  incanto,  non  si  può  pro- 
cedere  con  le  forme  della  rivendita  contro  il  liberatario  ina- 
dempiente, ma  devesi  istituire  contro  di  lui  un  vero  e  proprio 
giudizio  di  espropriazione,  col  precetto  preliminare  dei  trenta 
giorni,  e  la  notificazione  del  titolo  esecutivo,  che  è  la  nota 
di  collocazione  (C.  A.  Torino  5  aprile  1870.  —  C.  A.  Napoli 
8  luglio  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 510, 620)  (art.  689,  nota  9 
e  art  718  nota). 


P.C. 


UBRO  n.  TITOLO  IH.  CAPO  I.  SEZIONE  I.  427 

§IV. 

Delle  eccezioni  cU  mdUtà,  delle  domande  di  separazioni 
di  heni  immobili  e  degl'incidenti 

Art.  695.  Le  eccezioni  di  nullità  degli  atti  del  giù-  Art.707c.p.  e. 
dizio  di  spropriazione  devono  proporsi  quindici  giorni 
prima  dell'  udienza  stabilita  per  V  incanto,  con  cita- 
zione a  comparire  nel  termine  di  giorni  cinque. 

Se  r  eccezione  di  nullità  sia  proposta  dal  debitore, 
Tatto  si  notifica  al  procuratore  del  creditore  istante; 
se  sia  proposta  da  altro  interessato  Tatto  si  notifica 
anche  al  procuratore  del  debitore. 

Se  il  debitore  non  abbia  costituito  procuratore,  Tatto 
si  affigge  alla  porta  esterna  del  tribunale. 

Il  presidente  pronunzia  sulle  nullità  nelT  udienza 
stessa  0  in  quella  immediatamente  successiva. 

Le  nullità  non  opposte  nel  tempo  e  nel  modo  so- 
pra stabiliti  non  possono  più  opporsi  neppure  in  ap- 
pello. 

Nullità  a  cui  si  referisce  quest'articolo,  1,  3,3  —  Inapplicabilità  della  disposizione  a 
chi  fu  citato  con  citazione  nulla,  4  ~  Termine  per  la  deduzione  delle  nullità  — 
proroga  delP  incanto,  5  —  Decadenza  —  persone  privilegiate,  6. 

Sanatoria  delle  nullità—  Vedi  art.  191,  nota  11. 

1.  La  deduzione  delle  nullità  nel  termine  di  giorni  quindici 
prima  dell'udienza  stabilita  per  V  incanto,  è  prescritta  in  re- 
lazione agli  art.  666  capov.  ult.,  667,  668  e  669  e  per  le 
nullità  riflettenti  gli  atti  processuali  ivi  prescritti  e  cioè  per 
tutti*  quegli  atti  che  debbono  aver  luogo  dopo  la  sentenza 
d'ordine  di  vendita,  e  prima  degli  incanti  (C.  S.  Torino  22  set- 
tembre 1869.  La  Legge  X,  i,  41.  —  C.  S.  Firenze  29  lug.  1875. 
Gtorn.  Trib.  Milano  IV^  n.  221).  Ma  per  la  nullità  degli  atti 
cui  deve  farsi  luogo  per  Tari  671,  il  termine  a  proporre  la 
nullità  non  può  essere  di  quindici  giorni  prima  della  nuova 
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udienza,  ma  può  protrarsi  al  giorno  dell'udienza  medesima 
(C.  S.  Torino  dee.  cit  22  settembre  1869.  La  Legge  X,  i,  4i, 
22  decembre  i868.  Ann.  G.  It.  II,  1, 313). 

2.  Le  nullità  di  cui  qui  parla  la  legge  non  sono  quelle 
che  si  propongono  coir  opposizione  al  precetto,  ma  sibbene 
quelle*  deducibili  contro  gli  atti  posteriori  alla  sentenza  che 
pronunziò  sull'opposizione  (C.  A.  Bologna  11  giugno  1872, 
detti  Ann.  VI,  2, 371). 

3.  Fra  le  nullità  da  proporsi  nei  modi  prescritti  da  que- 
st'articolo, vi  sono  comprese  anche  le  nullità  della  sentenza 
che  autorizza  la  espropriazione,  e  della  sua  notificazione 
(C.  S.  Torino  30  giugno  1871,  detti  Ann.  V,  1, 331). 

4.  La  disposizione  per  la  quale  le  nullità  degli  atti  devono 
proporsi  quindici  giorni  prima  dell'udienza  stabilita  per  Y  in- 
canto, non  è  applicabile  a  chi  non  citato  con  citazione  nulla, 
comparisce  in  giudizio  per  domandare  la  nullità  dell'intiero 
procedimento  esecutivo  fC.  S.  Torino 29  luglio  187 5.  Im Legge 
XVI,  127). 

5.  Fuori  del  termine  prescritto  da  quest'articolo  le  ecce- 
zioni di  nullità  non  possono  più  dedursi,  anche  quando  l'in- 
canto venga  prorogato  (C.  S.  Torino  30  giugno  1871.  Ann. 
G.  It.  V,  1, 331). 

6.  La  decadenza  ha  luogo  anche  in  danno  delle  persone 
privilegiate  (C.  S.  Torino  cit.  dee.  30  giugno  1871). 

Art.  696.  Quando  le  eccezioni  di  nullità  siano  am- 
messe, il  procedimento  deve  riassumersi  dall' ultimo 
atto  valido,  e  i  termini  per  gli  atti  successivi  decor- 
rono dalla  notificazione  della  sentenza  pronunziata 
sulla  nullità. 

Art.  697.  Quando  le  eccezioni  di'  nullità  siano  ri- 
gettate, la  vendita  ha  luogo  nel  giorno  stabilito  senza 
che  occorra  alcuna  notificazione. 

Art.  698.  Qualunque  modificazione  o  aggiunta  alle 
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condizioni  della  vendita  deve  proporsi  quindici  giorni 
prima  dell'udienza  stabilita  per  T incanto  a  norma  del- 
l'articolo 695. 

Il  tribunale  pronunzia  sulle  domande  relative  nel- 
l'udienza stessa  in  cui  si  discute  T incidente  o  in  quella 
immediatamente  successiva. 

Se  le  notificazioni  o  aggiunte  proposte  siano  riget- 
tate, si  applica  la  disposizione  delF  articolo  697,  se 
siano  ammesse,  il  tribunale  ne  ordina  la  pubblicazione 
nel  modo  che  creda  più  conveniente. 

Formazione  decotti  —  modificazione,  1  —  Modificazioni  delle  condizioni  air  udienza 
presente  T aggiudicatario  —  effetti,  2. 

1.  La  formazione  dei  lotti  da  subastarsi  costituisce  una 
delle  condizioni  della  vendita,  e  quindi  la  istanza  per  una 
modificazione  deve  proporsi  nei  quindici  giorni  prima  di  quello 
fissato  per  gF  incanti  (C.  S,  Torino  23  marzo  1877.  Ann,  G. 
It  XI,  ly  228). 

2.  La  ragione  di  queste  disposizioni*  sta  nel  principio  della 
massima  pubblicità  della  vendita  per  interesse  del  creditore, 
del  debitore  e  dei  terzi,  e  questo  principio  sarebbe  offeso  se 
ad  insaputa  degli  interessati,  e  del  pubblico  si  variassero  le 
condizioni  stabilite  per  Y  incanto.  —  Ma  se  all'udienza  in  cui 
è  chiamata  la  causa  di  subastazione  vengono  proposte  ed 
introdotte  delle  modificazioni  alle  condizioni  del  bando,  il 
liberatario  che  è  stato  presente  a  tali  modificazioni,  e  col 
fatto  le  ha  accettate,  non  può  dopo  insorgere  contro  la  ir- 
regolarità delle  modificazioni  stesse,  perchè  non  proposte  nei 
modi  e  termini  prescritti  da  quest'articolo  fC.  A.  Firenze 
28  luglio  1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  2,425). 

Art.  699.  Chi  voglia  intervenire  nel  giudizio  di  spro- 
priazione  per  far  separare  la  proprietà,  l'usufrutto,  una 
servitù  0  altro  diritto  reale  dai  beni  da  vendersi,  deve 
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notificare  la  sua  domancla  al  procuratore. del  creditore 
istante  e  del  debitore:  se  quest' ultimo  non  abbia  co- 
stituito procuratore  la  notificazione  gli  è  fatta  perso- 
nalmente. 

La  domanda  deve  contenere  citazione  a  udienza  fissa 
anteriore  a  quella  stabilita  per  la  vendita. 

Intervento  del  terzo  ~  termine,  I  ~  Citazione  a  udienza  fissa  anteriore  a  quella  d^ 
stinata  per  la  prima  vendiUi,  2  —  Notificazione  della  citazione  —  a  chi  —  difetto  — 
effetti,  3,  6  —  Sospensione  della  vendita  ~  domanda  —  forme  ---  notificazione  — 
termine,  4,  5  —  Termine  da  assegnarsi  con  la  citazione,  7,  8  —  Forroalitii  — 
omissione  —  nullità,  9  —  Istanza  di  nomina  di  perito  per  separazione  —  ter- 
mine, IO. 

Sospensione  di  subasta  —  domanda  in  appello  ~  Vedi  art.  490,  note. 

Giudizio  di  divisione  —  effetti  ~  Vedi  art.  666,  nota  7. 

1.  Il  diritto  e  l'interesse  per  T intervento  del  terzo  agli 
effetti  di  quest'articolo  si  verifica  dal  momento  della  notifi- 
cazione e  trascrizione  del  precetto,  e  per  esercitarlo  non  fa 
bisogno  attendere  l'istanza  per  la  vendita:  —  Venuto  peraltro 
il  giorno  destinato  per  la  vendita,  l'intervento  del  terzo  non 
è  più  ammissibile,  ed  è  perciò  che  la  legge  impone  all'  inter- 
veniente di  proporre  la  sua  domanda  con  citazione  a  ttdienza 
fissa  anteriore  a  quella  stabilita  per  la  vendita  fC.  A.  Lucca 
2  settembre  1869.  Ann,  III,  2, 330). 

2.  Per  l'intelligenza  da  darsi  all'art.  680  (vedi  ivi  nota) 
è  manifesto  che  l'art.  699  prescrivendo  che  la  domanda  di 
chi  voglia  intervenire  nel  giudizio  di  espropriazione  deve 
contenere  la  citazione  ad  udienza  fissa  anteriore  a  quella 
stabilita  per  la  vendita,  ha  inteso  parlare  della  prima  ven- 
dita, e  che  conseguentemente  la  detta  domanda  deve  pro- 
porsi precedentemente  al  primo  deliheramento ,  e  non  è  ri- 
cevibile posteriormente  fC.  A.  Genova  29  maggio  1875.  La 
Legge  XV,  857). 

3.  Chiunque  voglia  separare  dalla  esecuzione  i  beni  sui 
quali  crede  avere  un  diritto  proprio,  non  deve  farsi  sempli- 
cemente interveniente  al  giudizio,  ma  deve  prima  proporre 
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speciale  domanda  d'intervento,  e  notificarla  al  procuratore 
del  creditore  istante,  e  del  debitore,  ed  a  quest'ultimo  in 
persona  se  non  ha  costituito  procuratore,  senza  di  che  l'in- 
tervento  è  inammissibile  (C.  A.  Genova  25  aprile  i871.  Ann, 
G.  It  V,  2, 558). 

4.  Il  coerede  o  condomino  non  debitore,  che  voglia  far 
sospendere  la  vendita  fino  a  che  non  sia  avvenuta  la  divi- 
sione, deve  prima  proporre  la  domanda  di  divisione  in  con- 
tradittorio  del  coerede  o  condomino  debitore  espropriato,  e 

^  del  creditore  espropriante,  e  poscia  domandare  la  sospensione 
della  vendita.  E  inammissibile  la  domanda  di  sospensione 
proposta  per  via  d'intervento  volontario  all'udienza  destinata 
per  la  vendita  (C.  A.  Brescia  14  febbraio  1873.  Ann.  G.  It 
VII,  2, 152). 

5.  Anche  secondo  la  Corte  d'appello  di  Lucca,  è  irrego- 
lare ed  inefficace,  e  perciò  deve  esser  rigettata,  la  domanda 
del  terzo  interveniente  che  contenga  citazione  ad  udienza 
fissa,  non  per  l'oggetto  della  separazione,  ma  per  la  sospen- 
sione dell'esecuzione  e  della  vendita  previa  ammissione  del- 
l'intervento  (23  agosto  1872.  Ann.  G.  It  VI,  2, 439)'. 

6.  È  inammissibile  l' intervento  del  terzo  per  gli  effetti  di 
quest'articolo,  se  non  sia  stato  citato  regolarmente,  oltreché 
il  creditore  istante,  anche  il  debitore,  né  resti  più  tempo  di 
provvedere  all'integrazione  del  giudizio  prima  dell'udienza 
stabilita  per  l' incanto  (C.  A.  Lucca  17  agosto  1872.  Ann.  G. 
It  VI,  2, 443). 

7.  I*er  la  domanda  di  separazione  di  che  in  quest'articolo, 
non  trovandosi  stabilito  un  termine  speciale  da  assegnarsi  ai 
citandi,  bisogna  ricorrere  alle  disposizioni  generali  dell'arti- 
colo 148,  e  per  conseguenza  la  citazione  fatta  per  un  ter- 
mine minore  di  quello  ivi  prescritto  è  nulla  (art.  153),  a 
menochè  la  nullità  non  venga  sanata  per  la  comparizione 
delle  parti  (art.  190)  (C.  A.  Lv^ca  dee.  cit  17  agosto  1872). 

8.  Nello  stesso  senso  si  é  pronunziata  la  Corte  d'appello 
di  Genova,  ritenendo  cioè  che  quest'articolo  nulla  disponendo 
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quanto  al  tèrmine  da  lasciarsi  al  citato  per  comparire,  è  chiaro 
che  non  può  essere  altro  che  il  termine  ordinario  stabilito 
dall'art.  148,  e  non  mai  quello  più  breve  portato  dall'art.  185, 
che  contempla  il  caso  di  comparizione  avanti  il  solo  presi- 
dente (Si  decemhre  1878.  La  Legge  XIX,  117). 

9.  Se  chi  interviene,  nel  giudizio  di  espropriazione  per  ot- 
tenere la  separazione,  omette  le  formalità  prescritte  da  que- 
st'articolo, la  sua  domanda  deve  esser  rigettata  immediata- 
mente, non  come  nulla  radicalmente  per  vizio  estrinseco  di 
forma,  come  quelli  prescritti  dall'art.  707,  ma  come  domanda 
incompleta  ed  imperfetta,  e  perciò  inefficace  ed  inattendibile 
(C.  A.  Genova  18  marzo  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2, 425). 

10.  La  istanza  diretta  ad  ottenere  la  nomina  di  un  perito 
per  la  separazione  dell'usufrutto  o  di  altro  diritto  reale,  è 
lin  incidente  del  giudizio  di  espropriazione,  che  per  il  termine 
utile  per  l'appello  soggiace  alle  prescrizioni  eccezionali  del- 
l'art. 703  (vedi  art.  704,  nota  2)  (C.  A.  Aquila  5  marzo  1869, 
Ann.  G.  It.  Ili,  2, 9). 

m 

Art.  700.  Quando  la  separazione  riguardi  soltanto 
una  parte  dei  beni,  si  procede  alla  vendita  degli  altri, 
salvo  che  il  tribunale  ordini  di  soprassedere. 

Art.  701.  Qualunque  altra  domanda  incidentale  deve 
essere  proposta  e  giudicata  in  conformità  dell'arti- 
colo 695. 

Domanda  incidentale  ~  eccezione  di  nullità  —  decadenza. 

Alle  domande  incidentali  proponibili  ai  termini  di  quest'ar- 
ticolo non  può  estendersi  la  decadenza  comminata  dall'ultimo 
capoverso  dell'art.  695  (C.  S.  Torino  15  settembre  1870.  Ann. 
G.  It  IV,  1, 381). 
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DelV  appello  dalle  sentenze  pronuneiate  neigiudiai  di  spropriaeiùne 

Art.  702.  Non  sono  soggetti  ad  appello:  (§  I) 

V  Le  sentenze  che  nominano  il  perito  a  termini  Art.  67oc,  p.  e. 
deir  articolo  666  n"*  1  e  quelle  che  prescrivono  mag- 
giori pubblicazioni  delle  ordinarie; 

2*"  Le  sentenze  con  le  quali  siasi  provveduto  sopra  Art.  eei  e.  p.  e. 
domande  in  surrogazione  a  norma  deirarticolo  575;  (§  II) 

3**  Le  sentenze  che  rigettino  eccezioni  di  nullità,  Art.665,66ft,6»8 
0  modificazioni,  o  aggiunte   proposte    alle   condizioni 
della  vendita;  (§  III) 

4*"  Le  sentenze  di  vendita  anche   in  seguito  ad  Art.  685  e.  p. e 
aumento  o  a  rivendita  (§  IV). 

Se  però  nei  casi  di  cui  nei  numeri  3  e  4  siasi  an- 
che pronunziato  sopra  incidenti,  per  cui  sia  ammesso 
l'appello,  e  l'appello  sia  stato  proposto,  gli  effetti  di 
questo  si  estendono  a  tutta  la  sentenza  (§  V). 


§  I.  Sentenze  suir opposizione  a  precetto  —  appellabilità. 

g  II.  Sentenze  di  8urrog^a  nella  procedura  ^  quando  sono  o  no  applicabili,  I,  2,  3 
(vedi  art.  655  nota  i)  —  Questioni  miste  —  appello  per  la  questione  di 
merito  —  appello  adesivo  per  la  questione  di  surroga  —  inammissibilità,  4. 

§  III.  Questioni  di  nullità  per  le  quali  è  o  no  ammissibile  l'appello,  I  a  5  (x>edi  art,  655, 
note,  2,  3,  4)  -^  Questioni  di  perenzione  —  sentenza  appellabile,  6  —  corre- 
zioni alle  condizioni  di  vendita,  7  —  sopra  eccezioni  di  nullità  del  bando,  8,  IO  — 
variazioni  di  lotti,  9  —  Ricorso  in  Cassazione  —  inammissibilità,  11. 

§  IV.  Sentenze  di  vendita  inappellabili  —  quali  sono,  1  —  Se  provvedono  sopra  in- 
cidenti, 2  ^  Opposizione  per  nullità  avanti  lo  stesso  Tribunale,  3. 

§  V.  Incidenti  nei  giudizi  esecutivi  —  varie  specie,  1  -^  quando  la  sentenza  è  o  no 
appellabile,  1,  2. 

§  I.  Il  giudizio  di  espropriazione  immobiliare  incomincia 
colla  domanda  di  vendita,  quindi  la  inappellabilità  delle  sen- 
tenze nei  giudizi  esecutivi,  e  di  che  nell'articolo  702,  non  è 

Magni  -  Cod.  di  proc.  civ,  —  Voi.  II.  28 
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applicabile  alle  sentenze  pronunziate  sulla  opposizione  al  pre- 
cetto (C.  A.  Lucca  29  decemhre  1866.  Ann.  G.  It.  7, 2, 92). 

§  IL  1.  Argomentando  dal  combinato  disposto  degli  arti- 
coli 575  e  702  n.  2,  la  giurisprudenza  è  concorde  nel  ri- 
tenere che  la  proibizione  dell'appello  ricorre  soltanto  per  i 
casi  nei  quali  la  questione  intorno  alla  richiesta  surrogazione 
si  è  aggirata  unicamente  sulla  ricerca  se  la  desistenza  del 
creditore  istante  a  proseguire  gli  atti,  muova  da  negligenza, 
o  dal  fatto  di  essere  esso  disinteressato;  ma  è  la  sentenza 
appellabile,  quando  la  questione  risoluta  abbia  avuto  anche 
per  subietto  la  esistenza  o  inesistenza  del  credito,  il  diritto 
ipotecario,  ed  il  diritto  in  genere  nel  secondo  creditore  a 
domandare  la  surroga,  e  di  proseguire  il  giudizio. 
a  S.  Napoli  n  aprile  1869  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 130 
C.  S.  Roma        1  aprile        1876  Giom.  Trih.  pagina  421 

del  1876 

»  14  marzo        1876  La  Legge  XVI,  408 

C.  S.  Firenze  15  marzo         1878  Ann.  G.  It.  XII,  1, 97. 
C.A.Napoli     8  marzo        1869 

»  21  decemhre    1871 

»  25  novembre   1&72 

C.  A.  Firenze  20  mxirzo        1869 

»  2  settembre    1&72 

C.  A.  Lucca      3  gennaio      1875 
C.A.  Venezia  12  giugno       1878 

2.  Là  stessa  Corte  d'appello  di  Venezia  poco  prima  aveva 
contrariamente  deciso  che  la  sentenza  che  pronunzia  sulla 
domanda  di  surroga  è  sempre  inappellabile,  anche  quando 
abbia  statuito  sopra  una  questione  concernente  il  credito, 
l'ipoteca,  ed  il  diritto  del  creditore  a  domandare  la  surroga, 
perchè  l'art.  702  n.  2  è  assoluto,  et  ubi  lex  non  distinguit 
è  compito  del  giudice  applicarla  a  tutti  i  casi  a  cui  può  re- 
ferirsi (26  febbraio  1878.  Ann.  G.  It.  XII,  3, 98). 

3.  La  sentenza  che  pronunzia  la  surroga  nel  procedimento 
esecutivo  per  negligenza  del  primo  creditore  istante,  non  è 


» 

111,2,42. 

» 

VI, 2, 162 

» 

VII,  2,  i  3 

» 

111,2,275 

» 

VII, 2, 59 

» 

IX,  2, 103 

» 

XII, 3, 270 
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soggetta  ad  appello  anche  quando  siano  state  dedotte  ecce- 
zioni di  nullità  di  forma  contro  la  domanda  di  surroga  (C^A, 
Napoli  15  gennaio  1869.  Ann.  G.  It  III,  2, 363). 

4.  La  sentenza  che  provvede  sopra  la  domanda  di  sur- 
rogazione, essendo  per  legge  inappellabile,  il  creditore  che 
aveva  iniziato  la  esecuzione,  non  può  fare  appello  adesivo 
a  quello  interposto  dal  debitore,  il  quale  sostenga  che  il  cre- 
ditore surrogato  nella  procedura  non  è  fra  i  creditori  in- 
scritti, non  potendosi  per  il  caso  del  n.  2  dell'articolo  702 
invocare  la  connessione  e  continenza  ammessa  dal  capoverso 
dell'articolo  stesso  per  i  casi  di  che  ai  numeri  3  e  4  ^Cl  A. 
Catanzaro  25 maggio  1877.  La  Legge XVII,  520). 

§  ITI.  1.  La  inappellabilità  di  che  nel  n.  3  dell'art.  702 
si  referisce  unicamente  ed  esclusivamente  a  quelle  sentenze 
che  rigettano  mere  eccezioni  di  nullità  relativa  di  atti  di 
procedura  del  giudizio  esecutivo  per  inosservanza  di  forma, 
sia  di  termini  stabiliti  a  prova  di  nullità,  delle  quali  si  fa 
appunto  menzione  nel  precedente  art.  695;  né  si  può  per 
esorbitanza  estendere  a  tutte  le  altre  sentenze  che  rigettino 
eccezioni  di  nullità  radicali,  che  insieme  aUa  forma  feriscono 
altresì  colla  sostanza  il  merito  del  giudizio  (C.  A.  Modena 
24  maggio  1874.  Monit  dé'Trib.an.  1875^pag.  129.  —  C.  A. 
Venezia  15  febbraio  1876.  Foro  It.  1, 1,  389). 

2.  La  disposizione  per  la  quale  sono  inappellabili  le  sen- 
tenze che  siansi  limitate  a  rigettare  eccezioni  di  nullità,  è 
applicabile  al  caso  di  eccezioni  di  nullità  per  inosservanza 
di  forme  incidentalmente  opposte  da  chi  fa  parte  del  giu- 
dizio in  contradittorio  o  in  contumacia,  ma  non  si  estende 
alle  altre  nullità  sostanziali  che  possono  proporsi  da  coloro 
che  appunto  per  non  essere  stati  legittimamente  e  valida- 
mente citati,  rimasero  estranei  a  detti  giudizi,  tendono  a 
distruggerli  dalle  fondamenta  (C.  S.  Torino  29  luglio  1875. 
Ann.  G.  It.  X,  1, 56). 

3.  Sono  inappellabili  le  sentenze  solo  qua^ido  si  tratti  di 
eccezioni  di  nullità  per  inosservanza  di  forme  o  di  termini, 
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ma  non  qaando  abbiano  deciso  sopra  eccezioni  di  sostanza 
per  le  quali  si  pretenda  non  essere  il  creditore  istante  in 
condizione  di  potersi  valere  del  mezzo  di  esecuzione  ^C  A.  To- 
rino 10  aprile  1871.  Ann.  G.  It  V,  2, 294). 

4.  Se  la  nullità  su  cui  ha  statuito  la  sentenza  è  di  rito, 
la  sentenza  è  inappellabile  ;  se  invece  è  di  merito,  è  suscet- 
tibile dell'appello  colle  forme  e  nei  termini  fissati  dal  succes- 
sivo articolo  703  (C.  S.  Roma  13  novembre  1877,  detti  Ann. 
XII,1,2H). 

5.  La  inappellabilità  delle  sentenze  menzionate  in  questo 
articolo  ha  luogo  non  solo  quando  la  sentenza  respinga  in 
merito  la  eccezione  di  nullità,  ma  anche  quando  senza  esa- 
minarla la  dichiari  inammissibile  ed  irricevibile,  perchè  de- 
dotta fuori  del  termine  (C.  S.  Torino  30  giugno  1871.  Ann. 
G.  It  V,  1,  331). 

6.  La  questione  di  perenzione  appoggiata  o  all'art  338 
del  Cod.  di  Proc.  Civ.,  od  all'art.  2085  del  Cod.  Civ.  non 
costituisce  una  semplice  controversia  di  termini  e  di  forme 
del  giudizio  esecutivo,  e  quindi  la  sentenza  non  rientra  fra 
quelle  dichiarate  inappellabili  (C.  S.  Torino  13  febbraio  1873. 
La  Legge  XIII,  362). 

7.  Le  domande  dirette  ad  ottenere  la  correzione  delle 
condizioni  di  vendita,  costituiscono  un  incidente  del  giudizio 
di  esecuzione,  con  questa  distinzione,  che  se  non  ledono  i 
diritti  dei  terzi,  la  sentenza  è  inappellabile,  e  la  esecuzione 
procede  nel  suo  corso  ;  ma  in  caso  contrario  la  sentenza  non 

'  solo  è  appellabile,  e  l'esecuzione  si  arresta  per  l'appello,  ma 
anche  il  termine  per  l'appello  è  quello  ordinario  (art  485) 
e  non  quello  eccezionale  di  che  nell'art.  703  (C.  A.  Firenze 
17  maggio  1870,  Ann.  G.  It  IV,  2, 261). 

8.  La  sentenza  che  rigetta  la  eccezione  di  nullità  del  bando, 
non  è  appellabile,  qualunque  sia  la  ragione  della  dedotta  nul- 
lità (C.  A.  Venezia  31  decembre  1875.  Foro  It  1, 1, 198). 

9.  La  domanda  di  variazione  dei  lotti  già  formati  col  bando 
corrisponde  alla  domanda  di  modificazione  delle  condizioni 
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della  vendita,  e  quindi  la  sentenza  che  la  rigetta  è  inappel- 
labile (C.  S.  Torino  23  marzo  i877.  Ann.  G.  It  XI,  1, 228). 

10.  Quando  la  questione  sulla  nullità  del  bando  involve  la 
riforma  deUa  perizia,  perchè  abbia  valutati  e  considerati  oneri 
che  non  essendo  reali  non  possono  offendere  la  ragione  pre- 
valente dei  creditori  ipotecari,  la  relativa  sentenza  è  appel- 
labile (C,  S.  Firenze  9  luglio  1877.  Ann.  G.  It  XII,  i,  564). 

11.  La  sentenza  che  rigetta  un'eccezione  di  nullità  di  atti 
esecutivi,  non  essendo  appellabile,  non  sono  deducibili  in  cas- 
sazione motivi  di  nullità  della  sentenza  medesima  (C.  S.  Fi- 
renze 3  luglio  1873.  La  Legge  XIII,  797). 

§  IV.  1.  Le  sentenze  di  vendita  che  qui  la  legge  dichiara 
inappellabili,  sono  quelle  di  cui  dispone  l'art.  685,  e  non  le 
sentenze  che  autorizzano  la  vendita,  e  di  che  nel  precedente 
articolo  666  (C.  A.  Macerata  30  agosto  1866.  Ann.  G.  It.  II, 
2, 664.  —  C.  A.  Bologna  25  febbraio  1870.  Ann.  detti  IV,  2, 
233.  —  C.  A.  Catania  17  giugno  1871.  La  Legge  XII, 110.  — 
C.  S.  Napoli  5  febbraio  1878.  La  Legge  XIX,  1, 211). 

2.  Le  sentenze  di  vendita  non  sono  inappellabili  quando 
provvedano  ancora  sopra  un  incidente,  ma  è  condizione  in- 
dispensabile che  la  sentenza  statuisca  tanto  sull'aggiudica- 
zione che  sull'incidente,  e  non  quando  sull'incidente  venga 
statuito  con  un  provvedimento  distinto  dalla  sentenza  (C.  A. 
Messina  11  marzo  1875.  La  Legge  XV,  256). 

3.  La  sentenza  di  vendita  non  essendo  un  vera  sentenza, 
ma  la  dichiarazione  giudiciale  di  un  fatto,  non  è  soggetta 
all'appello,  ma  può  essere  impugnata  per  nullità  avanti  lo 
stesso  tribunale  fC.  S. Roma  13 nov.  1877. LaLeggeXVIII,6). 

§  V.  1.  La  legge  chiama  in  generale  incidenti  dei  giudizi 
esecutivi  quelli  che  si  elevano  nel  corso  dei  medesimi,  e  sono 
di  più  maniere  in  quanto  possono  essere  di  mera  forma,  o 
riguardare  questioni  di  proprietà,  di  merito  e  di  sostanza: 
Nel  caso  quindi  del  n.  3  dell'art.  702  per  essere  appellabile 
la  sentenza,  non  è  punto  dichiarata  la  necessità  di  separati 
incidenti,  ma  basta  che  la  modificazione   del   bando  sia  ri- 
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chiesta  come  conseguenza  di  una  questione  di  merito  di  sua 
natura  appellabile  (C,  S.  Firenze  9  luglio  1877.  La  Legge 
XVII,  754), 

2.  L'incidente  di  nullità  della  sentenza  di  vendita  promosso 
avanti  lo  stesso  tribunale,  fa  parte  integrante  del  giudizio 
dì  espropriazione,  per  cui  se  la  nullità  è  per  ragioni  di  merito, 
e  non  per  motivi  di  rito,  la  sentenza  che  risolve  Y  incidente 
stesso  è  suscettibile  dell'appello  nei  modi  e  termini  prescritti 
dall'art.  703  (C.  S.  Roma  13  nov.  1877.  La  Legge  XVIII,  6). 

Art. «fi G. P.C.        Art.  703.  L'appello  da. ogni  altra  sentenza  deve  pro- 
porsi nei  quindici  giorni- dalla  notificazione  di  essa. 

L'atto  di  appello  si  notifica  ai  procuratori  delle  parti 
che  haniio  interesse  contrario  alla  riforma  della  sen- 
tenza, e  al  debitore  a  norma  dell'articolo  695,  con  ci- 
tazione a  comparire  davanti  la  corte  nel  termine  di 
gionni  dieci. 

Nel  giudizio  d'appello  promosso  da  qualunque  inte- 
ressato deve  citarsi  il  creditore  istante,  il  quale  deve, 
sotto  pena  del  risarcimento  dei  danni,  riprodurre  i  do- 
cumenti che  ha  presentato  nel  primo  giudizio. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  239.  In  caso  drappello 
dalle  sentenze  pronunziate  nei  giudizi  menzionati  nella 
presente  sezione  (di  distribuzione,  subastazione  e  gra- 
duazione) il  cancelliere  sull* istanza  deir  appellante,  e 
previa  anticipazione  delle  spese  occorrenti^  trasmette  alla 
cancelleria  deir  autorità  giudiziaria  superiore  tutti  gli 
atti  della  procedura  presso  lui  esistenti^,  unitam^ente  a 
quelli  che  fossero  presso  la  parte  istante,  che  dovrà  a 
tal  uopo  fargliene  la  consegna. 

Se  r  appello  riflette  solamente  alcun  capo  della  sen-- 
tenza,  r  appellante  farà,  a  proprie  spese,  estrarre  copia 
di  quegli  atti  che  abbiano  relazione  coi  capi  appellati^ 
e  ne  farà  produzione  nel  giudizio  drappello. 
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S  L  Termine  per  T  appello  —  Sentenze  sopra  opposizione  al  precetto  —  termine  or- 
dinario, 1  —  termine  eccezionale,  2  —  distinzione  fra  questioni  di  rito  e  di  me- 
rito, 3, 4  —  contro  la  distmzione,  5  -^  Sentenze  sopra  impugnativa  della  esecuto- 
rietà del  titolo,  6  —  Idem  sopra  eccezioni  incompatibili  col  giudizio  esecutivo,  7  -^ 
Idem  sopra  domande  reconvenzionali,  8, 10, 11  —  Idem  sopra  questioni  inciden- 
tali, 8,  9  —  Idem  sopra  questioni  di  rito  e  sopra  opposizione  a  sentenza  contu- 
maciale, 12  —  Idem  nel  giudizio  di  rilascio  ^di  beni,  13  —  Idem  nei  giudizi  contro 
il  terzo  possessore  opponente  per  ragioni  di  merito,  14. 

§  II.  Decorrenza  del  termine  ad  appellare. 

§  m.  Termine  da  assegnarsi  alP appellato  con  la  citazione  d'appello,  1  —  Facoltà 
deirappellante  di  citare  per  un  termine  più  breve  dei  dieci  giorni,  2  —  Con- 
tra,  3  —  Non  può  essere  citato  a  pena  di  nullità  per  un  termine  più  lungo,  4,  5  — 
Contra,  6  —  Quando  il  termine  può  essere  quello  ordinario,  7  —  Diritto  del- 
r  appellato  di  controcitare  per  un  termine  più  breve,  8,  9. 

i;  IV.  Citazione  a  udienza  fissa  —  citazione  generica  —  nullità,  1  -^  renunzia  implicita 
ai  procedimento  sommario,  2  —  Se  la  citazione  deve  esser  fatta  alla  parte  o 
al  procuratore,  3  —  Citazione  al  debitore  esecutato  -^  mancanza  —  effetti,  4. 

§  V.  Notificazione  dell'appello  —  deve  esser  fatta  a  pena  di  nullità  al  Procuratore  e 
non  alla  parte,  1  -^  distinzione  fra  appello  per  questioni  di  forma,  e  appello 
per  questioni  di  merito,  2  —  La  notificazione  alla  parte  invece  che  al  procura- 
tore non  induce  nullità  perchè  non  comminata  dalla  legge,  3  — *  Contra,  4  — 
Sanatoria  per  la  comparizione  della  parte,  5  —  È  valida  se  è  fatta  al  Procu- 
ratore e  alla  parte  —  e  se  è  fatta  al  primo  qualificandolo  domiciliatario,  6. 

§  VI.  Riproduzione  di  documenti,  1  —  Mancanza  o  incompletezza  —  colpa  reciproca 
delle  parti  —  efiìetti,  2. 


§  I.  Nei  primi  tempi  delFattuazione  del  Cod.  di  Proc.  fu 
posto  in  questione,  se  il  termine  eccezionale  di  quindici  giorni 
stabilito  dall'art.  703  fosse  o  no  applicabile  per  l'appello  da 
sentenze  profferite  sopra  opposizione  al  precetto  immobiliare. 

Infatti  le  Corti  di  appello  di  Torino  (21  agosto  1866.  La 
Giurispr.  III^  n.  64)  di  Milano^  di  Brescia,  e  di  Casale 
(31  decemhre  1866, 19  febbraio  1867, 15  aprile  e  19  decenir 
hre  1868.  Ann.  G.  It  I,  2,  213,  450;  II,  2,  380,  499)  deci- 
sero, che  sebbene  per  l'art.  569  la  esecuzione  immobiliare 
incominci  con  la  notificazione  del  precetto,  la  sentenza  che 
rigetta  la  opposizione  al  medesimo  non  è  a  considerarsi  un 
provvedimento  iniziative  la  espropriazióne,  che  consiste  non 
nell'atto  di  diffida,  ma  nell'atto  che  promuove  la  vendita 
(art.  662-665);  e  che  quindi  il  termine  di  giorni  quindici  non 
è  applicabile  alle  sentenze  che  rigettano  V opposizione  al  pre- 
cetto, dalle  quali  l'appello  può  essere  efficamente  interposto 
nel  termine  ordinario  stabilito  dall'articolo  485. 
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2.  Contro  questa  interpretazione  si  pronunziarono  le  Corti 
di  appello  di  Parma,  Napoli,  Lucca,  Genova  e  Catanzaro, 
ritenendo  che  per  Tart.  569  il  precetto  immobiliare  essendo 
un  vero  atto  di  esecuzione  forzata,  il  giudizio  di  opposi- 
zione al  medesimo,  è  un  vero  giudizio,  sebbene  incidentale, 
di  espropriazione,  e  che  quindi  l'appello  deve  interporsi  nel 
termine  eccezionale  di  quindici  giorni,  e  non  in  quello  ordi- 
nario stabilito  dall'art.  485  (20  decemhre  1866.  Ann,  G.  It  I, 
2, 32, 3  luglio  1867.  Gazz.  del  Proc.  II,  293;  27  dee.  1867, 
13  marzo  e  18  settembre  1868,  detti  Ann.  II,  2,  110,  112, 
497).  Anche  la  C.  A.  di  Milano  nel  12  luglio  1867  (detti 
Ann.  /,  2, 293)  si  pronunziò  in  questo  senso,  contrariamente 
al  principio  opposto  ritenuto  con  la  cit.  Dee.  del  31  dee.  1866. 

3.  Agli  eifetti  sempre  del  termine  ad  appellare,  la  Giuris- 
prudenza tanto  delle  Corti  d'appello,  che  delle  Corti  Supreme 
è  maggiormente  scissa  sulla  distinzione  indotta  fra  le  sen- 
tenze sopra  questioni  di  rito  e  di  forma,  e  le  sentenze  ri- 
solutive questioni  di  merito. 

4.  La  distinzione,  per  la  Giurisprudenza  che  l'ammette,  ha 
la  sua  ragione  nella  legge  che  nel  prescrivere'  il  termine 
eccezionale  di  quindici  giorni  per  l'appello,  presuppone  che 
il  credito  sia  già  irrevocabilmente  accertato,  e  non  si  tratti 
più  che  di  realizzarlo  sulle  sostanze  del  debitore,  e  conse- 
guentemente quando  con  la  questione  risoluta  si  rimette  in 
dubbio  la  esistenza  del  credito,  e  la  efficacia  del  titolo,  cessa 
il  presupposto  che  consigliò  di  derogare  alle  norme  comuni, 
alle  forme,  ed  ai  termini  ordinari  :  —  Quindi  se  la  questione 
risoluta  riguarda  direttamente  il  precetto  nella  sua  forma, 
ed  investe  soltanto  il  procedimento  esecutivo,  il  termine  ad 
appellare  è  quello  eccezionale  e  straordinario  di  quindici 
giorni  :  Ma  quando  coU'opposizione  risoluta  viene  contrastato 
il  diritto  del  creditore  a  procedere  esecutivamente,  impu- 
gnando il  titolo,  il  suo  valore  giuridico,  la  forza  esecutiva, 
e  l'efficacia  dell'ipoteca,  il  termine  per  l'appello  è  quello 
ordinario  (C.  S.  Torino  21  dee.  1870  Ann.  G.  It.  V,  1, 44). 
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e.  S.  Torino 

26  nov. 

a  S.  Napoli 

18  marzo 

» 

2  luglio 

C.A.Napoli 

25  genn. 

» 

23  dee. 

» 

28  marzo 

C.  A.  Torino 

23  ottobre 

» 

9  luglio 

» 

26  nov. 

C.  A.  Roma 

22  luglio 

C.  A.  Partna 

7  marzo 

C.  A.  Torino 

i2  fehhr. 

» 

24  maggie 

> 

2i  ottobre 

C.A.Bologna 

1  aprile 

CA.Trani 

i9  febbr. 

1815  La  Legge  X  VI,  31  i 

1875  Gazz.  Trib.  XXV1I,249 

1876  F or.  It.  1,2,942 

1869  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 483 

1870  »  V,  2, 32 
1870  »  V,  2, 72 
1872  La  Legge  XIII,  297 

1874  »    XIV,  390 

1875  Ann.  G.  It.  X,  1, 118. 

1872  La  Legge  XII,  901 

1873  Ann.  G.  It.  VII,  2, 264 
1875  La  Gturispr.  XII,  252 
1875  *        XII,  538 
1875  Ann.G.It.VII,2,26 

1875  Giom.  Trib.  Mil.  IV,  535 

1876  Riv.  Giurid. 
C.  A.  Catanzaro  31  marzo     1S76  Far.  It.  1, 493 

C.  A.  Milano      15  dee.         1876  La  Legge  XVII,  162  (vedi 
anche  art.  656,  nota  5). 

5.  La  giurisprudenza  contraria  osserva  che  la  distinzione 
fra  le  controversie  di  forma  e  di  merito,  pur  troppo  abusata 
sotto  Tantico  rito,  e  che  rendeva  interminabili  ì  giudizi  di 
espropriazione  coatta,  è  stata  bandita  dalla  nuova  procedura, 
che  mettendo  in  perfetto  accordo  la  garanzia  degli  interessi 
con  la  celerità  del  procedimento,  con  formula  tassativa,  che 
esclude  fino  la  possibilità  del  dubbio,  ha  stabilito  per  regola 
generale,  che  l'appello  dalle  sentenze  profferite  nel  giudizio 
esecutivo  immobiliare  deve  esser  proposto  nel  termine  di 
quindici  giorni,  senza  differenza  e  distinzione  fra  quelle  con- 
cernenti controversie  di  forma  e  le  altre  relative  al  merito. 
C.  S.  Firenze  14  novembre  1870  La  Legge  X,  1117 

>  18 gennaio     1875  Gior.  Trib. Mil., IV,725 

C.S.  Napoli    15  novembre  18^0  La  Legge XI,  256 

»  14  agosto        1871  Ann.  G.  It.  VI,  1,274 

C.S.  Palermo  16  settembre  1873  La  Legge  XIV,  113 
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C.S.  Palermo  lOdecemhre  1875  Ann.G.It.X,2,513 
a  A.  Firenze    4  maggio      1872  Ann.  G.  It  VI,  2, 305 

»  3  agosto        1872  »         V,2,558 

C.A.Napoli    14 ottobre       1872  Gazz.delProc.VII,n.43. 
a  A.  Bologna  17  aprile        1874  Ann.  G.  It  XII,  2,366 

»  14  giugno       1878  Por.  It.  I V,  1, 312 

C.A.Genova  28  marzo        1874  La  Legge  XV,  114 

»  7  maggio      1875  Ann.  G.  It.  IX,2,400 

»  6  agosto        1875  Ann.  G.  It.  IX,  2,404 

C.  A.  Venezia    5  aprile        1877  Por.  It.  II,  1,  760  (vedi 
anche  art.  6 56,  nota  6). 

6.  Quando  per  altro  il  debitore  fa  opposizione  sostenendo 
che  la  sentenza  in  forza  della  quale  si  agisce  esecutivamente, 
non  è  titolo  esecutivo  (art.  554,  n.  1,  nota  1)  perchè  nulla- 
mente  notificata,  in  tal  caso  il  precetto  non  potendosi  più 
considerare  come  il  primo  atto  del  giudizio  esecutivo,  ,il  ter- 
mine ad  appellare  dalla  sentenza  relativa,  non  è  quello  ecce- 
zionale è  straordinario  dei  quindici  giorni  f^Cl  A.Pirenze3ago^ 
sto  1872,  sopra  cit.J.  Ma  questa  limitazione  non  è  ammessa 
dalla  Corte  Suprema  di  Pirenze  :  Altro  è,  essa  dice,  che  per 
l'art.  553  non  si  possa  procedere  ad  atti  esecutori  senza  un 
titolo  esecutivo,  ed  altro  il  dire  che  un  giudizio  iniziato  con 
procedimento  esecutivo,  ed  in  cui  si  disputa  sulla  esecuzione, 
cessi  di  essere  esecutivo  quando  Fattore  manchi  di  titolo  per 
agire  esecutivamente  :  Tale  difetto  riguarda  la  regolarità,  la 
validità  del  giudizio,  obbliga  il  magistrato  a  negare  il  pro- 
cedimento esecutivo,  a  rigettare  la  domanda  del  creditore, 
ad  ammettere  la  opposizione  del   debitore,  ma  non  cangia 

^natura  al  giudizio  convertendolo  da  esecutivo  in  ordinario, 
essendo  regola  generale  che  la  natura  dei  giudizi  si  deter- 
mina dalla  domanda  che  li  promuove  astrazione  fatta  dalla 
sussistenza  o  insussistenza  del  titolo  su  cui  la  domanda  si 
fonda  (10  giugno  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  1, 425). 

7.  Come  pure  se  Fattore  accetta  liberamente  la  contesta- 
zione sopra  eccezioni  che  sarebbero  incompatibili  col  giudizio 
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esecutivo,  il  giudizio  stesso  si  denatura,  e  la  sentenza  che 
risolve  tali  eccezioni  è  appellabile  nel  termine  ordinario  (C.  A. 
Firenze  29  marzo  1872.  Ann.  G.  It  VI,  2, 502). 

8.  La  disposizione  dell'art.  703  non  riguarda  gli  incidenti 
di  merito  che  siano  proponibili  nel  giudizio  esecutivo,  come 
sarebbero  le  domxmde  reconvenzionali ,  e  quindi  il  termine 
per  l'appello  dalle  relative  sentenze  è  regolato  con  le  norme 
generali  dell'articolo  485  ^C  S.  Napoli  15  novembre  1870.  La 
Legge  XI,  256). 

9.  Ma  quando  trattasi  di  questioni  per  propria  natura  inci- 
dentali costituenti  parte  accessoria  del  procedimento  di  espro- 
priazione, la  sentenza  che  le  risolve  si  ritiene  pronunziata 
in  un  giudizio  della  stessa  natura  esecutiva,  e  perciò  appel- 
labile nel  termine  eccezionale  e  straordinario. 

10.  E  appellabile  nel  termine  ordinario  la  sentenza  che  sta- 
tuendo sopra  eccezioni  di  forma,  statuisca  ancora  e  cumula- 
tivamente sopra  una  domanda  reconvenzionale  (C.  S.  Napoli 
5  maggio  1868.  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 51). 

IL  Successivamente  per  altro  la  stessa  Corte  Suprema 
di  Napoli  ha  deciso  che  quando  la  sentenza  pronunzia  sopra 
eccezioni  di  forma,  e  sopra  una  domanda  reconvenzionale, 
l'appello  è  inammissibile  per  le  prime  se  viene  interposto 
fuori  del  termine  dei  quindici  giorni,  ma  è  ammissibile  nel- 
l'altra parte  (6  decembre  1870.  Ann.  G.  It.  V,  1, 120). 

12.  Se  l'opposizione  al  precetto  esecutivo  è  accompagnata 
dalla  opposizione  alla  sentenza  contumaciale  dichiarata  prov- 
visoriamente eseguibile,  ed  in  forza  della  quale  il  precetto 
è  stato  trasmesso,  il  termine  per  l'appello  dalla  sentenza  che 
statuisce  sulle  due  opposizioni  non  è  quello  eccezionale,  ma 
il  termine  ordinario,  perchè  la  natura  del  giudizio  si  deduce 
dall'oggetto  principale  e  diretto  della  contestazione,  che  è 
l'opposizione  alla  sentenza  contumaciale,  a  non  dall'opposi- 
zione al  precetto  che  una  conseguenza  (C.  S.  Firenze  11  set- 
tembre 1878.  Por.  It.  Ili,  923). 

13.  Le  disposizioni  eccezionali  tanto  di  quest'articolo  703, 
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quanto  dell'art.  656  che  regolano  il  termine  per  Tappello  nei 
giudizi  esecutivi  mobiliari  e  immobiliari,  non  si  estendono 
ai  casi  non  contemplati,  e  quindi  sono  inapplicabili  nel  giu- 
dizio che  ha  per  oggetto  il  rilascio  dei  beni  immobili,  o  la 
consegna  di  oggetti  mobili  di  che  nel  titolo  IV,  libro  II, 
articolo  741  seg.  (C.  S.  Firenze  3  apnle  1873.  Ann.  Giurtsp. 
It  VIIj  1, 303;  e  C..A.  Milano  15  decembre  1876.  La  Legge 
XVII,  162)  (vedi  art.  741,  note  1, 2). 

14.  Egualmente  quando  l'esecuzione  immobiliare  è  promossa 
contro  il  terzo  possessore,  e  questi  si  oppone  non  per  vizi 
di  forine  rituali,  ma  impugnando  la  sussistenza  o  la  efficacia 
della  ipoteca,  il  termine  per  l'appello  dalla  relativa  sentenza 
è  quello  ordinario  stabilito  dall'art.  485  (C.  A.  Torino  21  otto- 
bre 1872.  Ann.  G.  It  VII,  2, 26). 

§  II.  L'appello  deve  esser  prodotto  entro  il  termine  (vedi 
art.  43,  note)  di  quindici  giorni  dalla  notificazione  della  sen- 
tenza appellabile  (C.  S.  Napoli  16  maggio  1872.  La  Legge 
XII,  896);  e  quando  trattasi  di  sentenze  o  provvedimenti  di 
cui  non  è  richiesta  la  notificazione,  il  termine  decorre  dalla 
pronunzia  (C.  S.  Torino  22  dee.  1868.  Ann.  G.  It.  II,  1, 313) 
(art.  467,  note). 

§  III.  1.  L'art.  703,  conforme  nella  locuzione  all'art.  725, 
ha  dato  luogo  ad  altre  due  diverse  questioni  circa  il  termine 
da  assegnarsi  con  la  citazione  d'appello. 

2.  Primieramente  è  stata  proposta  la  questione  se  colle 
parole  «  citazione  a  comparire  nel  termine  (art.  703)  o 
ENTRO  il  termine  (art.  725)  di  dieci  giorni  »  la  legge  ha 
inteso  obbligare  l'appellante  di  lasciare  all'appellato  un  ter- 
mine minimo  invariabile  di  dieci  giorni,  o  piuttosto  di  dare 
all'appellante  facoltà  di  citare  a  suo  piacimento  per  un'udienza 
qualunque  ^  del  periodo  de'dieci  giorni  successivi  alla  notifi- 
cazione della  citazione  d'appello.  —  Hanno  ritenuto  e  deciso 
che  l'appellante  possa  citare  l'appellato  per  un'udienza  qua- 
lunque del  periodo  de'dieci  giorni  dal  dì  della  notificazione 
dell'appello  la  C.  S.  di  Torino  (1  e  11  marzo  1871.  La  Giù- 
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rispr.  VlIIy  178),  e  le  Carti  d'appello  di  Genova  (14  lu- 
glio 1866.  Gazz.  deTrih.  XIX,  116),  di  Torino  (23  decemr 
hre  1868 y  ivi  XX,  819)  e  di  Bologna  (4  agosto  e  19  settem- 
bre 1871.  La  Legge  XII,  154  e  Gazz.  deTrih.  XXIII,  737). 

3.  Questo  principio  peraltro  esplicitamente  combattuto  dalla 
Corte  d'appello  di  Firenze  (20  marzo  1869.  Ann.  G.  It.  Ili, 
2,  42),  e  dal  quale  hanno  receduto  la  stessa  Corte  Suprema 
di  Torino,  e  le  Corti  d'appello  di  Genova  e  di  Bologna,  è 
implicitamente  contradetto  dalla  generalità  della  giurispru- 
denza, che  può  dirsi  ormai  pacifica  e  costante  nel  ritenere 
che  l'appellante  deve  lasciare  all'appellato  un  termine  minimo 
di  dieci  giorni  (vedi  sotto  nn.  5, 6);  e  che  conseguentemente 
per  il  litterale  disposto  dell'art.  153  è  nulla  la  citazione  per 
un  termine  piin  breve  (C.  A.  Torino  26  aprile  1875.  Giom. 
Trib.  Milano  IV,  626.  —  C.  A.  Genova  26  novembre  1875, 
detto  Giom.  pag.  789  del  1875). 

4.  L'altra  questione  sulla  quale  la  giurisprudenza  è  gran- 
demente scissa,  consiste  nel  determinare  se  il  termine  di 
dieci  giorni^  che  l'appellante  deve  assegnare  all'appellato, 
sia  da  ritenersi  perentorio  e  di  rigore,  da  costituire  una  con- 
dizione essenziale  alla  validità  dell'appello,  da  renderlo  nullo 
ed  irricevibile  se  la  citazione  contenga  un  termine  più  lungo. 

5.  Hanno  deciso  che  nei  giudizi  di  espropriazione,  e  di 
graduatoria  il  termine  di  dieci  giorni  da  assegnarsi  all'ap- 
pellato è  perentorio  e  di  rigore  al  pari  di  quello  dei  quindici 
giorni  per  interporre  appello,  tanto  che  l'assegnazione  di  un 
termine  piii  lungo  rende  nullo  ed  irricevibile  l'appello. 

C.  S.  Torino       6  decembre  1867  La  Legge  VIII,  134. 

»  22  decembre  1868  Ann.  G.  It.  II,  1, 314. 

»  22  settembre  1869  La  Legge  X,  41. 

»  1  aprile      1870  Ann.  G.  It.  V,  1, 147. 

»  1  aprile      1871  La  Legge  XI,  468. 

>  10  aprile      1872  Ann.  G.  It.  VI,  1, 225. 
a  S.  Firenze     3  decembre  1877  For.  It.  Ili,  795. 
C.  A.  Genova      4  maggio    1867  Gazz.  Trib.  XX,  40. 
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y> 


» 


C.  A.  Torino 


> 


C.A.Genova    14  marzo      1874  Giurispr.  XXVI,  339. 
»  28  maggio    1874  La  Legge  XV,  114. 

7  maggio    1875         »         XV,  691. 
6  agosto       1875  Ann.  G.  It.  IX,  2, 404. 

21  decemhre  1868  La  Giurispr.  VI,  152. 
28  decemhre  1872  La  Legge  XIII,  425. 

C.  A.  Casale    12  giugno      1871  La  Giurispr.  Vili,  465, 
C.  A.  Bologna  4  agosto       1871  »  IX,  79. 

»  19  settembre  1871  Gazz.  Trib.  XXIV,  51. 

C.  A.  Parma   26  gennaio    1872  Ann.  G.  It.  VI,  2, 113. 
C.  A.  Brescia  27  marzo       1872  Gazz.  Trib.  XXIV,  89. 
C.  A.  Perugia  30  aprile      1877  La  Legge  XVIII,  286 
(vedi  art.  656,  nota  7). 

6.  Peraltro  il  principio  opposto  è  ormai  prevalente  in  giu- 
risprudenza. —  Infatti  le  stesse  Corti  Supreme  di  Torino 
e  di  Firenze,  e  le  stesse  Corti  d'appello  di  Torino  e  di  Bo- 
logna  posteriormente,  e  concordemente  alle  Corti  Supreme 
di  Roma  e  di  Napoli,  e  ad  un  numero  maggiore  di  Corti 
d'appello  hanno  ritenuto  e  deciso  che  perentorio  è  il  termine 
di  quindici  giorni  stabilito  per  appellare,  ma  che  perentorio 
non  è  di  dieci  giorni  da  assegnarsi  all'appellato,  e  che  quindi 
non  costituisce  nullità,  né  rende  irricevibile  l'appello,  la  ci- 
tazione a  comparire  nel  termine  più  lungo  di  dieci  giorni. 
C  S.  Torino      21  dee.         1871  Ciré.  Giurid.  IV,  7. 

22  nov.         1872  Ann.  G.  It.  V,  1, 369. 
2  aprile     1873  >  VII,  1,243. 

27  febbraio  1874  La  Legge  XIV,  581. 
4  aprile      1876  For.  ìt.  1, 1015. 

1877  Ann.  G.  It.  XII,  1, 158. 

1878  »  XII,  1,596. 
1873  *  VII,  1, 171. 
1878  For.  It.  IV,  36. 

24  gennaio  1878  Ann.  G.  It.  XII,  1, 208. 
2  aprile     1878  La  Legge  XVIII,  535. 
22  giugno    1875  Ann.  G.  It.  IX,  1, 448. 


C  S.  Firenze 


C.  S.  Roma 


15  seti. 
3  ottobre 
21  aprile 
31  dee. 


C.  S.  Napoli 
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e.  A.  Parma  19  luglio 
C.  A.  Macerata  30  agosto 
C.  A.  Ancona  30  agosto 
C.  A.  Torino 


1866  Ann.  G.  It  II,  2^  48  L 
1866  Monit  Trib.  X,  282. 
1866  Ann.  G.  It.  II,  2, 664. 


» 


C.  A.  Brescia 


31  agosto  1866 
14  marzo  1873 
11  gennaio  1875 
26  aprile  1875 
19  febbraio  1867 


C.  A.  Firenze 


» 


C.  A.  Lucca 


C.  A.  Trani 


C.  A.  Venezia 


20  nov. 
16  marzo 
15  aprile 
20  marzo 
22  nov. 

2  sett. 
24  marzo 

27  agosto 

3  aprile 
12  sett. 

28  agosto 
14  agosto 
10  marzo 
28  luglio 


1867 


III,  2, 454. 
VII,  2, 346. 
IX,  2, 119. 
IX,  2, 570. 
1, 2, 450. 
II,  2, 355. 


1868  Monit.  Trib.  X,  2,82. 
1868  Ann.  G.  It.  II,  2, 380. 


Ili,  2, 42. 
Ili,  2, 432. 
VII,  2, 59. 
X,  3, 218. 
XII,  3, 298. 


1869  > 

1869  » 

1872  » 

1876  > 

1877  » 

1878  For.  It.  Ili,  636. 

1871  Ann.  G.  It.  VI,  2, 168. 

1872  »  VI,  2, 493. 

1873  La  Legge  XIV,  567. 
1876  Riv.  di  Giur.  1876, p.  621. 

1874  La  Legge  XIV,  878. 
»             21  maggio  1878  For.  It.  Ili,  571. 

a  A.  Bologna  17  aprile     1874  Ann.  G.  It.  XII,  2, 366. 
C.  A.  Palermi  21  marzo     1877  Gire.  Giur.  (vedi  art.  656, 
nota  8). 

'  7.  La  Corte  Suprema  di  Torino  (6  decembre  1867.  La 
Legge  Vili,  134)  e  la  C.  -4.  di  detta  città  (25  gennaio  1873. 
La  Giurispr.  pag.  182  del  1873)  hanno  deciso  che  quando 
l'appello  per  un  evento  non  imputabile  alle  parti  non  possa 
essere  notificato  al  procuratore  (vedi  sotto  §  T9  ma  debba 
notificarsi  alla  residenza  o  domicilio  dell'appellato  medesimo, 
in  tal  caso  il  termine  da  assegnarglisi  non  è  più  quello  ec- 
cezionale, ma  il  termine»  ordinario,  che  può  essere  abbreviato 
soltanto  nei  casi  previsti  dall'art.  154. 
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8.  La  giurisprudenza  che  esclude  la  nullità  delFappello  per 
la  citazione  in  un  termine  più  lungo  dei  dieci  giorni,  è  con- 
corde e  costante  (Decisioni  citate)  neirammettére  nell'appel- 
lato  il  diritto  di  restringerlo,  controcitando  l'appellante  nei 
limiti  del  termine  legale  ;  ed  inoltre  di  ottenere,  aggiunge  la 
Corte  Suprema  di  Torino,  dall'appellante  stesso  la  refusione 
delle  spese  a  tal  uopo  occorse  (2  aprile  1873,  Ann.  G.  It. 
VII,  1, 243). 

9.  Qualora  l'appellato  citato  per  un  termine  piii  lungo, 
voglia  controcitare  l'appellante  per  una  udienza  più  breve, 
ma  nel  termine  legale,  non  ha  bisogno  di  speciale  autoriz- 
zazione presidenziale,  che  sarebbe  necessaria  solo  quando 
volesse  controcitare  per  un  termine  più  breve  di  quello  sta- 
bilito dalla  legge  (C.  S.  Firenze  20  luglio  1875.  Ann.  G.  IL 
IX,  i,  320). 

§  IV.  1.  L'appello  tuttoché  interposto  e  notificato  nel  ter- 
mine di  quindici  giorni  è  nullo  se  contiene  la  citazione  ge- 
nerica a  comparire  nel  termine  di  dieci  giorni,  senza  in- 
dicare la  udienza  fissa  (C.  A.  Parma  26  gennaio  1872.  Ann. 
G.  It.  VI,  2,  H3)  (In  questo  senso  vedi  le  Decis.  citate  in 
nota  air  identico  art.  725). 

2.  La  C.  A.  di  Torino  procedendo  in  senso  meno  rigoroso, 
ritiene  che  se  l'appellante  cita  l'appellato  a  comparire  nel 
temiirte  di  dieci  gioimi,  senza  fissare  la  udienza,  renunzia 
al  procedimento  sommario,  e  si  sottopone  a  tutte  le  forma- 
lità e  conseguenze  del  procedimento  formale  (16  novem- 
bre 1872.  La  Giurispr.  pag.  45  del  1873). 

3.  È  stata  poi  proposta  la  questione  se  la*  citazione  deve 
esser  fatta  alla  parte,  o  al  procuratore,  cui  l'appello  deve 
essere  notificato.  —  La  C.  S.  di  Palermo  ha  deciso  che  deve 
esser  diretta  al  procuratore  e  non  alla  parte  (25  aprile  1870. 
Ann.  G.  It.  Vili,  1, 288).  La  Corte  d'appello  d'Aquila  aveva 
precedentemente  ritenuto  che  l'appello  deve  esser  diretto,  e 
la  citazione  deve  essere  fatta  alla  parte  e  non  al  procuratore 
(31  decembre  1868,  detti  Ann.  Ili,  2,  438).  Nello  stesso 
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senso  della  Corte  d'appello  d'Aquila  si  è  pronunziata  la 
Corte  d'appello  di  Firenze,  perchè  la  legge  prescrive  che 
la  notificazione  deve  esser  fatta  al  procuratore,  e  non  che 
la  citazione  debba  essere  diretta  contro  il  medesimo  (3  Ivr 
glio  1876.  Ann.  G.  li.  X,  2, 439). 

4.  Quando  per  il  caso  previsto  dall'art.  695  Tappello  debba 
esser  notificato  al  debitore  esecutato,  non  è  nullo  ed  irrice- 
vibile l'appello  stesso  solo  perchè  il  debitore  non  sia  stato 
citato,  facendosi  luogo  in  tal  caso,  e  tutto  al  più  alla  inte- 
grazione del  giudizio  nei  modi  prescritti  dall'art.  469  (C.  A, 
Macerata  30  agosto  1866.  Ann.  G.  It  11,2, 664). 

§  V.  1.  Nei  giudizi  esecutivi  sia  che  si  tratti  di  esecuzione 
mobiliare,  o  immobiliare,  o  di  graduazione,  l'appello  per  la 
concorde  ed  uniforme  disposizione  degli  art.  656,  703  e  725 
deve  esser  notificato  ai  procuratori  delle  parti,  ed  è  nullo  ed 
inefficace  se  è  notificato  invece  alle  parti  stesse  anche  in 
persona  propria  (C  S.  Palermo  25  aprile  1874.  Ann.  G.  It. 
Vili,  1,  288.  —  C.  S.  Torino  15  novembre  1871.  La  Legge 
XII,  5&  —  C  S.  Firenze  8  giugno  1874,  detta  XIV,  649; 
28  febbraio  1878.  For.  It  III,  1026.  —  C.  S.  Napoli  13  de- 
cembre  1878.  La  Legge  XIX,  1, 367.  —  C.  A.  Firenze  7  oi- 
tobf^e  1873.  La  Legge  XIV,  37.  —  C.A.  Trani  19  febì).  1876. 
Riv.  di  Giurispr. 

2.  La  Corte  d'appello  di  Bologna  ha  proceduto  con  una 
distinzione,  che  non  ha  risccJntro  nella  giurisprudenza,  fra 
sentenze  cioè  che  abbiano  statuito  sopra  questioni  di  rito, 
dalle  altre  che  hanno  risoluto  questioni  di  merito,  ritenendo 
che  l'appello  dalle  prime  è  nullo  se  non  è  notificato  al  pro- 
curatore, e  che  per  le  altre  deve  esser  notificato  secondo  le 
forme  ordinarie  al  domicilio  eletto  dalla  parte  appellata 
(^1  aprile  1875.  Giorn.  de  Trib.  di  Milano  IV,  535). 

3.  La  Corte  d'appello  di  Macerata  mentre  ammette  che 
la  notificazione  dell'appello  al  procuratore  dell'appellato  è 
prescritta  allo  scopo  di  render  più  celere  il  procedimento 
esecutivo,  ritiene  che  non  è  nulla  se  è  fatta  invece  alla  parte, 

Magni  —  Coà.  di  proc.  civ.  —  Voi.  II.  ^ 


! 
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perchè  le  formalità  prescritte  dall'art.  703  non  sono  richia- 
mate per  la  sanzione  di  nullità  dal  successivo  art.  707  (30  ago- 
sto 1866.  Ann.  G.  It.  II,  2, 664). 

4.  Ma  questo  principio  lungi  dalPessere  seguitato,  è  stato 
invece  combattuto  e  riprovato.  —  Gli  art.  656,  703  e  725 
costituiscono  una  vera  deroga  alle  regole  generali  sull'ap- 
pellazione di  che  negli  art.  485  e  486;  deroga  dettata  da 
viste  e  ragioni  d'ordine  e  d' interesse  generale  e  pubblico, 
alle  quali  non  si  può  derogare;  e  perciò  nei  giudizi  di  ese- 
cuzione e  di  graduazione  l'appello  è  nullo  se  non  è  notificato 
al  procuratore  dell'appellato,  nonostante  che  tale  nullità  non 
sia  comminata  dall'art.  707;  imperocché  è  regola  generale 
che  la  notificazione  di  un  atto  fatta  a  persona  diversa  da 
quella  designata  dalla  legge  attiene  indubbiamente  all'essenza 
e  sostanza  dell'atto,  e  quindi  induce  la  nullità  (C.  S.  Torino 
15  novembre  1871.  Ann.  G.  It  VI,  1, 125.  —  C.  S.  Firenze 
8  giugno  1874.  La  Legge  XIV,  649.  —  C.  A.  Catanzaro 
26  gennaio  1876.  For.  It.  I,  555).  E  non  è  nullità  di  notifi- 
cazione, che  rinnuovata  (art.  145  capov.)  possa  salvare  dalla 
decadenza,  ma  è  nullità  insanabile  di  citazione  che  rende 
inefficace  l'appello  (C.  S.  Torino  15  novembre  1871  cit). 

5.  Tuttoché  la  citazione  sia  nulla  se  é  notificata  alla  parte 
invece  che  al  procuratore,  la  nullità  rimane  sanata  per  la 
comparizione  della  parte  stessa  (C.  A.  Macerata  3  settem- 
bre 1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2,  570.  —  C.  A.  Napoli  25  novem- 
bre 1872,  detti  VII,  2, 13.  —  C.  A.  Venezia  21  maggio  1878. 
For.  It.  Ili,  571),  meno  che  quando  al  giorno  della  compa- 
rizione dell'appellato  sia  decorso  il  termine  per  l'interposi- 
zione dell'appello  (C.  S.  Firenze  28  febbraio  1878.  For.  It 
III,  1026). 

6.  Non  pregiudica  alla  validità  dell'appello  se  invece  di 
essere  notificato  al  solo  Procuratore,  é  anche  notificato  alla 
parte  (C.  A.  Lucca  12  settembre  1871.  Ann.  G.  It.  VI,  2, 168). 
Come  pure  é  valida  ed  efficace,  perchè  corrisponde  al  fine 
della  legge,  la  notificazione  al  procuratore,  nonostante  che 
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l'usciere  abbia  designato  il  procuratore  con  la  diversa  qua- 
lità di  domiciliatario  (C.  A.  Lucca  3  gennaio  1875.  Giom. 
Trih.  Milano  IV,  382)  (vedi  art  486  nota,  §  F,  n.  15).  E  per 
1^  stessa  ragione,  se  Tatto  di  appello  venga  notificato  nel 
domicilio  eletto  presso  il  procuratore,  ed  in  persona  del  me- 
desimo, non  è  nullo,  perchè  la  persona  rivestendo  la  doppia 
qualità  di  procuratore  e  domiciliatario,  rimane  raggiunto  lo 
scopo  della  legge,  mediante  la  notificazione  effettivamente 
fatta  al  procuratore  della  parte  appellata  (C.  A.  Lucca  4  set- 
tembre 1874, 3  gennaio  1875  cit.  e  29  agosto  1876.  Ann.  G. 
It.  IX,  2, 9}  103;  X,  2, 485).  In  senso  contrario  si  sono  pro- 
nunziate le  Corti  drappello  di  Torino  14  novembre  1868. 
La  Giurisp\  pag.  71  del  1869,  e  di  Bologna  1  aprile  1875. 
Giom.  Trib.  1875,  n.  134. 

§  VI.  1.  Nel  caso  previsto  dall'ultimo  capoverso  dell'arti- 
colo 703  l'obbligo  di  riprodurre  i  documenti  comprende  in- 
distintamente tanto  gli  atti  che  i  documenti  della  procedura, 
e  riflettenti  i  capi  investiti  dall'appello,  senza  distinzione  se 
siano  propri  dell'appellante,  o  di  altri,  esclusi  però  quelli  non 
ancora  prodotti  in  cancelleria-  e  relativi  a  questioni  proposte 
soltanto  all'udienza  (C.  A.  Lucca  14  luglio  1873.  Ann.  G.  It 
VII,  2, 676). 

2.  Quando  tanto  l'appellante  che  l'appellato  omettano  di 
produrre,  o  producano  incompletamente  gli  atti  e  documenti 
necessari,  e  che  gli  facciano  carico,  attesa  la  reciprocità  della 
colpa,  non  può  farsi  luogo  alla  condanna  di  rifacimento  di 
danni  fC.  A .  Lucca  dee.  cit). 

Art.  704.  Quando  si  tratti  di  cause  di  separazione  Art.6wc.  i 
di  beni  immobili,  Y  appello  è  regolato  dagli  articoli  485 
e  sefiruenti. 

L'appellante  deve  inoltre  prima  dell'udienza  stabi- 
lita per  r  incanto  notificare  al  procuratore  del  credi- 
tore istante  la  dichiarazione  di  avere  appellato  o  di 
volere  appellare  dalla  sentenza. 
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Questa  dichiarazione  sospende  riguardo  ai  beni  ai 
quali  si  riferisce,  il  corso  del  giudizio  di  spropriàzione. 

» 

Deduzione  dalla  subasta  di  parte  di  beni  o  parte  di  prezzo,  1  —  Sentenza  di  merito  — 
sentenza  incidentale  —  termine  per  T appello,  2  —  Dichiarazione  di  appellare  — 
quando  può  farsi  all'udienza  per  T incanto,  ed  anche  dopo,  3  —  Mancanza  di 
tale  dichiarazione  —  effetti  4,  —  TardivitA,  5  —  Terzo  possessore,  6. 

Giudizio  di  Cassazionb  —  dbditorb  —  intborazionb  —  Vedi  art.  525  nota. 

1.  La  disposizione  di  quest'articolo  che  prende  di  mirala 
deduzione  dalla  subasta  di  parte  dei  beni,  è  applicabile  anche 
al  caso  di  deduzione  di  parte  del  prezzo,  producendo  gli  stessi 
efltetti  di  fronte  agli  interessati  nel  giudizio  di  esecuzione  (C.  A. 
Genova  3  agosto  i877.  La  Legge  XVIII,  47). 

2.  La  legge  qui  disponendo  che  trattandosi  di  separazione 
di  beni  immobili  l'appello  va  soggetto  per  i  termini  all'ar- 
ticolo 485,  induce  una  limitazione  al  principio  generale  sta- 
bihto  dall'art.  703,  e  quindi  vuol  essere  intesa  restrittiva- 
mente a  riguardo  unicamente  della  sentenza  di  merito,  resa 
sulla  domanda  di  separazione,  e  non  alle  pronunzie  inciden- 
tali (art  699,  note)  (C,  A.  Aquila  5  marzo  1869.  Ann.  G.It 
III,  2, 9). 

3.  Quando  la  sentenza  che  nega  la  separazione  venga  pub- 
blicata nel  giorno  stesso  dell'udienza  stabilita  per  l'incanto, 
la  dichiarazione  d'appellare  può  farsi  all'udienza  medesima, 
ed  anche  posteriormente  all'incanto  :  Ed  ove  poi  abbia  luogo 
un  secondo  incanto  stante  l'aumento  del  sesto,  il  terzo  ^uò 
domandarne  preventivamente  la  sospensione  (C.  A.  Torino 
i3  ottobf^e  1870.  Ann.  It.  V,  2, 108). 

4.  La  mancanza  della  dichiarazione  di  volere  appellare 
non  induce  la  decadenza  dal  diritto  dell'appello,  ma  soltanto 
espone  l'appellante  alle  spese  dell'incanto,  quando  venisse 
revocata  la  sentenza  che  ha  ordinata  la  vendita  (C  A.  Genova 
18  marzo  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2, 424). 

5.  L'incanto  eseguito  dopo  la  sentenza  che  rigetta  la  do- 
manda di  separazione,  è  valido,  se  il  terzo  non  è  stato  sol- 
lecito d'impedirlo  con  la  dichiarazione  di  avere  appellato,  o 
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di  voler  appellare  dalla  medesimsL  fC.  A.  Liocca  17  agosto  1872. 
Ann.  G,  IL  VI,  2, 443). 

6.  La  disposizione  dell'art.  704  non  è  applicabile  al  terzo 
possessore  che  non  è  estraneo  all'esecuzione,  e  che  non  po- 
tendo ignorare  la  ipoteca,  è  dalla  legge  (art.  706)  trattato 
alla  stessa  stregua  del  debitore  (C.  S.  Palermo  16  sett.  1873. 
La  Legge  XIV,  113). 

Art.  705.  La  Corte  nel  pronunziare  sull'appello  rin- 
via la  causa  per  T esecuzione  davanti  il  tribunale. 

SEZIONE  IL 

DELLA  SPBOPBIAZIONE  CONTRO  IL  TERZO  POSSESSORE 

■ 

Art.  706.  Le  disposizioni  contenute  nella  sezione 
precedente  riguardo  al  clebitoi*e,  eccetto  la  notificazione 
del  titolo  esecutivo,  devono  altresì  osservarsi  nel  giu- 
dizio di  spropriazione  promosso  contro  il  terzo  pos- 
sessore. 

Si  deve  inoltre: 

V  Unire  ai  documenti  indicati  nell'art.  665  Tatto 
di  notificazione  al  terzo  del  precetto  fatto  al  debitore 
con  r  intimazione  al  terzo  di  pagare  o  rilasciare  Timmo- 
bile  nel  termine  di  giorni  trenta  dalla  notificazione. 
2**  Esprimere  nel  bando  il  nome,  cognome,  la  resi- 
denza 0  il  domicilio  del  terzo  possessore  e  la  data  della 
notificazione  a  lui  fatta  del  precetto  intimato  al  debitore. 

Il  terzo  possessore  non  è  però  escluso  dall' offrire  al- 
l' incanto. 

Terzo  posaessore  —  quaKè,  1  —  Precetto  al  medesimo  —  alternativa  —  mancanza  — 
nullità  2  —  Giudizi  iniziati  o  da  iniziarsi  3  —  Terzo  possessore  per  titolo  tra- 
scritto anteriormente  air  ipoteca  del  creditore  —  diritto  competente  4. 

1.  In  senso  di  legge,  terzo  possessore  è  colui  nel  quale 
gli  immobili  sono  pervenuti  dopo  inscritta  la  ipoteca:  Solo 


Art.    1964,   2013, 
2076  C.  C. 
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a*  questa  condizione  è  giustificato  il  procedimento  eccezionale 
(C.  A.  Venezia  20  decembre  1877.  La  Legge  XVIII, 444). 

2.  È  radicalmente  nullo  il  precetto  al  terzo  possessore  del- 
l'immobile  se  non  viene  col  medesimo  proposta  Talternativa 
al  terzo  detentore  o  di  pagare  o  di  rilasciare  il  fondo  (C.  A. 
Torino  15  luglio  1876.  La  Legge XVI,736.  —  C.A.  Venezia 
5  ottobì^e  1877.  La  Giurispr.  Dal.). 

3.  Le  disposizioni  di  quest'articolo  contemplano  evidente- 
mente non  solo  i  giudizi  già  iniziati  contro  i  terzi,  ma  anche 
quelli  che  stanno  per  iniziarsi  contro  i  medesimi  (C.  A.  Torino 
25  luglio  1876.  La  Legge  ±VI,  736). 

4.  Il  terzo  possessore  contro  il  di  cui  fondo  si  procede 
all'espropriazione  in  esecuzione  di  sentenza  pronunziata  in 
un  giudìzio  di  cui  non  sia  stato  parte,  ha  diritto  di  promuo- 
vere l'azione  di  turbativa  di  possesso,  quando  la  trascrizione 
del  suo  titolo  di  acquisto  sia  anteriore  alla  data  della  sentenza 
medesima  (C.  S.  Napoli  7  marzo  1874.  La  Legge  XI  Vj  513). 

SEZIONE  III.    • 

DISPOSIZIONI  COMUNI  ALLE  SEZIONI  PRECEDENTI 

Art.5e,eocp.c.  Art.  707.  Le  formalità  stabilite  dagli  articoli  664, 
665  numeri  1,  2,  3,  4,  capoversi  primo  e  secondo  e  n''  5 
in  correlazione  al  disposto  dall' articolo  145,  666,  607, 
668,  669,  670,  671,  672  capoverso  primo,  673,  674, 
678,  679,  680,  681,  682,  689,  690,  692,  706,  devono 
osservarsi  sotto  pena  di  nullità. 

Deducibilità  delle  nullità  co»nfiNATE  —  Vedi  art.  695. 
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CAPO  IL 

DEL  GIUDIZIO  DI  GRADUAZIONE 

Art.  708.  Nei  tribunali  i^ei  quali  il  bisogno  del  ser-  Reiax.8 151-154. 

»      »         m  «1*1  19*1  *  1*  *i**i*  1  *  iLrt.  8060    S^ff. 

VIZIO  lo  richieda,  r  istruzione  dei  giudizi  di  graduazione    e.  e 
è  affidata  a  uno  0  più  giudici  delegati  annualmente 
con  decreto  reale. 

Negli  altri  tribunali  V  istruzione  è  affidata  per  ogni 
giudizio  di  graduazione  ad  un  giudice  delegato  dal  tri- 
bunale con  la  sentenza,  di  cui  neir articolo  666. 

Nel  caso  di  assenza  0  impedimento  del  giudice  de- 
legato, il  presidente  lo  surroga  con  decreto  da  affig- 
gersi nella  sala  pubblica  d'aspetto  del  tribunale. 

Regol.  Gen.  Gixjd.  —  Art.  242.  Nei  giudizi  di  gra^ 
duazione  e  di  distribuzione,  la  delegazione  di  un  giudice 
continua  fino  alla  definizione  del  giudizio. 

Procedimento  sommario. 

Nel  giudizio  di  graduazione  tanto  se  promosso  per  la  pur- 
gazione dei  beni  volontariamente  alienali,  quanto  se  aperto 
al  seguito  di  spropriazione  forzata  deve  osservarsi  il  proce- 
dimento sommario  (Art  573-725)  (C.A.BolognaOott  1866. 
Ann.  G.  It  1, 2, 43), 

SEZIONE  I. 

DELLO  STATO  DI  GRADUAZIONE 

Art.  709.  Nel  termine  di  giorni  trenta  dalla  noti-  ReiM.§i56. 
ficazione  del  bando  fatta  a  norma  dell' articolo  668,  i 
creditori  iscritti  dovranno  depositare  nella  cancelleria 
le  loro  domande  di  collocazione  motivate  coi  documenti  ' 
giustificativi. 
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Durante  questo  termine  e  sino  alla  trascrizione  della 
sentenza  di  vendita,  i  creditori,  il  debitore  e  il  com-» 
pratore  possono  esaminare  nella  cancelleria  le  domande 
e  i  documenti  prodotti. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  236.  Per  ogni  giudizio  di 
graduazione  il  cancelliere  raccoglie  per  ordine  di  pre- 
sentazione^ in  un  volume  le  domande  di  collocazione  e 
le  istanze  e  opposizioni  degli  interessati. 

In  tale  volume  si  comprendono  gli  stati  delle  ipote- 
chCj  un  estratto  della  sentenza  di  vendita^  lo  stato  di 
graduazione^  i  processi  verbali  di  comparizione  delle 
parti  davanti  il  giudice  delegato  e  i  provvedimenti  dati 
da  esso  fino  alla  chitcsura  definitiva  del  giudizio. 

Debitore  —  notificazioDe  delle  domande  de' creditori  1  —  Creditori  chirografari  —  pos- 
sono intervenire  —  questioni  da  essi  proponibili  2. 

1.  Il  giudizio  di  graduatoria  è  universale,  nel  quale  il 
debitore  come  parte  interessata  è  chiamato  ad  intervenire 
perchè  de  re  sua  agitar^  e  quindi  essendo  esso  sempre  pre- 
sente, non  può  pretendersi  che  le  domande  de'creditori  ven- 
gano al  medesimo  notificate  (C,  S.  Napoli  27  aprile  1876. 
La  Legge  X\%  576). 

2.  I  creditori  chirografari  se  non  debbono  esser  citati  al 
giudizio  di  graduazione,  possono  intervenirvi,  ed  intervenuti 
non  hanno  diritto  di  prender  parte  alle  questioni  di  priorità 
di  grado  o  di  privilegio  fra  gli  ipotecari  e  privilegiati,  ma 
hanno  azione  per  contrastare  la  validità  od  efficacia  delle  ipo- 
teche e  delle  iscrizioni,  inquantochè  hanno  interesse  (art  36) 
a  togliere  di  mezzo  o  diminuire  il  numero  dei  creditori  che 
vantano"  preferenza,  ed  aumentare  così  la  somma  residuale 
distribuibile  in  contributo  fra  loro  (C.  S.  Firenze  15  fehhr.  1877, 
Ann.  G.  It  XI,  1, 168). 

Reiaz.§i56.         Art.  710.  Nei  cinque  giorni  successivi  alla  trascri- 
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zione  della  sentenza  di  vendita  il  cancelliere  deve  con- 
segnare al  giudice  delegato  per  la  graduazione; 

V  lì  certificato  delle  ipoteche  iscritte  sopra  i  beni 
immobili  venduti: 

2^  Il  certificato  della  trascrizione  della  sentenza 
di  vendita, -e  quello  dell'iscrizione  deir ipoteca  legale 
a  favore  della  massa  dei  creditori. 

3"*  L'estratto  della  sentenza  di  vendita  contenente 
l'importare  del  prezzo  della  medesima. 

4"*  Le  domande  di  collocazione  coi  documenti. 

Chiusura  del  periodo  istruttorio  —  domande  successive. 

Col  passaggio  degli  atti  al  giudice  delegato  rimane  chiusa 
la  istruzione,  dovendosi  da  esso  esaminare  soltanto  quegli 
atti  che  subirono  il  precedente  regolare  procedimento,  e  con- 
seguentemente le  domande  raccolte  dal  cancelliere  dopo  che 
gli  atti  si  trovano  sub  tudtce,  vengono  regolate  ai  termini 
delFarticolo  714  fTrzb.  Ctv.  di  Reggio  d'Emilia 2 idee.  1875. 
La  Legge  XVI,  H3). 

Art.  711.  Il  giudice  delegato  n^l  termine  di  giorni 
quaranta  dalla  consegna  fattagli,  deve  formare  lo  stato 
di  graduazione  e  depositarlo  nella  cancelleria. 

In  fine  dello  stato  stabilisce  il  giorno  e  l'ora,  in 
cui  le  parti  devono  comparire  avanti  di  lui,  nel  ter- 
mine non  minore  di  giorni  venti  e  non  maggiore  di 
trenta  successivi  al  deposito  suddetto. 

■ 

Spese  del  giudizio  —  anticipazione  di  pagamento. 

I 

Quando  il  giudice  delegato  ha  liquidato  nel  suo  stato  di 
graduazione  le  spese  del  giudizio  di  espropriazione,  il  cre- 
ditore può  domandare  al  tribunale  un  ordine  di  pagamento 
in  anticipazione,  coli' obbligo  di  che  nell'art.  723  capoverso 
(C.  A.  Catania  16  agosto  187 L  Ann.  G.  It.  VI,  2, 23). 
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Art.  712.  11  cancelliere  deve  immediatamente  far 
notificare  con  biglietto  il  deposito  dello  stato  di  gra- 
duazione, e  il  giorno  e  Torà  stabilita  dal  giudice  ai 
procuratori  del  debitore  e  dei  creditori  comparsi,  i  quali 
nel  termine  stabilito  a  norma  del  capoverso  delF  ar- 
ticolo precedente,  possono  esaminarli  nella  cancelleria 
prenderne  copia,  proporre  le  loro  osservazioni,  eccezioni 
e  istanze  e  produrre  anche  nuovi  documenti,  nel  modo 
indicato  dall' articolo  709. 

Questa  notificazione  deve  farsi  anche  al  compratore. 

Stato  di  graduazione  —  deposito  —  notificazione  —  creditori  ritai*datari,  1  —  Al  com- 
pratore —  quando  è  necessaria  la  notificazione,  2. 

1.  La  notificazione  del  deposito  è  obbligatoria  soltanto  ai 
procuratori  del  debitore,  e  dei  creditori  regolarmente  e  tem- 
pestivamente comparsi,  e  non  ai  creditori  ritardatari  e  loro 
procuratori  (C.  A,  Lucca  17  sett  1875.  Ann.  G.  ItIX,2,432). 

2.  La  notificazione  anche  al  compratore,  del  deposito  dello 
stato  di  graduazione  è  dalla  legge  ordinato  per  il  solo  caso 
che  anche  il  compratore  abbia  ragioni  creditorie  per  rim- 
borso od  altro,  ma  meno  questo  caso  Taggiudicatario  è  e 
rimane  in  questa  qualità  estraneo  al  giudizio  di  concorso,  e 
quindi  non  può  mai  desumere  alcun  diritto,  ed  eccezione  per 
la  mancatagli  notificazione  del  deposito  dello  stato  di  gra- 
duazione fC.  A.  Napoli  4 giugno  1875.  Ann.  G.It.IX,2, 492). 

Art.  713.  Nel  giorno  e  neirora  stabilita  le  parti  sono 
sentite  nelle  loro  osservazioni,  eccerioni  e  istanze.  Il 
giudice  delegato  determina  le  questioni  da  referire  al 
tribunale.  Si  fa  processo  verbale  nel, quale  è  pure  sta- 
bilita r  udienza  per  la  spedizione  della  causa. 

Creditore  è  attore  e  convenuto  —  Eccezioni  in  appello  non*  dedotte  acanti  il  giudica 
delegato. 

Nel  giudizio  di  graduatoria  ogni  creditore  spiega  un'azione 
in  quanto  domanda  la  collocazione  per  il  proprio  credito,  e 
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spiega  uvl  eccezione  allorché  per  sostenere  la  propria  collo- 
cazione deduce  ed  oppone  contro  la  collocazione  degli  altri: 
Quindi  può  opporsi  alla  collocazione  di  un  altro  creditore 
anche  in  grado  di  appello,  e  quando  pure  non  abbia  pro- 
mossa questione  nel  congresso  dei  creditori  di  che  in  que- 
st'articolo (C.S.BolognaSi dec.i872.Ann.  G.It  VII,2J96). 

Art.  714.  I  creditori  che  compariscono  dopo  il  de-  Re»aa.  §  157,  i58. 
posito  nella  cancelleria  dello  stato  di  graduazione,  e 
prima  che  sia  cominciata  la  relazione  della  causa  al- 
l'udienza,  sono  collocati  secondo  il  loro  privilegio  od 
ipoteca,  ma  soggiacciono  senza  ripetizione  a  ogni  spesa 
di  produzione  e  notificazione,  e  a  quella  di  collocazione 
dei  loro  crediti  e  del  rinvio  della  causa  cui  dia  luogo 
la  loro  comparizione  tardiva. 

Cominciata  la  relazione  della  causa,  non  sono  piti 
ammesse  domande  nuove  di  collocazione,  nemmeno  in 
grado  di  appello  salvo  che  siano  proposte  da  creditori 
ai  quali  il  bando  non  sia  stato  notificato  a  norma  del- 
l'articolo 668. 

Reool.  Gen.  Giud.  —  Art  237.  I  creditori  menzio^ 
nati  nell'articolo  714  del  codice  di  procedura  devono 
notificare  per  semplice  atto  d^  usciere  la  loro  compari- 
zione  agli  interessati  acciò  possano  prendere  cognizione 
delle  loro  domande^  e  contraddirvi^  occorrendo^  al- 
rudienza  in  cui  sarà  spedita  la  causa.  —  Art.  240  — 

vedi  sotto  air  art.  726. 

» 

Domanda  dopo  il  deposito  dello  stato  —  notificazione  —  mancanza  —  decadenza,  1,2  — 

In  appello  —  quando  è  ammissibile,  3  —  quando  no,  4  —  Pena  per  il  creditore         • 
comparso  tardivamente,  5  —  Liberatario  —  diritti  di  prelevo  nel  prezzo  —  eser- 
cizio —  termine,  6. 

L  Per  Tart.  237  delRegol.  Gen.  Giud.  il  creditore  che  com- 
parisce dopo  il  deposito  in  cancelleria  dello  stato  di  gradua- 
zione, deve  notificare  la  sua  comparizione  a  tutti  i  creditori. 
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anco  chirografari,  che  abbiano  avuto  in  quello  stato  collo- 
cazione, e  decade  dal  diritto  quando  abbia  soltanto  depositata 
in  cancelleria  la  sua  domanda,  senza  notificarla  agli  interes- 
sati (C.  S.  Firenze  i5  febbraio  1877.  Ann.  G.  It.  XI,  1, 168). 

2.  Il  creditore  che  vuole  ottenere  collocazione  dopo  il  de- 
posito dello  stato  di  graduazione  di  che  nell'art.  711  non 
basta  che  ne  faccia  domanda  per  mezzo  di  atto  esibito 
in  cancelleria,  ma  deve  nel  termine  stabilito  dall'art.  714 
notificare  la  domanda  stessa  per  atto  di  usciere  come  pre- 
scrive l'art.  237  del  Regol.  Gen.  Giud.,  senza  di  che  è  ri- 
tenuto come  non  comparso,  e  conseguentemente  decade  da 
ogni  diritto  sul  prezzo  distribuibile f^G -4.  Lwcm  :^75^«. /575^ 
detti  Ann.  IX,  2, 432). 

3.  La  legge  ammettendo  domande  nuove  di  collocazione 
in  grado  d'appello,  presuppone  l'esistenza  legittima  di  un 
giudizio  d'appello,  e  quindi  non  sono  tali  domande  ammis- 
sibili quando  non  si  verifichi  il  presupposto  di  un  appello 
legittimamente  interposto  (C.  A.  Firenze  24  marzo  1876.  Ann, 
G.  It.  X  1, 218). 

4.  I  creditori  che  legalmente  notificati  del  bando  compa- 
riscono nel  giudizio  di  graduazione  do'po  il  deposito  in  can- 
celleria dello  stato  di  graduazione,  senza  notificare  la  loro 
comparsa  agli  altri  creditori  presenti,  e  senza  presentarsi 
alla  discussione  di  detto  stato  avanti  il  giudice  delegato,  né 
davanti  il  tribunale,  non  sono  ammissibili  a  far  valere  la  loro 
domanda  in  appello  (C.  A.  Genova  20  aprile  1874.  La  I^gg^ 
XIV,  1065). 

5.  La  sola  pena  comminata  ai  creditori  che  presentano 
le  loro  domande  fuori  del  termine  (art.  709),  è  quella  di 
soggiacere,  senza  rifusione,  a  tutte  le  spese  di  produzioìie  e 
notificazione,  di  collocazione,  e  anche  di  rinvio  della  causa, 
cui  dia  luogo  la  loro  tardiva  comparizione  (C.  S.  Firenze  15  feb- 
braio 1877.  Ann.  G.  It  XI,  1, 168). 

6.  Le  disposizioni  di  quest'articolo  riguardano  i  creditori 
soltanto  del  debitore,  e  non  sono  applicabili  al  liberatario, 
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che  abbia  diritto  di  prelevare  dal  prezzo  del  suo  acquisto 
i  canoni  di  affitto  anticipatamente  dai  conduttori  pagati 
(art.  687 y  nota  19).  Un  tale  diritto  può  essere  efficacemente 
esercitato  al  momento  della  distribuzione  del  prezzo  (C.  A. 
Bologna  24  marzo  1876.  Giom.  Trih.  Milano  V,  379). 

Art.  715.  Qualunque  creditore  di  un   creditore  in-  An.  i«34,  issr. 
teressato  nel  giudizio  di  graduazione  può  intervenirvi, 
sia  per  far  valere  e  conservare  le  ragioni  del  suo  de- 
bitore sia  per  essere  collocato  sulla  somma  che  spetti 
al  medesimo. 

A  quest'effetto  il  giudice  delegato,  formato  lo  stato 
di  graduazione  dei  creditori  diretti,  forma  quello  dei 
loro  creditori. 

L'importare  della  collocazione  di  ogni  creditore  è  di- 
stribuito come  il  prezzo  delle  cose  mobili. 

Creditore  del  creditore  —  diritti  competenti  ed  esercibili  nel  giudizio  di  graduazione,  1  — 
Interveniente  —  credito  illiquido  —  eventuale,  %  —  Domanda  di  collocazione  in 
sotto  grado  —  effetti,  3. 

1 .  In  forza  di  questa  disposizione  non  si  può  dubitare  com- 
petere al  creditore  che  interviene  nel  giudizio  di  graduatoria 
in  cui  è  interessato  il  suo  debitore,  un  doppio  diritto,  quello 
cioè  di  rappresentare  il  debitore  medesimo,  e  di  chiedere  il 
collocamento  dell'intiero  credito  spettante  a  colui  nell'inte- 
resse del  quale  interviene,  e  l'altro .  diritto  d' istare  che  sul 
credito  spettante  al  debitore  venga  a  sua  volta  collocato 
esso  interveniente  fino  alla  concorrenza  del  proprio  credito 
(C.  A.  Genova  31  deeenibre  1874.  La  Legge  X  V,  216). 

.2.  11  premesso  principio  ricorre  tanto  nel  caso  che  il  cre- 
ditore interveniente  abbia  un  credito  certo  e  liquido,  quanto 
nel  caso  che  abbia  un  credito  eventuale  (C.  A.  Genova  cit. 
dee.  31  decemhre  1874). 

3.  La  domanda  di  collocazione  in  sotto  ordine^  o  grado, 
opera  gli  effetti  del  pignoramento  presso  i  terzi,  e  dal  mo- 
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mento  della  presentazione,  il  creditore  non  può  cedere  ad 
altri  il  suo  credito  (C.  A.  Napoli  19  maggio  1870.  Ann.  G.  It 
V,  2, 570). 

Art.  716.  All'udienza  stabilita  il  tribunale  udita  la 
relazione  del  giudice  delegato  e  sentite  le  parti  pro- 
nunzia sulle  questioni  determinate  dal  giudice,  e  sulle 
altre  che  siano  proposte,  e  omologa  lo  stato  di  gra- 
duazione colle  variazioni  che  giudichi  necessarie. 

Coloro  che  abbiano  proposto  all'udienza  questioni 
che  avrebbero  potuto  proporre  davanti  il  giudice  de- 
legato, sono  condannati  nelle  spese  maggiori  cagionate 
dalle  loro  domande  od  eccezioni  tardive, 
aeux.iiiM.  Nella  sentenza  di  omologazione  il  tribunale  tassa, 
sopra  nota  fatta  dal  cancelliere,  le  spese  del  giudizio 
di  graduazione  che  sono  collocate  prima  di  ogni  altro 
credito;  pronunzia  la  decadenza  di  tutti  i  creditori  non 
comparsi,  ordina  la  spedizione  delle  note  di  colloca- 
zione ai  creditori  utilmente  collocati,  e  la  cancella- 
zione delle  iscrizioni  di  quelli  non  collocati  in  grado 
utile  0  che  non  abbiano  prodotto  i  loro  titoli;  il  tutto 
riguardo  ai  beni  il  cui  prezzo  cade  nella  graduazione. 

La  nota  delle  spese  anteriori  alla  spedizione  della 
causa,  da  farsi  dal  cancelliere,  deve  essere  depositata 
nella  cancelleria  almeno  ventiquattro  ore  prima  del- 
l'udienza  anzidetta,  e  le  parti  possono  farvi  le  loro  os- 
servazioni per  iscritto  o  anche  verbalmente  all'udienza. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  238.  Se  la  natura  e  il 
numero  delle  nuove  questioni  sollevate  alVudienza  mén- 
■  zionata  all^articolo  716  del  codice  di  procedura,  richiede 
una  pili  matura  discussione,  il  tribunale  può  rimandare 
la  causa  ad  altra  udienza  determinata,  e  ordinarne,  ove 
d*uopo,  il  deposito  nella  cancelleria  dei  documenti  nuovi. 
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In  tal  caso  il  tribunale  può  anche  ordinare  alle  parti 
di  ricomparire  davanti  il  giudice  delegato  per  l^  effetto 
di  cui  neir articolo  713  dello  stesso  codice. 

Stato  di  graduazione  —  effetti  giuridici  prima  della  omologazione  —  variazione  d* uf- 
fizio, 1  — i  Questioni  proponibili,  2  —  Crediti  —  eccezioni  di  diritto  —  rilievo 
d*  uffizio,  3  —  Sentenza  di  omologazione -^  quando  ed  a  quali  effetti  passa  in 
giudicato,  4,  5  —  Questioni  non  proposte  avanti  il  giudice  delegato  ~  pena  del 
proponente  avanti  il  tribunale  —  spese  d'appello,  6  —  Creditori  non  comparsi  ~ 
quali  sono  nel  senso  ed  agli  effetti  di  quest'articolo,  7 —  nel  giudizio  di  gra- 
duatoria non  è  luogo  a  pronunziare  la  contumacia  del  debitore  o  dei  creditori  8. 

Creditori  non  comparsi  —  decadenza  —  appello  —  Vedi  art,  491  nota  96, 

Creditori  omessi -^  rimedio —  Vedi  art.  510  nota  5. 

1.  Senza  la  omologazione  del  tribunale,  e  prima  che  ciò 
avvenga,  lo  stato  di  graduazione  compilato  dal  giudice  de- 
legato, non  ha  alcun  effetto  giuridico,  potendo  il  tribunale, 
omologandolo,  fare  anche  d'uffizio  tutte  quelle  variazioni  che 
giudichi  necessarie  fC.  A.  Parma  H  decemh^e  1866,  Ann,  G. 
It.  1,2,62). 

2.  Nel  giudizio  di  graduatoria  possono  proporsi  e  risolversi 
anche  le  questioni  che  abbiano  un'attinenza  coi  crediti  col- 
locati, sebbene  estranee  all'anteriorità,  ed  all'ordine  propria- 
mente detto,  a  condizione  peraltro  che  non  richiedano  lunghe 
indagini,  e  possano  essere  prontamente  risolute  (C,  S,  Toinno 
13  marzo  1874.  La  Legge  XV,  70). 

3.  Al  giudice  ed  al  tribunale  compete  di  rilevare  anche 
d'uffizio  le  eccezioni  di  mero  diritto  comune,  di  cui  siano 
suscettibili  per  loro  natura  ed  essenza  i  crediti  da  collocarsi 
(C.  A.  Genova  31  dee.  1874.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  151). 

4.  La  sentenza  di  omologazione  di  graduatoria  quando  non 
fa  altro  che  trascrivere  litteralmente  i  punti  concordati  dai 
creditori,  non  passa  in  cosa  giudicata,  ma  acquista  questi 
effetti  quando  decide  qualche  punto  di  controversia,  ed  uni- 
camente sui  punti  decisi  fC.  S.  Torino  11  luglio  1872.  La 
Legge  XII,  866). 

5.  Le  sentenze  che  omologano  lo  stato  di  graduazione 
passano  in  giudicato  sul  punto  di  fissare  il  grado  ed  ante- 
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riorità,  non  sul  punto  della  .legittimità  dei  crediti  collocati, 
sulla  quale  si  possono  poi  soUevare  questioni,  tanto  più  se 
non  fu  elevata  questione,  né  fu  giudicato  in  proposito  (C.  A. 
Torino  17  febbraio  1871,  La  Giurispr.  pag.  275  del  1871). 

6.  La  pena  inflitta  al  creditore  che  abbia  proposte  al- 
Tudienza  questioni  che  avrebbe  potuto  proporre  al  giudice 
delegato,  non  si  estende  alle  spese  del  giudizio  d'appello  in 
cui  l'opponente  riesca  vincitore  (C.  A.  Firenze  22  marzo  1876. 
Ann.  G.  It  X,  2^  223). 

7.  Per  creditori  non  comparsi  la  legge  intende  parlare 
di  quelli  che  non  hanno  depositata  la  loro  domanda  (art  709), 
e  non  di  quelli  che  non  compariscono  all'udienza  in  cui  viene 
discussa  la  causa  d'omologazione  dello  stato  di  graduazione: 
Quindi  il  creditore  ipotecario  che  si  è  uniformato  alle  pre- 
scrizioni degli  art.  709  e  713,  non  perde  i  suoi  diritti  se  poi 
non  comparisce  all'udienza  del  tribunale  destinata  per  la 
omologazione  dello  stato  di  graduazione  (C, A.Milano  16 giu-^ 
gno  1873.  La  Legge  XIII,  733). 

8.  Nel  giudizio  di  graduazione  è  facoltativo  tanto  al  de- 
bitore espropriato,  quanto  ai  creditori  citati  d'intervenire  o 
non  intervenire  in  causa,  e  quindi  non  è  mai  il  caso  di  pro- 
nunziare la  loro  contumacia  (C.  S.  Torino  11  marzo  1871. 
Ann.  G.  It.  V,  1, 126). 


SEZIONE  II. 

DEL  PAGAMENTO  0  DEPOSITO  DEL  PREZZO 
E  DELLE  ORDINANZE   PER  LA  CANCELLAZIONE  DELLE  IPOTECHE 

Art.sMcp.  e.  Art.  717.  Omologato  lo  stato  di  graduazione  le  parti 
fanno  d'accordo  la  liquidazione  dei  loro  crediti.  Se  le 
parti  non  si  accordano,  la  liquidazione  si  fa  da  un  pe- 
rito nominato  d'uflfizio  dal  giudice,  il  quale  ne  riceve 
giuramento. 

La  liquidazione  è  depositata  nella  cancelleria,  e  se 
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sia  stata  fatta  dal  perito,  il  cancelliere  ne  dà  avviso 
alle  parti  mediante  biglietto. 

I  reclami  contro  la  liquidazione  del  perito  devono 
proporsi  al  tribunale,  nel  termine  di  giorni  cinque  dal 
detto  avviso  con  citazione  in  via  sommaria. 

Non  impugnata  la  liquidazione,  o  rifatte  le  opposi- 
zioni, il  cancelliere  spedisce  ai  creditori  utilmente  col- 
locati le  note  di  collocazione,  le  quali  approvate  e 
sottoscritte  dal  giùdice  delegato,  e  rivestite  della  forma 
stabilita  dairarticolo  556  hanno  forza  di  titolo  esecu- 
tivo contro  il  compratore. 

L'appello  dalla  sentenza  di  omologazione,  o  da  quella 
che  pronunziò  sulle  opposizioni  alla  liquidazione,  non 
sospende  la  spedizione  delle  note  di  collocazione  per 
i  crediti  anteriormente  collocati  e  non  compresi  nel- 
r  appello. 

Liquidazione  de* crediti —  quale  ò  a  senso  di  quest'articolo,  1  —  Perizia  di  liquida- 
zione —  notificazione  non  necessaria  al  liberatario,  2  —  note  di  collocazione  — 
quando  sono  titoli  esecutivi  —  forza  provante,  3. 

Sentenze  sulla  liquidazione  —  appello  —  termine  —  Vedi  art.  725  nota  i. 

1.  La  liquidazione  de'crediti,  di  cui  qui  parla  la  legge,  è 
la  semplice  liquidazione  per  stabilire  rammentare,  e  non 
quella  che  deve  procedere  dall'accertamento  in  fatto  della 
esistenza  del  credito  (C,  S.  Torino  iO giugno  1869^  Ann.  G.  It 
III,  1, 93). 

2.  Il  liberatario  cui  sia  stata  fatta  la  notificazione  di  che 
nell'art.  712,  non  è  necessario  che  sia  notificato  della  perizia 
di  liquidazione  dei  crediti,  alla  quale  in  mancanza  di  ac- 
cordo, siano  devenuti  i  creditori  collocati  (C.  A.  Firenze  8  lur 
glio  1872.  Ann.  G.  li.  VI,  2, 423). 

3.  Le  note  di  collocazione  rilasciate  dal  canceUiere,  se  non 
sono  rivestite  deUa  forma  di  che  nell'art.  556,  non  sono  titoli 
esecutivi  contro  il  compratore  de' beni,  ma  sono  però  titoli 

Haohi  —  Cod,  di  proc,  clv.  —  Voi.  II.  80 
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probanti  la  collocazione  accordata  al  creditore  a  favore  del 
quale  vengono  spedite  (C,  S.  Torino  22  maggio  1878.  Ann, 
G.  It  XII,  i,  297). 

Art.  718.  Quando  il  compratore  non  paghi  nei  cinque 

^giorni  dalla  notificazione  delle  note  di  collocazione, 

si  può  promuovere  la  rivendita  a  norma  dell'art.  689. 

Nota  di  collocazione  —  notificazione  —  effetti,  1  —  Liberatario  —  può  sempre  recla- 
mare per  le  depurazioni  cui  possa  aver  diritto  sul  prezzo,  2  —  aggiudicazione 
per  prezzo  netto  dal  tributo  —  valutazione  in  perizia  del  prezzo  lordo  —  non 
si  fa  luogo  a  detrazione,  3. 

1.  La  nota  di  collocazione  .che  il  creditore  fa  notificare  al 
deliberatario  tien  luogo  di  precetto  a  pagare  (C.  A.  Torino 
5  maggio  1868.  Ann.  G.  IL  II,  2, 294)  (vedi  ari.  717,  nota  3J, 

2.  L'aggiudicatario  può  sempre  proporre  i  suoi  reclami  per 
ottenere  quelle  depurazioni  cui  creda  aver  diritto  dal  prezzo 
del  suo  acquisto,  anche  dopo  il  verbale  dì  liquidazione  dei 
crediti  di  che  nell'art.  717,  perchè  i  termini  stabiliti  per  i 
creditori  dagli  art.  709,  713,  714  e  716  non  sono  applicabili 
airaggiudicatario,  che  è  all'opposto  un  vero  e  proprio  debi- 
tóre del  prezzo  fC.  A.  Trani  14 giugno  1878.  Foro  It.  111,950). 

3.  Se  l'aggiudicatario  coerentemente  alla  sentenza  di  ven- 
.  dita,  del  bando,  dell'aggiudicazione  e  della  sua  accettazione 

acquista  per  un  determinato  prezzo  netto  del  capitale  fondia- 
rio, non  ha  diritto  a  detrazione  alcuna  solo  perchè  nella  pe- 
rizia il  prezzo  fu  riportato  lordo  del  capitale  medesimo  (C.  A, 
Trani  dee.  cit.  14  giugno  1878). 

I 

ueiazjiisi.  Art.  719.  Il  compratore  di  mano  in  mano  che  paga 

i  mandati  di  collocazione  ha  diritto  di  ottenere  dal 
giudice  delegato  mediante  la  presentazione  delle  quie- 
tanze l'ordine  della  cancellazione  delle  ipoteche  rela- 
tive ai  crediti  estinti,  e  la  riduzione  per  eguale  con- 

Art.  S089  e.  e.  correnza  dell'ipoteca  legale  iscritta  a  favore  della  massa 
dei  creditori. 
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Per  ottenere  dal  giudice  delegato  T  ordine  della  can- 
cellazione definitiva  di  questa  ipoteca  legale,  il  com- 
pratore deve  giustificare  di  aver  pagato  integralmente 
il  prezzo  della  vendita  cogli  interessi. 

Art.  720.  Fatta  la  spedizione  di  tutte  le  note  di  collo- 
cazione il  compratore  ha  diritto  di  ottenere  dal  giudice 
delegato  T ordine  per  la  cancellazione  delle  iscrizioni 
dei  creditori  decaduti  e  di  quelli  non  collocati  in  grado 
utile,  in  conformità  delFarticolo  716. 

Art.  721.  Il    compratore    per   ottenere  Tordine   di  ReiM.§iea-i63. 
cancellazione  o  riduzione  indicato  nei  due  precedenti 
articoli,  deve  far  citare  a  proprie  spese  davanti  il  giu- 
dice delegato  i  creditori  comparsi  nel  giudizio  di  gra- 
duazione. 

La  citazione  è  fatta  in  persona  dei  loro  procuratori. 
Questa  citazione  non  è  necessaria  pei  creditori  non 
comparsi  purché  sia  stato  loro  notificato  il  bando  a 
norma  dell'articolo  668. 

Art.  722.  Il  giudice  delegato  riconosciuta  la  rego- 
larità delle  citazioni  e  delle  notificazioni  fatte,  ordina 
al  conservatore  delle  ipoteche  di  fare  le  cancellazioni 
o  riduzioni  occorrenti. 

Dall'ordinanza  del  giudice  si  può  reclamare  al  tri- 
bunale nel  termine  di  giorni  quindici  della  pronunzia- 
zione  per  le  parti  che  vi  furono  presenti  e  per  le  altre 
dalla  notificaJione.  Il  reclamo  si  deve  nello  stesso  ter- 
mine notificare  anche  al  cancelliere. 

Il  cancelliere  non  può  spedire  al  compratore  copia 
in  forma  esecutiva  dell'ordinanza,  se  non  sia  scaduto 
il  detto  termine  senza  reclamo,  o  con  rinunzia  al  me- 
desimo. 

Art.  723.  Quando  il  compratore  senza  attendere  l'esito 
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del  giudizio  di  graduazione  voglia  liberarsi  dal  paga- 
mento degl'interessi  sul  prezzo  della  vendita,  può  chie- 
dere,  e  il  tribunale  sulla  relazione  del  giudice  dele- 
gato, ordinare  che  il  detto  prezzo  sia  pagato  ai  creditori 
privilegiati  o  ipotecari  evidentemente  anteriori  e  certi. 
Questi  creditori  devono  obbligarsi  per  atto  ricevuto 
dal  cancelliere,  con  cauzione  o  senza  secondo  che  sia 
ordinato  dal  tribunale,  di  restituire  ogni  cosa  a  norma 
della  sentenza  definitiva  sullo  stato  di  graduazione. 

spese  del  giudizio  di  espropriazione  —  pagamento  anticipato. 

« 

Sebbene  la  legge  espressamente  non  lo  autorizzi,  è  nello 
spirito  dell'art.  723  la  facoltà  nel  tribunale  di  accordare  al 
creditore  che  ha  proceduto  alla  esecuzione,  anticipato  paga- 
mento, od  una  anticipazione  delle  spese  fatte  per  il  giudizio 
di  espropriazione  (C.  A.  Catania  17  agosto  187 i.  La  Legge 
XII  52). 

Art.  724.  Quando  il  giudizio  di  graduazione  sia  pro- 
tratto oltre  un  anno,  il  tribunale  può  suir istanza  di 
qualunque  interessato,  ordinare  il  pagamento  del  prezzo 
0  soltanto  degli  interessi  scaduti  ai  creditori  eviden- 
temente anteriori  e  certi,  con  le  cautele  sopraindicate, 
oppure  un  impiego  fruttifero  e  può  anche  ordinarne  il 
deposito  nella  cassa  dei  depositi  giudiziali,  citato  in 
ogni  caso  il  compratore. 

Facoltà  del  tribunale  di  ordinare  il  pagamento  —  scopo. 

La  facoltà  alternativa  rilasciata  al  tribunale  ha  per  scopo 
0  di  non  ritardare  il  pagamento  ai  creditori  anteriori  e  certi 
che  presentino  le  necessarie  garanzie,  o  in  caso  diverso  di 
cautelare  la  massa  dei  creditori  da  un  pericolo  che  per  fatto 
del  hberatario  minacci  il  loro  interesse  (C.  A.  Bologna  26  a^o- 
sto  1873,  Riv.  Giuria,  pag.  22  del  1874). 
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SEZIONE  III. 

dell'appello  dalle  sentenze  pbonunzute 
nei  giudizi  di  graduazione 

Art.  726.  L'appello  dalle  sentenze  pronunziate  nei  ah. -icec.  p.c. 
giudizi  di  graduazione  si  deve  proporre  nei  quindici 
giorni  dalla  notificazione  di  esse  ai  procuratori,  e  dalla 
pubblicazione  riguardo  ai  contumaci. 

L'atto  di  appello  deve  notificarsi  ai  procuratori  delle 
parti,  le  cui  collocazioni  si  contestino,  e  al  debitore 
a  norma  deirarticolo  695,  con  citazione  a  comparire 
davanti  la  corte  entro  il  termine  di  giorni  dieci. 

Si  osserva  inoltre  la  disposizione  del  secondo  capo- 
verso deirarticolo  703. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Vedi  alVart.  703. 

Giudizio  di  liquidazione  de' crediti  graduati  —  Sentenza  ~  appello  —  termine  ecce- 
zionale, 1  —  termine  ordinario  ^e  risolvono  questioni  riservate  con  la  sentenza 
graduatoria,  2  —  termine  ordinario  per  questioni  nei  rapporti  fra  alcuni  cre- 
ditori sulla  esecuzione  della  sentenza  graduatoria,  3  ~  DecoiTenza  del  termine 
per  r appello,  4  ^  Procedimento  —  termine  da  assegnarsi  con  la  citazione,  5, 
6,  7  —  Notificazione  deir  appello,  8,  9, 10  —  appello  adesivo  11  —  Riproduzione 
di  documenti  —  giudizio  di  purgazione  d'ipoteche  12,  13. 

Creditore  omesso  nella  sentenza  graduatoria  —  rimedio  competente  —  Vedi 
art.  510. 

1.  11  giudizio  sulla  liquidazione  de' crediti  graduati,  di  che 
nell'art.  717  fa  parte,  ed  è  il  compimento  del  giudizio  di 
graduazione,  e  quindi  sono  sentenze  proferite  nel  giudizio 
medesimo,  e  perciò  appellabili  nel  termine  eccezionale  dei 
quindici  giorni  (vedi  art  703  note,  §  I)y  anche  quelle  che  de- 
cidono sui  reclami,  e  sopra  le  opposizioni  dei  creditori  a  ver- 
bali di  liquida.zione  e  contro  la  liquidazione  decloro  crediti 
(C.  S,  Torino  10  giugno  1869  e  15  settembre  1877.  Ann.  G. 
It.  Ili,  i,  93;  XII,  1, 158.  —  C.  A.  Napoli  14 gennaio  1876, 
detti  Ann.  X,  2, 215). 
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2.  Quando  peraltro  la  sentenza  risolva  questioni  che  nel 
giudizio  di  graduazione  furono  riservate  a  giudizio  separato, 
in  tal  caso  il  termine  per  Fappello  è  quello  ordinario  (C.  S. 
Torino  detta  dee.  iO  giugno  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 93 J. 

3.  Si  considerano  emanate  nel  giudizio  di  graduatoria,  e 
perciò  soggette  al  termine  eccezionale  per  l'appello,  soltanto 
le  sentenze  che  risolvono  questioni  intorno  allo  stato  di  gra- 
duazione, e  non  quelle  che  divenuta  irretrattabile  la  sentenza 
di  omologazione,  regolano  i  rapporti  di  alcune  delle  parti 
nella  esecuzione  deUa  sentenza  graduatoria  fC.  A.  Tortilo 
22 giugno  1875.  La  Legge  XV,  888). 

A.  Anche  per  l'appello  dalle  sentenze  graduatorie  ricorre 
il  principio  generale  (art.  467 ,  nota  7),  che  cioè  il  termine 
decorre  dal  giorno  della  notificazione  della  sentenza  alla 
parte  che  intende  impugnarla,  e  non  dal  giorno  della  noti- 
ficazione fatta  alle  altre  parti  ìiaieve^%diie(C.A.Lucca22mag' 
gio  1877.  For.  It  II,  630)  art.  703,  note  §  //. 

5.  Per  l'appello  da  sentenze  graduatorie  il  procedimento 
è  sommario:  —  All'appellato  non  deve  essere  assegnato  il 
termine  di  dieci  giorni  a  comparire,  ma  deve  esser  citato 
a  comparire  ad  un'udienza  fissa:  (vedi  art.  703,  note%  IV), 
La  disposizione  di  quest'articolo   non  importa  deroga  alla 
disposizione  dell'articolo  573,  ma  dispone  soltanto  che  fira  il 
giorno  della  notificazione  della  citazione  d'appello  e  quello 
della  comparsa  in  via  sommaria  a  udienza  fissa  deve  inter- 
cedere almeno  il  termine  minimo  di  giorni  dieci.  —  C.  A.  Bo- 
logna 9  ottobre  1866,  detti  1, 2, 43, 4  agosto  e  19  sett.  1871. 
La  Legge  XII,  154, 155.  —  C.  A.  Brescia  22  nov.  1866.  Ann. 
G.  It.  1, 2, 226.  C.  A.  Firenze  22  luglio  1867,  causa  Stamhi 
e  Pardo.  —  C.  A.  Torino  23  luglio  1867, 23decembre  1868. 
La  Giurispr.  di  Tor.  VI,  30. —  C.A.  Genova  14  luglio  1866. 
Gazz.  Trih.  XIX,  117,7  luglio  1867,  — C.A. Parma  26 gen-- 
naio  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2,  tl3.  —  C.  A.  Casale  3  lugl.  1869. 
Giurispr.  Tpr.  VI,  544). 
La  Corte  suprema  di  Roma  ha  invece  recentemente  deciso 
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che  fra  il  contrasto  delle  opinioni  sul  carattere  del  termine 
a  comparire  in  appello  nei  giudizi  di  graduazione  la  esclu- 
sione della  perentorietà  del  medesimo  anche  come  minimo 
è  la  sola  interpetrazione  che  esattamente  corrisponda  al 
senso  fatto  palese  dal  proprio  significato  delle  parole  ed  alla 
intenzione  del  legislatore  giusta  il  canone  dell'articolo  3  delle 
disposizioni  preliminari  del  Codice  Civile.  —  Imperocché  la 
espressione  entro  il  termine  comprende  tutto  lo  spazio  di 
tempo  che  quel  termine  costituisce,  e  così  è  esatto  sinonimo 
della  dizione,  nel  corso  di  dieci  giorni.  Quindi  giusta  la 
lettera  del  testo,  l'appellante  può  fissare  all'appellato  per 
comparire  una  delle  udienze  che  la  Corte  sia  per  tenere  nel 
corso  di  dieci  giorni  dalla  notificazione  dell'appello,  salvo 
alla  Corte  di  rinviare  la  causa  quando  giudichi  troppo  breve 
il  termine  assegnato  all'appellato  per  provvedere  alla  propria 
difesa.  In  ogni  modo  poi  la  nullità  per  l'assegnazione  di  un 
termine  più  breve  sarebbe  relativa  perchè  avrebbe  la  sua 
ragione  nell'interesse  particolare  dell'appellato  a  preparare 
la  propria  difesa  (10  decembre  1878.  Foro  It  IV,  1, 996). 
Termine  più  lungo.  —  Vedi  articolo  703,  note  §  ///. 

6.  La  Corte  Suprema  di  Torino  con  la  decisione  del 
22  decembre  1871  (Ann.  G.  It.  VI,  1, 126)  ha  proceduto  in 
senso  opposto,  che  cioè  il  procedimento  nei  giudizi  d'appello 
dalle  sentenze  graduatorie,  non  è  quello  sommario  a  udienza 
fissa,  ma  sibbene  quello  formale  ordinario,  salvo  che  per 
eccezione  agli  art.  485,  486  e  148  l'appello  deve  essere  in- 
terposto nei  quindici  giorni,  e  deve  essere  notificato  al  pro- 
curatore con  assegnazione  del  termine  di  dieci  giorni  per 
comparire. 

7.  Precedentemente  per  altro  la  stessa  Corte  Suprema  di 
Torino  con  tre  decisioni  (20  genn.  1870, 11  marzo  e  1  apri- 
le 1871.  Ann.  G.  It.  IV,  1,  37,  V,  1, 126  e  127)  aveva  mani- 
festato il  diverso  avviso,  che  ripetè  e  confermò  con  posteriore 
decisione  (12  settembre  1872,  detti  Ann.  VI,  1, 321)  che  cioè 
il  procedimento  nei  giudizi  di  appello  dalle  sentenze  gradua- 
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torie  deve  essere  non  il  formale,  ma  il  sommario  :  —  Quando 
però  Tappellante  prescelga  il  formale,  non  induce  la  nullità 
dell'appello,  e  se  l'altra  parte  non  vi  si  oppone,  la  Corte 
non  può  ordinare  la  conversione  d'uffizio. 

8.  Quando  coU'appello  si  miri  a  diminuire  il  fondo  distri- 
buibile, ed  a  variare  il  reparto  del  prezzo  complessivo,  l'ap- 
pello stesso  deve  essere  notificato  non  solo  a  quei  creditori, 

•  le  cui  collocazioni  vengono  contestate,  ma  eziandio  a  tutti 
indistintamente  i  creditori  posteriori  graduati,  non  che  al 
debitore  espropriato  (C.  S.  Torino  26  gennaio  1876.  Giom, 
Trib.  Milano,  V,  213). 

9.  In  verun  caso  poi  deve  essere  notificato  ai  creditori  che 
nel  primo  grado  non  furono  contestanti,  né  contestati  (C.  A. 
Parma  19  luglio  1866.  Ann.  G.  It  11,2, 481). 

Notificazione  dell'appello  —  Vedi  art  703,  note  %  V. 

10.  Quando  le  parti  le  cui  collocazioni  vengono  contestate, 
non  hanno  il  procuratore  legale  che  le  rappresenti  o  per  non 
averlo  costituito,  o  per  essere  morto  queUo  che  fu  costituito, 
l'appello  si  notifica  alle  parti  medesime,  non  con  le  forme 
e  nei  modi  ordinari  stabiliti  dall'art.  486,  ma  nei  modi  e  con 
le  forme  eccezionali  prescritte  dall'art.  695,  e  cioè  affiggen- 
dolo alla  porta  esterna  della  sede  del  tribunale  (C.  S.  Palermo 
12  novembre  1878.  Ann.  G.  It.  XIII,  1, 446). 

11.  Anche  nei  giudizi  di  graduatoria  è  ammissibile  l'ap- 
pello per  adesione  (C.  S.  Napoli  18  nov.  1875.  For.  It.  1, 10). 

12.  Le  disposizioni  del  secondo  capoverso  dell'art.  703 
richiamate  dall'art.  725  sono  applicabili  anche  ai  giudizi 
aperti  al  seguito  di  purgazione  d' ipoteche  sul  prezzo  offerto 
dall'acquirente  senza  rincaro,  e  quindi  l'acquirente  stesso 
che  ha  promosso  il  giudìzio  di  purgazione,  è  tenuto  come 
parte  istante  a  riprodurre,  in  caso  di  appeUo,  i  documenti 
presentati  nel  primo  giudizio,  sotto  le  comminazioni  di  che 
nel  detto  art.  703  (C.  A.  Lucca  14  luglio  1873.  Ann.  G.  It. 
VII,  2,  676). 

Riproduzione  di  documenti  —  Vedi  art.  703,  note  §  VL 
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13.  L'obbligo  per  altro  che  a  mente  dell'articolo  703  ha 
l'acquirente  deUa  riproduzione  dei  documenti  in  caso  d'ap- 
pello, non  si  estende  agli  atti  e  documenti  relativi  a  que- 
stioni proposte  all'udienza,  e  non  discusse  nell'adunanza  dei 
creditori  di  che  nell'art.  711  (C.A.Luccal4luglioi873.Ann. 
G.  It  VII,  2, 679). 

« 

Art.  726.  Quando  la  sentenza  del  tribunale  sia  ri- 
formata, otto  giorni  dopo  la  notificazione  di  quella 
della  corte  e  sulla  presentazione  della  medesima  il 
giudice  delegato  in  contradditorio  dei  procuratori  sta- 
bilisce definitivamente  lo  stato  di  graduazione  a  norma 
della  stessa  sentenza,  e  ordina  la  spedizione  delle  note 
di  collociazione  ai  creditori  in  conformità  dell'art.  717. 

Se  sorgano  controversie  sul  modo  col  quale  debba 
stabilirsi  definitivamente  lo  stato  di  graduazione,  il 
giudice  rimette  le  parti  avanti  la  corte. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  240.  Nel  caso  e  per  gli  ef- 
fetti di  cui  neirdrt.  726  del  codice  di  procedura  la  corri- 
parizione  dei  procuratori  avrà  luogo  mediante  citazione 
per  biglietto  in  carta  libera  a  istanza  di  una  delle  parti. 

Nel  dare  i  provvedimenti  in  esso  articolo  menzionati 
il  giudice  delegato  accerta  pure  le  spese  indicate  nella 
prima  parte  dell'articolo  714  del  medesima)  codice. 

CAPO  III. 

DEL  GnJDIZIO  DI  PURGAZIONE  DALLE  IPOTECHE 

Art.  727.  L'acquirente  che  voglia  procedere  al  giu- 
dizio di  purgazione,  deve  presentare  con  ricorso  al  pre- 
sidente del  tribunale  competente  per  la  spropriazione: 
V  II  titolo  del  suo  acquisto  col  certificato  della 
trascrizione  di  esso: 
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2*"  Il  certificato  delle  ipoteche  iscritte  utilmente 
sopra  i  beni  acquistati; 

3"*  Il  certificato  dell- ipoteca  legale  iscritta  a  fa- 
sore della  massa  dei  creditori. 

Art.  728.  Il  presidente  con  decreto  dichiara  aperto 
il  giudizio  di  graduazione,  indicando  o  nominando  il 
giudice  delegato  per  il  medesimo;  stabilisce  un  ter- 
mine non  minore  di  giorni  quindici  e  non  maggiore 
vrt.w8a7«c.  di  trenta  entro  il  quale  debbano  farsi  le  notificazioni 

p  e 

e  r  inserzioni  richieste  dagli  articoli  2043  e  2044  del 
Codice  Civile;  ordina  ai  creditori  di  depositare  nella 
cancelleria  le  loro  domande  di  collocazione  motivato, 
e  i  documenti  giustificativi  nel  termine  di  giorni  qua- 
ranta dalla  notificazione. 

Il  decreto  si  descrive  negli. atti  di  notificazione,  i 
quali  devono  contenere  anche  la  costituzione  del  pro- 
curatore dello  istante. 
Art.  40, 73?  e.       Art.  729.  L' inserzione  e  le  notificazioni  di  cui  nel- 

p.  e. 

Art' 2047  e.  e.  l'articolo  precedente  devono  essere  compiute  nel  ter- 
mine stabilito;  in  difetto,  i  creditori  iscritti  possono 
chiedere  di  essere  surrogati  coir  acquirente  a  norma 
deirarticolo  575  a  spese  e  rischio  del  medesimo. 

Nel  caso  indicato  neirarticolo  2041  del  Codice  Ci- 
vile, tutte  le  formalità  anzidette  devono  compiersi  sotto 
pena  di  decadenza,  nel  termine  di  giorni  quaranta  sta- 
bilito nello  stesso  articolo. 

Il  certificato  deirusciere  comprovante  le  notificazioni, 
e  Tesemplare  del  giornale  contenente  T  inserzione,  sono 
nel  termine  di  giorni  cinque  dairultima  notificazione 
0  inserzione,  consegnati  dall'istante  al  cancelliere  per 
essere  uniti  ai  documenti  indicati  neirarticolo  727. 

Art.  730.  La  richiesta  deir incanto  fatta  dal  credi- 
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tore  0  fideiussore  a  norma  deirarticolo  2045  del  Co- 
dice Civile  deve  contenere: 

V  La  citazione  del  nuovo  e  del  precedente  proprie- 
tario a  comparire  all'udienza  del  tribunale  nel  termine 
non  minore  di  dieci  giorni,  né  maggiore  di  quindici; 

2^  L'offerta  in  comunicazione  dei  documenti  pro- 
vanti ridoneità  della  cauzione  proposta  a  termini  dello 
stesso  articolo  2045  del  Codice  Civile. 

Citazione  —  norme  generali,  1  —  Termine  da  assegnarsi  —  norme  speciali,  2  —  asse- 
gnazione (li  termine  maggiore  —  effetti,  3,  4  «•  Proprietario  precedente  «•  ci- 
tazione —  mancanza  —  nullità,  5  —  Donna  maritata  —  citazione  del  marito,  6  «• 
Rincaro  —  limitato  ad  alcuni  beni,  7  —  aumento  —  cauzione  —  misura,  8,  9  — 
Cauzione  ^  offerta  ^  prestazione  —  documenti  —  deposito,  10,  11. 

L  La  citazione  prescritta  dall'art.  2045  del  Cod.  Civ.  non 
è  una  citazione  speciale  e  sui  generis,  ma  soggiace  alle 
norme  generali  che  governano  la  citazione,  e  la  sua  noti- 
ficazione, scritte  nel  Tit.  3,  Gap.  1,  Lib.  1  del  Cod.  di  Proc. 
Civ.  (C.  S.  Firenze  19  decembre  1870.  La  Legge  XI,  89). 

2.  Il  termine  da  assegnarsi  al  nuovo  ed  alYantico  proprie- 
tario per  comparire  all'udienza  è  un  termine  speciale  ed  ecce- 
zionale, che  non  può  essere  minore  di  dieci  giorni,  né  mag- 
giore di  quindici,  e  quindi  non  sono  applicabili  le  disposizioni 
generali  stabilite  dall'art.  148.  Il  ntcovo  proprietario  per  evi- 
tare r  incanto  può  dedurre  non  solo  la  nullità  della  citazione 
fatta  ad  esso,  ma  anche  di  quella  fatta  al  proprietario  pre- 
cedente (C.  A.  Casale  16  maggio  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 555). 

3.  La  citazione  per  un  termine  maggiore  di  quindici  giorni, 
dà  diritto  all'altra  parte  di  controcitare  per  un  termine  più 
breve,  ma  non  induce  nullità,  perchè  non  dichiarata  dalla 
legge,  né  può  la  nullità  argomentarsi  dall'articolo  2045  del 
Codice  Civile  che  contempla  soltanto  il  caso  del  difetto  di 
citazione,  né  dall'articolo  656  che  regola  il  termine  per  l'ap- 
pello dichiarato  perentorio  dall'  articolo  466  (C.  A.  Firenze 
9  febbraio  1875.  Ann.  IX,  2,  79). 
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4.  La  Corte  d^ appetto  di  Casale  ha  invece  ritenuto,  che 
la  citazione  dovendo  per  il  letterale  prescritto  della  legge, 
portare  il  termine  per  comparire  non  minore  di  dieci  giorni, 
né  maggiore  di  quindici,  è  manifesto  che  un  termine  diverso, 
anche  maggiore,  produce  l'invalidità,  o  se  meglio  vuoisi,  la 
inefficacia  della  citazione  medesima,  tuttoché  la  legge  non 
sanzioni  la  nullità  né  la  decadenza,  imperocché  tale  sanzione 
é  inerente  alla  natura  stessa  del  precetto  della  legge,  riu- 
scendo inutile  che  essa  fissasse  il  termine  quando  si  potesse 
impunemente  trasgredire  (30  ott.  i878. La  Legge XIX,778), 

5.  Il  proprietario  precèdente  che  in  sostanza  è  il  debitore, 
è  il  principale  interessato  nel  giudizio,  e  quindi  nuUamente 
giudica  il  tribunale  senza  la  citazione  del  medesimo  (C.  A, 
Firenze  i2  aprile  i872.  Ann.  G.  It  VI,  2,  i78). 

6.  Quando  Tacquirente  che  procede  al  giudizio  di  purga- 
zione d'ipoteca  è  una  donna  maritata,  il  creditore  rincarante 
non  é  obbligato  a  citare  il  marito,  non  essendo  in  questione 
diritti  dotali  (C.  S.  Firenze  26  decemhre  i87i.  Legge  XI,  230). 

7.  Il  creditore  che  nel  giudizio  di  purgazione  si  fa  rinca- 
rante, non  é  obbligato  ad  estendere  il  rincaro  a  tutti  gli 
immobili  alienati  dal  debitore,  ed  a  suo  favore  ipotecati,  ma 
può  limitarlo  a  quei  fondi  il  cui  prezzo  reputi  sufficiente  alla 
soddisfazione  del  proprio  credito  (C  A.  Lucca  2  luglio  1870. 
Ann.  G.ILIV,2,517). 

8.  Per  le  prescrizioni  dell'art.  2045  del  Cod.  Civ.  l'offe- 
rente non  é  obbligato  ad  offrire  l'aumento  del  decimo  degli 
interessi,  né  a  dare  cauzione  sino  alla  concorrenza  del  quinto 
degli  interessi  medesimi,  e  del  capitale  del  tributo  fondiario, 
ma  deve  dare  svoltante  cauzione  fino  alla  concorrenza  di  una 
somma  eguale  al  quinto  del  doppio  valore,  e  cioè  del  prezzo 
stipulato,  e  dell'aumento  del  decimo  (C.  S.  Napoli 25  novem- 
bre 1873.  La  Legge  XIV,  177). 

9.  Il  decimo  del  prezzo  che  il  creditore  a  forma  dell'ar- 
ticolo 2045  si  obbliga  di  fare  aumentare,  non  comprende  le 
spese  del  contratto,  e  molto  meno  il  compenso  che  il  com- 
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pratore  si  fosse  obbligato  di  pagare  al  legale  che  diresse  la 
contrattazione  (Trih.  Civ.  Salerno  14  luglio  1876.  Gazz. 
del  Proc.J. 

10.  La  cauzione  del  quinto  dell'intiero  prezzo  (art.  2045, 
n.  4)  basta  che  sia  soltanto  offerta  dal  creditore,  che  è  ob- 
bligato a  prestarla  poi  tra  dieci  giorni  dalla  notificazione 
della  sentenza  che  dichiara  la  validità  dell'offerta  cauzione 
(art.  731)  (Trih.  Civ.  Salermo  dee.  cit.  14  luglio  1876). 

11.  La  legge  coU'art.  730  ordina  soltanto  la  offe^Ha  in 
comunicazione  dei  documenti  provanti  la  idoneità  della  cau- 

.  zione,  ed  è  nel  periodo  successivo  della  prestazione  della 
cauzione  (art.  "731)  che  i  documenti  debbono  essere  deposi- 
tati: In  altri  termini,  i  documenti  comprovanti  la  idoneità 
non  devono  esser  depositati  quando  la  cauzione  viene  of- 
ferta, ma  quando  è  realmente  prestata,  come  prescrive  il 
successivo  art.  731  (C.  S.  Firenze  26  decembre  1870  e  26  de- 
cemhre  1871.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 415.  La  Legge  XI,  230). 

Art.  731.  Quando  la  richiesta  d'incanto  sia  ammessa 
dal  tribunale  la  cauzione  è  data  e  Tatto  ne  è  ricevuto 
in  conformità  della  sezione  VI,  capo  1,  titolo  IV  del 
libro  primo,  nel  termine  di  giorni  dieci  dalla  notifi- 
cazione della  sentenza  che  ammise  T  incanto. 

Se  la  cauzione  sia  data  con  ipoteca,  il  cancelliere 
deve,  nel  termine  di  giorni  cinque  far  procedere  alla 
relativa  iscrizione  trasmettendone  nel  detto  termine 
le  note  alTufiGlzio  delle  ipoteche,  sotto  pena  di  multa 
estendibile  a  lire  mille  e  del  risarcimento  dei  danni. 

Reool.  Gen.  Giud.  —  Vedi  alVart.  60. 

Termine  di  dieci  giorni  —decorrenza  —  perentorietà,  1  ^  Cauziohe  dell' offerente  am- 
messa •—  deteriorazione  —  mancanza  —  effetti  —  diritti  delP acquirente,  2. 

1.  Il  termine  di  dieci  giorni  decorre  da  quello  della  no- 
tificazione della  sentenza  che  ammise  l'incanto,  nonostante 
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che  non  sia  decorso  il  termine  ad  appellare  dalla  sentenza 
medesima,  e  decorsi  i  dieci  giorni  la  richiesta  d'incanto  è  nuUa 
di  diritto  per  il  disposto  dell'art.  734  (C.  A.  Firenze  ii  feb- 
braio 1873.  Ann.  G.  It  VII,  2, 141). 

2.  Quando  la  cauzione  offerta  dal  creditore  a  garanzia  del 
rincaro  e  ammessa  come  idonea  con  sentenza  irrevocabile, 
viene  a  mancare,  o  a  deteriorarsi  per  causa  non  affatto  in- 
dipendente dalla  volontà  dello  stesso  rincarante,  l'acquirente 
è  nel  diritto  di  domandare  la  nullità  del  rincaro,  senza  es- 
sere  obbligato  ad  accettare  contestazione  sulle  ragioni  colle 
quali  il  rincarante  intende  dimostrare  che  la  cauzione  seb- 
bene  diminuita  è  pur  sempre  sufficiente,  o  è  s*ata  ripristinata 
nello  stato  primitivo,  più  specialmente  quando  sia  decorso  il 
termine  legale  a  fare  il  rincaro  (C.  A.  Lucca  30  luglio  1868. 
Ann.  G.  It.  II,  2, 533). 

Art.  732.  La  sentenza  che  ammette  la  richiesta  d'in- 
canto, rinvia  le  parti  davanti  il  presidente  perchè  sia 
stabilita  l'udienza  a  norma  del  numero  3"*  dell'art.  666 
e  ordina  al  cancelliere  di  formare  il  relativo  bando. 
La  sentenza  per  cura  dell'istante  deve  essere  anno- 
tata in  margine  della  trascrizione  del  titolo  d'acquisto. 
Art.  733.  Il  bando  deve  essere  stampato  e  indicare: 

Y  II  nome  e  cognome,  il  domicilio  o  la  residenza 
del  proprietario  precedente  e  del  nuovo; 

2"  La  data  e  la  natura  del  titolo  sul  quale  fu  fatta 
la  richiesta  d'incanto; 

3*"  La  descrizione  dei  beni  posti  in  vendita  a  norma 
del  numero  1  dell'articolo  666; 

4^  Il  prezzo  stipulato  o  il  valore  dichiarato; 

5*"  La  data  della  trascrizione  del  titolo  di  aliena- 
zione nell'uffìzio  delle  ipoteche,  e  della  notificazione 
fattane  ai  creditori; 
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6"*  L'istanza  di  chi  richiede  T incanto  colla  spe- 
cificazione delle  obbligazioni  assunte  da  questo  e  dal 
fideiussore  di  lui  o  del  fatto  deposito; 

7"*  La  data  deir  iscrizione  presa  sui  beni  del  fide- 
iussore, quando  la  cauzione  sia  stata  data  con  ipoteca; 
8"*  L'importare  deiraumento  del  decimo  e  la  somma 
complessiva  a  cui  ascende  il  prezzo  aumentato; 

9°  La  data  della  sentenza  che  ha  ammesso  l'incanto, 

della  notificazione  di  essa,  e  dell'annotazione  fattane 

in  margine  della  trascrizione   del   titolo   di  acquisto; 

W  L'udienza  in  cui  l'incanto  dovrà  farsi   e  la 

data  dell'ordinanza  che  la  stabilì. 

Il  bando  deve  essere  notificato  al  proprietario  pre- 
cedente e.  al  nuovo.  Si  debbono  fare  altresì  le  notifica- 
zioni, le  pubblicazioni,  le  inserzioni  e  il  deposito  or- 
dinati dall'articolo  668. 

Le  disposizioni  del  presente  articolo  debbono  osser- 
varsi sotto  pena  di  nullità. 

Art.  734.  Quando  il  richiedente  non  comparisca  al-  ak.  «045  e  ( . 
l'udienza  stabilita  nell'atto  di  citazione,  0  la  cauzione 
non  sia  ammessa  0  non  siasi  assunta  l'obbligazione  re- 
lativa nel  termine  e  modo  iijdicati  nell'articolo  731, 
la  richiesta  d'incanto  è  nulla  di  diritto,  senza  pregiu- 
dizio delle  ragioni  di  altri  creditori  che  avessero  fatto 
altra  richiesta  d'incanto  a  termini  del  Codice  Civile. 

Art.  736.  Quando  dopo  l'atto  di  obbligazione  di  cui  An.«Kic.c. 
nell'articolo  731  il  richiedente  trascuri  di  proseguire 
il    giudizio,   qualunque   creditore   iscritto   e   anche  il 
nuovo  proprietario,  può  domandare  di  essergli  surro- 
gato a  norma  dell'articolo  575. 

La  surrogazione  ha  luogo  a  spese  e  rischio  del  ri- 
chiedente, ferma  la  data  cauzione. 


p.  e 


p.  e 
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Art.  'JSG.  Chi  ha  fatto  la  richiesta  per  T  incanto, 
anche  quando  abbia  avuto  luogo  la  surrogazione,  è  di- 
chiarato compratore  per  il  prezzo  da  lui  offerto,  se 
non  sia  fatta  un'offerta  maggiore. 

Art.  737.  Le  eccezioni  di  nullità  contro  gli  atti  in- 
dicati neirarticolo  729  devono  proporsi  nel  termine 
stabilito  ai  creditori  per  depositare  nella  cancelleria 
le  domande  di  collocazione,  con  citazione  del  proprie- 
tario precedente  e  del  nuovo  a  comparire  all'udienza 
del  tribunale  nel  termine  di  giorni  dieci. 

Art.  7X7  »  730  e.  Le  eccezioni  di  nullità  relative  alla  richiesta  d'in- 
canto  devono  proporsi  all'udienza  stabilita  per  compa- 
rire davanti  il  tribunale,  affinchè  sia  provveduto  sopra 
di  essa. 

Art.  731  leg.  e.  Le  eccezioni  di  nullità  degli  atti  posteriori  alla  sen- 
tenza che  ammette  la  richiesta  d'incanto  devono  pro- 
porsi* nel  termine  e  nei  modi  stabiliti  dall'articolo  695. 

Nullità  Terìficabili  nel  giudizio  di  purgazione. 

Le  nullità  verificabili  nel  giudizio  di  purgazione  possono 
riguardare  tre  periodi  distinti  di  procedura:  F  dal  primo  atto 
alla  richiesta  d'incanto,  2°  dalla  richiesta  dell' incanto  alla 
sentenza  che  l'ammette,  3^  dalla  sentenza  in  poi  (C.  A.  Fi-- 
renze  12  aprile  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2, 178). 

Art.  738.  Le  sentenze  che  rigettano  le  eccezioni 
di  nullità  indicate -nel  secondo  capoverso  dell'articolo 
precedente  non  sono  soggette  ad  appello. 

Le  sentenze  che  pronunziano  sopra  le  altre  eccezioni 
di  nullità  indicate  nello  stesso  articolo  sono  appellabili. 

L'appello  si  propone  a  norma  dell'articolo  703. 

Art.  739.  Quando  l'incanto  non  sia  domandato  nel 
tempo  e  nel  modo  stabilito  dalla  legge,  le  produzioni 
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fatte  dall'acquirente  e  dai  creditori  iscritti  continuano 
a  restare  depositate  nella  cancelleria,  per  essere  esa- 
minate dagli  interessati,  durante  giorni  quindici  da 
quello  in  cui  il  valore  degli  immobili  sia  rimasto  de- 
finitivamente stabilito  a  norma  deirarticolo  2046  del 
Codice  Civile. 

Decorso  il  detto  termine  il  cancelliere  deve,  nei 
cinque  giorni  successivi,  consegnare  al  giudice  dele- 
gato per  la  graduazione  tutte  le  carte  relative  alla 
medesima. 

Art.  740.  Le  disposizioni'  contenute  nei  due  capi 
precedenti  sono  applicabili  ai  giudizi  di  vendita  e  di 
graduazione,  che  fanno  seguito  all'istanza  di  purga- 
zione, salvo  le  disposizioni  speciali  contenute  in  que- 
sto capo. 


Maoni  -  Cod,  di  proc.  H9.  —  Voi.  II.  81 


TITOLO  IV. 


DELL' ESECUZIONE  PER  CONSEGNA  0  BILASCIO  DI  BENI 


Art.  741.  Quando  la  parte  condannata  a  consegnare 
un  oggetto  mobile,  o  a  rilasciare  un  immobile  non  ese- 
guisca la  sentenza  nel  termine  stabilito  o,  in  difetto, 
entro  giorni  dieci  dalla  •notificazione  del  precetto,  si 
procede  nel  modo  prescritto  dai  capi  seguenti. 

Nel  precetto  si  fa  alla  parte  condannata  T  intima- 
zione di  consegnare  i  mobili  o  di  rilasciare  gli  immo- 
bili, nei  giorni  dieci  successivi,  e  Tavvertimento  che, 
in  difetto,  si  procederà  airesecuzione  forzata. 

Precetto  per  remissione  di  titolo  dì  rendita,  1  —  Appello  —  termine  ordinario  —  e  non 
eccezionale,  2. 

1.  Le  disposizioni  di  quest'articolo,  e  del  successivo  742 
non  sono  applicabili  al  caso  in  cui  si  faccia  luogo  al  precetto 
per  la  remissione  di  un  titolo  di  rendita,  potendo  in  tal  caso 
il  debitore  rimettere  un  titolo  qualsiasi,  purché  della  stessa 
emissione,  ed  anche  pagarne  il  corrispondente  valore  al 
prezzo  di  borsa  (C.  A.  Torino  6  dee,  1810.  La  Legge  XI,  333).  * 

2.  La  legge  di  procedum  divide  il  campo  della  esecuzione 
in  titoli  diversi,  col  quarto  de' quali  regola  con  norme  spe- 
ciali la  esecuzione  per  consegna  o  rilascio  di  beni,  nulla  di- 
sponendo in  quanto  al  termine  per  appellare,  né  richiamando 
le  disposizioni  in  proposito  dei  titoli  precedenti:  Quindi  è 
forza  concludere  che  il  termine  per  appellare  dalle  sentenze 
pronunziate  in  materia  di  rilascio  o  consegna  di  beni,  è  quello 
ordinario  di  che  nell'art.  485,  e  non  quello  eccezionale  di 
che  negli  articoli  656  e  703  (C.  S.  Firenze  7  aprile  e  20  giù- 
gno  1873.  La  Legge  XIII,  677, 892).  Art.  703,  noia  13. 
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CAPO  L 

DELLA  CONSEGNA  DEI  BENI  MOBILI 

Art.  742«  Per  la  consegna  di  beni  mobili  Tusciere 
si  trasferisce  nel  luogo  in  cui  si  trovano,  e  ingiunge 
alla  parte  condannata  di  eseguire  immediatamente  la 
sentenza.  Se  la  parte  ricusi,  o  non  sia  presente,  i  mo- 
bili indicati  nella  sentenza  sono  rimessi  alla  parte  a 
cui  deve  farsi  la  consegna. 

Sono  applicabili  a  questa  esecuzione  le  disposizioni 
degli  articoli  594  e  596. 

Semplice  dìfiQda  o  dìchiarazioD6  di  esecuzione  ^  efficacia. 

La  semplice  diffida  o  dichiarazione  di  portare  ad  esecu- 
zione il  giudicato,  ancorché  venga  accompagnata  dalla  de- 
terminazione del  luogo  e  del  tempo,  non  tiene  luogo  delle 
ingiunzioni  prescritte  da  quest'articolo,  né  a  quelle  del  suc- 
cessivo articolo  745  (C.  A.  Venezia  i5  ottobre  1874.  Giom. 
Trih.  Milano  IV,  li). 

Art.  743.  L'usciere  fa  processo  verbale  dell'esecu- 
zione,  il   quale   oltre   le   formalità  stabilite   nei  nu- 
meri 1,  2,  3,  4,  5,  deirarticolo  597  deve  contenere: 
V  La  descrizione  dei  mobili  sui  quali  cade  Tese- 
cuzione. 

2""  La  menzione  della  consegna  fatta  a  norma  del- 
Tarticolo  precedente. 

Il  processo  verbale  è  sottoscritto  dalle  parti  presenti, 
dai  testimoni  e  dalFusciere. 

Se  la  parte  condannata  alla  consegna  non  sia  pre- 
sente, copia  del  processo  verbale  le  è  notificata  nel 
termine  di  due  giorni  successivi  al  medesimo.  Questo 
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termine  è  quello  stabilito  nei  numeri  3,  4  e  5  delTar- 
ticolo  147  e  4  e  5  dell'articolo  148  secondo  che  il  luogo 
in  cui  si  è  fatto  e  quello  in  cui  è  notificato  alla  parte 
condannata  sieno  compresi  in  diversi  mandamenti  o  in 
diverse  giurisdizioni  di  tribunali  e  di  corti  d'appello. 
Art.  ^i4.  Il  processo  verbale  è  depositato  immedia- 
tamente nella  cancelleria  della  pretura  per  essere  unito 
alla  sentenza.  Se  la  sentenza  non  sia  stata  pronunziata 
dal  pretore  del  mandamento  in  cui  fu  eseguita,  il  can- 
celliere deve  trasmettere  al  detto  fine  nel  termine  di 
giorni  dieci  dall'esecuzione  il  processo  verbale  in  ori- 
ginale al  cancelliere  dell'autorità  giudiziaria  che  prò- 
nunzio  la  sentenza. 

CAPO  IL 

DEL  RILASCIO  DEI  BENI  IMMOBILI 

Art.  745.  Per  il  rilascio  di  beni  immobili  l'usciere 
notifica  alla  parte  condannata  il  giorno  e  l'ora  in  cui 
si  recherà  sul  luogo  per  la  esecuzione. 

La  notificazione  è  fatta  due  giorni  almeno  prima 
dell'esecuzione,  e  vale  citazione  alla  parte  condannata 
affinchè  possa  trovarsi  presente. 

Precetto  per  rilascio  di  beni  immobili  —  opposizione  ^  ammissibilità  —  effetti,  1  — > 

Pendente  opposizione  —  istanza  d'inibizione,  2. 
Sbmplicb  diffida  —  EFFICACIA  —  Vcdì  arttcolo  742  nota. 

1.  Anche  contro  il  precetto  che  sia  necessario  per  il  ri- 
lascio di  beni  immobili  ordinato  da  sentenza^  è  ammissibile 
la  opposizione,  la  quale  per  lo  spirito  e  la  lettera  de'com- 
binati  articoli  566  e  580  produce  l'effetto  di  sospendere  gli 
atti  della  esecuzione  (C.  A.  Parma  12  novembre  1872.  Ann. 
G.  IL  VI,  2, 575). 
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2.  Se  pendente  ropposizione  al  precetto  per  rilascio  di  beni 
stabili,  il  creditore  dichiara  di  voler  eseguire  la  sentenza  in- 
dicando per  via  di  usciere  il  giorno  e  Torà  in  cui  avrà  luogo 
Tesecuzione,  T  opponente  può  domandare  incidentalmente  al 
presidente  la  inibizione  della  esecuzione:  L^ordinanza  del 
presidente  che  malgrado  il  disaccordo  delle  parti,  ammette 
per  urgenza  T incidente  d'inibizione  della  esecuzione,  è  de- 
finitiva quanto  alla  circostanza  delPurgenza,  ma  è  provvisoria 
quanto  al  merito  delF  incidente  (C.  A.  Parma  dee.  cit  i2  no- 
vembre 1872). 

Art.  746.  Nel  giorno  e  nell'ora  stabiliti  sul  luogo 
della  esecuzione  T usciere  immette  l'istante  in  possesso 
dell'immobile  indicato  nella  sentenza  ingiungendo  alla 
parte  condannata  di  non  turbarlo  e  non  più  ingerirsi 
dell'immobile  rilasciato  sotto  le  pene  stabilite  dal  Co- 
dice penale. 

Se  vi  siano  coloni,  aflSttuari,  inquilini  o  altri  deten- 
tori, r  usciere  deve  fare  riconoscere  anche  da  essi 
l'istante  come  proprietario  o  possessore. 

E  applicabile  a  questa  esecuzione  quanto  è  stabilito 
negli  articoli  594  e  596  parte  prima. 

Art.  747.  L'usciere  fa  processo  verbale  dell'esecu- 
zione, il  quale  oltre  le  formalità  stabilite  nei  numeri  1, 
2,  3,  4  e  5  dell'articolo  597,  deve  contenere. 

V  La  descrizione   degli  immobili  sui  quali  cade 
l'esecuzione: 

2**  La  menzione  delle  operazioni  richieste  dall'ar- 
ticolo 746. 

Il  processo  verbale  è  sottoscritto  dalle  parti  presenti,* 
dai  testimoni  e  dall'usciere,  osservato  nel  resto  quanto 
è  stabilito  nel  secondo  capoverso  dell'articolo  743  e 
nell'articolo  744. 
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Art,  748.  Quando  negli  immobili  caduti  nell'esecu- 
zione si  trovino  mobili  di  spettanza  della  parte  con- 
dannata, l'usciere  ingiunge  alla  stessa,  se  presente,  di 
esportarli  immediatamente.  Se  rifiuti  o  non  sia  presente, 
l'usciere  previa  la  descrizione  dei  mobili  li  fa  traspor- 
tare nel  luogo  che  creda  più  conveniente,  nominando 
ai  medesimi  un  custode,  salvo  che  la  parte  istante 
consenta  di  custodirli,  il  tutto  a  spese  della  parte  con- 
dannata. 

Il  processo  verbale  esprime  quanto  siasi  operato  in 
conformità  di  questo  articolo,  e  deve  sottoscriversi 
anche  dal  custode. 

Art.  749.  La  disposizione  dell' articolo  precedente  non 
si  applica  quando  i  mobili  si  trovino  pignorati  o  seque- 
Art.»,  5WC.   strati,  ma  la  parte  che  ha  chiesto  il  rilascio  dell'im- 
mobile deve  provvedersi  davanti  l'autorità  giudiziaria 
competente  per  il  pignoramento  o  sequestro. 


p.  e. 


TITOLO  V. 

DELL'ARRESTO  PERSONALE  (a) 


CAPO  I. 

DISPOSIZIONI  PRELIMINARI 


Art.  760.  Non  può  eseguirsi  V  arresto  personale,  se 
non  in  forza  di  sentenza  passata  in  giudicato,  o  della 
quale  sia  stata  ordinata  espressamente  l'esecuzione 
provvisoria  quanto  all'arresto. 


(a)  Lboob  6  DBCBBffBRB  1877.  N.^  4166.  Seconda  sbrib. 

«  Art.  1.  L'arresto  persoi\aIe  per  debiti  in  materia  civile  e  commer- 

<  ciale  contro  nazionali  e  stranieri  è  abolito,  salvo  le  eccezioni  seguenti. 

«  Art.  2.  L'arresto  personale  è  mantenuto  per  T  esecuzione  deUe  con- 

<  danne  pronunziate  da  giudici  penali  contro  gli  autori  e  i  complici  di 
«  crimini  e  delitti,  alle  restituzioni,  al  risarcimento  dei  danni,  ed  alle 

<  riparazioni.  Nelle  contravvenzioni  sarà  facoltativo  al  giudice  di  ag- 
c  giungerlo  alle  condanne. 

«  Art.  3.^  L' arresto  personale  potrà  essere  pronunziato  anche  da  giu- 

<  dici  civili  per  restituzioni,  per  risarcimento  di  danni,  e  per  riparazioni 
«  derivanti  da  un  fatto  punibile  dalla  legge  penale. 

€  Art.  4.  Nei  casi  contemplati  nei  precedenti  articoli  2®  e  3^  saranno 

<  osservate  le  disposizioni  degli  art.  2096  e  2104  del  Codice  Civile  ;  ma 

<  la  durata  dell'arresto  non  potrà  eccedere  un  anno  nelle  obbligazioni 
«  nascenti  da  crimine  ;  mesi  sei  in  quelle  nascenti  da  delitto  ;  e  in  quelle 
«  nascenti  da  semplice  contravvenzione,  non  potrà  esser  minore  di  giorni 

<  tre,  né  maggiore  di  tre  mesi. 

€  Art.  5.  In  tutti  i  casi  non  eccettuati  dalla  presente  legge,  le  sen- 
«  tenze  di  condanna  air  arresto  personale  in  materia  civile  o  commer» 
«  ciale  non  saranno  più  eseguite  sulla  persona;  ogni  esecuzione  inco- 
«  minciata  sarà  abbandonata,  e  la  libertà  sarà  immediatamente  renduta 
«  ai  debitori  imprigionati.   Le  contestazioni,  che  sorgessero,  saranno 
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Il  .ricorso  per  cassazione  e  la  domanda  per  rivoca- 
zione sospendono  V  esecuzione  dell'  arresto,  salvo  che 
sia  stata  ordinata  T  esecuzione  provvisoria  quanto  al- 
l' arresto  nonostante  ricorso  per  cassazione,  o  domanda 
per  rivocazione,  e  mediante  cauzione. 

Sentenza  passata  in  giudicato  —  quale  è  air  effetto  dell'arresto,  I  —  Esecutorietà  prov- 
*  visoria  —  formula  espressa  per  T  arresto,  2  «•  Facoltà  del  tribunale,  3  —  So- 
spensione di  esecuzione  —  ricorso  in  cassazione  —  domanda  di  rivocazione  4, 5  — 
Esecuzione  provvisoria  nonostante  ricorso  —  autorità  competente  ad  accor- 
darla, 6,  7  «•  Deroga  alla  regola  generale  —  quando,  8  —  Ricorso  in  cassa- 
zione ~  quando  è  efficace  a  sospendere  T  arresto,  9,  10  —  Idem  —  domanda  dì 
rivocazione.  Il  —  Esecuzione  dopo  il  termine  per  il  ricorso  -«—  precetto  pendenu^ 
il  termine,  12  —  Il  ricorso  sospende  T arresto  personale,  ma  non  TesecuzioDe 
mobiliare,  13. 

1.  Per  sentenza  passata  in  cosa  giudicata  deve  intendersi 
anche  quella  proferita  in  grado  di  appello,  quantunque  sia 
impugnabile  co' mezzi  straordinari  della  cassazione  o  della 
revocazione  (C.  A.  Milano  5  maggio  1876.  Ann.  Giurispr.  IL 
X,  2, 317). 

2.  L'arresto  personale  tuttoché  rilasciato  con  sentenza  mu- 
nita dell'esecuzione  provvisoria,  non  può  eseguirsi  pendente 
il  termine  dell'opposizione  e  dell'appello,  se  la  esecutorietà 
provvisoria  non  sia  stata  espressamente  concessa  ed  estesa 
anche  all'arresto  {C.  A.  Firenze  12  decemhre  1866  e  C.  A. 
Torino  14  maggio  1866.  Ann.  G.  It.  ly  2j  61,  111),  né  basta 


€  decise  dal  Tribunale  civile  del  domicUio  dei  debitori,  o  del  luogo  ove 
«  si  trovino  arrestati. 

«  Art.  6.  Tutte  le  disposizioni  contrarie  alla  presente  legge  sono 
<  abrogate. 

GiuaiSPRLDBNZA.  —  La  Legge  6  Decembre  1877  cbe  abolisce  Tarresto 
personale  per  debiti  in  materia  civile  e  commerciale,  non  ò  applicabile 
aU* arresto  del  fallito,  preveduto  dairart.  548  del  Cod.  di  Comm.,  inquan- 
tochè  in  questo  caso  non  si  tratta  di  fare  scontare  con  la  libertà  un 
debito,  ma  sibbene  di  una  misura  di  cautela  resa  necessaria  dal  pubblico 
danno  che  tien  dietro  al  fallimento,  e  dallo  interesse  di  coloro  che  col 
fallito  hanno  avuto  rapporti.  (C  A.  Casale  i2  Febbraio  i878.  —  C.  A. 
Genova  23  ApHle  i878.  La  Legge  XVII f,  406.) 
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la  formula  «  la  presente  sentenza  è  provvisoriamente  esegui- 
bile meno  per  le  spese  »  (C.  A.  Napoli  4  aprile  187 3 ^  detti 
Ann.  VII,  2, 296). 

3.  Nel  silenzio  della  legge  intorno  ai  casi  nei  quali  la  ese- 
cutorietà con  arresto  personale  può  essere  concessa  o  ne- 
gata, spetta  ai  giudici  il  decidere  col  loro  prudente  arbitrio 
quando  concorrano  gli  elementi  necessari  per  accordarla 
(C.  A.  Torino  25  ottobre  1871.  La  Legge  Xlly  102). 

4.  L'esecuzione  dell'arresto  non  rimane  sospesa  nella  pen- 
denza del  termine  a  ricorrere  in  cassazione  o  in  rivocazione, 
ma  la  esecuzione  e  la  continuazione  rimane  sospesa  solo 
quando  sia  stato  di  fatto  interposto  il  ricorso  in  cassazione, 
0  domandata  la  rivocazione,  salvo  che  sia  stata  ordinata  la 
esecuzione  provvisoria  quanto  all'arresto  nonostante  il  ri- 
corso, 0  la  domanda  di  rivocazione  (C.A.Napoli  12  lug.1875 
e  C. A.Milano Smagg. 1876. Ann.G.It.IX,2,502;X,2,317). 

5.  La  stessa  Corte  d'appello  di  Milano  aveva  precedente- 
mente deciso  che  pendente  il  termine  utile  per  il  ricorso  in 
cassazione,  non  si  potesse  dare  esecuzione  alla  sentenza, 
quanto  all'arresto  (16  maggio  1867). 

6.  D  tribunale  di  primo  grado  che  condanna  il  debitore 
al  pagamento  con  arresto  personale,  può  dichiarare  in  quanto 
all'arresto,  eseguibile  la  sentenza  nonostante  opposizione  o 
appello,  ma  non  può  dichiararla  eseguibile  anche  nonostante 
ricorso  in  cassazione,  lo  che  spetta  al  tribunale  di  secondo 
grado  (C  S.  Torino  6  marzo  1872.  Ann.  G.  It  VI,  1, 214). 

7.  E  se  il  tribunale  di  secondo  grado  confermando  sem- 
plicemente la  sentenza  che  sia  provvisoriamente  eseguibile 
nonostante  appello,  non  aggiunge  la  eseguibilità  nonostante 
il  ricorso,  l'arresto  non  può  eseguirsi  se  venga  interposto 
il  ricorso  (C.  S.  Torino  6  marzo  1872.  cit). 

8.  Alla  regola  generale  che  attribuisce  al  ricorso  in  cas- 
sazione, ed  alla  domanda  di  revocazione  l'effetto  sospensivo 
dell'arresto,  non  deve  derogarsi  se  non  quando  gravi  cause 
legittimino  la  gravità  del  provvedimento,  come  per  esempio 
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la  mala  fede  del  debitore,  il  pericolo  della  sua  fuga,  o  il 
disperdimento  delle  sue  sostanze  (C.  A.  Torino  25  ott.  187 i. 
La  Legge  XII;  102). 

9.  All'effetto  poi  che  il  ricorso  in  cassazione  sospenda  la 
esecuzione  delFarresto  personale,  occorre  che  il  ricorso  abbia 
le  forme  estrinseche,  che  cioè  sia  interposto  nel  termine  di 
novanta  giórni,  col  deposito  della  multa,  e  che  la  sentenza 
sia  suscettibile  di  tale  rimedio  (C.  S.  Napoli  9  aprile  i&70^ 
Ann.  G.  It.  V,  1, 315). 

10.  Spetta  ai  magistrati  ordinari,  competenti  a  giudicare 
della  validità  dell'arresto,  il  conoscere  e  giudicare  se  il  ri- 
corso in  cassazione  è  efficace  a  far  sospendere  la  esecuzione 
dell'arresto  medesimo,  salvo  alla  Corte  di  cassazione  il  pro- 
nunziare sull'ammissibilità  del  ricorso  meàesimo  (C.  S. Napoli 
9  aprile  1870  cit~  C.  A.  Napoli 31  ottobre  1870.  Ann.  G.  It. 
V,  1, 478). 

ILA  sospendere  l'esecuzione  dell'arresto  basta  la  sola 
domanda  di  rivocazione,  e  quindi  dal  giorno  della  medesima 
l'arresto  è  nullo  (C.  A.  Napoli  15  giugno  1874,  detti  Ann. 
Vili,  2,  574). 

12.  Quando  poi  l'arresto  sia  stato  eseguito  dopo  decorso 
il  termine  a  ricorrere  in  cassazione,  non  può  somministrare 
motivo  di  nullità  dell'arresto  la  trasmissione  del  precetto 
pendente  il  termine  a  ricorrere  (C.  A.  Napoli^  luglio  1875, 
detti  Ann.  IX,  2, 502). 

13.  Se  per  il  caso  previsto  deve  sospendersi  la  esecuzione 
provvisoria  in  quanto  all'arresto  personale,  da  ciò  non  ne 
deriva  la  sospensione,  dell'esecuzione  sopra  i  beni  del  debi- 
tore (C.  S.  Firenze  29  novembre  1869.  La  Legge  X,  63). 

Art.5G8,5«M^,57i»,  Art.  751-  Ncl  precetto  per  l'esecuzione  personale 
deve  farsi  Tintinìazioiie  alla  parte  condannata  di  adem- 
piere nei  giorni  dieci  successivi  quanto  ha  ordinato  la 
sentenza,  e  Tavvertimento  che,  in  difetto,  si  procederà 
all'arresto. 


r«tt  e.  v.  e. 
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Opposizione  al  precetto  —  efletti  sospensivi  deire^ecuzione  per^sonale,  l,2^contra,3  — 
Forma,  —  mancanza  di  citazione  —  inefficacia,  4. 


1.  Sebbene  in  questo  titolo  del  Codice  di  Procedura  sia 
stata  rinnuovata  la  disposizione  dell'art.  660  sul  termine  e 
sugli  effetti  della  opposizione  al  precetto  per  l'esecuzione  sui 
beni  immobili,  a  fronte  peraltro  delle  eccezionali  disposizioni 
e  delle  cautele  con  cui  la  legge  ha  volato  circondare  l'ar- 
resto personale  che  è  il  più  rigoroso  fra  i  mezzi  di  esecu- 
zione, non  si  può  dubitare  che  l'opposizione  al  precetto  pro- 
posta nei  trenta  giorni  dalla  sua  notificazione  debba  pure 
avere  per  effetto  di  sospendere  l'esecuzione  personale  f^(7.  A. 
Torino  18  giugno  1875.  La  Legge  XV,  829). 

2.  Nello  stesso  senso  si  erano  già  pronunziate  la  Corte 
cP appello  di  Lucca,  e  la  Corte  Suprema  di  Napoli,  ritenendo 
che  dal'  momento  che  in  materia  di  esecuzione  mobiliare  ed 
immobiliare  la  opposizione  al  precetto  sospende  la  esecu- 
zione medesima,  per  ragione  di  analogia  deve  intendersi  che 
il  legislatore  abbia  voluto  accordare  gli  effetti  sospensivi 
dell'opposizione  al  precetto  alla  esecuzione  personale,  non 
meritando  certamente  un  favore  minore  di  quello  accordato 
alla  esecuzione  mobiliare  ed  immobiliare  (C.  A.  Lucca  28  no- 
vembre 1866  e  22  marzo  1872.  —  C.  S.  Napoli  24  mxir- 
zo  1870.  Ann.  G.  It.  1, 2, 45;  VI,  2, 356;  IV,  1, 163). 

3.  La  Corte  drappello  di  Genova  all'opposto  ha  ritenuto 
che  in  materia  di  arresto  personale  non  è  applicabile  la 
disposizione  dell'art.  477,  cui  rinvia  l'art.  580,  e  che  con- 
seguentemente l'arresto  è  validamente  eseguito  tuttoché  il 
debitore  abbia  fatto  opposizione  al  precetto,  e  pendente  il 
giudizio  su  tale  opposizione  (3  agosto  1872.  Ann.  detti  VI, 
2,  474). 

4.  Come  nelle  esecuzioni  mobiliari  ed  immobiliari  (art.  579 
e  660)^  così  nell'esecuzione  personale,  l'opposizione  al  pre- 
cetto perchè  sia  efficace  ad  impedire  il  proseguimento  degli 
atti,  deve  esser  portata  con   citazione  alla  cognizione  del- 
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Fautorità  competente,  e  quindi  il  debitore  non  può  attaccare 
come  nullo  il  suo  arresto  perchè  fatto  in  pendenza  delP op- 
posizione al  precetto,  notificata  al  creditore,  ma  senza  cita- 
zione (C.  A.  Lucca  28  novembre  1866  cit). 


CAPO  IL 

DELL'ESECUZIONE  DELL'ARRESTO 

Art. 7S8, 768  e.  Art.  752.  L'arresto  si  eseguisce  da  un  usciere  mu- 
nito di  mandato  speciale  per  quest'oggetto  della  parte 
istante,  assistito  da  due  testimoni  a  norma  dell'artì- 
colo 594. 

Uscieri  del  tribunale  di  Commercio. 

Gli  uscieri  del  tribunale  di  Commercio  possono  valida- 
mente procedere  all'arresto  personale,  in  esecuzione  di  sen- 
tenza proferita  dal  tribunale  medesimo  (C.  A.  Genova  3  ago- 
sto 1872.  Ann.  G,  It  VI,  2, 474). 

Art.^«sututo       Art.  753.  L'arresto  non  può  eseguirsi: 
Art. 48 e. PC.  Y  Nelle  ore  in  cui  non  è  permesso  -agli  uscieri 

di  fare  gli  atti  del  loro  ministero; 

2**  Nei  giorni  di  festa; 

3**  Nei  luoghi  destinati  al  culto  durante  le  fun- 
zioni religiose; 

4*"  Nei  luoghi  delle  adunanze  di  pubbliche  auto- 
rità, durante  il  tempo  di  tali  adunanze; 

5°  Nei  casi  in  cui  il  debitore,  trovandosi  sotto  le 
armi,  adempie  un  servizio  comandato; 

6°  Nella  casa  di  abitazione  del  debitore  o  in  qua- 
lunque altra,  senza  speciale  permissione  in  scritto  del 
presidente  del  tribunale  civile,  o  del  pretore  nella  cui 
giurisdizione  si  deve  procedere  all'arresto. 


Comm. 
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Art.   764.  Non    può    parimente    eseguirsi  l'arresto  Art.  &eo  c<k! 
quando  il  debitore,  chiamato  a  deporre  come  testimone 
davanti  un'autorità  giudiziaria,  sia  munito  di  salva- 
condotto. 

Il  salvacondotto  è  accordato  dal  presidente  della 
corte  0  dal  tribunale,  davanti  cui  il  debitore  è  chia- 
mato a  deporre;  se  sia  chiamato  a  deporre  davanti  un 
giudice  delegato,  o  un  pretore^  il  salvacondotto  è  ac- 
cordato da  questo. 

Nel  salvacondotto  è  stabilita  la  durata  di  esso,  la 
quale  non  deve  eccedere  il  tempo  necessario  per  l'an- 
data, r  esame  e  il  ritorno. 

Art.  755.  Quando  il  debitore  arrestato  chieda  di  es- 
sere sentito  prima  che  sia  condotto  nel  luogo  dell'ar- 
resto, l'usciere  deve  accompagnarlo  immediatamente 
davanti  il  pretore  del  mandamento  in  cui  si  trova,  se 
il  debito  non  ecceda  lire  millecinquecento,  o  davanti 
il  tribunale  civile  nella  cui  giurisdizione  è  seguito 
l'arresto,  se  ecceda  la  detta  somma.  Il  pretore  o  il 
presidente  provvede  sull'istanza  verbale  del  debitore. 

Se  il  pretore  o  il  presidente  non  si  trovi  sul  luogo 
delle  udienze  il  debitore  è  condotto  in  casa  del  me- 
desimo. 

Il  decreto  del  pretore,  o  del  presidente  può  essere 
emanato  senza  l'assistenza  del  cancelliere;  è  scritto 
nel  processo  verbale  indicato  nell'articolo  758  e  im- 
mediatamente eseguito. 

Art.  756.  L'usciere  che  ricusi  di  accompagnare  il. de- 
bitore davanti  il  pretore  o  il  presidente  incorre  in  una 
multa  non  minore  di  lire  trecento,  estendibile  a  lire 
mille  oltre  il  risarcimento  dei  danni. 

Art.  767.  Quando  il  debitore  non  domandi  di  essere 
sentito,  0  il  pretore  o  il  presidente  ordini  che  l'arresto 
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abbia  effetto,  il  debitore  è  condotto  al  luogo  destinato 
per  r  arresto  nel  comune,  e,  in  difetto,  a  quello  del  co- 
mune più  vicino. 

Il  luogo  destinato  all'arresto  dei  debitori  deve  es- 
sere separato  da  quello  in  cui  sono  i  detenuti  per  reato. 
Chiunque  conduca,  riceva,  o  ritenga  il  debitore  in 
luogo  di  detenzione  che  non  sia  a  ciò  legalmente  de- 
stinato, è  punito  come  reo  di  detenzione  illegale. 

Art.  758.  L'usciere  fa  resultare  dell' arresto  e  della 
consegna  del  debitore  al  custode  da  processo  verbale, 
il  quale  deve  contenere: 

P  L'indicazióne  del  giorno,  mese,  dell'anno  e  del 
luogo  in  cui  è  fatto  il  processo  verbale; 

2^  Il  nome  e  cognome  del  creditore,  e  la  dichia- 
razione 0  elezione  di  domicilio,  o  di  residenza  fatta  dal 
medesimo,  a  norma  dell'articolo  563,  nel  comune  in 
cui  il  debitore  è  detenuto; 

3^  Il  nome,  cognome  e  la  residenza  del  debitore 
arrestato; 

4^  La  data  della  'sentenza  che  ha  autorizzato  l'ar- 
resto, e  la  data  della  spedizione  di  essa  in  forma  ese- 
cutiva, con  l'indicazione  della  autorità  giudiziaria  che 
l'ha  pronunziata  e  della  somma  per  cui  si  procede; 

5°  La  data  del  precetto; 

G^  La  data  del  mandato  speciale  richiesto  dall'ar- 
ticolo 752  colla  indicazione  del  nome  del  notare  che 
r  ha  ricevuto  o  autenticato  ; 

7^  La  data  della  permissione  concessa  nel  caso  in- 
dicato nel  numero  6^  dell'articolo  753. 

8^  La  menzione  del  deposito  della  somma  antici- 
pata per  gli  alimenti  a  norma  dell'articolo  761. 

9^  Il  nome  e  cognome  del  custode  a  cui  si  con- 
segna il  debitore  arrestato; 
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10^  Il  nome  e  cognome,  Tetà,  la  condizione,  e  la 
residenza  dei  testimoni  intervenuti; 

IP  II  nome  e  cognome  deir usciere  coir  indica- 
zione deir autorità  giudiziaria  cui  è  addetto. 

Art.  759.  Una  copia  del  processo  verbale  è  conse- 
gnata al  debitore,  e  un'altra  al  custode.  Tanto  Tori- 
ginale  quanto  le  copie  sono  sottoscritte  dai  testimoni, 
dair  usciere  e  dal  custode. 

La  firma  del  custode  apposta  al  processo  verbale 
serve  di  ricevuta  del  deposito  per  gli  alimenti. 

La  copia  del  processo  verbale  consegnata  al  cu- 
stode tien  luogo  di  atto  di  consegna  del  debitore. 

Art.  760.  L'usciere  che  consegna  il  debitore  al  cu- 
stode deve  presentargli  la  copia  esecutiva  della  sen- 
tenza che  ha  ordinato  Tarresto.  La  sentenza  è  trascritta 
per  intiero  in  registro  apposito  dal  custode,  il  quale 
v'inserisce  la  copia  del  processo  verbale  consegnatagli 
a  norma  dell* articolo  precedente. 

Art.  761.  il  creditore  è  obbligato  ad  anticipare  la 
spesa  degli  alimenti  del  debitore  per  lo  spazio  di  giorni 
trenta:  potrà  anche  anticiparli  per  piti  periodi  succes- 
sivi di  giorni  trenta  ciascuno. 

La  somma  da  anticiparsi  per  gli  alimenti  è  deter- 
minata dai  regolamenti  e  consegnata  al  custode. 

Deposito  per  gli  alimenti  —  può  esser  fatto  per  mezzo  di  terza  persona. 

Tanto  la  prima  anticipazione  degli  alimenti,  quanto  le 
successive  anticipazioni  mensili,  possono  esser  fatte  dal  cre- 
ditore col  mezzo  di  terze  persone,  senza  bisogno  di  speciale 
mandato,  ed  anche  col  mezzo  dell'usciere  che  ha  eseguito 
l'arresto  (aA.Torino29 genn.  1872.  Ann.  G.It  VI,2J71). 

Art.  'J62.  Le  disposizioni  contenute  in  questo  capo  Art.  se  e.  p.c. 
e  nel  precedente  devono  osservarsi  sotto  pena  di  nullità. 
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CAPO  HI. 

DELLA  CONFERMA  IN  ARRESTO  SULL'ISTANZA  DI  ALTRI  CREDITORI 

Art.  763.  Il  debitore  può  essere  confermato  in  ar- 
resto suiristanza  d'altro  creditore  in  forza  di  altra  sen- 
tenza di  condanna. 

La  conferma  in  arresto  può  altresì  aver  luogo  quando 
il  debitore  si  trova  in  carcere  per  reato,  nel  qual  caso 
l'arresto  comincia  dal  giorno  in  cui  sia  scontata  la  pena 
del  reato. 

Conferma  in  arresto  —  è  inefficace  posteriormente  alla  pronunziata  liberazione,  1  — 
Non  è  ammissibile  per  debiti  anteriori  all'arresto,  2. 

1.  Non  è  eflScace  la  conferma  se  venga  pronunziata  quando 
già  sia  stata  dall'autorità  ordinata  la  scarcerazione,  nono- 
stante che  per  ritardo  ad  eseguirla,  l'usciere  notificando  la 
conferma  dell'arresto  personale,  trovi  il  debitore  nelle  car- 
ceri (C.  A.  Bologna  10  febbraio  1872.  Ann.  G.  It  VI, 2, 3^0). 

2.  L'articolo  763  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  è  esplicativo  del- 
l'art. 2103  del  Cod.  Civ.,  e  per  il  combinato  disposto  del- 
l'uno e  dell'altro  è  nulla  la  conferma  in  arresto  per  debiti 
contratti  anteriormente  all'arresto  già  subito  dal  debitore, 
sia  in  favore  di  uno,  sia  in  favore  di  più  creditori  (Trib.  Civ, 
Roma  18  decembre  1875.  For.  It  I,  1, 122). 

Art.  764.  Per  la  conferma  in  arresto  del  debitore 
si  devono  osservare  le  formalità  stabilite  nel  capo  pre- 
cedente per  l'arresto  sotto  pena  di  nullità. 

Per  quest'  atto  non  è  necessaria  V  assistenza  dei  te- 
stimoni e  il  nuovo  istante  è  dispensato  dal  deposito 
per  gli  alimenti  se  questo  sia  stato  fatto  da  altro  cre- 
ditore. 

Quando  il  debitore  si  trovi  in  carcere  per  reato,  basta 
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che  il  deposito  sia  fatto  prima  che  sia  scontata  la  pena 
del  reato. 

Art.  766.  Chi  fa  istanza  per  la  conferma  in  arresto 
è  tenuto  verso  il  creditore  che  ha  fatto  procedere  al- 
l'arresto a  contribuire  in  parte  eguale  agli  alimenti 
del  debitore. 

Cessando  la  causa  del  precedente  arresto,  il  nuovo 
istante  deve  consegnare  gli  alimenti  per  intiero  a  norma 
dell'articolo  761. 

Le  somme  depositate  per  gli  alimenti  non  possono 
essere  ritirate  dal  deponente  se  non  avvertendo  dieci 
giorni  prima  gli  altri  creditori,  a  cui  istanza  il  debi- 
tore sia  confermato  in  arresto. 

CAPO  IV. 

DELLA  LIBERAZIONE  DEL  DEBITORE. 

Art.  766.  La  liberazione  del  debitore  è  ordinata: 
1"*  Per  la  nullità  dell'arresto; 
2**  Per  il  pagamento  del  debito;  Art.  1238  s2K4 

3^  Per  il  consenso  dei  creditori;  ah. 771  e. re. 

4^  Per  l'età  del  debitore:  Art.20!)7c  e 

~  Art,  lyA  e   P 

5^  Per  mancanza  d'anticipazione  degli  alimenti; 

6^  Per  la  scadenza  del  termine; 

7^  Negli  altri  casi  determinati  dalla  leffffe»  Artaiwcr 

O  00  Art.  731  (0.M1 

Art.  767.  La  domanda  di  nullità  dell'arresto  è  pro- 
posta davanti  il  tribunale  civile  0  il  pretore  nella  cui 
giurisdizione  il  debitore  si  trovi  arrestato,  osservate  le 
norme  di  competenza  per  valore. 

Domanda  di  nullità  —  ragioni  di  forma  o  di  merito  —  competenza,  1  —  Competenza 
per  la  liquidazione  de*  danni,  2. 

L  A  conoscere  della  nullità  deirarresto  è  competente  il 
tribunale  civile  o  il  pretore  nella  cui  giurisdizione  il  debitore 

^AOKi  —  Cod.  di  proc.  eiv.  —  Voi.  II.  ^ 


Art.  702  C,  r.  C 


Art.  770  C.  P.  C. 
Art.  761  r.  F.  C- 
Art.  21^2  e.  C. 


Art.  731  Coòiv»» 
Comni. 
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si  trova  arrestato,  soltanto  quando  la  nullità  viene  doman- 
data per  ragione  di  formalità  dell'esecuzione,  e  non  quando 
si  faccia  dipendere  da  ragioni  di  merito  che  investono  la 
sentenza  in  forza  della  quale  l'arresto  è  stato  eseguito  fC.A. 
Torino  14  maggio  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  603), 

2.  La  disposizione  dell'art.  767  nell'interesse  della  persona 
che  ha  subito  un  arresto  per  causa  civile,  conferisce  giuris- 
dizione all'autorità  sedente  nel  luogo  dell'arresto  anche  al- 
l'effetto di  liquidare  i  danni  in  seguito  della  sentenza  di  annul- 
lamento/"C.  S.  Firenze 30 giugno  1870. Ami.  G.It  IV,  1,308). 

Art.  768.  Quando  T  arresto  sia  dichiarato  nullo,  il 
creditore  o  T usciere  cui  sia  imputabile  la  nullità  è 
condannato  al  risarcimento  dei  danni. 

Risarcimento  di  danni  —  errore  ~  colpa,  1  — Tentato  ma  non  eseguito  arresto,  2, 3, 4  — 
Validità  contestata  delP  arresto  pendente  la  domanda  di  ri  vocazione,  5  —  Auio 
rità  competente  a  conoscere  dell* obbligo  al  risarcimento  de' danni,  6. 

1.  Questa  disposizione  non  è  applicabile  sempre  ed  indi- 
stintamente, ma  allora  soltanto  che  la  nullità  sia  imputabile 
moralmente  e  civilmente  al  procedente,  in  quanto  conobbe 
0  potè  conoscere  che  il  fatto  era  contra  iics;  e  quindi  quando 
la  nullità  sia  da  imputarsi  piuttosto  ad  errore  scusabile  per 
la  dubbiezza  del  diritto,  che  a  colpa,  manca  la  ragione  per 
sottoporre  l'istante  al  risarcimento  dei  danni  (C.  S.  Firenze 
18  marzo  1870.  —  C.  A.  Lucca  22  marzo  1872.  Ann.  G.  It 
IV,  1, 134;  VI,  2, 356). 

2.  Quando  venga  dichiarata  la  nullità  non  dell'arresto  ese- 
guito, ma  degli  atti  di  esecuzione  non  consumata  coU'arresto, 
non  ricorre  la  disposizione  di  quest'articolo,  e  non  si  fa  luogo 
alla  condanna  al  risarcimento  de'danni  a  carico  della  persona 
cui  è  imputabile  la  nvlìitèLfCA.  Firenze  20  marzo  1869.  Ann. 
G.  It.  in,  2, 346.  —  C.  S.  Firenze  8  luglio  1869,  detti  Ann. 
Ili,  1, 270). 

3.  L'arresto  non  operato  attesa  la  fuga  del  debitore  al- 
l'intimazione dell'usciere  non  si  equipara  all'arresto  effetti- 
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vamente  eseguito,  e  perciò  per  tale  tentativo  sia  pure  in 
esecuzione  di  atti  che  vengano  dichiarati  nulli,  non  nasce 
diritto  ad  alcuna.  indenniUL  fC.S.  Firenze  iSdecembre  i869. 
La  Legge  X,  74). 

4.  Quando  l'arresto  tuttoché  illegalmente  tentato  non  è 
stato  di  fatto  eseguito,  non  si  fa  luogo  a  domanda  ed  a  ri- 
sarcimento di  danni  (C.A.  Torino  18  giugno  187 5.  Ann.  G.  It. 
IX,  2, 587). 

5.  Se  la  validità  dell'arresto  viene  contestata  perchè  ese- 
guito nonostante  la  domanda  di  rivocazione  della  sentenza 
{art  750  capov.),  dipende  dall'esito  del  giudizio  di  rivoca- 
zione il  giudicare  se  fosse  nullo  fin  da  principio,  e  se  sia 
luogo  al  rifacimento  de'danni  fC.  A.  Napoli  15  giugno  1874. 
Ann.  G.  It.  Vili,  2, 574). 

6.  Il  risarcimento  de'danni  cui  possa  farsi  luogo  a  favore 
dell'arrestato,  essendo  una  conseguenza  dell'arresto,  è  com- 
petente a  conoscerne  l'autorità  che  ha  dichiarata  la  nullità 
dell'arresto  medesimo:  Quando  peraltro  la  nullità  sia  stata 
dichiarata  dal  pretore,  e  la  somma  richiesta  per  i  danni 
superi  la  di  lui  competenza,  in  tal  caso  per  la  liquidazione 
deve  adirsi  il  tribunale  civile  del  luogo  in  cui  fu  eseguito 
l'arresto  (C.  S.  Firenze  20  giugno  1870.  La  Legge,  X,  760). 

Art.  769.  La  nullità  dell'  arresto  pronunciata  per 
qualunque  causa,  non  induce  la  nullità  della  conferma 
in  arresto  richiesta  da  altro  creditore  a  norma  degli 
articoli  763  e  764. 

Art.  770.  Il  debitore  quando  T arresto  è  dichiarato 
nullo  non  può  essere  nuovamente  arrestato  per  lo  stesso 
debito  se  non  decorsi  giorni  cinque  dopo  la  sua  libe- 
razione. 

Art.  771.  Il  debitore  è  posto  in  libertà,  quando  sia 
consegnata  al  custode  la  somma  corrispondente  al- 
rammentare  di   tutti  i    debiti    in   capitale,  interesse 
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e  spese,  per  i  quali  trovisi  arrestato  o  confermato  in 
arresto. 

Se  le  somme  consegnate  al  custode  non  siano  riti- 
rate  dai  creditori  nel  termine  di  giorni  quindici  il 
custode  deve  depositarli  nella  cassa  dei  depositi  giudi- 
ziali; 

Art.  772.  Il  debitore  è  posto  in  libertà  se  vi  con- 
sentano i  creditori,  ad  istanza  dei  quali  trovisi  arrestato 
o  confermato  in  arresto. 

Si  fa  risultare  del  consenso  per  atto  ricevuto  da  no- 
tare, 0  per  dichiarazione  fatta  nel  registro  di  cui  nel- 
r  articolo  760. 

L'atto  di  notare  è  inserito  dal  custode  nel  registro 
stesso;  la  dichiarazione  è  sottoscritta  dai  creditori,  da 
due  testimoni  aventi  le  qualità  espresse  nell'art.  594 
e  dal  custode. 

Reo.  Gen.  Giudiz.  —  Vedi  sopra  neir  articolo  42. 

Art.  773.  Il  debitore  è  altresì  liberato,  se  giustifichi 
legalmente  di  avere  compiuta  l'età  di  anni  sessanta- 
cinque. 

Art.  774.  Quando  allo  scadere  del  periodo  per  cui 
furono  anticipati  gli  alimenti,  non  ne  sia  fatta  una 
nuova  anticipazione  per  un  periodo  successivo,  in  con- 
formità dell'articolo  761,  il  debitore  è  immediatamente 
liberato  dal  custode,  e  non  può  più  essere,  arrestato  per 
lo  stesso  debito. 

Regol.  Gen.  Giudiz.  —  Vedi  sopra  air  articolo  42. 

Art.  776.  Il  debitore  è  altresì  liberato  dal  custode 
allo  scadere  della  durata  dell'arresto. 

Art.  776.  Nei  casi  indicati  negli  articoli  771  e  772 
e  773  il  debitore  che  voglia  essere  liberato  deve  pre- 
sentare la  domanda  al  pretore  o  al  presidente  del  tri- 
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bunale  civile  nella  cui  giurisdizione  si  trova  in  arresto, 
secondochè  i  debiti^  pei  quali  fu  arrestato  o  confermato 
in  arresto,  eccedono  o  no  la  somma  di  lire  millecin- 
•quecento. 

La  domanda  è  sottoscritta  dal  debitore.  In  fine  di 
essa  il  custode  certifica  la  consegna  delle  somme  di  cui 
neir  articolo  771. 

Devono  unirsi  alla  domanda  i  documenti  indicati 
negli  articoli  772  e  773.  Per  la  dichiarazione  fatta  sul 
registro  a  norma  dell'articolo  772  basta  una  copia  di 
'Cssa  sottoscritta  dal  custode. 

Art.  777.  Le  sentenze  che  pronunziano  la  nullità  del- 
l'arresto  0  la  liberazione  del  debitore*  possono,  anche 
d'uffizio,  essere  dichiarate  esecutive  non  ostante  appello. 

L'appello  delle  dette  sentenze  deve  proporsi  entro 
giorni  quindici  dalla  fattane  notificazione. 

Esecutorietà  provvisoria  —  tanto  per  la  nullità  dell*  arresto  che  per  la  liberazione,  l  — 
Eccezione  per  il  caso  di  arresto  tentato  e  non  eseguito,'  2  —  appello  ~  termine 
eccezionale,  3,  4.  —  Caso  eccettuato,  3. 

1.  La  disposizione  di  quesf  articolo  è  applicabile  a  tutte 
le  sentenze  che  pronunziano  tanto  sulla  nullità  dell'arresto, 
che  sulla  liberazione  del  debitore,  e  quindi  tutte  possono 
essere  dichiarate  esecutorie  così  prima  che  dopo  eseguito 
l'arresto  (C.  S.'Roma  11  marzo  1876.  La  Legge  XVI,  386). 

2.  Quando  peraltro  la  sentenza  dichiara  la  nuUità  degli 
atti  esecutivi  di  un  arresto  tentato  ma  non  eseguito,  il  ter- 
mine per  l'appello  è  quello  ordinario,  e  non  questo  ecce- 
zionale stabilito  in  tema  di  arresto  eseguito  (C.  A.  Firenze 
20  marzo  1869,  e  C.  S.  Firenze  8  luglio  1869.  Ann.  G.  It  III, 
2,346,par.l,pag.270). 

3.  L'abbreviazione  del  termine  ad  appellare  si  referisce 
alle  sentenze  che  pronunziano  la  nulUtà  dell'arresto,  o  la 
liberazione  del  debitore  per  i  casi  previsti  e  stabiUti  dal 
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precedente  art.  766,  e  non  ricorre  quando  trattisi  di  libe- 
razione non  per  vizio  di  forma,  per  inesistenza  di  credito, 
0  per  altre  cause  espresse  nel  citato  art.  766,  ma  unica- 
mente per  benefìzio  della  legge  (art.  731.  Cod.  Convm.)  ac- 
cordato al  debitore  non  commerciante  e  sventurato,  e  da 
doversi  tale  benefizio  riconoscere  non  dal  magistrato  civile^ 
ma  dallo  stesso  tribunale  di  Commercio  che  pronunziò  l'ar- 
resto (G.  A.  Roma  7  luglio  1875.  La  Legge  XX,  613). 

4.  La  legge  nell'abbreviare  il  termine  a  proporre  l'appello 
non  è  determinata  dalle  controversie  più  o  meno  diflScili  da 
risolversi,  ma  soltanto  intuita  libertatis  per  rendere  più  sol- 
lecita la  esenzione  del  debitore  dalla  più  decisa  delle  ese- 
cuzioni: E  quindi  sono  appellabili  nel  termine  di  quindici 
giorni  dalla  loro  notificazione  non  solo  le  sentenze  che  per 
motivi  di  procedura,  o  per  motivi  di  merito,  pronunziano 
la  liberazione  del  debitore  già  arrestato,  ma  anche  quelle 
che  la  pronunziano  quando  non  è  ancora  arresto  (C.  S.  Roma 
11  marzo  1876  cit  La  Legge  XVI,  386). 


LIBRO  III. 


DEI  VARI  PROCEDIMENTI  SPECIALI.  «.^^  ,  ,^ 


TITOLO  I. 

DISPOSIZIONI  COMUNI  PER  LE  MATERIE  DA  TRATTARE 

IN  CAMERA  DI  CONSIGLIO. 

Art.  778.  Si  provvede  in  Camera  di  Consiglio: 
V  In  materia  di  giurisdizione  volontaria,  salvo  che 
la  legge  stabilisca  diversamente; 

2^  Nelle  altre  materie  da  trattare  senza  contraii- 
dittore; 

3"*  Negli  altri  casi  determinati  dalla  legge  (a). 
Reo.  Gen.  Giudiz.  —   Vedi  sopra  air  articolo  50. 

Volontaria  giurisdizione,  1  —  Decreti  —  efficacia  ed  effetti  giuridici,  2  —  Pubblico  Mi- 
nistero, 3. 

1.  Ai  termini  dei  più  sicuri  principii  è  volontaria  giuris- 
dizione soltanto  quella  che  dal  magistrato  si  esercita  sulla 
domanda  di  una  sola  parte,  o  di  più  parti  che  abbiano  uno 
stesso  interesse,  e  siano  fra  loro  concordi,  e  quindi  senza 
avversario  o  contradittore  da  non  indurre  Tautorità  a  diri- 
mere questioni,  e  ad  aggiudicare  ad  uno  un  diritto  conte- 
stato dall'altro  fC.  S.  Firenze  3  genti.  1867.  La  Legge  VII,  51). 


(a)  CoD.  Civ.  Art.  275,  276,  293,  301,  SII,  313,  2039. 
COD.  Proc.  Civ.  Art.  125,  130,  401,  787,  793,  794,  798,  802,  838,  845, 
881,  945. 

RfiOOL.  Gen.  Giud.  Art.  282,  303. 
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2. 1  decreti  emanati  in  Camera  di  Consiglio  in  materia  di  vo- 
lontaria giurisdizione,  e  cioè  senza  contradittorio,  non  hanno 
efficacia  di  decisione  definitiva,  ma  si  considerano  semplici 
provvedimenti  amministrativi,  validi  soltanto  di  fronte  ai  terzi 
acquiescenti  (C.  A.Milano  18  ottóbre  1867.  Ann.  G.  It  1, 2, 
528)  vedi  art.  781,  note. 

3.  Nei  casi  nei  quali  a  mente  dell'art.  346  deve  essere 
udito  il  pubblico  ministero,  non  può  farsi  distinzione  fra 
procedimento  contenzioso,  e  quello  di  volontaria  giurisdi- 
zione, ed  è  nulla  qualsiasi  deliberazione  senza  il  suo  inter- 
vento  (C.  A.  Brescia  19  maggio  1869.  Monit.  deTrib.  pag.  64 
óAVan.  1869.  —  C.  A.  Venezia  15  febbraio  1872.  La  Legge 
XII,  904). 

Art.  779.  Per  le  naaterie  da  trattare  in  Camera  di 
Consiglio  si  presenta  ricorso  nella  cancelleria  dell*  au- 
torità giudiziaria  competente  coi  documenti  relativi. 

Il  cancelliere  presenta,  non  più  tardi  del  giorno  suc- 
cessivo, il  ricorso  coi  documenti  al  presidente  che  ne 
ordina  la  comunicazione  al  ministero  pubblico,  se  que- 
sto debba  essere  sentito,  e  delega  un  giudice  per  rife- 
rire in  Camera  di  Consiglio  nel  giorno  stabilito  nel 
(iecreto. 

Art.  780.  Nei  termine  di  ore  ventiquattro  dalla  data 
del  decreto,  o  in  quel  termine  minore  che  sia  stabilito, 
il  cancelliere  deve  trasmettere  gli  atti  al  giudice  de- 
legato. 

Quando  debba  essere  sentito  il  ministero  pubblico 
gli  atti  sono  prima  comunicati  a  lui  nel  detto  termine 
per  le  sue  conclusioni  ;  queste  si  devono  scrivere  in 
fine  del  decreto.  La  trasmissione  degli  atti  al  giudice 
delegato  ha  luogo  subito  dopo  la  restituzione  fattane 
dal  ministero  pubblico  alla  cancelleria. 
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Art..  781.  Sulla  relazione  del  giudice  delegato  T  au- 
torità giudiziaria  da  i  provvedimenti  di  ragione. 

Contro  questi  provvedimenti  si  può  proporne  reclamo 
air  autorità  giudiziaria  superiore,  osservate  le  forme 
indicate  nei  due  articoli  p^ecedenti  salvo  le  disposi- 
zioni speciali  della  legge. 

I  proTredìmentì  di  volontaria  giurisdizione  noa  assumono  mai  carattere  di  pronunzie 
irretrattabìli,  1  —  non  è  ammissibile  opposizione  in  via  contenziosa  avanti  la 
stessa  autorità,  2  ~~  centra,  3  —  appèllo  alla  corte  in  via  contenziosa,  4  — 
contra,  5. 

1.  I  provvedimenti  emanati  in  sede  dì  volontaria  giurisdi- 
zione, non  assumono  mai  carattere  di  pronunzie  irretratta- 
bili,  ed  effetti  di  cosa  giudicata,  e  possono  essere  perciò 
sempre  riassunti,  rinnuovati,  modificati  e  mutati  (C.  S.  Fi- 
renze 3  gennaio  1867 ,  21  aprile  1873, 26  maggio  1874.  La 
Legge  VII,  51;  XIII,  361;  XIV,  60 L  —  C.  S.  Torino  4  aprt^ 
le  1867.  La  Ugge  VII,  637). 

2.  Contro  i  provvedimenti  e  decreti  di  volontaria  giurisdi- 
zione non  è  ammissibile  Topposizione  in  via  contenziosa  avanti 
lo  stesso  tribunale,  perchè  sarebbe  assurdo  che  una  stessa 
materia  venisse  dallo  stesso  tribunale  discussa  due  volte,  e 
due  volte  decisa  con  resultati  opposti  e  cozzanti  fra  loro  (C.  S. 
Napoli  28  novembre  1872.  La  Legge  XIII,  385). 

3.  All'opposto  la  Corte  Suprema  di  Firenze  ritiene  che 
le  due  giurisdizioni  volontaria  e  contenziosa  si  esercitano 
indipendentemente  Tuna  dall^altra,  ed  hanno  fini  ed  effetti 
diversi,  per  cui  la  stessa  autorità  che  ha  emanato  un  prov- 
vedimento di  volontaria  giurisdizione  può  revocarlo  in  via 
contenziosa  (3  gennaio  1867  cit.  e  26  maggio  1874.  La  Legge 
XIV,  601). 

4.  Le  Corti  drappello  di  Roma  e  di  Venezia  ammettono 
Tappello  tanto  della  parte  che  del  pubblico  ministero  in  via 
contenziosa  avanti  la  Corte,  contro  i  provvedimenti  di  volon- 
taria giurisdizione  presi  in  Camera  di  Consiglio  dal  tribù- 


506  CODICE  DI  PROCEDURA  CIVILE  -  LIBRO  III.  TITOLO  I. 

naie  civile  (15  febbraio  e  23  agosto  1872.  La  Legge  XII y 
848  e  904). 

-  5.  La  Corte  Suprema  di  Firenze  è  di  opposto  parere  :  — 
Le  due  giurisdizioni  volontaria  e  contenziosa,  non  possono 
mai,  senza  perturbazione  dell'ordine  dei  giudizi,  e  senza  of- 
fesa di  diritti  dei  privati,  confondersi  ed  immedesimarsi  fra 
loro,  né  l'esercizio  dell* una  può  servire  di  continuazione  o 
di  complemento  dell'esercizio  dell'altra,  e  quindi  non  può  ri- 
corrersi in  appello  alla  corte  in  via  contenziosa  da  un  prov- 
vedimento di  volontaria  giurisdizione:  Neppure  quando,  ag- 
giunge la  Corte  d'appello  di  Napoli,  al  ricorso  avanti  il 
tribunale  civile  sia  stato  opposto  un  controricorso,  non  ba- 
stando questo  a  costituire  l'elemento  fondamentale  di  una 
contestazione  risoluta  con  un  provvedimento  appellabile  (C.  S. 
Firenze  21  aprile  1873.  La  Legge  XIII,  361.  —  C.A.  Napoli 
13  maggio  1874.  La  Legge  XV,  213). 

Art.  782.  Quando  nelle  materie  di  giurisdizione  vo- 
lontaria sia  competente  il  pretore,  il  ricorso  è  presen- 
tato a  lui  coi  documenti  relativi. 
Ali. i5fic  P.C.       Contro  il  decreto  del  pretore  può  proporsi  reclamo 
al  presidente  del  tribunale  civile. 

opposizione  del  terzo  —  competenza  a  conoscerne. 

Quando  contro  un  provvedimento  dato  con  giurisdizione 
volontaria  dal  pretore,  insorga  un  terzo  a  contradirlo,  la 
controversia  che  sorge  cessa  di  essere  materia  di  volontaria 
giurisdizione,  e  quindi  a  conoscere  e  decidere  sul  reclamo 
non  è  competente  il  presidente  del  tribunale  civile,  ma  il 
collegio  del  tribunale  medesimo  (C.  S.  Firenze  3  genn.  1867. 
La  Legge  VII,  51). 


TITOLO  II. 

DELL'AZIONE  CIVILE  CONTEO  LE  AUTORITÀ  GIUDIZIARIE 
E  GLI  UFFICILI  DEL  MINISTERO  PUBBLICO 

Art.  783.  Le  autorità  giudiziarie,  e  gli  uffiziali  del 
ministero  pubblico  sono  civilmente  responsabili: 

V  quando  neiresercizio  delle  loro  funzioni  siano 
imputabili  di  dolo,  frode,  o  concussione; 

2^  quando  rifiutino  di  provvedere  sulle  domande 
delle  parti,  o  tralascino  di  giudicare  o  conchiudere  so- 
pra affari  che  si,  trovino  in  stato  di  esser  decisi  ; 

3""  negli  altri  casi  dichiarati  dalla  legge. 

Azione  civile  —  contro  chi  proponibile,  1  —  Quando  il  riliuto  dà  luogo  a  responsa- 
bilità civile,  2. 

1.  L'azione  civile  regolata  da  quest'articolo  e  seguenti,  è 
proponibile  soltanto  contro  le  autorità  giudiziarie,  e  gli  uffi- 
ciali del  pubblico  ministero  (C.  S.  Firenze  30  decembre  1873. 
La  Legge  XIV,  337. 

2.  Il  rifiuto  non  dà  luogo  a  responsabilità  civile  del  fun- 
zionario giudiziario,  se  non  quando  sia  illegale,  e  cioè  pre- 
ceduto dalle  due  domande  a  norma  del  successivo  art.  784 
anche  quando  trattisi  di  restituzione  di  lettere  private  rite- 
nute dal  procuratore  del  Re  in  tale  qualità  (C.  S.  Roma  27  feb- 
braio i878.  Ciro.  Giuria,  di  Palermo). 

Art.  784.  Affinchè  possa  aver  luogo  Fazione  civile 
nel  caso  di  cui  nel  numero  2  dell' articolo  783  è  ne- 
cessario che  la  parte  abbia  fatto  due  istanze  all' auto- 
rità giudiziaria  o  all'uffiziale  del  ministero  pubblico 
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nella  persona  del  rispettivo  cancelliere  o  segretario 
per  mezzo  d'usciere. 

Dalla  prima  alla  seconda  istanza  deve  esservi  T  in- 
tervallo di  giorni  cinque  almeno  se  trattisi  di  conci- 
liatori 0  di  pretori  e  di  giorni  dieci  se  trattisi  di  altra 
autorità  giudiziaria  o  di  uffiziali  del  ministero  pubblico. 

L'usciere-  non  può  rifiutarsi  a  queste  notificazioni 
sotto  pena  di  destituzione. 

Art.  785.  L'azione  civile  contro  i  conciliatori  o  i 
pretori,  contro  i  tribunali  civili  o  di  commercio,  contro 
alcuna  delle  loro  sezioni  o  alcuno  dei  giudici,  contro 
il  procuratore  del  Re  o  alcuno  dei  suoi  sostituti  è  pro- 
posta davanti  la  corte  d'appello. 

L'azione  civile  contro  una  corte  d'appello  contro 
alcuna  delle  sue  sezioni  o  alcuno  dei  consiglieri,  contro 
una  corte  di  assise  o  alcuno  dei  giudici,  contro  il  pro- 
curatore generale  o  alcuno  dei  suoi  sostituti  è  proposta 
davanti  la  corte  di  cassazione. 

L'azione  civile  contro  una  delle  sezioni  della  corte 
di  cassazione  o  contro  alcuno  dei  consiglieri  delle  me- 
desime, è  proposta  davanti  un'altra  delle  sue  sezioni; 
contro  il  procuratore  generale  o  alcuno  dei  suoi  sosti- 
tuti è  proposta  davanti  la  sezione  prima. 

Art.  786.  L'azione  civile  contro  le  autorità  giudi- 
ziarie o  gli  uffiziali  del  ministero  pubblico  deve  essere 
autorizzata  dalla  corte  cui  spetta  di  giudicarne. 

L'autorizzazione  è  chiesta  con  ricorso  sottoscritto 
dalla  parte  o  da  procuratore  legalmente  esercente,  mu- 
nito di  mandato  speciale  per  quest'oggetto  da  unirsi 
al  ricorso  insieme  ai  documenti  sui  quali  la  domanda 
è  fondata. 

Il  ricorso  indica  i  fatti  e  i  n\ezzi  di  prova. 


LIBRO  III.  TITOLO  H.  509 

Qaando  nel  ricorso  siano  usate  espressioni  ingiu- 
riose, chi  lo  ha  sottoscritto  è.  punito  con  multa  esten- 
dibile a  lire  trecento;  il  procuratore  è  inoltre  punito 
con  la  sospensione  per  tempo  non  maggiore  di  sei  mesi, 
salvo  in  tutti  casi  Fazione  penale. 

Procedimento  per  P  esercizio  delPazioiie  civile. 

Chiunque  si  creda  leso  dal  fatto  di  un  magistrato  del- 
l'ordine giudiziario,  e  dipendentemente  dalFesercizio  delle  sue 
funzioni,  non  può  invocare  contro  di  lui  Tart.  1151  del  Cod. 
Civ.  e  convenirlo  in  giudizio  per  il  rifacimento  dei  danni, 
senza  conformarsi  aDe  prescrizioni  degli  art.  785  e  786:  — 
In  altri  termini.  Fazione  civile  contro  le  autorità  giudiciarie 
e  gli  ufficiali  del  pubblico  ministero  deve  esser  preceduta 
dall'autorizzazione  della  Corte  d'appello  a  esperimentarla,  e 
tale  autorizzazione  deve  esser  domandata  con  ricorso  sotto- 
scritto dalla  parte,  o  da  un  procuratore  legalmente  esercente, 
e  munito  di  speciale  mandato,  senza  di  che  la  domanda  è 
irricevibile  (C.  A.  Lucca  13-22  luglio  1876.  Ann.  G.  It.  X,  2y 
501;  For.  It  1, 1, 1070). 

Art.  787.  La  corte  delibera  per  l'autorizzazione  in 
Camera  di  Consiglio. 

Se  il  ricorso  è  rigettato  la  sentenza  ne  contiene  i 
motivi  e  il  ricorrente  è  condannato  in  una  multa 
estendibile  a  lire  centocinquanta. 

Art.  788.  Quando  la  corte  conceda  T autorizzazione 
ordina  che  copia  del  ricorso  e  del  decreto  sia  notifi- 
cata nel  termine  che  sarà  stabilito,  al  conciliatore,  al 
pretore,  al  giudice,  al  consigliere  o  alFulfiziale  del  mi- 
nistero pubblico,  e  se  trattisi  di  tribunale,  di  corte  o 
di  sezioni  al  capo  rispettivo. 

Le  autorità  giudiziarie  o  gli  ulO&ziali  del  ministero 


p.  e. 
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pubblico  contro  i  quali  è  proposta  T azione  devono  nel 
termine  stabilito  nel  decreto,  costituire  un  procuratore 
e  presentare  le  loro  difese. 

Art.  789.  Dal  giorno  della  notificazione  e  sino  alla 
sentenza  definitiva  le  autorità  giudiziarie  o  gli  uffiziali 
del  ministero  pubblico,  contro  i  quali  è  promossa  Fazione, 
Art.  116,  n.  7  e.  devono  astenersi  da  qualunque  ingerenza  nelle  cause 
della  parte  ricorrente,  dei  suoi  ascendenti,  o  coniuge 
sotto  pena  di  nullità  degli  atti  fatti  col  loro  intervento. 

Art.  790.  Presentate  le  difese  indicate  neir  arti- 
colo 788,  0  decorso  il  termine  stabilito  per  presentarle, 
la  causa  si  spedisce  all'udienza  che  sarà  stabilita  dal 
presidente. 

Art.  791.  Quando  la  parte  ricorrente  voglia  inter- 
venire all'udienza  deve  essere  rappresentata  da  pro- 
curatore legalmente  esercente. 

Art.  792.  Quando  la  domanda  sia  rigettata  Fattore 
è  condannato  nella  multa  stabilita  nelF articolo  787. 


TITOLO  ni. 


DISPOSIZIONI  RELATIVE  AGLI  ASSENTI 


:•»  i .  V  r 


Art.  793.  Nei  casi  previsti  dall' arti  colo  21  del  codice  '^'•^  "" 
civile,  il  tribunale  provvede  in  Camera  di  Consiglio. 

Art.  794.  Il  tribunale  provvede  altresì  in  Camera  di  An.  22  ii,  se  § 

e  e. 

Consiglio  sulle  domande  per  dichiarazione  di  assenza, 
per  immissione  nel  possesso  temporaneo  dei  beni  del- 
l'assente, e  per  ammissione  di  cauzione,  se  siano  pro- 
poste dagli  eredi  legittimi. 

Se  queste  domande  siano  proposte  da  altri  interes- 
sati si  procede  nelle  forme  stabilite  per  i  giudizi 
sommari. 

Art.  795.  La  cauzione  è  proposta  a  norma  della  se-  ak.  329  0.  i».  e 
zione  VI  del  capo  1,  titolo  IV  libro  primo. 

Se  la  cauzione  sia  data  con  ipoteca  su  beni  immobili 
il  cancelliere  deve  farne  eseguire  T iscrizione,  trasmet- 
tendo nel  termine  di  giorni  cinque  dall'atto  di  obbli- 
gazione le  note  al  conservatore  delle  ipoteche,  sotto 
pena  di  una  multa  estendibile  a  lire  cinquecento,  oltre 
il  risarcimento  dei  danni. 

Art.  796.  Neir inventario  e  nella  vendita  dei  beni  ah  «ce. 
mobili  si  osservano   le    norme  stabilite  per  T eredità 
accettata  con  benefizio  d'inventario. 

L'investimento  del  prezzo  ricavato  dalla  vendita  e 
dei  proventi  scaduti  deve  farsi  nel  termine  e  colle 
cautele  stabilite  dal  tribunale. 


TITOLO  IV. 

DISPOSIZIONI  BGLATIVE  AL  MATBIHONIO. 

ALL'AUTOBIZZAZIONE  DELLA  DONNA  HABITATA 

E  ALLA  SEPARAZIONE  DEI  OONIUOI 


A'1.  PO-IO  R.  D. 

if»  oli.  iHi.r, 


Art.  778  C.  P.  C. 


CAPO  L 

DEL   MATRIMONIO 

Art.  797,  Per  Topposizione  al  matrimonio  deve  os- 
servarsi il  procedimento  sommario. 
"(•  ;^'^^      Il  termine  per  appellare  dalla  sentenza  del  tribunale 
che  rigetta  T opposizione,  è  di   giorni   quindici  dalla 
notificazione  di  essa. 

L*atto  di  appello  deve  contenere  citazione  a  com- 
parire in  via  sommaria  in  un  termine  non  minore  di 
giorni  cinque,  né  maggiore  di  quindici. 

Art.  798.  Sopra  i  ricorsi  contro  V  uffìziale  dello  stato 
civile,  nei  casi  indicati  negli  articoli  75  e  98  del  Co- 
dice civile  il  tribunale  provvede  in  Camera  di  Consiglio. 

Quando  deve  provvedere  in  vìa  dì  volontaria  giurisdizione,  e  quando  in  via  conten- 
ziosa, 1  —  Ricorso  ^  notificazione,  2. 

« 

1.  Il  tribunale  deve  provvedere  in  Camera  di  Consiglio 
sopra  i  ricorsi  contro  Tuffiziale  dello  Stato  civile  che  di  sua 
propria  iniziativa  neghi  le  pubblicazioni  richieste  per  il  nofl- 
trimonio,  o  che  ne  rifiuti  la  celebrazione  :  —  All'opposto  deve 
conoscere  in  sede  contenziosa  ed  in  contradittorio  dell'oppo- 
nente, quando  un  terzo  si  opponga  al  matrimonio,  con  alle- 
gazione di  diritti  più  0  meno  ammissibili;  —  Le  parti  non 
possono  scegliere  di  proprio  arbitrio,  né  il  tribunale  può  adot- 


Comni. 
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tare  in  tali  controversie  una  forma  anziché  un'altra  di  pro- 
cedimento (C.  A.  Cagliari  4  decemhre  1875.  Foro It  /,  1^  36). 
2.  Il  ricorso  degli  sposi  contro  il  rifiuto  opposto  dairuffi- 
ciaJe  dello  stato  civile,  di  procedere  alla  celebrazione  del  loro 
matrimonio,  non  ha  bisogno  essere  notificato  alla  parte  che 
può  avervi  interesse,  quando  questa  non  abbia  fatto  opposi- 
zione nei  modi  voluti  dalla  legge  (art.  89  Cod.  Civ,),  e  su 
tale  ricorso  il  tribunale  provvede  in  Camera  di  Consiglio 
(C.  S.  Rama  5  agosto  1876.  —  C.  A.  Cagliari  4  decembrr 
1876.  —  C.  A.  Catania  22  maggio  1877.  For.  It.  /,  1,  30\ 
1153;  II,  1,811). 

CAPO  IL 

DELL'AUTORIZZAZIONE  ALLA  DONNA  MARITATA 

Art.  799.  La  domanda  di   autorizzazione  giudiziale  .m. soci. .. 

^  Art.  7,  8  COiliCi 

nei  casi  indicati  nell'articolo   136  del  Codice  civile, 
deve  proporsi  con  ricorso. 

Domanda  ^  competenza  in  ragione  di  domicilio. 

La  donna  legalmente  separata  può  nei  casi  in  cui  ha  bi- 
sogno dell'autorizzazione  giudiciale,  proporre  la  domanda  al 
tribunale  del  proprio  domicilio  o  residenza,  benché  il  marito 
sia  domiciliato  in  luogo  soggetto  alla  giurisdizione  di  un  altro 
tribunale  fC.  A.  Lucca  16 ottobre  1868.  Ann.  G.It.II,2,518). 

Art.  800*  Il  cancelliere  presenta  immediatamente  il 
ricorso  al  presidente  del  tribunale,  il  quale  stabilisce 
il  giorno  in  cui  il  marito  dovrà  comparire  personal- 
mente davanti  il  tribunale  per  esporre  i  motivi  del 
rifiuto. 

Copia  del  ricorso  del  decreto  è  notificata  al  marito 
nella  forma  delle  citazioni,  nel  termine  stabilito  dal 
decreto  stesso. 

Magni    -    Cod   di  proc.  civ.  —  Voi.  IL  'S3 
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Quando  con  semplice  ricorso  e  semplice  decreto. 

Quando  rautorizzazione  è  richiesta  al  tribunale  non  perchè 
la  ricusi  il  marito,  ma  perchè  fra  marito  e  moglie  vi  sia  op- 
posizione d'interessi,  si  concede  sopra  semplice  ricorso,  e  con 
semplice  decreto,  senza  citazione  o  audizione  del  marito  (C  A. 
Torino  6  giugno  1873.  Ann.  G.  It  VII,  2, 340). 

Art.  801.  Il  tribunale  osservate  le  prescrizioni  del 
capoverso  dell'articolo  136  del  Codice  Civile,  pronunzia 
con  sentenza  sulla  domanda  di  autorizzazione,  sentito 
il  ministero  pubblico. 

La  sentenza  deve  contenere: 

P  II  nome,  cognome,  domicilio  o  la  residenza  delle 
parti  ; 

2"  La  menzione  sommaria  della  domanda  della 
moglie  e  delle  risposte  del  marito,  o  T  indicazione  della 
data  della  citazione  di  lui; 

S""  La  menzione  che  fu  sentito  il  ministero  pub- 
blico; 

4"*  I  motivi  in  fatto  e  in  diritto; 

5"*  Il  dispositivo; 

6""  L'indicazione  del  giorno,  mese,  dell'anno  e  del 
luogo  in  cui  è  pronunziata; 

7**  La  sottoscrizione  dei  giudici  e  del  cancelliere. 
La  sentenza  è  nulla  se  siasi  omesso  alcuno  dei  re- 
quisiti  indicati  nei  numeri  2,  3,  4,  5,  6  e  7. 

Qaando  il  tribunale  provvede  eoa  sentenza  previa  citazione  —  e  quando  sopra  sem- 
plice ricorso,  1  ^  Casi  di  urgenza  —  provvede  senza  citazione,  2  —  Requisiti 
della  sentenza  —  omissione  —  quando  produce  la  nullità,  3. 

1.  La  disposizione  di  quest'articolo  deve  essere  intesa  in 
correlazione  di  quella  deirarticolo  precedente,  e  quindi  sol- 
tanto quando  il  marito  rifiuti  Tautorizzazione  alla  moglie, 
sorge  fra  loro  una  collisione  da  cui  nasce  la  necessità  di  un 
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giudizio  definibile  con  sentenza  previa  regolare  citazione,  ma 
quando  il  marito  si  unisce  alla  moglie  per  ricorrere  al  tri- 
bunale onde  autorizzi  quest'ultima  alla  stipulazione  di  un  atte», 
l'affare  è  esaurito  in  via  di  volontaria  giurisdizione,  senza 
bisogno  della  citazione  del  marito  (C.  S.  Torino  6 giugno  1873. 
La  Legge  XIII,  965). 

2.  Nei  casi  di  urgenza  il  tribunale  può  accordare  alla  donna 
maritata  l'autorizzazione  giudiciale  senza  premettere  la  cita- 
zione e  l'escussione  del  marito,  perchè  l'alinea  dell'art.  136 
del  Cod.  Civ.  dopo  avere  stabilito  per  regola  generale  che 
l'autorizzazione  di  cui  abbisogna  la  donna  maritata,  non  può 
essere  concessa  se  prima  il  marito  non  sia  stato  citato  a 
comparire  in  Camera  di  Consiglio,  soggiunge  salvi  i  casi 
cVurgenza,  che  vai  quanto  dire  non  essere  in  tali  casi  ne- 
cessaria all'autorizzazione  la  precedente  citazione  ed  escus- 
sione del  marito  (C.  A.  Torino  29  gennaio  1878.  La  Legge 
XVIII,  636). 

3.  La  omissione  di  alcuno  dei  requisiti  prescritti  dalla  legge 
produce  la  nullità  solo  quando  il  tribunale  pronunzi  sul  me- 
rito della  domanda,  accordando  cioè  o  negando  l'autorizza- 
zione, e  non  quando  pronunzi  soltanto  sulla  propria  compe- 
tenza (C.  A.  Lucca  16  ottobre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 518), 

Art.  802.  La  sentenza  non  è  soggetta  a  opposizione. 

L'appello  dalla  sentenza  che  concede  autorizzazione 
si  deve  proporre  nel  termine  di  quindici  giorni  dalla 
prelazione  di  essa,  se  il  marito  sia  stato  presente,  e, 
in  difetto,  dalla  notificazione. 

L'appello  è  proposto  in  ogni  caso  con  ricorso  alla 
corte,  notificato  personalmente  all'altra  parte.  Se  que- 
sta voglia  presentare  controricorso,  deve  farlo  notifi- 
care al  procuratore  sottoscritto  al  ricorso,  nei  termini 
stabiliti  dall'articolo  148  salvo  che  il  presidente  in 
caso  di  urgenza  abbia  stabilito  termini  minori. 
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Il  ricorso  e  il  controricorso  devono  depositarsi  nella 
cancelleria  della  corte  nei  termini  stabiliti  dal  capo- 
verso precedente.  Il  cancelliere  deve  presentare,  non 
più  tardi  del  giorno  successivo,  il  ricorso  al  presidente 
che  stabilisce  il  giorno  in  cui  la  corte  pronunzierà  in 
Camera  di  Consiglio,  sentito  il  ministero  pubblico. 

Appellabilità  della  sentenza  che  accorda  o  nega  l'autorizzazione. 

La  sentenza  che  nega  rautorizzazione  è  appellabile,  come 
quella  che  la  concede  (C.  A,  Genova  19  luglio  1867.  Ann,  G, 
It  7, 2, 514). 

Art.  803.  L'autorizzazione  maritale  si  reputa  con- 
cessa alla  moglie  per  stare  in  giudizio  come  convenuta, 
se  il  marito^  citato  nello  stesso  giudizio  per  autoriz- 
zarla non  comparisca,  o,  comparendo,  non  dichiari  nel 
termine  stabilito  per  rispondere  di  ricusare  Tautoriz^ 
zazione. 

Se  il  marito,  comparendo,  dichiari  di  non  volere  au- 
torizzare la  moglie,  T  autorizzazione  è  accordata  dalla 
stessa  autorità  giudiziaria  davanti  cui  la  moglie  fu  con- 
venuta, anche  colla  sentenza  che  pronunzia  nel  merito. 

Art.  804.  Quando  la  moglie  sia  minore  d'età,  se 
rautorizzazione  giudiziale  sia  concessa  perchè  ricusata 
dal  marito,  o  per  esservi  opposizione  d'interessi,  l'au- 
torità giudiziaria  deve  nominarle  un  curatore  speciale 
per  assisterla  nel  giudizio,  o  nell'atto  per  il  quale  sia 
stata  autorizzata. 

Art.  805.  Quando  la  moglie  sia  autorizzata  dal  ma- 
rito, 0  giudizialmente,  a  stare  in  giudizio  non  è  ne- 
cessaria una  nuova  autorizzazione  per  proseguire  il 
giudizio  medesimo  nei  procedimenti  di  opposizione,  di 
appellazione,  di  rivocazione  e  di  cassazione. 
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L'autorizzazione  per  la  prima  istanza  vale  per  il  giudizio  d'appello,  1,  2  —  Per  il 
giudizio  d'appello  basta  che  il  marito  sia  intervenuto  in  prima  istanza,  2  -^ 
L'autorizzazione  è  inerente  al  fatto  che  il  marito  ha  agito  come  procuratore 
(Iella  moglie,  3  —  Difetto  d'autorizzazione  —  può  esaere  opposto  per  la  prima  • 

volta  in  cassazione,  4. 

1.  L'autorizzazione  del  marito  per  il  giudizio  di  prima 
istanza  vale  anche  per  il  giudizio  d'appello  fC.  A.  Brescia 
20  agosto  1868.  Ann.  G.  IL  II,  2, 657). 

2.  Anche  nei  casi  in  cui  Tautorizzazione  del  marito  è  ne- 
cessaria (art.  134  Cod.  Ctv.J  basta  che  sia  stata  concessa 
per  il  giudizio  di  primo  grado,  o  che  il  marito  vi  sia  inter- 
venuto, perchè  la  moglie  possa  agire  legittimamente  nel  giu- 
dizio d'appello  (C.  A.  Venezia  9  aprile  1872.  La  Legge 
XII,  854). 

3.  L'autorizzazione  maritale  è  inerente  al  fatto  che  il  ma- 
rito abbia  introdotto  il  giudizio  come  procuratore  della  mo- 
glie, e  nel  di  lei  interesse  (C.  A.  Venezia  20  novembre  1877. 
Foro  It.  Ili,  956). 

4.  La  donna  maritata  non  autorizzata  dal  marito  a  stare 
in  giudizio,  nei  casi  in  cui  tale  autorizzazione  è  necessaria, 
può  dedurre  il  difetto  dell'autorizzazione  stessa,  per  la  prima 
volta  anche  in  cassazione  (C.  S.  Torino  21  maggio  1869.  Ann. 
G.  Itili,  1,84). 

CAPO  III. 

DELLA  SEPARAZIONE  PERSONALE  DEI  CONIUOI 

Art.  806.  Il  coniuge  che  vuol  domandare  la  sepa-  Art.  i48§,c.c. 
razione  personale  deve  esibire  alla  cancelleria  del  tri-  '^'  **'  ^"  "^ 
banale  competente  il  suo  ricorso,  esponendo  i  fatti  che 
possono  darvi  luogo,  coi  documenti  giustificativi. 

Il  cancelliere  deve  presentare,  non  più  tardi  del 
giorno  successivo,  il  ricorso  al  presidente  che  stabi- 
lisce il  giorno  in  cui  le  parti  devono  comparire  avanti 
di  lui. 


P.C. 
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Copia  del  ricorso  e  del  decreto  è  notificato  all'altra 
parte  nei  modi  prescritti  per  la  citazione,  e  nel  ter- 
mine stabilito  dal  decreto. 

Competenza  per  ragione  di  domicilio,  1  ^  moglie  minorenne  —  curatore,  2  —  Prove 
orali  e  scritte,  3  —  Coniugi  stranieri  domiciliati  nel  regno  ^  competenza  — 
leggi  applicabili,  4  —  Atto  iniziativo  del  giudizio  —  quaPè  ag'.i  efTetti  della 
competenza,  5. 

1.  Quando  la  separazione  è  richiesta  dal  marito,  il  tribu- 
nale competente  è  quello  del  suo  domicilio,  che  è  pure  do- 
micilio legale  della  moghe,  quand'anche  questa  dimori  in  altro 
luogo  qualunque  (vedi  art.  90  nota)  (  C.  A.  Casale  23  feh- 
hraio  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  2, 533). 

2.  Per  il  giudizio  di  separazione  se  la  moglie  è  minore, 
deve  essergli  nominato  un  curatore  speciale  (ari.  804)  dal- 
Tautorità  giucfiziaria  e  non  dal  consiglio  di  famiglia  o  di  tu- 
tela (C.  A.  Milano  21  ottobre  1870.  La  Legge  XI y  335). 

3.  Nel  giudizio  di  separazione  personale  de'coniugi  devono 
autorizzarsi  tutte  le  prove  orali  e  scritte  che  valgano  a  sta- 
bilire la  prova  dei  fatti  pei  quali  è  ammissibile  la  separazione 
(C.  A.  Roma  7  decembre  1874.  La  Legge  XV,  130). 

4.  Per  il  principio  generale  indotto  dalPart.  106  (ivi  nota  55) 
ì  tribunali  del  regno  sono  competenti  a  giudicare  delle  do- 
mande dì  separazione  fra  coniugi  stranieri  dimoranti  nel 
regno:  Ma  in  tali  casi  deve  aversi  riguardo  alla  distinzione 
fra  decisorio  e  ordinatorio,  perchè  per  tutto  ciò  che  attiene 
al  decisorio,  e  cioè  al  fondo  ed  alla  sostanza  del  diritto,  i 
rapporti  personali  e  di  famiglia  sono  regolati,  e  determinati 
dalla  legge  della  nazione  cui  i  coniugi  appartengono,  mentre 
per  tutto  ciò  che  attiene  all'ordinatorio,  la  competenza  cioè 
e  la  forma  del  procedimento  deve  applicarsi  la  legge  del 
luogo  in  cui  segue  il  giudizio  (C.  A,  Lucca  11  decembre  1872. 
Ann.  G.  It.  VII,  2, 93). 

0.  L'atto  iniziativo  delle  cause  di  separazione  personale  è 
il  ricorso  che  deve  essere  esibito  alla  cancelleria,  ed  è  perciò 
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che  la  competenza  del  tribunale  a  conoscerne  si  determina 
al  momento  della  esibizione  del  ricorso  medesimo  (vedi  ar- 
ticolo  90  nota)  (C.  A.  Milano  4  marzo  1869.  Ann.  G'  It.  Ili, 
2,  633). 

Art.  807.  Le  parti  clevono  comparire  personalmente, 
e  non  possono  farsi  assistere  da  procuratori  né  da  con- 
sulenti. 

Se  la  parte  istante  non  comparisca,  la  domanda  di 
separazione  non  ha  effetto. 

Il  presidente  condanna  la  parte  istante  nelle  spese 
verso  r  altra  parte  che  sia  comparsa.  Se  questa  non 
comparisca,  il  presidente  può  condannarla  a  pena  pe- 
cuniaria non  maggiore  di  lire  cento,  e  ordinare  altresì 
che  sia  nuovamente  citata. 

Quando  la  parte  non  comparsa  giustifichi  un  impe- 
dimento legittimo,  si  revoca  la  condanna  e  si  stabilisce 
un  altro  giorno  per  la  comparizione  delle  parti. 

Moglie  minorenne  —  quando  ha  bisogno  delPassìstenza  di  un  curatore,  1  —  Coniuge 
non  comparso  —  ripetizione  della  chiamata  —  facoltà  del  Presidente,  2  — 
Idem  senza  legìttimo  impedimento  —  rinvio  delle  parti  al  tribunale,  3. 

1.  La  moglie  che  per  disposizione  letterale  di  quest'articolo 
deve  comparire  personalmente  avanti  il  presidente,  se  è  mi- 
norenne non  ha  bisogno  dell'assistenza  di  un  curatore,  ma 
tale  assistenza  è  soltanto  necessaria  quando  non  riuscita  la 
conciliazione,  le  parti  sono  rinviate  al  tribunale  (C.  A.  Ve- 
nezia 13  novembre  1878.  Foro  It.  Ili,  1147). 

2.  Il  presidente  non  ha  obbligo,  ma  sibbene  la  facoltà  di 
far  ripetere  la  chiamata  del  coniuge,  che  non  comparisca 
sulla  prima  citazione  per  domanda  di  separazione  personale 
fC.  A.  Catania  9  gennaio  1875.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  292). 

3.  Se  nel  preliminare  della  conciliazione  in  causa  di  se- 
parazione dei  coniugi,  uno  di  essi  non  comparisce,  può  il 
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presidente  rimettere  senz'altro  le  parti  al  tribunale,  in  quanto 
che  l'obbligo  di  fissare  altra  udienza  per  il  tentativo  di  con- 
ciliazione è  limitato  al  caso  in  cui  la  parte  non  comparsa 
^bbia  giustificato  un  legittimo  impedimento  (C.  A.  Torino 
4  marzo  1876.  Giom.  Trib,  Milano  an.  1876,  pag.  570). 

Art.  808.  Il  presidente  deve  avanti  tutto  sentire  se- 
paratamente rune  e  l'altro  coniuge,  e  fare  in  seguito 
ad  ambedue  le  rimostranze  che  creda  atte  a  riconci- 
liarli. 

Se  la  riconciliazione  riesca,  il  presidente  ne  fa  ri- 
sultare da  processo  verbale,  che  deve  contenere  l'in- 
dicazione dell'anno,  del  mese  e  del  giorno,  il  nome, 
cognome,  il  domicilio  o  la  residenza  dei  coniugi,  la 
data  del  decreto  che  ordinò  la  comparizione  dei  me- 
desimi, le  sottoscrizioni  dei  coniugi  del  presidente  e 
del  cancelliere. 

Se  la  riconciliazione  non  riesca,  o  la  parte  citata 
non  comparisca,  il  presidente  rimette  con  decreto  le 
parti  avanti  il  tribunale  e  dà  i  provvedimenti  tempo- 
ranei che  ravvisi  urgenti  nell'interesse  dei  coniugi  e 
della  prole,  salvo  quanto  è  stabilito  dall'articolo  pre- 
cedente. 

Eccezione  d*  incompetenza  —  rinvio  al  tribunale  —  sentenza  appellabile,  1  «^  Prov- 
vedimenti urgenti  —  assegno  provvisorio  per  alimenti  futuri,  2  —  Provvedi- 
menti sulla  prole  —  ricorso  al  presidente  della  Corte,  3  ~  Provvedimenti  tem- 
poranei —  competenza  del  presidente,  4  —  Non  possono  esser  revocati  da! 
tribunale  pendente  il  giudìzio,  5  —  contra,  6  —  Pendente  il  giudizio  il  presi- 
dente ò  incompetente  per  i  provvedimenti  temporanei,  7. 

1 .  Se  il  coniuge  citato  declina  la  competenza  del  presidente 
e  del  tribunale,  non  spetta  al  presidente  il  conoscere  e  giu- 
dicare della  declinatoria,  ma  deve  rinviare  le  parti  al  tribu- 
nale, la  cui  sentenza  è  appellabile  avanti  la  Corte  (C.  A. 
Lucca  11  decembre  1872.  Ann.  G.  li.  VII,  2, 93). 
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.2.  Fra  i  provvedimenti  urgenti,  che  nelle  cause  di  sepa- 
razione dei  coniugi  deve  dare  il  tribunale  vi  ha  l'assegno 
provvisionale  degli  alimenti  pendente  il  giudizio.  Gli  alimenti 
preteriti  non  entrano  fra  i  provvedimenti  di  urgenza  (C.  A. 
Milano  28  luglio  1866.  Ann.  G,  It  1, 2, 20), 

3.  Il  provvedimento  del  presidente  sulla  prole,  è  definitivo 
nel  senso  che  non  può  direttamente  riproporsi  in  questione 
avanti  il  tribunale  nella  forma  contenziosa,  e  contro  del  me- 
desimo non  può  ricorrersi  che  al  presidente  della  Corte  d'ap- 
pello: In  questa  materia  l'autorità  di  cui  sono  investiti  i  due 
presidenti  è  economica  (C,  S.  Torino  8  febbraio  1871.  La 
Legge  XI,  326). 

4.  La  legge  affida  intieramente  alla  prudenza  del  presi- 
dente, senza  alcuna  norma,  i  provvedimenti  che,  ascoltate  le 
parli,  e  secondo  le  impressioni  che  riceve  dalle  loro  recipro- 
che recriminazioni,  crede  necessari  ed  urgenti  per  il  man- 
tenimento e  decoro  della  famiglia  pendente  il  giudizio  di  se- 
parazione (C.  A.  Roma  22  maggio  1878.  Ann.  G.  IL  XIII, 
3, 389). 

5.  La  qualifica  di  temporanei  che  la  legge  dà  ai  provve- 
dimenti del  presidente,  non  deve  intendersi  nel  senso  ohe 
possano  esser  revocati  nel  breve  spazio  di  tempo  che  inter- 
cede tra  il  giorno  in  cui  sono  emanati  e  quello  in  cui  viene 
iniziato  il  giudizio  di  separazione,  ma  debbono  invece  perse- 
verare per  tutto  il  tempo  del  giudizio,  e  non  possono  essere 
revocati  o  modificati  dal  tribunale  che  soltanto  con  la  sen- 
tenza definitiva  del  giudizio  di  separazione  fC.  A.  Roma  dee. 
cit  22  maggio  1878). 

6.  La  Corte  drappello  di  Parma  si  era  precedentemente 
pronunziata  in  senso  opposto  :  Il  provvedimento  dato  dal  pre- 
sidente, ed  accettato  dalle  parti,  non  forma  stato  fra  esse, 
ma  è  per  propria  natura,  e  per  espressa  dichiarazione  della 
legge  temporaneo  e  precario,  motivato  da  circostanze  del 
momento,  per  cui  sarebbe  assurdo  che  in  pendenza  del  giu- 
dizio variandosi  le  circostanze  non  potesse  essere  modificato 
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e  variato  prima  dei  provvedimenti  definitivi  (22  ottobre  i878, 
Ann.  G.  It.  XIII,  3, 416). 

7.  La  competenza  accordata  al  presidente  dall'art.  808  per 
i  provvedimenti  temporanei  che  siano  del  caso  è  esclusivo 
finché  il  giudizio  di  separazione  non  sia  stato  introdotto;  ma 
introdotto  e  radicato  che  sia,  la  competenza  per  tali  prov- 
vedimenti risiede  nel  tribunale  avanti  cui  pende  il  giudizio 
di  separazione  fC.  A.  Parma  dee.  cit  22  ottobre  1878). 

Art.  809.  La  notificazione  dei  decreto  che  rimette 
le  parti  davanti  il  tribunale  si  fa  soltanto  alla  parte 
che  non  sia  stata  presente  alla  pronunzi  azione  di  esso, 
e  contiene  citazioni  a  comparire. 

Art.  810.  Il  tribunale  che  pronunzia  la  separazione, 
determina,  occorrendo,  il  modo  con  cui  i  coniugi  deb- 
bano somministrare  gli  alimenti,  tenuto  conto  dei  mo- 
tivi della  separazione. 

Queste  disposizioni,  e  le  altre  di  cui  nell'art.  154 
del  Codice  Civile,  possono  sempre,  sull'istanza  di  una 
delle  parti  essere  rivocate  o  modificate  dal  tribunale 
secondo  le  circostanze. 

Ministero  di  procuratore  legale,  1  —  Domanda  di  alimenti  e  provvedimenti  tempo- 
ranei —  non  sono  rìunlbili  a!  merito,  2  —  Gli  alimenti  possono  domandarsi  con  la 
comparsa  conclusionale  —  accordati  d'uffizio,  3  —  Riduzione  con  la  sentenza 
definitiva  degli  alimenti  provvisiona' i  accordati  dal  presidente,  4  —  Prole  ^ 
criteri  per  decidere  a  quale  de'coniugi,  deve  essere  affidata,  5  —  Separazione  — 
mancanza  di  prove  —  non  può  essere  pronunziata  per  consens^  delle  parti,  6  — 
Pubblico  ministero  —  conclusioni,  7. 

1.  Esaurito  il  primo  stadio  di  procedimento,  di  che  negli 
art.  807,  808  le  questioni  successive  in  materia  di  separa- 
zione personale  tra  i  coniugi,  debbono,  a  pena  di  nullità  del 
procedimento  e  della  sentenza,  trattarsi  col  ministero  del 
procuratore  legale  (C.  A.  Brescia  5  settemh^e  1866.  Ann.  G. 
It.  1, 2, 145). 
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2.  Se  pendente  il  giudizio  di  separazione  personale  tra  i 
coniugi,  viene  invocato  un  provvedimento  temporaneo  circa 
gli  alimenti,  il  tribunale  non  può  riunire  il  giudizio  su  questa 
domanda  a  quello  sul  merito,  ma  deve  immediatamente  co- 
noscerne :  Lo  stesso  principio  milita  per  tutte  quelle  domande 
che  non  hanno  attinenza  al  merito  (C.  A.  Macerata  31  otto- 
bre 1874,  Giorn,  Trib,  Milano  IV,  n.  148), 

3.  La  domanda  di  separazione  ha  in  sé  racchiusa  Tsdtra 
degli  alimenti  provvisori  o  definitivi,  i  quali  perciò  possono 
esser  richiesti  esplicitamente  per  la  prima  volta  con  la  com- 
parsa conclusionale,  ed  anche  accordati  ex  officio  dal  tribu- 
nale (C,  S.  Torino  5  decemhre  1867,  Ann.  G,  It.  II,  1, 260), 

4.  Gli  alimenti  assegnati  in  via  provvisionale  dal  presidente 
nel  verbale  di  non  eseguita  conciliazione,  possono  esser  ri- 
dotti e  stabiliti  in  modo  *  definitivo  nella  sentenza  di  merito 
che  pronunzia  la  separazione  fC,  A,  Roma  7  deceinbre  1874. 
La  Legge  XV,  130), 

5.  Pronunziata  la  separazione  personale  dei  coniugi,  nel 
decidere  a  quale  di  essi  debba  essere  affidata  la  prole  (art,  154 
Cod.  Civ,)  il  tribunale  deve  nel  suo  prudente  arbitrio  consi- 
derare le  speciali  circostanze,  come  i  mezzi  di  fortuna,  Tat- 
titudine  al  mantenimento  ed  educazione,  e  gli  altri  fatti  con- 
venienti alla  utilità  (C,  A.  Torino  9  maggio  1870,  La  Legge 
X,  822), 

6.  Il  tribunale  chiamato  a  pronunziare  in  via  contenziosa 
in  cause  di  separazione  personale  fra  i  coniugi,  dove  i  fon- 
damenti dedotti  non  rimangano  provati,  deve  limitarsi  a  di- 
chiarare che  non  è  luogo  alla  separazione,  e  non  può  auto- 
rizzare la  separazione  per  titolo  di  mutuo  consenso  (C,  S, 
Torino  19  gennaio  1871.  Ann,  G.  It,  V,  1,  93), 

7.  Per  la  legge  28  novembre  1875  il  pubblico  ministero 
avendo  obbligo  di  concludere  unicamente  nelle  cause  matri- 
moniali  è  a  ritenere  che  un  tale  obbligo  non  ricorra  nelle 
cause  di  separazione  personale  fra  i  coniugi,  imperocché 
cause  matrimoniali  a  cui  l'obbligo  stesso  é  ristretto  e  limi- 
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tato  non  possono  dirsi  se  non  quelle  che  riguardano  la  va- 
lidità 0  nullità  del  matrimonio,  nulla  influendo  sulla  essenza 
di  questo  che  i  coniugi  per  qualsiasi  motivo  vivano  Tuno 
dall'altro  divisi  (vedi  art  346,  §  III)  (C.  A.  Lucca  26  otto- 
bre 1876.  Foro  It  VII,  435). 

Art.  811.  Nel  caso  di  separazione  volontaria  indicato 
neirarticolo  158  del  Codice  Civile,  il  presidente  deve 
avanti  tutto  sentire  nel  giorno  da  lui  stabilito  sul  ri- 
corso delle  parti,  l'uno  e  Taltro  coniuge  separatamente 
e  fare  in  seguito  ad  ambedue  le  rimostranze  che  creda 
atte  a  riconciliarli. 

Se  la  riconciliazione  riesca,  si  fa  processo  verbale 
nelle  forme  stabilite  dall'articolo  808. 

Se  la  riconciliazione  non  riesca  si  fa  nelle  stesse 
forme  processo  verbale  del  consenso  dato  dai  coniugi 
per  la  separazione.  Il  processo  verbale  deve  inoltre 
esprimere  le  condizioni  della  separazione  rispetto  ai 
coniugi  e  alla  prole,  le  quali  possono  però  modificarsi 
a  norma  del  capoverso  dell'articolo  precedente. 

La  relazione  per  l'omologazione  del  tribunale  è  fatta 
dal  presidente  in  Camera  di  Consiglio. 

Separazione  ])6r  mutuo  consenso  — •  modificazioni  successive  alle  condizioni  —  com- 
petenza. 

Nel  caso  di  separazione  coniugale  per  mutuo  consenso, 
ove  si  vogliano  in  seguito  modificare  le  condizioni  stabilite 
nel  processo  verbale  seguito  avanti  il  presidente,  e  vi  sia 
contrasto  fra  i  coniugi,  spetta  al  tribunale,  e  non  al  presi- 
dente il  decidere  sulla  relativa  domanda  di  modificazione 
(C.  S,  Torino  H  marzo  i876.  For.  It  1, 1, 544). 
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CAPO  L 

DEI  CONSIGLI  DI  FAMIGLIA  E  DI  TUTELA 

Art.  812.  Il  processo  verbale  delle  deliberazioni  del 
consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  si  fa  dal  cancelliere 
del  pretore  e  deve  contenere: 

V  L'indicazione  dell'anno,  del  mese,  del  giorno  e 
luogo  in  cui  è  fatto; 

2"  Il  nome  e  cognome  dei  consulenti  intervenuti 
al  consiglio  e  degli  assenti; 

3""  L'oggetto  della  deliberazione; 

4"*  Le  altre  condizioni  richieste  dalla  legge.  ^«.240,251-251., 

Il  processo  verbale  è  sottoscritto  dai  consulenti  in- 
tervenuti dal  pretore  e  dal  cancelliere. 

Art.  813-  Se  il  tutore  nominato  dal  consiglio  non 
sia  presente  alla  deliberazione,  questa  gli  è  notificata 
per  cura  del  cancelliere  nel  termine  stabilito  nella  de- 
liberazione stessa  senza  che  occorra  di  dargliene  copia. 

Il  certificato  della  notificazione  fatta  dall'usciere  è 
unito  dal  cancelliere  alla  deliberazione  del  consiglio. 

Art.  814.  La  domanda  per  omologazione  si  presenta  An.  270,  m,  :oi 
dal  tutore,  0  da  chi  ne  abbia  obbligo  alla  cancelleria 
del  tribunale  nel  termine  stabilito  dalla  deliberazione 
del  consiglio,  0,  in  difetto,  nei  quindici  giorni  dalla 
data  della  medesima. 

Se  la  domanda  non  sia  presentata  nei  detti  termini, 


e.  e. 
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qualunque  dei  consulenti  può  proporla  a  spese  di  chi 
ne  aveva  l'obbligo,  senza  che  questi  abbia  diritto  di 
ripetizione  contro  il  minore. 

Impugnativa  —  quando,  1  —  Avanti  chi,  2. 

1.  Le  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia  che  sono  sog- 
gette alla  omologazione  del  tribunale  possono  essere  impu- 
gnate, opponendosi  alla  domanda  di  omologazione  (art  260 
Cod.  Ctv.J.  La  impugnativa  deve  proporsi  simultaneamente 
alla  domanda  di  omologazione  fC.  S.  Napoli 28 novembre  1872. 

•  Ann.  G.  It  VII,  1, 161). 

2.  E  siccome  la  domanda  di  omologazione  si  presenta  in 
Camera  di  Consiglio  in  via  di  volontaria  giurisdizione,  anche 
la  impugnativa  deve  proporsi  nello  stesso  modo,  ma  in  tal 
caso  Taffare  assumendo  il  carattere  di  coritradittorio,  la  Ca- 
mera di  Consiglio  deve  rinviare  alla  via  contenziosa  (C.  S. 
Firenze  27  decemhre  1866.  Ann.  G.  IL  /,  1, 68). 

Art.  815.  Le  deliberazioni  del  consiglio  non  soggette 
a  omologazione  possono  impugnarsi  davanti  il  tribu- 
nale dai  membri  della  minoranza  del  consiglio  stesso 
entro  giorni  quindici  dalla  data  delle  medesime,  e  dal 
ministero  pubblico  sopra  informazioni  del  pretore  o 
anche  d'uffizio,  prima  che  siano  eseguite. 

In  ambedue  i  casi  la  domanda  è  notificata  con  ci- 
tazione in  via  sommaria  ai  membri  della  maggioranza 
del  consiglio,  i  quali  possono  incaricare  uno  di  essi  di 
sostenere  il  giudizio. 

Dalla  sentenza  del  tribunale  si  può  appellare  a  norma 
dell'articolo  797. 

Scopo  della  disposizione,  1  —  Deliberazioni  —  modo  e  termine  per  Topposizìone,  2  — 
Dopo  Tomologazioue  non  ò  ammissibile  Topposizione  in  via  contenziosa,  3  — 
Tutore  —  obbligo  della  cauzione  —  ricorso  al  tribunale,  4. 

\.  La  disposizione  di  quest'articolo  ha  l'unico  oggetto  di 
stabilire  il  termine  oltre  il  quale  non  possono   impugnarsi 


LIBRO  m.   TITOLO  V.  CAPO  I.  ,  527 

avanti  i  tribunali  le  deliberazioni  non  soggette  ad  omologa- 
zione, a  differenza  delle  altre  che  sono  opponibili  anche  dopo 
il  termine  (C.  A.  Tram  20  giugno  1873.  La  Legge  XIV,  63). 

2.  Tutte  le  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia  possono 
essere  impugnate,  con  la  sola  differenza  che  quelle  che  deb- 
bono essere  omologate  dal  tribunale  (art  814)  si  debbono 
impugnare  opponendosi  alla  omologazione,  e  quelle  non  omo- 
logabili debbono  essere  impugnate  entro  quindici  giorni  dalla 
loro  data,  con  giudizio  d'indole  sommaria  (C.  S,  Napoli 28n0' 
vembre  1872.  Ann.  G.  It.  VII,  1, 161). 

3.  Ma  una  volta  omologata  la  deliberazione  in  via  di  vo- 
lontaria giurisdizione,  non  è  più  ammissibile  l'opposizione  in 
via  contenziosa  avanti  la  stessa  autorità  (C.  S.  Napoli  dee. 
cit.  28  novembre  1872). 

4.  Il  tutore  può  ricorrere  al  tribunale  dalla  deliberazione 
del  consiglio  di  famiglia  che  lo  assoggetta  alla  cauzione,  dalla 
quale  creda  dover  essere  esentato  (C.  S.  Torino  31  mar- 
za  1869.  Ann.  C.  It.  IV,  1, 139). 


CAPO  IL 

DELLA  VENDITA  VOLONTARIA  DEI  BENI  DEI  MINORI 

SEZIONE  I. 

DELLA  VENDITA  DEI   BENI  MOBILI 

Art.  816.  Per  la  vendita  dei  beni  mobili  del  minore, 
di  cui  neir articolo  290  del  Codice  Civile,  il  tutore  deve 
incaricare  il  cancelliere  del  pretore,  o  un  notaro. 

Art.  817.  L'uflSziale  incaricato  della  vendita  deve 
annunziarla  con  bando  da  pubblicarsi  e  affiggersi,  al- 
meno tre  giorni  prima  della  medesima; 

1**  Alla  porta  delle  case  comunali  del  luogo  di 
domicilio  del  minore,  del  luogo  in  cui  si  trovano  i  mo- 
bili, e  del  capoluogo  del  mandamento; 


Art.»6,2Sr7,30I, 
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2"  Alla  porta  della  casa  in  cui  si  fa  T incanto; 
'S'  Nel  mercato  che  si  terrà  nel  comune  in  cui- 
deve  seguire  T incanto,  o  nel  comune  più  vicino,  se  in 
quello  non  siavi  mercato; 

4"*  Suir oggetto  posto  in  vendita  nei  casi  indicati 
nel  capoverso  del  numero  I  delFarticolo  629. 
Art. 04 e. P.C.  Se  il  valore  di  stima  dei  beni  mobili  da  vendersi 
ecceda  lire  tremila  il  bando  deve  inoltre  pubblicarsi 
e  affiggersi  alla  porta  esterna  della  sede  del  tribunale 
civile,  e  un  estratto  sommario  deve  inserirsi  nel  gior- 
nale degli  annunzi  giudiziari. 

Art.  818.  Il  bando  deve  indicare; 

V  II  luogo,  il  giorno  e  Torà  della  vendita; 
2"*  Il  nome  e  cognome  dell'uffiziale  che  vi  procede. 
^  Il  nome  e  cognome  del  minore  e  del    tutore; 
4""  La  natura   e  qualità   dei  mobili    da  vendersi, 
senza  specificazione  particolare; 

5**  Nei  casi  indicati  neir articolo  823  la  data  della 
deliberazione  che  ha  autorizzato  la  vendita,  e  le  indi- 
cazioni richieste  dal  primo  capoverso  delFart.  632. 
Art.  819.  L'incanto  è  aperto  sul  prezzo  di  stima. 
Il  perito  per  fare  la  stima,  se  questa  non  sia  stata 
fatta  neir inventario,  è  nominato  dall' uffiziale  incari- 
cato della  vendita. 

Il  giuramento  del  perito  è  prestato  davanti  lo  stesso 
uffiziale. 

Art.  820.  Quando  non  sia  fatta  offerta  sul  prezzo  di 
stima,  r  uffiziale  che  procede  può,  col  consenso  del  tu- 
tore ordinare  che  Tincanto  sia  aperto  su  prezzo  minore. 
Art.  821.  Alle  vendite  regolate  in  questa  sezione 
sono  applicabili  gli  articoli  633,  634,  635,  636  e  642. 
Art.  822.  Il  processo  verbale  di  vendita  oltre  le  in- 
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dicazioni  prescritte  dai  numeri  1,  3  e  6  dell'art.  641 
deve  contenere  il  nome  e  cognome,  il  domicilio  o  la 
residenza  del  minore  e  del  tutore;  e  nei  casi  indicati 
negli  articoli  634,  635,  636  e  820  una  distinta  men- 
zione di  quanto  sia  stato  eseguito  in  conformità  dei 
medesimi. 

Il  processo  verbale  è  sottoscritto  dal  tutore  e  dal- 
l'uffiziale  incaricato  della  vendita.  Se  questa  non  sia 
compiuta  di  seguito  il  processo  verbale  è  sottoscritto 
ad  ogni  interruzione. 

Art.  823.  11  tutore  non  può  far  vendere  i  censi  o  le 
rendite  perpetue  o  temperarle  del  minore,  né  altre 
ragioni  di  credito  se  non  sia  stato  autorizzato  dal  con- 
siglio di  famiglia  o  di  tutela,  il  quale  riconoscendo  la 
necessità  della  vendita,  deve,  nella  deliberazióne  che 
r  autorizza  nominare  Tuffiziale  che  dovrà  procedervi 
e  determinare  il  prezzo  sul  quale  dovrà  aprirsi  l'in- 
canto. 

Il  bando,  otto  giorni  prima  della  vendita,  è  notifi- 
cato anche  al  debitore  del  censo,  della  rendita  o  del 
credito,  pubblicato,  affisso  e  inserito  a  norma  dei  nu- 
meri 1,  2  e  3  del  capoverso  dell'articolo  817. 

Se  sul  prezzo  determinato  dal  consiglio  non  siasi 
fatta  offerta,  non  si  può  procedere  alla  vendita  a 
prezzo  minore  senza  nuova  deliberazione  dello  stesso 
consiglio. 

Art.  824,  Per  la  vendita  dei  bastimenti  di  mare, 
delle  rendite  sul  debito  pubblico  e  delle  obbligazioni 
dello  stato  e  delle  azioni  induslìriali,  dopo  che  la  me- 
desima sia  stata  debitamente  autorizzata  si  osservano 
le  disposizioni  degli  articoli  582  e  639. 

UaO!«i  --  Cod.  di  proc.  civ.  —  Voi.  II.  '  34 
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SEZIONE  IL 

DELLA  VENDITA  DEI  BENI  IMMOBILI 

Art.sw,»7,»i,  Art.  835.  Gol  decreto  dì  omologazione  che  autorizza 
la  vendita  dei  beni  immobili  del  minore,  il  tribunale 
stabilisce  le  condizioni  della  vendita  e  nomina  d'u£Bzio 
un  perito  ordinaìido  che  sul  prezzo  determinato  dalla 
perizia  si  apra  l'incanto  o  davanti  uno  dei  giudici  o 
davanti  il  cancelliere  del  pretore  del  mandamento  in 
cui  sono  situati  i  beni,  o  davanti  un  notaro  nominato 
con  lo  stesso  decreto. 

Se  i  beni  da  vendere  sono  situati  in  diverse  giuris- 
dizioni di  tribunali  civili  o  di  preture,  possono  esser 
nominati  per  la  stima  due  o  più  periti,  e  per  Tincanto 
due  0  più  uffiziali. 

Vendita  coatta  —  formalità  speciali  —  inapplicabilità. 

Le  formalità  speciali  stabilite  dagli  art.  825,  878  a  favore 
dei  minori  nella  vendita  volontaria  dei  loro  beni  immobili, 
non  sono  applicabili,  né  hanno  luogo  allorché  trattasi  di  ven- 
dita coatta  contro  i  minori  stessi  fC.  A. Roma 9 decembre il 877. 
Giorn,  Trtb.  Milano  causa  Valorosi  e  Onofri). 

Art.  «a  g,  G.  Art.  826.  Il  perito  o  i  periti  fanno  la  loro  relazione 
giurata  secondo  le  norme  stabilite  nel  paragrafo  IV, 
sezione  IV,  capo  1,  titolo  IV,  del  libro  primo. 

Il  giuramento  è  prestato  davanti  il  giudice  o  uffi- 
ziale  delegato,  contemporatieamente  alla  relazione,  e 
se  ne  fa  risultare  con  un  solo  atto. 

Art.  827.  L'uffiziale  incaricato  della  vendita  l'an- 
nunzia eoa  bando  stampato  da  pubblicarsi  e  affiggersi: 
r  Nella  città  in  cui  è  il  tribunale  che  ha  auto- 
rizzato la  vendita,  alla  porta  esterna  della  sede  del 
tribunale  medesimo  e  a  quella  della  casa  comunale; 
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2"*  Alla  porta  esterna  della  sede  del  tribunale  e 
•della  pretura  nella  cui  giurisdizione  sono  situati  i  beni 
e  alla  porta  della  casa  comunale  dal  luogo  in  cui  il 
minore  ha  il  domicilio; 

3^  Alla  porta  dell'uffizio  del  notare,  se  sia  stato 
incaricato  della  vendita  un  notare; 

4"*  Nel  mercato  del  comune  in  cui  deve  farsi  T in- 
canto, 0  del  comune  più  vicino,  se  in  quello  non  vi  sia 
mercato  ; 

0°  Alla  porta  delle  case  e  fabbriche  da  vendere. 
L'estratto  sommario  del  bando  deve  inoltre  inserirsi  ArtMap. e. 
per  due  volte  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari. 

La  pubblicazioni,  affissioni  e  inserzioni  possono  prin- 
cipiarsi trenta  giorni  prima  di  quello  stabilito  per  la 
vendita  e  devono  esser  compiute  almeno  dieci  giorni 
prima  di  essa.  Se  ne  fa  risultare  nel  modo  indicato 
neir  articolo  669. 

Art.  828.  Il  bando  deve  contenere; 

V  L'indicazione  del  decreto  che  ha  autorizzato  la 
vendita  ; 

2**  La  descrizione  degli  immobili  posti  in  vendita 
a  norma  del  numero  1,  dell'articolo  666. 

3**  L'indicazione  del  prezzo  stabilito  dalla  perizia 
e  delle  condizioni  della  vendita; 

4**  Il  nome  e  cognome,  il  domicilio  o  la  residenza 
del  minore  e  del  tutore; 

5°  Il  nome  dell' uffiziale  incaricato  della  vendita; 

6"*  Il  giorno,  l'ora  e  il  luogo  della  vendita. 

Condizioni  della  vendita  —  rererìmento  alla  perizia. 

Sebbene  le  condizioni  della  licitazione  debbano  essere  con- 
tenute nel  bando,  la  legge  non  indica  in  qual  modo  vi  deb- 
bono essere  espresse,  né  proibisce  che  ciò  si  faccia  con  ter- 
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mini  di  relazione  alla  perizia,  la  quale  è  pure  un  documento 
essenziale  nei  giudizi  di  licitazione,  ed  in  tal  caso  la  perizia 
diviene  parte  integrale  ed  inscindibile  del  bando  (C.  S.  Fi- 
renze 17  novembre  1870,  La  Legge  XI,  113). 

Art.  829.  L'incanto  è  aperto  colla  lettura  del  bando 
data  dairuffiziale  incaricato  della  vendita. 

Se  non  sia  fatta  offerta  maggiore  del  prezzo  indicato 
nel  bando,  T  ufficiale  ne  fa  menzione  nel  processo  ver- 
bale, e  trasmette  questo  in  originale  al  tribunale  che 
autorizzò  la  vendita. 

Il  tribunale  può  ordinare  che  V  incanto  sia  riaperto 
su  prezzo  minore  che  stabilisce,  assegnando  un  termine 
non  minore  di  giorni  venti,  entro  il  quale  la  vendita 
dovrà  aver  luogo. 

Autorizzato  il  nuovo  incanto,  il  processo  verbale  è 
restituito  all'uffìziale  incaricato  della  vendita.  Il  nuovo 
incanto  deve  essere  annunziato  almeno  otto  giorni 
prima  da  quello  stabilito  per  il  medesimo,  con  altro 
bando  che  sarà  pubblicato,  affisso  e  inserito  una  volta 
sola  a  norma  dell*  articolo  827. 

Art.  830.  Per  le  jspese  della  vendita  si  osservano  le 
norme  dell'  articolo  684  in  quanto  siano  applicabili 
salvochè  il  tribunale  abbia  provveduto  altrimenti  col 
decreto  di  omologazione. 

Art.  831.  Per  le  vendite  regolate  in  questa  sezione 
devono  osservarsi  le  disposizioni  degli  articoli  671,  672, 
674,  676,  677,  678,  679,  680,  692,  693  e  694  in  quanto 
siano  applicabili  sotto  le  modificazioni  seguenti: 

V  Le  attribuzioni  conferite  dall' articolo  672,  al 
presidente  del  tribunale,  spettano  alFuffiziale  incari- 
cato della  vendita; 
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2^  Se  Tuffiziale  delegato  sia  uu  cancelliere  di  pre- 
tura 0  un  notare,  spetta  a  lui  di  far  seguire  T  inser- 
zione indicata  nell'articolo  679,  e  di  ricevere  Tatto  di 
aumento  di  cui  neir  articolo  680.' 

3^  Se  il  compratore  nei  giorni  venti  della  sca- 
denza dei  termini  all'uopo  stabiliti  non  giustifichi  avere 
adempiuto  gli  obblighi  portati  dalla  vendita,  il  tribu- 
nale che  r autorizzò  ordina  sull'istanza  del  tutore,  ci- 
tato il  compratore,  la  rivendita  dei  beni  a  spese  e 
rischio  di  esso  compratore. 

La  rivendita  è  fatta  sul  prezzo  stabilito  dal  tribu- 
nale nel  termine  che  assegna  nella  sentenza,  non  mi- 
nore di  giorni  venti  previa  pubblicazione,  affissione  e 
inserzione  di  nuovo  bando  da  farsi  una  volta  sola,  otto 
giorni  almeno  prima  di  quello  stabilito  per  la  rivendita 
in  conformità  dell'articolo  827. 

Il  bando  deve  pure  notificarsi  al  compratore  otto 
giorni  prima  di  quello  stabilito  per  la  rivendita. 

Art.  832.  Il  processo  verbale  di  rivendita  oltre  le 
indicazioni  prescritte  nell'articolo  822,  deve  contenere 
una  distinta  menzione  di  quanto  siasi  operato  in  adem- 
pimento delle  disposizioni  precedenti. 

Il  processo  verbale  è  sottoscritto  a  norma  dell'ar- 
ticolo 822. 

Se  la  rivendita  sia  seguita  davanti  un  giudice,  il 
processo  verbale  è  sottoscritto  anche  dal  cancelliere 
che  vi  ha  assistito. 

Art.  833.  Il  processo  verbale  della  vendita  all'in- 
canta) vale  titolo  traslativo  della  proprietà  e  produce 
r  effetto  di  vendita  volontaria  tra  maggiori  di  età. 

Art.  834.  Quando  si  tratti  di  beni  immobili  di  minori 
emancipati,  la  domanda  per  la  vendita  e  gli  atti  rela- 
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tivi  si  fanno  dal  minore  assistito  dal  suo  curatore  e 
sono  indicati  nel  bando  anche  il  nome  e  cognome  il 
domicilio  e  la  residenza  del  curatore. 

Art.  835.  Quando  si  tratti  di  beni  immobili  comuni 
a  minori  e  a  maggiori  di  età  e  la  vendita  sia  richiesta 
da  maggiori  vi  si  procede  nella  conformità  stabilita  nel 
capo  IV,  titolo  Vili,  di  questo  libro. 


TITOLO  VI. 

DELL'INTERDIZIONE  E  DELL'INABILITAZIONE 

Art.  836.  La  domanda  d'interdizione  e  d'inabilita-  Art. 3w-«7, 33c. 
zione  è  fatta  con  ricorso  al  tribunale  civile  nella  cui    "  ^*  ^-  ^ 
giurisdizione  ha  domicilio  la  persona  contro  la  quale  è 
proposta. 

Nel  ricorso  debbono  essere  esposti  in  articoli  i  fatti  autocpc. 
sui  quali  si  fonda  la  domanda  e  indicarsi  i  testimoni 
informati. 

Se  vi  siano  documenti  giustificativi  si  uniscono  al 
ricorso. 

Il  tribunale  provvede  in  Camera  di  Consiglio,  sentito 
il  ministero  pubblico. 

(liudizio  d*  interdizione  —  carattere  —  regole  generati,  1  —  Tribunale  competente,  2  — 
Da  chi  può  esser  promossa  la  interdizione  —  domanda  —  forme,  3  r-  affini,  4, 5,  — 
Contro  stranieri,  6. 

1.  I  giudizi  d'interdizione  quantunque  regolati  dà  forme 
speciali,  sono  veri  giudizi,  nei  quali  debbono  osservarsi  le 
regole  generali  che  informano  i  giudizi  tutti,  e  tutte  le  sen- 
tenze, per  cui  non  è  applicabile  il  procedimento  di  che  nel- 
l'art. 781  (C.  A.  Torino  10  maggio  1861.  Ann.  G.  It  /,  2, 263). 

2.  La  domanda  d'interdizione  deve  presentarsi  a  quel  tri- 
bunale civile  nella  cui  giurisdizione  ha  domicilio  la  persona 
contro  la  quale  è  proposta  fC.  A.  Firenze  26  giugno  1867 ^ 
detti  Ann.  /,  2, 208). 

3.  La  domanda  d'interdizione  o  d'inabilitazione  può  essere 
proposta  da  qualsiasi  congiunto,  dal  coniuge,  o  dal  pubblico 
ministero  (art.  326  Cod.  Civ.),  ed  è  regolarmente  fatta  con 
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ricorso  al  tribunale  civile  del  domicilio  dell'interdicendo,  con- 
tenente  la  esposizione  dei  fatti  sui  quali  si  fonda  (C.  A,  Fi- 
renze i5  luglio  i869.  Ann.  G.  It.  Ili  2, 138). 

4.  Fra  i  congiunti  ai  quali  l'art.  326  del  Cod.  Civ.  dà  di- 
ritto di  provocare  la  interdizione,  non  si  comprendono  gli 
affini,  come  il  cognato  o  la  cognata,  ma  soltanto  Tuno  o 
Taltra  possono  provocare  la  interdizione  nella  rappresentanza 
dei  loro  figli,  i  quali  come  nipoti  dell'interdicendo  sono  con- 
giunti di  questo  (C.  A.  Torino  20  novembre  1871.  Ann.  detti 
VI,  2, 289). 

5.  Gli  affini  non  hanno  diritto  di  promuovere  la  interdi- 
zione, e  per  legittimare  il  loro  ricorso  non  basta  il  voto  fa- 
vorevole emesso  dal  pubblico  ministero,  ma  occorre  che 
Fazione  per  l'interdizione  venga  promossa  direttamente  o  da 
un  parente,  o  dal  pubblico  ministero  (G.  A.  Torino  26  mar- 
zo 1877.  For.  It.  II,  i,  819). 

6.  Siccome  la  disposizione  dell'art.  6  del  Titolo  preliminare 
del  Cod.  Civ.  presuppone  la  potestà  nei  tribunali  del  Regno 
di  giudicare  dello  stato  personale  degli  stranieri,  applicando 
però  le  leggi  della  loro  nazione,  così  l'interdizione  di  uno 
straniero  non  può  essere  dai  tribunali  italiani  pronunziata, 
se  chi  la  provoca  non  prova  che  siffatto  provvedimento  è 
ammesso  dalla  legge  dello  Stato  cui  appartiene  l'interdicendo 
(G.  A.  Lucca  1  settembre  1875.  La  Legge  X  VI,  235). 

Art.  837.  Il  tribunale  se  non  rigetti  senz'altro  la 
domanda  ordina  la  convocazione  del  consiglio  di  fa- 
miglia 0  di  tutela  per  le  sue  deliberazioni. 

Le  deliberazioni  del  consiglio  sono  depositate  dalla 
parte  istante  nella  cancelleria  per  essere  unite  al  ri- 
corso; il  presidente  stabilisce  con  decreto  il  giorno 
e  r  ora  in  cui  debba  essere  sentita  la  persona  contro 
cui  è  promossa  l'interdizione  o  T  inabilitazione. 

Copia  del  ricorso  e  del  decreto  è  notificata  alla  dettai 
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persona  nei  modi  prescritti  per  la  notificazione  dei- 
Tatto  di  citazione  nel  termine  stabilito  dal  presidente. 

Decreto  che  ordina  la  convocazione  del  consiglio  --  appellabilità,  1  —  notificazioni 
air  interdicendo  —  mancanza  —  effetti,  2,  3  —  Interdicendo  —  eccezioni  com- 
petenti, 4  —  Decreto  che  ordina  T interrogatorio  —  appellabilità,  5,  6. 

1.  Dal  decreto  con  cui  il  tribunale  in  Camera  di  Consiglio, 
sopra  l'istanza  d'interdizione  ordina  la  convocazione  del  con- 
siglio di  famiglia,  l'interdicendo  può  proporre  l'appello  alla 
corte,  purché  notifichi  coloro  che  promossero  l'istanza,  ces- 
sando in  tal  caso  l'affare  di  appartenere  alla  giurisdizione 
volontaria  (C.  A.  Torino  26  marzo  1877.  Foro  IL  II,  i,  819), 

2.  Allora  soltanto  che  la  domanda  d'interdizione  venga 
ammessa,  e  dopo  la  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia, 
è  notificato  alla  parte  il  ricorso  per  la  sua  interdizione  uni- 
tamente al  decreto,  che  fissa  il  giorno  dell'interrogatorio: 
La  mancanza  peraltro  di  quella  notificazione  non  vizia  di 
nullità  il  procedimento,  se  l'interdicendo  citato  semplicemente 
per  l'interrogatorio  comparisce  e  risponde  ai  fatti  obietta- 
tigli (a  A.  Firpnze  15  luglio  1869.  Ann.  G.  It  III,  2,  138). 

3.  La  mancanza  di  notificazione  del  decreto  e  dell'ordi- 
nanza che  destina  il  giorno  per  l' interrogatorio,  non  è  mo- 
tivo di  nullità  del  procedimento  d'interdizione,  quando  l'in- 
terrogatorio abbia  luogo,  e  l'interdicendo  sia  successivamente 
intimato  per  comparire  in  giudizio  e  difendersi  (C.  A.  Perugia 
10  decemhre  1877.  La  Legge  XVIII,  325). 

4.  Con  la  notificazione  al  convenuto  del  ricorso,  e  del  de- 
creto per  r  interrogatorio,  viene  aperto  il  giudizio,  ed  il  con- 
venuto prima  di  subire  T  interrogatorio  può  dedurre  tutte  le 
sue  eccezioni,  anche  pregiudiciali,  e  dilatorie  e  cioè  d'incom- 
petenza del  tribunale  adito,  la  mancanza  di  veste  legittima 
nell'attore,  la  illegale  composizione  del  consiglio  di  fami- 
glia ecc.,  ed  il  tribunale  è  obbligato  a  pronunziare  (C.  A. 
Firenze  4  maggio  1870,  detti  Ann.  IV,  2, 49). 

5.  Il  decreto  che  ordina  l'interrogatorio  è  appellabile,  e 
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sebbene  sia  proferito  in  Camera  di  Consiglio,  l'appello  può 
esser  fatto  alla  corte  in  via  contenziosa  (C.  A.  Torino  20  no- 
vembre 1871.  Ann.  G.  It.  VI,  2, 289). 

6.  La  Corte  d'appello  di  Lucca  ha  deciso  che  il  decreto 
con  cui  il  tribunale  in  Camera  di  Consiglio  ordina  T  inter- 
rogatorio, non  ammette  ricorso  in  appello  avanti  la  corte, 
dalla  parte  che  non  citata  né  comparsa  avanti  il  tribunale 
non  fece  luogo  ad  alcun  contradittorio  o  contestazione  in 
primo  grado  per  non  essere  sottoposta  air  interrogatorio 
(22  novembre  1875.  Por.  It.  1, 1, 225). 

Art.  838.  L'interrogatorio  ha  luogo  in  Camera  di 
Consiglio. 

Se  per  impedimento  legittimo  il  convenuto  non  possa 
presentarsi  davanti  il  tribunale  nel  giorno  stabilito,  il 
presidente  delega  un  giudice,  il  quale  si  trasferisce 
coir  intervento  del  ministero  pubblico  nel  luogo  in  cui 
la  persona  si  trova  per  interrogarla. 

Si  fa  processo  verbale  dell' interrogatorio  che  deve 
contenere; 

r  L'indicazione  dell'anno,  del  mese,  giorno  e  luogo; 

2"*  Il  nome  e  cognome,  il  domicilio  o  la  residenza 
delle  parti; 

y  La  data  del  decreto  che  stabilì  il  giorno  dell'in- 
terrogatorio e  la  data  della  notificazione  fatta  a  norma 
dell'articolo  precedente  ; 

4"*  Se  sia  stato  delegato  un  giudice,  la  data  del  de- 
creto di  delegazione; 

5**  Le  interrogazioni  fatte  e  le  risposte  date. 

Il  processo  verbale  è  sottoscritto  dal  convenuto,  dal 
ministero  pubblico,  dal  presidente  o  giudice  delegato 
e  dal  cancelliere. 

Art.  839.  Quando  il  convenuto  non  comparisca  nel 
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giorno  stabilito  per  T interrogatorio  o  ricusi  di  rispon- 
dere, il  tribunale  da  i  provvedimenti  opportuni. 

Il  tribunale  può  in  ogni  caso  nominare  un  curatore  Art.3«7c.  e. 
temporaneo  affinchè  prenda  cura  della  persona  e  dei 
beni  del  convenuto. 

Provvedimenti  temporanei  --  sono  titoli  esecutivi  ~  durata,  I  —  Non  comparsa  per 
rispondere  air  interrogatorio  —  effetti  —  facoltà  del  tribunale,  2  —  Nomina 
temporanea  di  un  curatore  o  amministratore  ~  effetti  —  notificazione  della 
istanza  relativa,  3  —  Appello  in  via  contenziosa,  4. 

1.  I  provvedimenti  temporanei  ordinati  dal  magistrato  du- 
rante il  giudizio  onde  provvedere  alla  sicurezza  delle  persone 
e  delle  cose,  sono  di  loro  natura  esecutivi,  e  non  cessano 
di  esser  tali  finché  la  sentenza  d'appello  che  li  revoca  non 
sia  spedita,  notificata  e  divenuta  eseguibile  (C.  S.  Firenze 
13  decemh^e  1875.  Giom.  Trih.  Milano  V,  94). 

2.  Il  convenuto  che  ha^  dedotta  qualche  eccezione  pregiu- 
diciale  (art  837 ^  nota  4)  non  si  considera  che  abbia  voluto 
ricusarsi  di  rispondere  air  interrogatorio,  se  pendente  la  de- 
cisione suir eccezione  dedotta  non  comparisce  per  rispondere, 
ma  il  tribunale  può  sempre  nominare  un  curatore  pendente 
il  giudizio  (C.  A.  Firenze 4  maggio  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 49). 

3.  La  destinazione  di  un  curatore  o  amministratore  tem- 
poraneo pendente  il  giudizio,  è  un  provvedimento  applicabile 
indistintamente  a  riguardo  della  persona  e  dei  beni  del  con- 
venuto di  cui  sìa  provocata  l'interdizione,  o  anche  la  semplice 
inabilitazione  :  Tale  provvedimento  può  esser  preso  senza  bi- 
sogno che  la  relativa  istanza  del  pubblico  ministero  sia  no- 
tificata al  convenuto  (C.  A.  Lucca  19  settembre  1866.  Ann.  G. 
IL  1, 2, 25). 

4.  Quando  il  tribunale  nomina  un  curatore  temporario  al- 
l'inabilitando 0  interdicendo,  emana  una  sentenza  provvisio- 
nale, e  non  un  semplice  decreto  di  volontaria  giurisdizione, 
e  quin4i  Tappello  deve  esser  proposto  nella  forma  conten- 
ziosa (C.  A.  Bologna  9  giugno  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2j  349). 
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Art.  840.  Il  tribunale  neir ammettere  la  prova  te- 
stimoniale può  ordinare  che  T  esame  de*  testimoni  si 
faccia  senza  la  presenza  del  convenuto.  In  questo  caso 
deve  intervenire  air  esame  il  ministero  pubblico,  e  vi 
può  assistere  il  procuratore  o  l'avvocato  del  conve- 
nuto e  il  curatore  che  gli  sia  stato  nominato. 

Prove  —  quando  ammisBÌbiti  —  doveri  del  tribunale. 

Compiuto  l'interrogatorio  che  è  Tatto  più  importante  del 
procedimento  d'interdizione,  il  tribunale  non  può  procedere 
ad  altre  prove  se  non  dopo  avere  esaminato  il  resultato  delle 
risposte,  e  dopo  averle  ritenute  insuflScienti  per  la  reiezione 
della  domanda  d'interdizione,  e  per  la  definizione  del  giudizio 
(C.  A.  Bologna  28  luglio  i876.  Ann,  G.  IL  X,  2, 496). 

Art.  841.  L'appello  dalla  sentenza  del  tribunale  può 
essere  proposto  da  chiunque  aveva  diritto  di  promuo- 
vere r interdizione  o  l'inabilitazione,  e  deve  essere 
diretto  contro  la  persona  di  cui  fu  chiesta  l'interdi- 
zione 0  l'inabilitazione. 

Nel  caso  indicato  nel  capoverso  dell'art.  839  l'ap- 
pello è  notificato  anche  al  curatore. 

Il  convenuto  può  appellare  anche  senza  l'assistenza 
del  curatore. 

Pubblico  ministero  —  appello  —  deve  esser  proposto  da  o  contro  il  procuratore  ge- 
nerale, 1  —  Nullità  —  sanabile,  2  —  li  convenuto  può  senza  assistenza  appellare 
e  ricorrere  in  cassazione,  3  —  Meno  il  caso  in  cui  prima  de.la  sentenza  avesse 
già  un  curatore,  4  ~  Norme  generali  per  l'appello,  5. 

1.  Nei  giudizi  d'interdizione  in  cui  è  parte  il  pubblico  mi- 
nistero. Tatto  d'appello  deve  esser  fatto  dal  procuratore  ge- 
nerale presso  la  corte,  a  cui  si  diede  l'annullamento  o  la 
riforma  della  sentenza,  o  deve  essere  al  medesimo  notificato, 
se  è  interposto  dal  convenuto:  E  quando  sia  proposto  diret- 
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tamente  dal  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  di  prima 
istanza,  o  a  questo  notificato,  è  irricevibile  o  nulla  la  noti- 
ficazione (C.  A.  Lucca  i2  maggio  e  ^,8  decembre  1866.  Ann. 
G.  IL  I,  2, 10, 12). 

2.  Il  vizio  peraltro  della  citazione  d'appello,  perchè  noti- 
ficata al  procuratore  del  Re,  rimane  sanata  con  la  comparsa 
della  procura  generale  avanti  la  corte,  e  con  la  difesa  assunta 
e  spiegata  (C.  A.  Firenze  15  seti.  187 Oy  detti  Ann.  IV,  2, 59S). 

3.  Dal  momento  che  per  l'art.  837  la  domanda  d'interdi- 
zione deve  esser  notificata  alla  persona  contro  cui  l'inter- 
dizione è  promossa,  viene  dalla  legge  riconosciuta  la  capa- 
cità della  propria  rappresentanza  per  i  primordi  del  giudizio, 
senza  che  vi  abbia  alcuna  disposizione  che  provveda  in  con- 
trario per  il  corso  ulteriore  della  procedura,  è  forza  l'ammet- 
tere che  duri  nel  convenuto  uguale  capacità  per  tutti  i  gradi 
e  stadi  del  giudizio  medesimo,  e  quindi  per  impugnare  la 
sentenza  che  pronunzia  la  sua  interdizione,  non  solo  in  via 
d'' appello,  ma  eziandio  in  via  di  cassazione  (C.  S.  Roma  17  lu- 
glio 1878.  Ann.  G.  Jt.  XIII,  1, 115). 

4.  L'art.  841  disponendo  che  il  convenuto  può  appellare 
dal  decreto  di  nomina  di  curatore  senza  l'assistenza  del  cu- 
ratore medesimo,  procede  nel  supposto  che  il  convenuto  al 
giorno  della  domanda  d' interdizione  fosse  nel  pieno  esercizio 
dei  suoi  diritti  civili,  ma  se  invece  era  già  inabilitato,  ed 
aveva  già  un  curatore,  in  tal  caso  non  può  appellare  senza 
l'assistenza  del  precedente  curatore  (C.  A.  Macerata  21  set- 
tembre 1874,  detti  Ann.  IX,  2, 381). 

5.  Per  l'appello  nei  giudizi  d' interdizione  sono  applicabili 
le  norme  stabilite  per  l'appello  principale  in  generale  (C.  A. 
Lucca  28  decembre  1866,  detti  Ann.  I,  2, 12). 

Art.  842.  Il  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  quando  Ari.33«,342c.t. 
riconosca  cessata  la  causa  dell'interdizione  o  dell' ina- 
bilitazione Io  dichiara  eon  deliberazione,  la  quale  è 
trasmessa  dal  pretore  al  procuratore  del  Re. 
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Per  la  revoca  dell' interdizione  o  dell'inabilitazione 
si  osservano  le  norme  sopra  stabilite. 

L'appello  dalla  sentenza  che  revoca  T interdizione  o 
la  inabilitazione  può  essere  proposto  da  chiunque  aveva 
diritto  di  promuovere  l'interdizione  o  l'inabilitazione 
e  anche  dai  membri  del  consiglio  che  abbiano  espresso 
avviso  contrario  alla  revoca. 

Revoca  d*interdizioue  —  quando  è  nec^saria  la  preventiva  deliberazione  del  consiglio 
di  famiglia,  1  —  Appello  —  Tutore  congiunto  ~  autorizzazione,  2. 

1.  Per  la  retta  applicazione  dell'art.  842  del  Cod.  di  Proc. 
Civ.,  combinato  coirart.  338  del  Cod.  Civ.,  deve  distinguerai 
il  caso  in  cui  sia  domandata  la  revoca  dell'  interdizione  per 
la  cessazione  della  causa,  dal  caso  in  cui  la  revoca  sia  ri- 
chiesta perchè  non  sussistente  la  causa  per  cui  fu  la  inter- 
dizione decretata:  Nel  primo  caso  soltanto  è  necessaria  la 
convocazione  e  deUberazione  del  consiglio  di  famiglia:  Nel- 
l'altro caso  è  un  provvedimento  inopportuno  ed  illegittimo, 
che  non  può  né  deve  esercitare  alcuna  influenza  sulla  riso- 
luzione della  domanda  (C.  S.  Firenze  7  maggio  1874.  I^a  Legge 
XIV,  722).     . 

2.  Anche  il  tutore  che  sia  congiunto  dell'interdetto  può 
proporre  appello  senza  bisogno  di  esservi  autorizzato  dal 
consiglio  di  famigUa  (C.  A.  Firenze  16  febbraio  1869.  Ann, 
G.  It  III,  2, 132). 

Art.  843.  Nel  giudizio  d'interdizione  o  d'inabilita- 
zione 0  di  revoca  dell'una  o  dell'altra  in  quanto  non 
sia  regolato  da  questo  titolo,  si  osservano  le  norme 
del  procedimento  formale,  salvo  che  per  ragioni  d'ur- 
genza sia  autorizzato  il  procedimento  sommario. 

Non  può  essere  pronunziata  sentenza  se  non  sentito 
il  ministero  pubblico. 

Art.  844.  Le  sentenze  che  pronunziano  l'interdizione 
o  l'inabilitazione  o  la  revoca  dell'una  o  dell'altra  pas- 


LIBRO  m.  TITOLO  VI.  543 

sate  in  giudicato,  si  trasmettono  per  estratto,  a  cura 
del  ministero  pubblico,  alle  cancellerie  di  tutti  i  tri- 
bunali civili  per  essere  affisse  nella  sala  pubblica  di 
aspetto,  previa  trascrizione  in  registro  apposito  che 
può  essere  esaminato  da  chiunque  ne  faccia  domanda 
il  tutto  nei  modi  stabiliti  dal  regolamento. 

Reo.  Gen.  Giudiz.  — Art.  269.  Nel  caso  previsto  dal- 
r  articolo  844  del  Codice  di  Procedura,  il  cancelliere 
del  tribunale  che  ha  pronunciato  una  sentenza  d^in- 
terdizione  o  d^ inabilitazione  passata  in  giudicato  previa 
affissione  e  trascrizio7ie  deir  estratto  nel  registro  pre- 
scritto da  esso  articolo  ne  rimette  al  procuratore  del  Re 
tante  copie  quanti  sono  gli  altri  tribunali  dipendenti 
dalla  stessa  corte  drappello,  oltre  una  copia  in  piti. 

Il  procuratore  del  Re  .ne  trasmette  una  copia  a  cia- 
scun procuratore  del  Re  del  distretto  ed  una  copia  al 
procuratore  generale  da  cui  dipende;  questi  ne  fa  sten- 
dere  e  ne  trasmette  un  esemplare  a  ognuno  degli  altri 
procuratori  generali  presso  le  corti  drappello  dello  Stato 
e  ciascun  di  essi  ne  fa  stendere  e  ne  trasmette  una 
copia  ad  ogni  procuratore  del  Re  da  esso  dipendente. 

Se  si  tratti  di  sentenza  proferita  da  una  corte  drap- 
pello il  cancelliere  della  corte  rimette  al  procuratore 
generale  tanti  esemplari  deir  estratto  suddetto  quanti 
sono  i  capi  del  ministero  pubblico  presso  le  corti  drap- 
pello dello  Stato  %  quali  ne  fanno  eguale  trasmissione 
ai  procuratori  del  Re  del  proprio  distretto. 

Sentenza  —  aflBsuione  e  trascrizione  —  formalità  essenziali  e  distinte^  1  —  Difetto  di 
pubblicazione  —  effetti,  2  —  Trascrizione  —  omissione  —  effetti,  3  —  Atti  del- 
l'interdetto  o  inabilitato  fra  la  pronunzia  e  la  pubblicazione,  4. 

1.  Per  il  combinato  disposto  dell'art.  844  del  Cod.  di  Proc. 
Civ.  con  quello  dell'art.  275,  n.  12  del  Regol.  Gen.  Giud., 
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all'effetto  che  la  sentenza  d' inabilitazione  passi  in  giudicato, 
e  sia  operativa  verso  i  terzi,  oltre  alle  altre  formalità  oc- 
corre che  sia  affissa  nella  sala  d'aspetto  del  tribunale,  e 
trascritta  per  intiero  nell'apposito  registro  di  cancelleria,  e 
non  basta  che  vi  sia  notata  per  semplice  sunto.  Le  due  for- 
malità dell'affissione  e  della  trascrizione,  egualmente  essen- 
ziali, sono  fra  loro  distinte,  che  una  non  supplisce  l'altra 
agli  effetti  suddetti  (C.A.  Tram  19  febbraio  1874.  La  Legge 
XVII,  100). 

2.  Il  difetto  di  pubblicazione  della  sentenza  d'interdizione 
nei  modi  prescritti  dalla  legge,  non  infirma  gli  effetti  della 
interdizione  (art  328  del  Cod.  Cw.J,  e  può  solo  dar  diritto 
ai  terzi,  che  ignari  hanno  contrattato  coli' interdetto,  di  do- 
mandare le  indennità  contro  coloro  cui  incombeva  l'obbligo 
della  pubblicazione  (C.  S.  Napoli  4  aprile  1868.  Ann.  G.  It 
III,  1, 160). 

3.  La  trascrizione  della  sentenza  d' interdizione  o  inabili- 
tazione, nel  registro  apposito  è  una  formalità  che  non  mira  alla 
pubblicità  delle  sentenze  medesime,  non  è  prescritta  nel- 
l'esclusivo interesse  degli  incapaci,  e  quindi  la  omissione  di 
tale  formalità  non  pregiudica  alla  efficacia  giuridica  delle 
sentenze  medesime  (C.  S.  Napoli  28  ottobre  1874.  La  I^gge 
XV,  73). 

4.  Sebbene  la  disposizione  di  quest'articolo  procedurale 
sia  intesa  a  dare  maggior  pubblicità  alla  sentenza  d'inter- 
dizione, non  è  essenziale  alla  esecutorietà  della  sentenza 
medesima  (art.  328  Cod.  Civ.)  da  resultarne  la  validità  degli 
atti  compiti  nell'intervallo  fra  la  pronunzia  della  sentenza,  e 
la  pubblicazione  della  medesima  (C.  A.  Napoli  5  maggio  1876. 
Giom.  Trib.  Milano  V,  558). 


TITOLO  yn. 

DELLA  RETTIFICAZIONE  DEGLI  AITI 
DELLO  STATO  CIVILE 


vile. 


Art.  845.  Sulle  domande  per  rettificazione  degli  atti  ah.  4«  e.  e. 
dello  stato  civile  si  provvede  in  Camera  di  Consiglio    deiiosutoci- 
sentito  il  ministero  pubblico. 

Il  tribunale  può  ordinare  la  comparizione  delle  parti 
interessate,  e  la  convocazione  del  consiglio  di  famiglia 
e  di  tutela  per  il  suo  parere. 

Procedimento  dì  volontaria  giurisdizione  -—  senza  distinzione  di  casi,  1  —  Meno  quande 
la  domanda  di  rettificazione  includa  una  questione  di  stato,  2  —  Provvedi- 
menti —  caratteri  propri  —  reclamo,  3. 

1.  La  rettificazione  degli  atti  dello  stato  civile,  senza  di- 
stinzione di  casi,  non  può  esser  fatta  in  via  contenziosa,  ma 
sibbene  con  procedimento  in  Camera  di  Consiglio  con  volon- 
taria giurisdizione  (C.  A.  Palermo  4  aprile  1873.  La  Legge 
XIII;993). 

2.  A  norma  di  quest'articolo  si  provvede  in  Camera  di 
Consiglio  quando  trattisi  di  rettificare  un  atto  dello  stato 
civile  che  non  esprima,  o  esprima  inesattamente  quello  che 
deve  contenere,  o  racchiuda  errori  al  cui  emendamento  non 
sia  interessato  che  il  richiedente:  ma  quando  la  domandata 
rettificazione  tende  a  far  decidere  una  questione  di  stato, 
deve  esser  proposta  in  via  contenziosa  (C.  A.  Lucca  8  giu- 
gno 1874.  Ann.  G.  It  Vili,  2, 459). 

3.  I  provvedimenti  presi  in  Camera  di  Consiglio  sono  vere 
sentenze  soggette  a  reclamo  all'autorità  giudiziaria  superiore, 

Mao:*!  —  Cocl.  di  proc.  etv.  —  Voi.  II.  So 
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e  suscettive  delle  graduazioni  della  cosa  giudicata  (C.  A.  Pa- 
lermo dee.  cit  4  aprile  1873.  La  Legge  XIII,  993). 

Art.  846.  Le  sentenze  di  rettificazione  sono  tra- 
scritte sui  registri  dello  stato  civile,  senza  fare  alcuna 
variazione  sull'atto  rettificato,  salvo  T annotazione  a 
norma  degli  articoli  359  e  403  del  Codice  Civile. 


TITOLO  vni. 

DEL  PEOCEDIMENTO  BELATIVO  ALL'APEETURA 

DELLE  SUCCESSIONI 

CAPO  L 

DELL^APPOSIZIONE  E  DELLA  REMOZIONE  DEI  SIGILLI 

SEZIONE  L 

dell'apposizione  dei  SIGILLI 

Art.  847.  Quando  si  faccia  luogo  all'apposizione  dei 
sigilli,  vi  procede  il  pretore. 

Nei  comuni  in  cui  non  ha  sede  il  pretore,  i  sigilli 
possono  essere  apposti,  in  caso  di  urgenza,  dal  conci- 
liatore il  quale  ne  trasmette  immediatamente  il  pro- 
cesso verbale  al  pretore. 

Regol.  Gen.  Giudiz.  —  Vedi  sopra  alt* articolo  42. 

Apposizione  di  sigilli  —  non  è  formalità  indispensabile. 

Come  si  rileva  dal  successivo  art.  854  quando  debba  pro- 
cedersi aUMnventario,  non  è  formalità  indispensabile  la  pre- 
ventiva apposizione  dei  sigilli  (C.  S.  Firenze  23 decembre  1867, 
Ann.  G.  It  II,  i,  i93). 

Art.  848.  L'apposizione  dei  sigilli  può  essere  ri- 
chiesta: 

1"*  Da  coloro  che  possono  aver  diritto  alla  suc- 
cessione : 

2"*  Dair esecutore  testamentario; 

3**  Dalle  persone  che  dimoravano  col  defunto  o 
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che  erano  addette  al  servizio  di  lui,  se  il  coniuge,  gli 
eredi  o  alcuno  di  essi  siano  assenti  dal  luogo; 

4**  Dai  creditori  che  ne  abbiano  ottenuta  T  auto- 
rizzazione dal  pretore,  il  quale  non  può  ricusarla  senza 
cause  gravi  al  creditore  munito  di  titolo  esecutivo. 

Chi  domanda  l'apposizione  dei  sigilli  deve  eleggere 
domicilio  nel  comune  o  nel  mandamento  in  cui  si  deve 
procèdere  coir  indicazione  della  persona  o  dell' uffizio 
presso  cui  lo  elegge.  Se  vi  abbia  domicilio  o  residenza 
può  invece  dichiarare  la  casa  in  cui  ha  l'uno  o  l'altra^ 

• 

Legittimarif  1  —  Creditori  indistintamente  della  successione,  2  —  Chi  è  creditore  nel 
senso  e  per  gli  effetti  di  quesfarticolo,  3. 

1.  Fra  quelli  che  hanno  diritto  di  domandare  Tapposizione 
dei  sigilli  (art  848) ^  la  remozione  (art  858),  e  T inventario 
(art  866)  vi  sono  anche  i  figli  e  discendenti  ai  quaU  la  leggo 
riserva  in  ogni  caso,  e  indipendentemente  dalla  volontà  del 
padre,  od  ascendente  la  porzione  legittima,  che  per  Part.  808 
del  Cod.  Civ.  è  quota  di  eredità  (C  S.  Firenze  23  decente 
bre  1867.  Ann.  G.  It  li,  1, 193). 

2.  I  creditori  della  successione  sono  ammessi  indistinta- 
mente a  domandare  Tapposizione  dei  sigiUi,  ed  anche  a  fare 
opposizione  alla  loro  remozione  (C.  A.  Lucca  30  aprile  1873. 
Ann.  G.  It  VII,  2, 424). 

3.  Per  l'effetto  dell'apposizione  e  remozione  dei  sigilli,  cre- 
ditore non  è  soltanto  quello  di  pecunia,  ma  è  pure  colui  che 
giustifichi  di  essere  stato  in  taU  rapporti  d'interessi  col  de- 
funto, pei  quali  si  possa  verosimilmente  argomentare  là  esi- 
stenza fra  gli  oggetti  ereditari  di  somme,  carte,  o  altra  cosa 
qualunque  di  sua  spettanza  (C.  A.  Lucca  dee.  cit  30  ap.  1873^ 
Ann.  It  G.  VII,  2, 424). 

Art.  849.  I  sigilli  sono  apposti  tanto  a  richiesta  del 
ministero  pubblico  quanto  sulla  dichiarazione  del  sin-- 
daco  del  luogo,  o  anche  d'uffizio: 


LIBRO  m.  TITOLO  YIII.  CAPO  L  SEZIONE  I.         '  549 

V  Se  il  coniuge  o  alcuno  degli  eredi  sia  assente 
dal  luogo; 

2""  Se  tra  gli  eredi  vi  siano  minori  o  interdetti 
non  provveduti  di  tutore  o  curatore; 

3"*  Se  il  defunto  sia  stato  depositario  pubblico; 

La  disposizione  di  quest'articolo  non  si  applica  ai 
«asi  indicati  nei  numeri  1  e  2  quando  il  testatore  abbia 
ordinato  altrimenti. 

Nel  caso  indicato  al  numero  3  i  sigilli  si  appongono 
soltanto  sugli  oggetti  depositati. 

Art.  860.  Quando  le  porte  siano  chiuse,  e  s'incon- 
trino ostacoli  all'apposizione  dei  sigilli,  o  nascano  altre 
difficoltà  prima  o  nel  tempo  dell'  apposizione,  il  pretore 
può  ordinare  l'apertura  delle  porte  e  provvedere  alla 
remozione  degli  ostacoli  e  delle  difficoltà. 

Art.  851.  Le  chiavi  delle  serrature  sulle  quali  i  si- 
gilli sono  stati  apposti  devono  custodirsi  dal  cancel- 
liere sino  a  che  sia  ordinata  le  remozione  dei  sigilli 
facendone  menzione  nel  processo  verbale  di  apposizione. 

Art.  852.  Quando  nel  procedere  all'apposizione  dei 
sigilli  si  trovino  testamenti  o  altre  carte  importanti 
il  pretore  provvede  per  la  loro  conservazione. 

Se  non  possa  provvedervi  nel  giorno  medesimo  fa 
risultare  nel  processo  verbale  della  forma  esterna  delle 
carte  e  le  chiùde  in  un  involto  che  sigilla  e  sotto* 
scrive  in  presenza  delle  parti,  determinando  il  giorno 
e  l'ora  in  cui  darà  i  provvedimenti  ulteriori. 

Art.  853.  Quando  vi  siano  oggetti  sui  quali  i  sigilli 
non  possano  essere  apposti  o  che  siano  necessari  all'uso 
delle  persone  che  sono  in  casa,  se  ne  fa  la  descrizione 
nel  processo  verbale  e  per  le  cose  che  possono  dete- 
riorarsi si  osserva  la  disposizione  del  capoverso  del- 
l'articolo 624. 
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Art.  864.  Compiuto  T  inventario  non  si  fa  più  luogo 
all'apposizione  dei  sigilli,  salvo  che  T inventario  sia 
impugnato. 

L'apposizione  dei  sigilli  domandata  durante  il  corso 
deir inventario  può  aver  luogo  soltanto  sugli  oggetti 
non  inventariati. 

Art.  856.  Il  processo  verbale  di  apposizione  di  sigilli 
deve  contenere: 

V  L'indicazione  del  luogo,  dell'anno,  del  mese> 
giorno,  dell'ora  e  delle  rimessioni  ad  altri  giorni  ed  ore; 

2®  Il  nome  e  cognome  dell'istante  e  l'elezione  o 
la  dichiarazione  di  domicilio  o  di  residenza  da  lui  fatta 
a  norma  del  capoverao  dell'articolo  848; 

3^  Se  non  vi  sia  stata  istanza,  l' indicazione  che  i 
sigilli  sono  stati  apposti  d'uflSzio  ovvero  a  richiesta 
0  sulla  dichiarazione  d' uno  degli  uffiziali  indicati  nel- 
l'articolo 849; 

4**  Il  motivo  dell'apposizione; 

5^  La  menzione  dell'autorizzazione  concessa  dal 
pretore  nel  caso  di  cui  nel  numero  4  dell'art.  848; 

6""  Se  l'apposizione  sia  stata  ordinata  con  sentenza, 
l'indicazione  di  questa  e  dell'autorità  giudiziaria  che 
l'ha  pronunziata; 

T  II  nome  e  cognome  delle  parti  intervenute  e 
le  osservazioni  fatte  da  esse; 

8*"  V  indicazione  dei  luoghi,  mobili  e  oggetti  sui 
quali  i  sigilli  sono  apposti  e  la  descrizione  del  modo 
con  cui  ciò  fu  eseguito; 

9''  L'interpellanza  fatta  dall' uffiziale  procedente  e 
la  risposta  data  sul  proprio  onore  da  coloro  che  dimo- 
rano nel  luogo  in  cui  i  sigilli  sono  apposti  se  abbiano 
veduto,  0  sappiano  che  alcuna  cosa  sia  stata  diretta- 
mente o  indirettamente  tolta  o  traslocata; 
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10**  La  nomina  del  custode  presentato  dagli  aventi 
interesse,  se  sia  responsabile,  e,  in  difetto,  di  un  cu- 
stode nominato  d'uffizio; 

IV  Le  altre  indicazioni  richieste  dalla  legge  o 
credute  necessarie  dal  pretore. 

Il  processo  verbale  è  sottoscritto  dalle  parti  inter- 
venute, dal  pretore  e  dal  cancelliere. 

Custode  —  diritti  —  obblighi. 

I  diritti  e  gli  obblighi  del  custode  de' sigilli,  sono  quelli 
stessi  regolati  dall'art.  603  per  il  custode  del  pignoramento 
fC.  S.  Napoli  28  settembre  1872.  La  Legge  XIII,  295). 

• 

Art.  856.  Il  pretore  e  il  cancelliere  non  possono  sotto 
pena  di  sospensione,  introdursi  nei  luoghi  chiusi  con 
r apposizione  dei  sigilli  sino  alla  rimozione  di  essi, 
salvo  che  siano  stati  richiesti  per  cause  urgenti,  e  un 
(ìecreto  motivato  abbia  preceduto  il  loro  accesso. 

Reool.  Gen.  Giudiz.  —  Vedi  sopra  all^articolo  42. 

SEZIONE  IL 

DELLA  RIMOZIONE  DEI  SIGILLI  E  DELLE  RELATIVE  OPPOSIZIONI 

Art.  857.  I  sigilli  non  possono  essere  rimossi  e  Tin- 
ventario  non  si  può  fare  che  tre  giorni  dopo  l'appo- 
sizione, salvo  che  sia  stato  diversamente  ordinato  dal 
pretore  per  cause  urgenti,  delle  quali  si  deve  far  men- 
zione nel  decreto  relativo. 

Se  alcuno  degli  eredi  sia  minore  non  emancipato, 
non  si  può  procedere  alla  rimozione  dei  sigilli  finché 
sia  stato  provveduto  di  tutore  o  di  curatore  speciale. 

Art.  858.  Possono  chiedere  la  rimozione  dei  sigilli 
le  persone  che  a  termini  dell'articolo  848  hanno  di- 
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ritto  di  chiederne  T  apposizione  escluse  quelle  indicate 
nel  numero  3  dello  stesso  articolo  (vedi  art  848,  nota  1). 

Art.  859.  La  rimozione  dei  sigilli  è  ordinata  dal 
pretore  sull'istanza  di  alcuno  degli  aventi  diritto. 

L'istanza  e  il  decreto  sono  scritti  in  fine  del  pro- 
cesso verbale  di  apposizione. 

In  caso  di  opposizione  alla  rimozione  dei  sigilli  il 
pretore  rimette  le  parti  a  udienza  fissa  davanti  l'au- 
torità giudiziaria  competente. 

Art.  860.  L'opposizione  alla  rimozione  dei  sigilli  può 
farsi  con  dichiarazione  nel  processo  verbale  d' apposi- 
zione 0  con  atto  notificato  al  cancelliere  della  pretura 
nelle,  forme  stabilite  per  la  notificazione  dell'atto  di 
citazione. 

L'opposizione  deve  contenere: 

P  II  nome  e  cognome,  l'indicazione  del  domicilio 
0  della  residenza  dell'opponente; 

2"*  L'elezione  o  dichiarazione  di  domicilio  o  di  re- 
sidenza a  norma  del  capoverso  dell'articolo  848; 
3**  I  motivi  dell'opposizione. 

Art.  861.  La  rimozigne  dei  sigilli  si  fa  dall' uffiziale 
che  procede  all'inventario. 

Se  non  occorra  l'inventario,  i  sigilli  sono  rimossi  dal 
cancelliere  della  pretura  coli' assistenza  dell'usciere. 
Nei  comuni  in  cui  non  ha  sede  il  pretore  la  rimozione 
può  farsi  dal  cancelliere  del  conciliatore  coli'  assistenza 
dell'usciere. 

Art.  862.  L' uffiziale  che  procede  alla  rimozione  dei 
sigilli  deve  avanti  tutto  riconoscerne  lo  stato. 

Se  trovi  in  essi  qualche  alterazione  deve  soprasse- 
dere da  ogni  operazione  ulteriore  facendone  immedia- 
tamente rapporto  al  pretore,  il  quale  si  trasferisce  sul 
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luogo  per  le  verificazioni  occorrenti  e  per  i  provve- 
dimenti necessari  anche  a  proseguire  T  inventario. 

Art.  863.  Non  si  può  procedere  alla  rimozione  dei 
sigilli  senza  che  siano  citate  a  norma  dell'articolo  869 
le  persone  indicate  nell'articolo  868. 

Art.  864.  Il  processo  verbale  della  rimozione  dei 
sigilli  deve  contenere: 

V  L'indicazione  dell'anno,  del  mese,  giorno  e 
luogo; 

2^  Il  nome  e  cognome  del  cancelliere  che  procede 
alla  rimozione  e  dell'usciere  da  cui  è  assistito; 

3^  Il  nome  e  cognome  delle  parti  intervenute; 

4"*  L'indicazione  del  decreto  o  della  sentenza  che 
ha  ordinato  la  remozione  dei  sigilli,  e  dell'autorità 
giudiziaria  che  l'ha  pronunziata; 

5**  La  menzione  della  ricognizione  dello  stato  dei 
sigilli,  della  loro  rimozione,  delle  verificazioni  fatte  e 
dei  provvedimenti  dati  dal  pretore  a  norma  del  capo- 
verso dell'articolo  862; 

6''  Le  altre  indicazioni  che  si  credessero  neces- 
sarie. 

Il  processo  verbale  è  sottoscritto  dalle  parti  inter- 
venute, dal  cancelliere  e  dall'usciere. 

Art.  866.  Le  disposizioni  di  questa  sezione  e  della 
precedente  sono  osservate  negli  altri  casi  in  cui  occorra 
r  apposizione  dei  sigilli,  o  si  debba  procedere  alla  loro 
rimozione,  eccetto  che  la  legge  stabilisca  diversamente. 
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CAPO  IL 

DELL'  INVENTARIO 

A,t.»,43  28ia  Art.  866.  L'inventario  può  essere  domandato  da 
chiunque  abbia  diritto  di  chiedere  la  rimozione  dei 
sigilli,  e  si  fa  dal  cancelliere  della  pretura  quando  o 
non  sia  stato  nominato  un  notare  dal  testatore,  o  sul- 
l'istanza della  parte  il  pretore  non  creJa  di  commet- 
tere un  notare  del  luogo. 

Chi  domanda  T  inventario  deve  eleggere  domicilio 
nel  comune  o  nel  mandamento  in  cui  si  deve  procedere, 
con  Tindicazione  della  persona  o  dell' uflSzio  presso  cui 
viene  eletto.  Se  vi  abbia  domicilio  o  residenza  può  in- 
vece dichiarare  la  casa  in  cui  ha  l'uno  o  l'altra. 

Art.  867.  Quando  alla  rimozione  dei  sigilli  e  all'in- 
ventario si  debba  procedere  da  un  notaio,  il  cancelliere 
gli  rimette,  ritirandone  ricevuta: 

V  Le  chiavi  di  cui  nell'articolo  851; 
2®  La  copia  del  processo  verbale  d'apposizione, 

dell'istanza  e  del  decreto  per  la  rimozione  dei  sigilli; 

3**  La  copia  del  decreto  indicato  nell'articolo  850 
se  questo  abbia  avuto  luogo; 

4**  Una  nota  delle  opposizioni  che  gli  siano  state 
notificate  con  indicazione  della  data  delle  stesse  noti- 
ficazioni, del  nome,  cognome  e  della  condizione  degli 
opponenti  e  della  residenza  o  del  domicilio  dichiarato 
0  eletto  da  essi. 

Le  dette  copie  e  nota,  si  devono  unire  all'inventario. 
Art.  868.  Hanno  diritto  di  assistere  alla  formazione 
dell'inventario: 

V  11  coniuge  superstite; 
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2**  Gli  eredi  legittimi  presunti  ; 

3**  L'esecutore  testamentario,  gli  eredi  istituiti,  e 
i  legatari  se  il  testamento  sia  noto; 

4""  I  creditori  che  abbiano  fatto  opposizione  alla 
rimozione  dei  sigilli. 

Creditori  —  giustificazione  della  qualità  di  creditore. 

Chi  vuole,  come  creditore  di  una  successione,  essere  am- 
messo ad  assistere  all' inventario  degli  assegnamenti  della 
medesima,  deve  giustificare,  se  non  la  certezza  e  Kquidità  del 
credito,  la  probabihtà  almeno  che  egli  sia  creditore,  e  che 
abbia  perciò  un  legittimo  interesse  da  tutelare  (C.  S.  Firenze 
17  marzo  1874.  La  Legge  XIV,  698). 

Art.  869.  Non  può  procedersi  all'inventario  se  non 
siano  presenti  o  citate  le  persone  indicate  nell'articolo 
precedente. 

La  citazione  esprime  il  luogo,  giorno  e  Torà  in  cui 
si  darà  principio  all'inventario. 

Tra  la  citazione  e  l'inventario  deve  esservi  l'inter- 
vallo almeno  di  tre  giorni. 

Non  è  necessaria  la  citazione  di  coloro  che  non  ab- 
biano il  domicilio  0  la  residenza  nella  giurisdizione  del 
tribunale  nella  quale  si  procede  all'inventario.  In  loro 
vece  si  cita  il  notaro  che  sull'istanza  del  richiedente 
sarà  delegato  dal  pretore  per  rg^ppr^sentarli. 

Art.  870.  L'uffiziale  che  procede  all'inventario  deve 
nominare  uno  o  più  periti  per  la  stima  degli  oggetti 
mobili. 

Il  giuramento  dei  periti  è  prestato  davanti  lo  stesso 
uffiziale. 

Art.  871.  Quando  non  si  possa  terminare  l'inventario 
nel  giorno  indicato  dalla  citazione  è  continuato  nei 
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giorni  successivi,  mediante  avviso  verbale  che  ruffi- 
ziale  procedente  dà  alle  parti,  presenti,  senza  altra 
formalità. 

Art.  872.  Oltre  le  formalità  stabilite  per  gli  atti 
ricevuti  da  notare,  T inventario  deve  contenere: 

V  lì  nome  e  cognome,  la  condizione  deir  istante 
e  la  dichiarazione  o  reiezione  di  domicilio  o  residenza 
a  norma  dell'articolo  866; 

2"*  Il  nome,  cognome  e  la  residenza  degli  inter- 
venuti, dei  citati  non  comparsi  e  del  notare  delegato 
a  norma  dell' articolo  869  con  menzione  del  decreto 
portante  la  delegazione; 

S""  Il  nome  e  cognome,  il  domicilio  o  la  residenza 
dei  periti  nominati,  e  l'indicazione  del  giuramento  pre- 
stato da  essi  ; 

4""  L'indicazione  della  citazione  notificata  agli  in- 
teressati ; 

5"*  La  menzione  della  ricognizione  dello  stato  dei 
sigilli,  della  loro  verificazione  e  rimozione  e  dei  prov- 
vedimenti indicati  nel  capoverso  dell'articolo  862  se  i 
sigilli  siano  stati  apposti; 

6^  La  designazione  degli  immobili  coli' indicazione 
della  loro  natura,  del  comune  in  cui  si  trovano,  dei 
loro  confini  e  dei  numeri  del  catasto,  o  dalle  mappe 
censuarie; 

7"*  La  descrizione  e  la  stima  dei  mobili,  la  quale 
deve  esser  fatta  a  giusto  valore,  colla  specificazione  del 
peso  e  del  marchio  per  gli  oggetti  d'oro  e  d'argento; 

8""  La  designazione  della  quantità  e  specie  delle 
monete  per  il  danaro  contante; 

9**  L'indicazione  del  titoli  attivi  e  passivi  resul- 
tanti da  atto  pubblico; 
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10^  La  descrizione  delle  altre  carte,  scritture  e 
note  relative  allo  stato  attivo  e  passivo,  le  quali  de- 
vono sottoscriversi  in  principio  e  in  fine  dall'uffiziale 
che  procede.  Dei  libri  e  registri  di  commercio  si  deve 
accertare  sommariamente  lo  stato,  sottoscrivere  i  fogli 
e  lineare  gli  intervalli  dallo  stesso  uffiziale. 

IV  L'indicazione  del  modo  con  cui  si  sia  provve- 
duto alla  custodia  delle  altre  scritture; 

12**  La  menzione  delle  persone  a  cui  siano  state 
consegnate  le  carte  e  i  mobili  inventariati; 

IS""  L'interpellanza  fatta  dall' uffiziale  procedente 
e  la  risposta  sul  proprio  onore  data  da  coloro  che  prima 
dell'inventario  ebbero  la  custodia  dei  mobili  o  abita- 
vano la  casa  in  cui  erano  riposti  se  conoscano  che  vi 
sia  altro  a  descrivere  e  se  sappiano  direttamente  o  in- 
direttamente che  manchi  alcuno  oggetto  caduto  nella 
successione. 

Quando  sorga  contesa  fra  gli  interessati  se  qualche 
oggetto  debba  o  no  inventariarsi,  l' uffiziale  lo  descrive 
nell'inventario  facendo  menzione  delle  osservazioni  e 
istanze  delle  parti. 

L'inventario  deve  essere  sottoscritto  ad  ogni  inter- 
ruzione e  alla  fine,  dagli  interessati  presenti,  dai  te- 
stimoni a  dall' uffiziale. 

La  lettura  di  tutte  le  carte  non  è  necessaria  quando  la  prova  della  proprietà  può 
aversi  senza  leggerle,  1  —  Controversia  sulla  proprietà  di  carte  chiuse  —  ob- 
blighi e  facoltà  del  magistrato,  2. 

1.  Nella  compilazione  dell'inventario  non  è  di  assoluta 
necessità  la  lettura  di  tutte  le  carte  trovate  nella  casa  del 
defunto,  potendovi  essere  dei  casi  nei  quali  la  prova  della 
proprietà  delle  carte  stesse  può  aversi  senza  la  lettura  delle 
medesime  fC.  S.  Firenze  16  nov.  1876.  For.  It  II,  1, 224). 
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2.  Qualora  sorga  controversia  fra  gli  intervenienti  all'in- 
ventario sulla  pertinenza  delle  carte  e  scritture  contenute  in 
plichi  0  cassette  chiuse,  ed  alcuno  si  opponga  alla  lettura 
delle  medesime,  il  magistrato  se  si  convince  anche  per  argo- 
menti estrinseci  che  le  carte  sono  di  proprietà  altrui,  od 
estranee  alla  successione  ne  ordina  la  consegna  al  proprie- 
tario ;  —  Se  poi  non  ravvisa  sufficienti  gli  indizi  per  stabi- 
lime  la  proprietà,  deve  permetterne  la  lettura  alla  presenza 
degli  interessati,  ma  non  può  in  verun  caso,  anche  sull'istanza 
di  parte,  esaminarle  esso  stesso  segretamente  senza  il  con- 
corso degli  interessati,  e  senza  palesarne  il  contenuto  ordi- 
narne la  consegna  a  chi  le  reclami.  In  caso  di  discordia  fra 
le  parti  TuflSciale  procedente  all'inventario  deve  rimetterle 
all'autorità  giudiziaria  (C.  A.  Lucca  17  gennaio  1876.  — 17.  S. 
Firenze  24  aprile  1876.  Ann.  G.  It.  X,  2, 186;  X,  1, 295). 

Art.  873.  I  mobili,  le  carte  e  gli  oggetti  inventa- 
riati sono  consegnati  alla  persona  nominata  dalle  parti 
interessate  o  in  difetto  dal  pretore  sull'istanza  di  una 
delle  parti  presenti  o  citate  le  altre. 

Art.  874.  Le  disposizioni  contenute  in  questo  capo 
si  applicano  a  ogni  inventario  ordinato  dalla  legge, 
salvo  le  formalità  speciali  stabilite  dal  Codice  Civile 
per  r inventario  dei  beni  dei  minori. 

CAPO  III. 

DEL  BENEFIZIO  D'INVENTARIO 

A,t.95r-D63c.c.  Art.  875.  L'erede  con  benefizio  d'inventario  che  vuole 
ottenere  l'autorizzazione  di  vendere  i  beni  mobili  del- 
l'eredità, deve  chiederla  con  ricorso  al  pretore  del  man- 
damento in  cui  si  è  aperta  la  successione  salvo  quanto 
è  stabilito  nell'articolo  878. 
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Per  la  vendita  si  osservano  le  disposizioni  del  capo  VI, 
titolo  II  del  libro  secondo,  in  quanto  siano  applicabili. 

Il  prezzo  della  vendita  in  caso  di  opposizione  si  di- 
stribuisce a  norma  di  legge. 

Art.  876.  Per  ottenere  T  autorizzazione  di  vendere 
i  beni  immobili  T erede  deve  chiederla  con  ricorso  al 
tribunale  civile  del  luogo  in  cui  si  aprì  la  successione, 
facendone  la  descrizione. 

Il  tribunale  provvede  sentito  il  ministero  pubblico. 

Persone  privilegiate  —  inapplicabilità  di  quest'articolo. 

Le  disposizioni  di  quest'articolo  e  del  successivo  877  non 
sono  applicabili  ai  minori  soggetti  alla  patria  potestà  od  a 
tutela,  né  agli  emancipati,  agli  interdetti,  ed  ai  corpi  morali 
(vedi  art  878)  (C,  A.  Brescia  i  giugno  1871.  Ann.  G.  It,  V, 
2, 395). 

Art.  877.  Il  tribunale  col  decreto  che  autorizza  la 
vendita  ordina  che  si  faccia  sul  prezzo  che  sarà  stabi- 
lito da  uno  o  tre  periti  nominati  nello  stesso  decreto, 
e  assegna  l'udienza  per  Tincanto. 

Si  osservano  nel  resto  le  disposizioni  del  capo  1  ti- 
tolo III  del  libro  secondo  in  quanto  siano  applicabili. 

II  prezzo  della  vendita  si  distribuisce  in  conformità 
del  capo  II  dello  stesso  titolo. 


Disposizioni  richiamate  —  quali  sono  applicabili. 

La  clausula  contenuta  nel  capoverso  di  quest'articolo  *  in 
quanto  siano  applicabili  »  le  disposizioni  ivi  richiamate,  si- 
gnifica certamente  che  non  tutte  quelle  disposizioni  sono  ap- 
plicabili, ma  quelle  soltanto  che  sono  necessarie  al  procedi- 
mento (C.  A,  Napoli  26  luglio  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  2, 451), 
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Art.  226, 281, 930      Aft.  878.  Quaiido  r  erede  sia  un  minore  o  altra  per- 
Ari  8i6cp.a  sona,  0  corpo  morale  che  non  possa  accettare  T eredità 
se  non  col  benefizio  d'inventario,  la  vendita  non  può 
autorizzarsi  se  non  con  le  forme  stabilite  per  V  alie- 
nazione dei  beni  di  queste  persone. 

Minori  —  beni  pervenuti  dair  eredità  —  vendita  —  forme. 

La  •  vendita  degli  stabili  di  proprietà  dei  minori  ed  in  loro 
pervenuti  da  eredità  accettata  con  benefizio  di  legge  e  d'in- 
ventario, deve  esser  fatta  con  le  forme  e  solennità  stabilite 
da  quest'articolo  878,  e  non  con  quelle  ordinate  con  i  pre- 
cedenti art.  876,  877  fC.  A.  Brescia  1  givano  1871.  Ann.  O. 
It  F,  2, 395). 

Vendita  coatta.  —  Vedi  art  825  nota. 

Art  879.  L'istanza  di  qualunque  tra  i  creditori  o 
altri  aventi  interesse,  affinchè  Terede  con  benefizio  di 
inventario  dia  le  cautele  stabilite  dal  Codice  Civile,  è 
proposta  con  citazione  in  via  sommaria  davanti  Tauto- 
rità  giudiziaria  competente  a  norma  degli  art.  883  e  884. 

Se  davanti  la  stessa  autorità  sia  vertente  giudizio 
tra  le  parti,  la  domanda  è  proposta  nella  forma  stabilita 
per  gli  incidenti. 

Le  stesse  norme  si  applicano  all'istanza  prodotta 
contro  r  erede  con  benefizio  di  inventario  per  il  ren- 
dimento dei  conti. 

Art.  880.  Le  azioni  che  Terede  con  benefizio  d'in- 
ventario promuova  contro  l'eredità,  sono  dirette  contro 
gli  altri  eredi.  Se  non  vi  siano  altri  eredi,  o  •se  tutti 
promuovono  la  stessa  azione  l'autorità  giudiziaria  no- 
mina un  curatore  che  rappresenti  l'eredità. 

Art.  881.  Compiuto  l' inventario,  e  decorsi  giorni 
trenta  dalla  trascrizione  e  inserzione  prescritta  dall'ar- 
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ticolo  955  del  Codice  Civile,  l'erede  può  fare  transazioni. 
Queste  non  hanno  effetto  senza  Tapprovazione  del  pre- 
tore, se  l'oggetto  della  transazione  non  ecceda  il  valore 
di  lire  mille  cinquecento,  o  del  tribunale  civile,  sentito 
il  ministero  pubblico,  se  ecceda  il  detto  valore. 

L'autorità  giudiziaria  prima  di  approvare  la  transa- 
zione, può  richiedere  il  parere  di  uno  o  più  giurecon- 
sulti da  essa  nominati  e  ordinare  le  altre  cautele  che 
creda  convenienti. 


CAPO  IV. 

DELLE  DIVISIONI 


e  (J. 
Art.  94  C.  P.  C. 


Art.   882.  L'istanza  per  la  divisione  giudiziale  si  ATi.m,9S6 
propone  in  contradittorio  dei  coeredi  e  dei  creditori 
opponenti. 

Divisione  —  domanda  —  contro  tutti  i  condomini,  1,  3  — Omessa  citazione  di  al- 
cuni—  chi  può  proporre  la  nullità  della  divisione,  2 — Nomina  del  sequestra- 
tario  pendente  la  divisione,  3. 

1.  La  domanda  di  divisione  deve  proporsi  in  contradittorio 
di  tutti  quanti  gli  interessati,  ancorché  uno  soltanto  ne  abbia 
il  possesso  (C.  A.  Napoli  14  novembre  1868.  Ann.  G.  IL  11^2, 
583.  —  C.  A.  Torino  23  novembre  1868.  La  Giurispr.  V7, 
105.  —  a  A.  Lucca  30  gennaio  1871.  Ann.  G.  li.  V,  2, 184). 

2.  L'attore  in  divisione  deve  citare  tutti  i  condomini  :  Per 
la  omissione  di  citazione  di  alcuni,  quelU  citati  non  possono 
opporre  nella  pendenza  del  giudizio  la  nullità  della  domanda, 
ma  devesi  il  giudizio  integrare  con  la  citazione  de'condomini 
non  citati,  i  quali  soltanto  possono  proporre  la  nullità  del 
giudizio  di  divisione  quando  questa  fosse  eseguita  senza  il 
loro  intervento  (C.  A.  Firenze  14  settembre  1876.  Ann.  G.It. 
XI,  3, 90)  (vedi  art.  885  nota). 

Maoki  ~  Cod.  di  proe.  cip.  —  Voi.  II.  86 
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3.  Nella  pendenza  del  giudizio  di  divisione  il  condomino, 
0  coerede  che  non  è  in  possesso  dei  beni  da  dividersi  può 
in  ordine  all^art.  921  domandare  la  nomina  di  un  sequestra- 
tane giudiciale,  se  giustifichi  il  pericolo  di  dispersione  o  de- 
teriorazione, quand'anche  i  beni  stessi  siano  posseduti  dal 
padre  come  legittimo  amministratore  degli  altri  condomini 
costituiti  in  età  minore  (C.  A.  Lucca  29  maggio  1868,  Ann, 
G.  It  II,  2, 419). 

Art.7i,72,73c.  Art.  883.  Quando  il  valore  dell'eredità  non  ecceda 
Art.m,9Mc.c.  lire  millecinquecento  V  istanza  si  propone  davanti  il 
pretore. 

Se  si  debba  procedere  alla  vendita  d'immobili  che 
non  possano  dividersi  comodamente,  il  pretore  rimette 
le  parti  davanti  il  tribunale  civile  a  udienza  fissa  per 
le  operazioni  relative  alla  vendita. 

884.  Quando  il  valore  dell'eredità  ecceda  lire  mille- 
cinquecento ristanza  per  la  divisione  si  propone  davanti 
il  tribunale  civile  in  via  sornijiaria. 

Il  tribunale  può  in  ogni  caso  delegare  un  giudice 
per  le  operazioni  relative  alla  divisione. 

Merito  della  causa  —  elementi  valutabili  per  determioarlo,  1  —  Procedimento  som- 
mario —  soltanto  per  il  modo  di  esecuzione,  2  —  e  quando  è  certo  il  condo- 
'  minio,  3. 

1.  Per  misurare  il  merito  della  causa  agli  effetti  della 
competenza  (art  72,  80),  deve  aversi  riguardo  non  solo  al 
valore  degli  immobili,  desumibile  dal  tributo  fondiario,  ma 
anche  dei  frutti  percetti,  e  dei  mobili  compresi  nel  patrimonio 
divisibile,  e  quando  il  valore  di  questi  non  sia  determinato, 
il  merito  si  ritiene  incerto  ( C.A.Lucca 30 gennaio  i87i.  Ann, 
G.  It  V,  2, 184). 

2.  La  disposizione  con  la  quale  la  istanza  per  la  divisione 
è  autorizzata  in  via  so^nmaria,  deve  intendersi  restrittiva- 


LIBRO  in.  TITOLO  VITI.  CAPO  lY.  563 

mente  al  caso  in  cui  debba  trattarsi  del  modo  della  esecu- 
zione della  divisione,  e  non  già  al  caso  ben  diverso  in  cui 
occorra  decidere  gravi  questioni  di  merito  sui  diritti  dei  con- 
dividenti, 0  sulla  comprensione  od  esclusione  di  un  qualche 
elemento  dal  subietto  dìvìsììhìle  (C.  A. Lucca27 febbraio  i867 . 
Ann.  G.  It.  II,  2, 249). 

3.  Il  procedimento  sommario  ha  luogo  quando  è  certo  il 
condominio,  ma  non  quando  si  tratta  di  determinare  se  colui 
che  chiede  la  divisione  è  o  no  veramente  condomino  (C.  A. 
Milano  24  maggio  1870.  Ann.  G.  It  IV,  2, 461). 

Art.  886.  Nel  caso  di  appello,  la  causa  deve  sempre 
essere  rimandata  per  le  operazioni  ulteriori  della  di- 
visione, davanti  Tautorità  giudiziaria  di  prima  istanza. 

Difetto  di  citazione  di  uno  degli  interessati  in  prima  istanza  —  reintegrazione  dei 
giudizio  —  rinvio. 

Se  in  appello  viene  a  resultare  che  il  giudizio  fu  iniziato 
irregolarmente  per  essersi  omesso  di  estendere  la  citazione 
introduttiva  a  tutti  gli  aventi  interesse  all'accertamento  e 
liquidazione  dell'asse  divisibile,  deve  ordinarsi  l'integrazione 
del  giudizio  (art.  469)  a  cura  dell'attore,  con  rinvio  della 
causa  al  tribunale  a  qtu)  (C.  A.  Lucca  30  gennaio  1871.  Ann. 
a.  It.  F,  2, 184) 

Art.  886.  Per  la  vendita  dei  mobili,  dei  censi  e  delle 
rendite  si  osservano  le  norme  stabilite  nel  capo  VI, 
tilolo  II,  del  libro  secondo  in  quanto  siano  applicabili. 

Nella  vendita  degli  immobili  si  osservano  le  norme 
stabilite  nel  titolo  V,  capo  II,  sezione  II  di  questo  libro 
aggiungendo  nel  bando  il  nome,  il  cognome,  il  domi- 
cilio 0  la  residenza  deir  istante,  dei  condividenti  e  dei 
loro  procuratori. 

Il  bando  deve  essere  notificato  anche  ai  condividenti, 
e  ai  procuratori  dei  creditori  intervenuti  in  giudizio. 


564  CODICE  DI  PBOCEDUKA  CIVILE 

Artwoc. e.  Art.  887.  La  nomina  del  notare  e  la  rimessione 
avanti  di  esso  per  le  operazione  della  divisione  può 
farsi  anche  dal  giudice  delegato. 

Questioni  da  risolversi  prima  deli^inyio  avanti  il  notaro. 

Se  fino  dal  principio  del  giudizio  nasce  disputa  se  tale  o 
tal'altra  cosa  debba  entrare  nella  massa  divisibile,  è  conve- 
niente il  decidere  tosto  questa  disputa,  anziché  rinviare  le 
parti  avanti  il  notaro,  e  aspettare  che  questi  rimetta  le  parti 
all'autorità  giudiziaria  a  forma  del  successivo  art.  890  (C.  A. 
Potenza  18  settembre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 425). 

Art.  888.  Il  notaro  procede  senza  assistenza  di  te* 
stimoni  alle  operazioni  suddette  nel  luogo,  giorno  e 
nell'ora  da  lui  stabiliti,  previo  semplice  avviso  da  darsi 
cinque  giorni  prima  ai  condividenti  e  ai  creditori  in- 
tervenuti  nel  giudizio. 

L'intervallo  tra  T avviso  e  il  giorno  stabilito  per 
comparire  davanti  il  notaro,  non  deve  essere  minore 
dei  termini  stabiliti  nei  numeri  5  deirarticolo  147  e 
4"*  e  5**  deirarticolo  148,  se  il  luogo  in  cui  è  dato  rav- 
viso e  quello  della  comparizione  facciano  parte  di  giu- 
risdizioni diverse  di  tribunali  o  di  corti  d'appello. 

Se  davanti  il  notaro  le  parti  si  facciano  assistere  dai 
loro  procuratori,  gli  onorari  sono  a  carico  di  esse. 

Avviso  di  presentazione  avanti  il  Notaro  —  notifìcazione. 

Per  le  combinate  disposizioni  di  quest'articolo  con  quelle 
del  successivo  art.  889  non  può  mettersi  in  dubbio  che  l'av- 
viso per  presentarsi  al  notaro  delegato  deve  essere  notificato 
ai  condividenti  in  persona,  o  nel  loro  domicilio  o  residenza 
(C.  S.  Palermo  15  aprile  1871.  La  Legge  XI,  526). 
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889.  Il  notare  fa  processo  verbale  delle  operazioni  a 
lui  commesse,  il  quale  deve  contenere  : 

V  L'indicazione  del  luogo,  dell'anno,  del  mese, 
giorno  dell'ora  e  delle  rimessioni  ad  altri  giorni  e  ore; 
2""  Il  nome  e  cognome  e  la  residenza  del  notare  e 
la  data  del  decreto  o  della  sentenza  portante  la  dele- 
gazione, coir  indicazione  dell'autorità  giudiziaria  che 
l'ha  pronunziato; 

3""  Il  nome  e  cognome,  il  domicilio  o  la  residenza 
dei  condividenti  e  dei  creditori  intervenuti  nel  giudizio 
e  la  menzione  dell'avviso  dato  ai  medesimi; 

4"*  L' indicazione  delle  parti  intervenute  alle  ope- 
razioni della  divisione  e  di  quelle  non  intervenute. 

11  processo  verbale  è  sottoscritto  dalle  parti  presenti 
e  dal  notare. 

Art  890.  Quando  nel  corso  delle  operazioni  commesse 
al  notare  sorgono  controversie,  il  notare  ne  fa  precesso 
verbale  separato  e  rimette  le  parti  a  udienza  fissa 
davanti  l'autorità  giudiziaria  delegante. 

Il  processo  verbale  è  dal  notare  trasmesso,  nel  termine 
di  giorni  due  alla  cancelleria  dell'autorità  giudiziaria. 

Art.  891.  Stabiliti  dal  notare  i  prelevamenti  e  le 
collocazioni  da  farsi  e  la  massa  da  dividersi  si  precede 
alla  formazione  delle  quote  a  norma  dell'articolo  996 
del  Codice  civile. 

Il  perito  d'uffizio  nel  caso  indicato  in  detto  articolo, 
è  nominato  dal  notare  che  ne  riceve  il  giuramento,  e 
fa  risultare  della  nomina  e  del  giuramento  prestato 
nel  processo  verbale. 

Il  condividente  eletto  dalle  parti,  e  il  perito  nomi- 
nato, procede  alla  formazione  delle  quote,  e  ne  presenta 
relazione  al  notare  che  la  unisce  al  precesse  verbale. 
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Art.  893.  Compiute  le  operazioni  le  parli  a  istanza 
(li  una  di  esse  sono  citate  a  comparire  nello  studio  del 
notare  a  giorno  e  ora  determinati  per  assistere  alla 
chiusura  del  processo  verbale,  sentirne  lettura  e.  sotto- 
scriverlo. 

Tra  il  giorno  della  citazione  e  quello  stabilito  per 
la  comparizione  vi  deve  essere  V  intervallo  indicato 
neirarticolo  888. 

Art.  893.  Il  notare  deve  dare  alle  parti  interessate 
gli  estratti  di  tutto  o  di  parte  del  processo  verbale  di 
divisione  che  gli  siano  richiesti. 

Deve  trasmettere  entro  giorni  cinque  dalla  sotto- 
scrizione il  processo  verbale  originale  alla  cancelleria 
deirautorità  giudiziaria  per  Tomologazione. 

Art.  894.  La  sentenza  di  omologazione  ordina  Testra- 
zione  a  sorte  delle  quote  da  farsi  avanti  il  notare,  salvo 
la  disposizione  dell'ultima  parte  deirarticolo  996  del 
Codice  civile. 

Il  processo  verbale  d'estrazione  è  fatto  nelle  forme 
stabilite  per  gli  atti  e  ricevuti  da  notare  e  vale  atto 
di  divisione. 

Art.  895.  Le  sentenze  contumaciali  pronunziate  nei 
giudizi  di  divisione  non  sono  soggette  a  opposizione,  e 
non  è  applicabile  a  questf  giudizi  la  disposizione  del 
capoverso  deirarticolo  382. 

CAPO  V. 

DEL  CURATORE  ALL'  EREDITÀ  GIACENTE 

Ait.«i08cg.c,c.  Art.  896.  La  pubblicazione  del  decreto  di  nomina 
del  curatore  alla  eredità  giacente  di  cui  neirarti- 
colo 981  del  Codice  civile,  deve  farsi  nel  termine  sta- 
bilito nello  stesso  decreto. 
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Copia  del  decreto  deve  a  cura  del  cancelliere  noti- 
ficarsi personalmente  al  curatore,  e  affiggersi  alla  porta 
esterna  della  pretura  nel  termine  stabilito  nel  decreto 
medesimo. 

Art.  897.  Il  curatore  nominato  deve  prima  d'inge-  Art.i2»4c.c 
rirsi  neir amministrazione,  prestare  giuramento  davanti 
il  pretore  di  custodire  fedelmente  i  beni  dell'eredità, 
di  renderne  conto  sempre  che   ne  sia  richiesto  e  di 
amministrare  da  buon  padre  di  famiglia. 

U  cancelliere  fa  processo  verbale  del  giuramento  che 
deve  contenere: 

1**  L'indicazione  dell'anno,  del  mese  e  del  giorno; 
2"*  La  data  del  decreto  di  nomina  del  curatore; 
3"*  Il  nome  e  cognome  il  domicilio  o  la  residenza 
dello  stesso  curatore. 

Il  processo  verbale  è  sottoscritto  dal  curatore,  dal 
pretore  e  dal  cancelliere,  e  unito  al  decreto  di  nomina. 

Art.  898.  Nei  trenta  giorni  successivi  alla  formazione 
dell'inventario,  il  curatore  deve  promuovere  la  vendita 
dei  mobili  secondo  le  norme  stabilite  nel  capo  III  di 
questo  titolo. 

Se  occorre  la  vendita  di  beni  immobili,  di  censi  o 
rendite  si  osservano  egualmente  le  disposizioni  del 
detto  capo. 

Art.  899.  Compiuto  l'inventario  e  decorsi  giorni 
trenta  dalla  pubblicazione  prescritta  nell'articolo  896 
il  curatore  può  transigere.  A  questa  transazione  è  ap- 
plicabile il  disposto  dall'articolo  881. 
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CAPO  VI. 


C.  C. 


DELLA  SEPARAZIONE  DEI  BENI  MOBILI  DEL  DEFUNTO 

DA  QUELLI  DELL^  EREDE 


Art  ifor>4-5}062  Art.  900.  La  domanda  di  separazione  dei  beni  mobili 
di  cui  neir articolo  2059  del  Codice  Civile,  si  propone 
contro  Terede  o  altro  rappresentante  legittimo  deirere- 
dità  davanti  il  pretore  del  mandamento  in  cui  si  aprì 
la  successione,  se  il  valore  dei  mobili  non  ecceda  lire 
millecinquecento,  e  se  ecceda,  davanti  il  tribunale  ci- 
vile con  citazione  in  via  sommaria. 

Art.  901.  L'autorità  giudiziaria,  che  pronunzia  la 
separazione,  ordina  T  inventario  dei  beni  mobili  se  non 
sia  ancora  fatto,  e  dà  i  provvedimenti  necessari  per  la 
loro  conservazione. 


TITOLO  IX. 

DELL'OFFERTA  DI  PAGAMENTO  E  DEL  DEPOSITO 

Art.  902.  Le  offerte  reali  si  fanno  col  mezzo  di  no-  ah.  uso  c  c 
taro  0  di  usciere  o  del  cancelliere  della  pretura. 

Offerta  reale  —  natura  del  debito,  1  —  Amministrazioni  dello  Stato  —  norme  spe- 
ciali, 2. 

1.  L'articolo  1259  del  Cod.  Civ.  prescrivendo  che  quando 
il  creditore  ricusa  di  ricevere  il  pagamento,  il  debitore  non 
può  altrimenti  ottenere  la  sua  liberazione  se  non  mediante 
Toflerta  reale  ed  il  susseguente  deposito  della  cosa  dovuta, 
riguarda  un  metodo  di  liberazione  per  debito  di  cose  mobili, 
perchè  queste  soltanto  sono  capaci  di  offerta  reale  e  di  de- 
posito fC.  S.  Roma  13  settembre  1878.  For.  It  III,  1, 903). 

2.  Le  amministrazioni  dello  Stato  per  liberarsi  da  un  de- 
bito, sia  pure  dichiarato  per  sentenza,  non  hanno  obbligo  di 
fare  al  creditore  la  offerta  reale  della  somma  dovuta,  con  le 
forme  tracciate  dall'art.  902,  ina  basta  la  spedizione  del  buono 
sulla  tesoreria  provinciale  dandone  corrispondente  avviso  al 
creditore  fC.  S.  Napoli  13 luglio  1877.  Ann.  G.  It  XI, 1,407). 


ISSSUltGG  V..  C. 


Art.  903.  L'uflSzialo  che  procede    all'offerta  ne  fa  Art^i^i », im», 
processo  verbale,  che  deve  contenere: 

V  L'indicazione  del  giorno,  del  mese,  dell'anno  e 
del  luogo  in  cui  si  fa  l'offerta: 

2*  Il  nome  e  cognome  dell' uliìziale  procedente, 
coir  indicazione  dell'autorità  giudiziaria  cui  è  addetto, 
0  della  residenza  in  cui  esercita  le  funzioni  di  notaro. 
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3*"  Il  nome  e  cognome,  la  residenza  o  il  domicilio 
della  persona  neirinteresse  della  quale  si  fa  l'offerta 
e  della  persona  a  cui  l'offerta  è  fatta,  indicando  se 
questa  sia  stata  presente  all'atto; 

4*"  Il  numero  e  la  qualità  delle  monete  se  si  offre 
danaro  ; 

5**  La  designazione  della  cosa,  se  non  sia  danaro, 
in  modo  da  impedirne  lo  scambio  ; 

6**  L'indicazione  delle  condizioni  dell'offerta  se  sia 
condizionata; 

7**  L'atto  di  notificazione  del  pignoramento  o  se- 
questro se  la  cosa  offerta  vi  sia  soggetta; 

S""  La  risposta  del  creditore,  la  sua  accettazione 
0  il  suo  rifiuto  e  le  ragioni  di  questo; 

9**  Nel  caso  di  accettazione,  la  menzione  del  pa- 
gamento 0  della  consegna  della  cosa,  la  quietanza  fatta 
dal  creditore  e,  se  d'uopo,  la  menzione  della  restitu- 
zione del  titolo  di  credito; 

10**  La  sottoscrizione  del  creditore  o  la  sua  di- 
chiarazione in  proposito  e  la  sottoscrizione  dell' uffiziale 
procedente. 

Art.  904.  Quando  il  creditore  ricusi  l'offerta  o  non 
sia  presente  gli  è  notificata  copia  del  processo  verbale 
nei  modi  stabiliti  per  la  notificazione  dell'atto  di  ci- 
tazione. 

Con  lo  stesso  atto  si  può  notificare  al  creditore 
che  si  farà  il  deposito  della  somma  o  della  cosa  offerta. 

Tra  la  notificazione  e  il  deposito  deve  passare  un 
intervallo  non  minore  di  giorni  tre. 

Ricusa  d* offerta  —  deposito  —  termine  per  la  sua  efficacia. 

In  caso  dì  ricusa  dell'offerta,  il  debitore  offerente  non  può, 
sotto  pena  di  nullità,  procedere  al  deposito  prima  della  de- 
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correnza  dei  tre  giorni  liberi  ed  intieri  da  quello  della  no- 
tificazione del  processo  verbale  di  ricusa,  imperocché  la 
prescrizione  della  legge  di  rito  che  segna  quel  termine  si 
connette,  e  costituisce  un  sol  tutto  coU'art.  1261  del  Cod. 
Civ.,  il  quale  fra  le  condizioni  necessarie  per  la  validità  del 
deposito  annovera  quella  che  il  medesimo  sia  preceduto  da 
un'intimazione  (C.  S.  Torino  H  maggio  1877.  Ann.  G.  It  XI, 
1,  420), 

Art.  905.  Il  deposito  deve  farsi  nei  luoghi  designati 
dalla  legge.  In  difetto  di  designazione,  l'autorità  giu- 
diziaria competente  provvede  a  norma  delFarticolo  908 
con  decreto  sul  ricorso  del  debitore. 

Luogo  del  deposito  —  cose  mobili,  1  ^  Luogo  destinato  dal  tribunale,  2. 

1.  I  depositi  giudiziari,  e  tutti  quelli  eseguiti  a  fine  di  ot- 
tenere un  effetto  giuridico  determinato,  devono  farsi  nella 
cassa  dei  depositi  e  prestiti,  ma  siccome  le  dette  casse  ri- 
cevono in  deposito  soltanto  denaro  e  carte  valori,  trattandosi 
di  altre  cose  mobili,  il  luogo  in  cui  deve  farsene  il  deposito, 
deve  esser  determinato  dall'autorità  giudiziaria  a  forma  del 
successivo  art.  908  (C.  A.  Firenze  19  novembre  1875.  Ann. 
G.  It  X,  2, 309). 

2.  Mentre  quest'articolo  prescrive  che  per  la  liberazione 
del  debitore  il  deposito  deve  farsi  nei  luoghi  designati  dalla 
legge,  non  vi  è  disposizione  che  obblighi  colui  che  deve  fare 
il  deposito  a  trasferirsi  espressamente  egli  stesso  a  versare  il 
denaro  nei  luoghi  in  cui  esistono  gU  stabilimenti  dalla  legge 
designati,  ed  è  valido  se  è  fatto  presso  la  persona  o  stabi- 
limento delegato  dal  tribunale  a  riceverlo  fC.  S.  Torino  30  de- 
cemhre  1873.  La  Legge  XIV,  462). 

Art.  906.  Il  deposito  si  fa  col  mezzo  di  uno  degli  uf- 
fiziali  indicati  nell'articolo  902  che  ne  fa  risultare  con 
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processo  verbale,  il  quale  deve  contenere  le  indicazioni 
prescritte  nei  numeri  1,  2,  3,  4,  5,  6  e  7  dell'art.  903. 

Il  processo  verbale  deve  contenere  inoltre  la  sotto- 
scrizione del  depositario,  e  dell' uflSziale  procedente. 

Se  il  creditore  sia  presente,  il  processo  verbale  deve 
anche  contenere  le  dichiarazioni  e  la  sottoscrizione  di 
lui  0  la  menzione  del  rifiuto  di  sottoscrivere. 
Art.  135C.P.C.  Art.  907.  L'uffiziale  che  procede  al  deposito  deve 
consegnare  sul  luogo  stesso  una  copia  del  processo  ver- 
bale al  depositario  e  al  creditore. 

Se  il  creditore  non  sia  presente,  il  debitore  nel  ter- 
mine di  giorni  due  dal  deposito,  deve  fargli  notificare 
la  detta  copia  nei  modi  stabiliti  per  la  notificazione 
dell'atto  di  citazione. 

Se  il  luogo  in  cui  fu  eseguito  il  deposito  e  quello  in 
cui  è  notificato  al  creditore  facciano  parte  di  giurisdi- 
zioni diverse  di  preture,  tribunali  o  corti  d'appello,  il 
termine  per  la  notificazione  è  quello  stabilito  nei  nu- 
meri 3,  4  e  5  dell'articolo  147,  e  4  e  5  dell'arti- 
colo 148. 

Verbale  di  deposito  —  notificazione  —  mancanza  —  effetti. 

Quando  il  debitore  stante  il  rifiuto  delFoiferta  reale  ha 
proceduto  al  deposito,  ed  il  creditore  non  è  comparso,  è  ne- 
cessario che  al  creditore  sia  notificato  il  verbale  di  deposito, 
con  intimazione  a  ritirare  la  cosa  depositata,  altrimenti  il 
deposito  si  ha  come  non  fatto  (C.  A.  Lucca  26  febbraio  1873. 
Ann.  G.  It  VII,  2, 155). 

Art.  908.  Le  dimando  di  validità  o  di  nullità  del- 
l'offerta  0  del  deposito  devono  proporsi,  con  citazione 
in  via  sommaria  davanti  l'autorità  giudiziaria  del  luogo 
in  cui  l'offerta  o  il  deposito  furono  fatti,  la  quale  sia 
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competente  per  materia  e  valore,  salvo  che  siano  pro- 
poste in  via  incidentale  in  un  giudizio  già  pendente. 

Offerta  —  validità  —  può  esser  chiesta  in  excipiendo  —  condizioni. 

La  convalidazione  dell'offerta  reale  può  essere  chiesta  in 
eoccipiendo  contro  la  domanda  di  pagamento,  ma  senza  Tadem- 
pimento  delle  formalità  prescritte  dalla  legge,  e  senza  l'ef- 
fettivo deposito  della  somma  o  della  cosa  offerta,  il  debitore 
non  rimane  liberato  dalla  sua  obbligazione  (C.  S.  Napoli 
20  luglio  1875.  La  Legge  XVI,  131). 

Art,  9()9.  Quando  T  autorità  giudiziaria  dichiari  la 
validità  dell'offerta,  autorizza  il  deposito  non  ancora 
fatto,  e  pronunzia  la  liberazione  del  debitore  dal  mo- 
mento in  cui  il  deposito  sia  eseguito  nelle  forme  dalla 
legge  richieste. 

Se  dichiari  la  validità  del  deposito  già  eseguito, 
questo  produce  il  suo  effetto  dal  giorno  in  cui  fu  fatto. 

Se  riconosca  ingiusto  il  rifiuto  del  creditore,  può 
condannarlo  al  risarcimento  dei  danni. 

La  sentenza  in  ogni  caso  provvede  riguardo  al  de- 
positario. 

Creditore  —  rifiuto  —  condanna  al  risarcimento  de*  danni. 

L'autorità  giudiziaria  può  condannare  il  creditore  rifiutante 
al  rifacimento  dei  danni  tanto  nel  caso  che  il  debitore  abbia 
fatto  l'offerta,  e  ne  abbia  chiesta  la  dichiarazione  di  validità 
prima  di  procedere  al  deposito,  quanto  nel  caso  in  cui  abbia 
proceduto  all'offerta  ed  al  deposito,  e  domandato  dopo  la 
dichiarazione  di  validità  dell'una  e  dell'altro  al  tempo  stesso 
(C.  S.  Firenze  30  marzo  1871.  Ann.  G.  It.  V,  1, 68). 

Art.  910.  Finché  la  sentenza  non  sia  pubblicata,  il 
deponente  può  ritirare  il  deposito  e  il  creditore  può 
accettarlo. 
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Nel  primo  caso  il  deponente  rilascia  quietanza  al 
depositario. 

Nel  secondo  caso  il  creditore  fa  notificare  la  sua  ac- 
cettazione al  debitore  e  al  depositario.  Fatta  la  noti- 
ficazione, Tuno  e  l'altro  restano  vincolati. 

Deposito  — fino  a  quando  può  esaere  ritirato  dal  deponente. 

Il  deposito  fatto  dal  debitore  per  la  propria  liberazione  non 
vincola  il  deponente,  che  può  sempre  liberamente  ritirarlo 
fino  a  che  non  sia  stato  formalmente  accettato  dal  creditore, 
e  da  questo  notificata  al  debitore  la  sua  accettazione  (C.  A, 
Firenze  23  aprile  1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  2, 172). 

Art.  911.  Quando  durante  la  causa  sulla  .validità  del 
deposito  sopravvengano  pignoramenti  o  sequestri  a  ca- 
rico del  deponente  o  del  creditore,  il  depositario  non 
può  rilasciare  le  cose  depositate  se  non  definite  le 
controversie  relative. 

Art.  912.  Nel  caso  indicato  neir  articolo  12è6  del 
Codice  Civile  si  osservano  le  norme  stabilite  nello  stesso 
articolo  e  sull'istanza  di  deposito  fatta  dal  debitore 
provvede  il  pretore  del  mandamento  in  cui  la  cosa  si 
trova,  salvo  che  ristanza  sia  proposta  in  via  inciden- 
tale in  un  giudizio  già  pendente. 


TITOLO  X. 

DEL  MODO  DI  OTTENEBE  LA  COPIA  0  LA  COLLAZIONE 

DEGLI  ATTI  PUBBLICI 


vile. 


Art.  913.  Qualunque  depositario  pubblico  autorizzato  ym.i333  8,c.(:. 
a  spedire  copia  degli  atti  che  esso  ritiene,  deve,  se  ^S^iSUd^* 
richiesto,  darne  copia  autentica  ancorché  il  richiedente  ^j^g^*^* 
o  suoi  autori  non  siano  stati  parte  nelFatto,  sotto  pena 
dei  danni  e  delle  spese,  salvo  le  disposizioni  speciali 
della  legge  sulla  tassa  di  registro  e  bollo. 

La  copia  di  un  testamento  pubblico  non  può  essere 
spedita  durante  la  vita  del  testatore,  salvo  a  sua  ri- 
chiesta della  quale  si  fa  menzione  nella  copia. 

Obbligo  per  il  rilascio  di  copia  di  atti  —  limitazione. 

Per  i  termini  generali  ed  assoluti  dell'art.  903  nessun 
ufficiale  pubblico  può  schermirsi  dal  rilasciare  copia  degli  atti 
da  esso  ricevuti,  per  la  di  cui  spedizione  è  autorizzato,  salvo 
che  per  gli  stessi  non  vi  fosse  un'eccezione  espressamente 
dichiarata  dalla  legge,  o  non  vi  ostassero  ragioni  d'ordine 
pubblico,  0  non  si  trattasse  di  atti  del  potere  esecutivo  od 
amministrativo  destinati  a  non  uscire  dalla  cerchia  interna 
dell'amministrazione,  e  sempre  che  questi  non  siano  produt- 
tivi di  effetti  giuridici  verso  i  terzi,  —  perchè  in  allora  sor- 
gendo tra  questi  e  l'amministrazione  rapporti  per  un  diritto 
civile  e  privato,  siffatti  atti  tornano  tra  loro  comuni,  e  pos- 
sono essere  dalla  parte  interessata  richiesti  in  esibizione  o 
per  copia  (Trih.  Civ.  Roma  1  decemhre  1877.  La  Legge  X  Vili, 
2, 17). 


Art    9004,  n.  3. 
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Art.  914.  Nel  caso  di  rifiuto  o  di  ritardo  a  spedire 
la  copia  richiesta,  il  richiedente  può  ricorrere  al  pre- 
sidente del  tribunale  civile  nella  cui  giurisdizione  il 
depositario  esercita  le  sue  funzioni. 

Il  presidente  ordina  al  medesimo,  con  decreto  di 
comparire  avanti  di  lui  a  giorno  e  ora  fissi. 

Copia  del  ricorso  e  del  decreto  è  notificata  al  depo- 
sitario nei  modi  stabiliti  per  la  notificazióne  dell'atto 
di  citazione. 

Art.  916.  Il  presidente  comparso  o  no  il  depositario, 
provvede  sentito  il  ministero  pubblico. 

Quando  ingiunga  la  spedizione  della  copia,  stabilisce 
con  altro  decreto  il  termine  per  spedirla,  sotto  pena 
se  occorra  dell'arresto  personale  da  pronunziarsi  dal 
tribunale  oltre  il  risarcimento  dei  danni  e  il  rimborso 
delle  spese. 

Art.  916.  I  cancellieri  e  i  depositari  di  pubblici  re- 
gistri sono  tenuti,  eccettuati  i  casi  determinati  dalla 
legge  a  spedire  a  chiunque  ne  faccia  richiesta  le  copie 
e  gli  estratti  degli  atti  giudiziali  da  essi  ritenuti  sotto 
pena  dei  danni  e  delle  spese. 

Nel  caso  di  rifiuto  o  di  ritardo  il  richiedente  può 
ricorrere  al  conciliatore,  al  pretore  o  al  presidente  del 
tribunale  o  della  corte  presso  cui  il  cancelliere  o  de- 
positario esercita  le  sue  funzioni. 

L'autorità  giudiziaria  a  cui  è  presentato  il  ricorso 
provvede  a  norma  dell' articolo  precedente  sentito  il 
cancelliere  o  depositario. 

Art.  917.  Nei  casi  di  cui  negli  articoli  913  e  916 
gli  uffiziali  ivi  indicati  non  sono  tenuti  a  spedire  le 
copie  loro  richieste  se  chi  ne  fa  la  dimanda  non  pa- 
ghi i  diritti  ancora  dovuti  dell'atto  originale  oltre  le 
spese  della  copia. 
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Art.  918.  Le  parti  possono  collazionare  in  presenza  ah.  is» 
del  depositario  la  copia  dell'atto  pubblico  coir  originale. 

Se  sorgano  controversie,  sul  ricorso  della  parte,  il 
presidente  del  tribunale  civile  delega  il  pretore  per 
procedere  alla  collazione  neirujffizio  del  depositario, 
ingiungendo  a  questo  di  presentare  al  pretore  T origi- 
nale nel  giorno  e  ora  che  saranno  stabiliti  dallo  stesso 
pretore. 

Se  la  collazione  sia  chiesta  per  un  atto  prodotto  in 
giudizio  la  delegazione  è  fatta  dal  pretore  o  dal  pre- 
sidente del  tribunale  o  della  corte  davanti  cui  pende 
il  giudizio.  Se  questo  sia  pendente  davanti  il  pretore 
del  mandamento  in  cui  il  depositario  esercita  le  sue 
funzioni,  procede  alla  collazione  dell'atto  lo  stesso 
pretore. 

Art.  919.  Il  pretore  stabilisce  con  decreto  il  giorno 
e  Torà  dell' accesso. 

Se  vi  sia  stata  delegazione  il  decreto  si  scrive  in 
fine  di  quello  dell'autorità  delegante.  In  entrambi  i 
casi  il  decreto  si  deve  notificare  al  depositario  almeno 
un  giorno  prima  dell'accesso,  nei  modi  stabiliti  per  la 
notificazione  dell'atto  di  citazione. 

Il  cancelliere  fa  risultare  da  ogni  cosa  per  mezzo  di 
processo  verbale  che  deve  contenere: 

V  L'indicazione  dell'anno,  del  mese,   del  giorno 
e  dell'ora; 

2""  Il  nome,  cognome,  il  domicilio  o  la  residenza 
dell'istante  e  delle  altre  parti  intervenute; 

3*"  Il  nome  e  cognome  del  pretore  procedente  e 
del  cancelliere; 

4°  La  data  del  decreto  che  ordinò  la  collazione  e 
che  stabilì  il  giorno  e  l'ora  per  procedervi; 
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5*"  Il  nome,  cognome  e  la  residenza  del  depositario 
e  la  data  della  notificazione  al  medesimo  del  decreto 
che  stabili  il  giorno  e  Torà  della  collazione. 

Il  processo  verbale  è  sottoscritto  dalle  parti  presenti, 
dal  depositario,  dal  pretore  e  dal  cancelliere. 

Le  spese  dell' accesso  del  pretore  e  del  processo  ver- 
bale sono  anticipate  dalla  parte  istante,  salvo  a  prov- 
vedersi per  il  rimborso  davanti  il  presidente  o  pretore 
che  ordinò  la  collazione. 

Art.  920.  Quando  le  contestazioni  riguardino  le  copie 
0  gli  estratti  indicati  neirarticolo  916  il  ricorso  si 
deve  presentare  al  pretore  o  al  presidente  del  tribu- 
nale 0  della  corte  presso  cui  il  cancelliere  o  deposi- 
tario esercita  le  sue  funzioni. 

Il  presidente  o  pretore  chiamato  il  cancelliere  o 
depositario  stabilisce  con  decreto  il  giorno  e  l'ora  in 
cui  procederà  alla  collazione.  Il  presidente  può  delegare 
all'uopo  uno  dei  giudici. 

Il  presidente  o  il  pretore  nomina  un  notare  o  altra 
persona  che  possa  fare  legalmente  le  veci  di  cancel- 
liere, per  assistere  alla  collazione  e  farne  processo 
verbale. 


TITOLO  XI. 

DEL  SEQUESTRO  E  DELLA  DENUNZU  DI  NUOVA  OPERA 

0  DI  DANNO  TEMUTO 

CAPO  I. 

DEL  SEQUESTRO 


SEZIONE  L 

DEL  SEQUESTRO  QIUDIZURIO 

Art.  921.  Oltre  i  casi  indicati  neirarticolo  1875  del  Art.  ma  e.  e. 
Codice  Civile,  T autorità  giudiziaria  può,  sulla  domanda 
della  parte  interessata,  ordinare    il    sequestro  di  una 
cosa  mobile  o  di  un  immobile  quando  siavi  pericolo  di 
alterazione,  sottrazione  o  deteriorazione. 

Reo.  Gen.  Giudiz.  —  Vedi  sopra  air  artico  lo  42. 

Sequestro  giudiziario  e  conservativo  —  diversità  e  difTerenza  nello  scopo  ^  nel  modo 
di  domandarli  —  nella  competenza  per  accordarli  —  e  nel  subietto,  1, 2, 3, 4, 20. 


Appello  —  Vedi  art.  937,  nota  9. 

Arbitrio  e  facoltà  del  tribunale,  15,  18. 

Cauzione  —  obbligo,  19. 

Competenza  —  Pretore  —  Urgenza,  1, 20, 
21,  22, 23. 

Conduttore  delP immobile,  16. 

Creditore  anticredco,  16. 

Creditore  ipotecario,  17. 

Definizione  del  sequestro  giudiziario,  4. 

D*  uffizio  —  quando,  31. 

Esecuzione  del  sequestro  —  notificazione 
della  sentenza  —  termine  per  l'appel- 
lo, 32  •—  opposizione  —  questioni  •—  uf- 
ficio del  tribunale,  33. 

Estremi  per  il  sequestro  giudiziario,  1,  2, 
8  a  14,  18. 

Forme  della  domanda  — -  procedimento  — - 


per  incidente  —  semplice  ricorso  *- 
citazione,  1, 20, 21, 25  a  31, 34. 

Giudizio  di  rivendicazione,  16. 

Immobile  -  possesso  di  fatto  o  dì  diritto.l6. 

Inibizione  —  non  è  di  ostacolo  alla  do- 
manda di  sequestro,  35. 

Mobili  —  denaro  —  titolo  pecuniario,  14. 

Norme  regolamentarle  —  non  sono  ap- 
plicabili quelle  del  sequestro  conserva- 
tivo, 20  —  contra,  21. 

Provvedimento  presidenziale,  24. 

Rigetto  di  domanda  di  sequestro  ^  ri- 
medi, 34. 

Scopo  cui  è  inteso  il  sequestro  giudizia- 
rio, 4, 5, 10. 

Sentenza,  24. 

Subietto,  3,  6,  7,  8. 


1.  U  sequestro  giudiziario  diversifica  dal  sequestro  con- 
servativo  (art  924),  perchè  il  primo  è  diretto  ad  assicurare 
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un  ente  la  cui  proprietà  o  possesso  è  controverso,  e  mobili 
0  immobili  che  sono  in  pericolo  di  sottrazione,  deterioramento 

0  alterazione  (art  1875  C.  C);  e  l'altro  è  diretto  a  garan- 
tire un'azione  di  credito,  nel  concorso  di  un  giusto  motivo 
per  temere  la  fuga  del  debitore,  o  la  perdita  della  garanzia 
del  credito  stesso  :  Quindi  mentre  il  sequestro  assecuratzvo 
può  ottenersi  prima  che  si  promuova  Fazione  del  credito,  il 
sequestro  giudiziario  presuppone  una  lite  già  pendente,  e  non 
può  essere  ordinato  che  a  lite  già  impegnata  fra  le  parti.  — 

1  due  sequestri  diversificano  anche  nel  modo  di  domandarli, 
e  circa  la  competenza  per  accordarli,  perchè  per  il  sequestro 
assecurativo  basta  un  semplice  ricorso  al  presidente  ed  anche 
al  pretore  per  qualunque  valore  (art.  925 ,  926),  mentre  per 
il  sequestro  giudiziario  occorre  la  citazione  avanti  Tautorità 
competente  (C.  A.  Brescia  7  febbraio  1861 ,  15  luglio  1868.  — 
a  A.  Napoli  6  decembre  1869.  Ann.  G.  It.  II,  2,  467,  470; 
III,  2, 613).  Il  sequestro  giudiziario  costituisce  un  incidente 
del  giudizio  di  merito,  e  deve  proporsi  e  risolversi  in  con- 
tradittorio  davanti  li  stessi  giudici  ;  e  quello  conservativo  in- 
vece forma  il  tema  di  un  giudizio  distinto,  quand'anche  sia 
pendente  il  giudizio  sul  merito  (C.  S.  Torino  31  genn.  1877. 
Ann.  G.  It  XI,  1, 165). 

2.  I  due  sequestri  diversificano  in  ragione  della  diversità 
dei  casi  per  i  quali  sono  ammessi:  Infatti  per  il  sequestro 
giudiziario  Tart.  1875  del  Cod.  Civ.  contempla  il  caso  di 
controversia  suUa  proprietà  o  possesso  della  cosa;  mentre 
Tari  924  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  per  il  sequestro  conserva- 
tivo, contempla  il  caso  che  non  si  controverta  né  sulla  prò 
prietà  né  sul  possesso  della  cosa  (C.  A.  Macerata  11  feb- 
braio 1873.  Ann.  G.  It  VII,  2, 131). 

3.  Differiscono  i  due  sequestri  anche  per  il  subietto  che 
colpiscono,  imperocché  il  sequestro  giudiziario  colpisce  il 
diritto  0  la  cosa  che  il  sequestrante  pretende,  o  che  gli  è 
dovuta;  mentre  nel  sequestro  conservativo  il  diritto  e  la  cosa 
che  pretende  è  ben  diversa  da  quella  che  vuole  assogget- 
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tare  al  sequestro  (C,  S.  Torino  25  febbraio  1875.  La  Legge 
XV,  748), 

4.  1  due  sequestri  diversificano  per  lo  scopo  diverso  per 
cui  sono  stati  introdotti:  Infatti  il  sequestro  giudiziario  è 
stato  introdotto  al  doppio  scopo:  V  per  evitare  il  pericolo 
che  le  partì  mentre  contendono  sulla  proprietà  o  sul  possesso 
di  una  cosa  mobile  od  immobile,  scendano  a  risse  e  violenze 
private,  —  ed  in  questo  caso  è  il  sequestro  rei  litigiosa^; 
B  2®  per  assicurare  alla  parte  interessata,  indipendentemente 
dalla  pendenza  della  lite,  la  esistenza  o  integrità  di  una  cosa 
certa  mobile  o  immobile,  che,  posseduta  da  altri,  si  trovi 
esposta  al  pericolo  di  alterazione,  di  sottrazione,  o  deterio- 
razione, e  si  chiama  allora  sequestro  rei  servandae.  —  Il 
sequestro  conservativo  è  stato  invece  introdotto  a  prò  di  quei 
creditori,  che  per  i  casi  previsti  dall'art.  924  vogliono  frat^ 
tanto  assicurarsi  il  pagamento  del  credito  arrestando  i  beni 
mobili  in  genere  spettanti  al  debitore,  o  le  somme  ad  esso 
dovute  da  terzi;  e  questo  è  il  sequestrum  pecuniae  (C.  S. 
Firenze  10  luglio  1876.  La  Legge  XVII,  333), 

5.  11  sequestro  giudiziario  ha  per  scopo  di  conservare  nella 
sua  integrità  lo  stato  dell'  immobile  o  della  cosa  mobile,  sulla 
cui  proprietà  o  possesso  già  sia  vertente,  o  sia  per  promuo- 
versi apposita  controversia  (C,  S,  Torino  15  luglio  1874.  La 
Legge  XIV,  965). 

6.  Non  può  avere  per  oggetto  il  denaro  o  una  quantità, 
ma  unicamente  immobili  o  cose  mobili  di  specie,  soggette 
ad  alterazione,  detrazione  o  sottrazione  di  cui  importi  con- 
servare la  identità  o  integrità,  e  la  cui  proprietà  o  possesso 
sia  controverso  fra  le  parti  (C.  A.  Lucca  24  luglio  e  12  set- 
tembre 1871,  Ann.  G.  It.  VI,  2, 152, 195). 

7.  Invece  secondo  la  Corte  d'appello  di  Roma,  la  dizione 
cosa  mobile,  adoperata  dal  n.  1  dell'art.  1875  del  Cod.  Civ., 
è  comprensiva  del  denaro  e  dei  titoli  al  portatore  (20  no- 
vembre 1878.  La  Legge  XIX,  93). 

8.  Sotto  la  dizione  dell'art  1875  del  Cod.  Civ.  di  un  im- 
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mobile  o  di  una  cosa  mobile  la  cui  proprietà  sia  controvei^sa y 
si  comprendono  anche  le  parti  e  porzioni,  e  quindi  la  con- 
testazione sulla  esistenza  di  un  condominio  è  pure  a  ritenersi 
quale  una  contesa  di  proprietà,  da  potersi  far  luogo  al  se- 
questro (C.  S.  Roma  2  decembre  1878,  La  Legge  XIX,  83). 

9.  Come  pure  il  sequestro  giudiziario  non  è  ammissìbile 
soltanto  quando  la  controversia  cada  sopra  una  cosa  singola 
e  determinata,  ma  anche  quando  verta  sopra  di  una  pluralità 
di  cose,  ed  anche  sopra  una  università  di  beni  (C.  A.  Parma 
6  febbraio  1872.  Ann.  G.  li.  VI,  2y  236). 

10.  Il  principio  dominante  nel  sequestro  giudiziario  è  quello 
della  integrità  della  cosa  controversa,  per  cui  è  necessaria 
il  concorso  di  due  estremi,  e  cioè  P  che  vi  sia  una  contro- 
versia, e  ^  che  sia  minacciata  la  integrità  della  cosa  che 
ne  forma  il  subietto  :  Nel  primo,  la  controversia  deve  esser 
seria  e  reale,  e  non  l'effetto  di  un  capriccio,  e  di  una  lite 
temeraria;  Nel  secondo,  è  indifferente  che  la  integrità  sia 
minacciata  per  deterioramenti  o  miglioramenti  (C.  A.  Venezia 
28  maggio  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  634). 

11.  Quante  volte  sia  a  temersi  sottrazione,  alterazione,  o 
deteriorazione,  il  sequestro  giudiziario  è  ammissibile  anche 
quando  non  siavi  tra  le  parti  controversia  sulla  proprietà  o 
possesso  del  mobile  o  immobile,  e  anche  quando  si  tratti  di 
fornire  con  questo  mezzo  al  creditore  la  garanzia  per  la  fu- 
tura soddisfazione  del  suo  credito  (C.  A.  Ancona  24  ago- 
sto 1868.  Ann.  G.  li.  Ili,  2, 179). 

12.  Non  ogni  controversia  può  autorizzare  né  un  sequestro 
giudiziario,  né  altro  provvedimento  conservatorio,  ma  occorre 
a  tal  uopo  si  tratti  di  controversia  seria  (C.  A.  Firenze  22  no- 
vembre 1878.  La  Legge  XIX,  314). 

13.  Per  autorizzare  il  sequestro  giudiziario  non  basta  che 
vi  sia  controversia  sulla  proprietà,  o  sul  possesso,  ma  è  ne- 
cessario che  le  parti  presentino  entrambe  uguaglianza  di  po- 
sizione giuridica  in  rapporto  all'obietto  della  lite  con  titoli 
egualmente  constatati,  ed  uguale  incertezza  di  averne  legit- 
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timamente  il  possesso,  e  non  quando  una  parte  si  trova  nel 
possesso  legittimo  in  virtù  di  titolo  non  impugnato,  e  l'altra 
non  presenti  che  una  nuda  pretenzione  in  base  ad  un  titolo 
controverso  (C.  A.  Catania  12  ottobre  1875.  Giorn.  Trib.  Mi- 
lano IV,  1150). 

14.  Per  il  sequestro  giudiziario  sopra  una  cosa  mobile, 
qual  è  certamente  una  somma  di  danaro  o  un  titolo  pecu- 
niario, nei  casi  previsti  dall'art.  1875  del  Cod.  Civ.,  non  è 
necessario  che  concorra  l'estremo  del  pericolo  di  perderla, 
richiesto  dall'art.  921  del  Cod.  di  Proc,  ma  basta  che  esista 
controversia  sulla  proprietà  o  sul  possesso  della  cosa  stessa, 
e  che  le  pretese  in  merito  di  chi  domanda  il  sequestro  ap- 
pariscano fondate  (C.  A.  Roma  20  novembre  1878.  Foro  Ital. 
IV,  1, 322). 

15.  Il  sequestro  giudiziario  che  si  risolve  in  un'anticipata 
esecuzione  sebbene  sia  un  provvedimento  eccezionale  riser- 
vato a  casi  urgenti  e  gravi,  la  legge  rilascia  al  magistrato 
lo  apprezzare  se  sia  o  no  conveniente  di  accordarlo  (C.  A. 
Parma  6  febbraio  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2,  237.  —  C.  A.  Gè- 
ìiova  27  aprile  1874.  Bettini  XXVI,  2,  318)  ed  in  un  giu- 
dizio di  rivendicazione  può  rifiutarlo  se  non  concorra  grave 
e  serio  pericolo  che  la  cosa  controversa  venga  sottratta  od 
alterata  per  parte  del  possessore,  e  se  l'attore  non  si  pre- 
senti munito  di  ragioni  assai  verosimili,  e  dimostranti  la  pro- 
babilità della  vittoria  (C.  A.  Ancona  31  gennaio  1876.  Bettini 
voi.  del  1876,  2, 197). 

16.  L'art.  1875  del  Cod.  Civ.  che  ammette  il  sequestro 
giudiciario  di  un  immobile  il  di  cui  possesso  sia  controverso, 
non  distingue  fra  possesso  di  fatto  e  possesso  di  diritto,  e 
quindi  è  invocabile  anche  dal  conduttore,  e  dal  creditore  an- 
tijcretico  fC.  S.  TorÌ7io  11  giugno  1873.  Ann.  G.  It,  VII,1,349). 

17. 11  creditore  può  procedere  al  sequestro  giudiziario  anche 
se  il  suo  credito  sia  garantito  con  ipoteca,  o  anche  se  resulti 
da  sentenza  •  denunziata  in  cassazione  con  ricorso  pendente 
(C.  A.  Ancona  dee.  cit  24  agosto  1868.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 179). 
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18.  Il  sequestro  giudiziario  come  provvedimento  lasciato 
alla  prudenza  del  tribunale,  può  essere  ordinato  senza  ap- 
prezzare il  merito  del  diritto  respettivo  delle  parti  sull'oggetto 
controverso,  ogni  volta  che  il  provvedimento  si  appalesi  op- 
portuno per  il  buon  governo  ed  a  vantaggio  dell'oggetto  stesso 
(C.  A.  Parma  6  febbraio  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2,  236). 

19.  Il  sequestro  può  essere  accordato  anche  coll'obbligo 
della  cauzione,  ma  deve  farsene  a  meno  quando  la  parte  sia 
impotente  a  prestarla,  e  più  specialmente  quando  con  la  cau- 
zione venga  a  garantirsi  un  diritto  problematico  e  futuro 
(C.A.  Venezia  28  maggio  i87 5.  Giorn.  Trih.  Milano  IV,  634). 

20.  Il  sequestro  giudiziario  (rei  litigiosaej  diversifica  dal 
sequestro  conservativo,  per  cui  al  primo  non  sono  applicabili 
le  norme  speciali  che  regolano  Taltro,  per  la  competenza  e 
per  il  procedimento:  Conseguentemente,  per  il  sequestro  giu- 
diziario non  è  competente  il  pretore,  anche  se  concorra  l'ur- 
genza :  —  Infatti  se  il  sequestro  giudiziario  è  domandato 
pendente  lite,  si  ha  un  incidente  da  proporsi  al  tribunale 
investito  della  causa  principale  con  le  forme  stabilite  per 
tutti  i  casi,  non  escluso  quello  dell'urgenza,  dagli  art.  181 
e  185.  Se  poi  non  vi  è  lite  pendente,  la  domanda  di  sequestro 
dà  vita  ad  un  giudizio  di  per  sé  stante,  e  basta  all'uopo  ri- 
correre alle  disposizioni  generali  degli  art.  35,  37,  38  e  154, 
per  le  quali  la  domanda  deve  proporsi  avanti  l'autorità  com- 
petente (art.  35)  con  citazione  (art.  37,  38),  ed  in  caso  d'ur- 
genza con  abbreviazione  di  termini  (art  154)  (C.  S.  Firenze 
10  luglio  1876.  For.  It.  II,  1, 157). 

21.  La  Corte  d'appello  di  Napoli  procede  in  un  diverso 
concetto:  La  parola  oltre  esprime  chiaramente  il  concetto 
del  legislatore  di  aggiungere  ai  casi  ordinari  previsti  dal- 
l'art. 1875  del  Cod.  Civ.,  altri  casi,  per  i  quali  può  essere 
autorizzato  il  sequestro  giudiziario,  ed  i  casi  aggiunti  col- 
Tart.  921  non  possono  essere  che  casi  straordinari  e  d'ur- 
genza: —  Per  i  casi  ordinari  previsti  dall'art.  1875  del  Cod. 
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Civ.,  che  presuppongono  la  esistenza  di  un  giudizio  già  con- 
testato, il  sequestro  dovendo  essere  svolto  in  via  incidentale, 
è  indubitato  che  soltanto  la  stessa  autorità  giudiziaria  del 
merito  è  competente  ad  autorizzario:  —  All'opposto  per  i 
casi  aggiunti  dall'art.  921  del  Cod.  di  Proc,  straordinari  e 
d'urgenza,  è  competente  ad  autorizzare  sopra  semplice  ricorso 
il  sequestro  per  qualunque  valore  anche  il  pretore  (art  926), 
nonostante  la  pendenza  del  giudizio  in  merito  avanti  altra 
autorità  giudiziaria  superiore,  giacché  le  norme  che  regolano 
il  sequestro  conservativo  sono  applicabili  al  sequestro  giudi- 
ziario, completandosi  l'uno  coll'altro  nelle  forme  della  loro 
applicazione,  essendo  questo  concetto  confermato  dall'osser- 
vare  che  le  due  sezioni  che  parlano  de' due  sequestri  dipen- 
dono da  un  unico  concetto,  e  sono  messe  sotto  un  medesimo 
titolo,  come  due  specie  che  germinano  da  un  medesimo  ge- 
nere che  è  il  sequestro  (23  maggio  1877 .  For.  It  III,  1, 107 ), 

22.  Il  sequestro  giudiziario  quando  venga  domandato  pen- 
dente lite  costituendo  naturalmente  una  questione  accessoria, 
deve  essere  richiesto  alla  autorità  giudiziaria  avanti  la  quale 
fu  portata  la  causa  principale,  e  non  già  avanti  quella  che 
sarebbe  competente  per  l'art.  79  (C.  A.  Venezia  6  nov.  1877. 
Foro.  It  III,  1,  111). 

23.  L'autorità  giudiziaria  che  sia  stata  adita  per  una  causa 
principale,  di  cui  sia  incompetente  per  valore,  da  determi- 
narsi con  le  norme  dell'art.  79,  è  del  pari  incompetente  a 
pronunziarsi  sulla  domanda  accessoria  di  sequestro  giudiziario 
(C.  S.  Firenze  28  giugno  1878.  La  Legge  XVIII,  692). 

24.  Il  sequestro  giudiziario  in  pendenza  di  causa,  e  di  che 
nell'art.  1875  del  Cod.  Civ.,  non  può  essere,  come  il  conser- 
vativo, accordato  per  provvedimento  del  presidente,  ma  deve 
essere  ordinato  per  sentenza  all'autorità  giudiziaria  (C.  A. 
Brescia  22  novembre  1866.  Ann.  G.  It.  I;  2,  296). 

25.  La  domanda  dì  sequestro  avanzata  pendente  lite,  in 
ordine  all'art.  1875  Cod.  Civ.  costituisce  un  incidente  della 
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causa  da  proporsi,  a  pena  di  nullità,  con  le  forme  stabilite 
per  gli  incidenti  dagli  art.  181  seg.  (C.  A.  Brescia  22  decein- 
bre  1866 y  7  febbraio  1867.  Gazz.  Trib.  Genova  XX,  697.  — 
C.  A.  Lucca  27  novembre  1868.  Ann.  G.  IL  li,  2, 446). 

26.  La  Corte  Suprema  di  Firenze  ha  invece  deciso  che 
per  il  sequestro  giudiziario  non  è  necessario  che  la  relativa 
domanda  sia  fatta  e  proposta  col  procedimento  degli  inci- 
denti, e  per  mezzo  di  preliminare  istanza  incidentale  avanti 
il  presidente  del  tribunale  (22  marzo  1875.  Ann.  G.  It.  IX, 
1, 459). 

27.  Il  sequestro  giudiziario  deve  chiedersi  in  contradii- 
torio  della  parte,  a  differenza  di  quello  conservativo  che  si 
ottiene  sopra  semplice  ricorso,  e  senza  citazione  (art  925) 
(C.  A.  Torino  5  decembre  1871.  Ann.  G.  It.  VI,  2,  i63). 

28.  Successivamente  peraltro  la  stessa  Corte  d'appello  di 
Torino  ha  deciso  che  il  sequestro  giudiziario  come  quello 
conservativo  può  concedersi  sopra  semplice  ricorso,  senza 
bisogno  di  citazione  dell'altra  parte,  perchè  Tart.  921  seg. 
prescrivendo  i  mx)di,  parla  di  domanda,  e  non  di  citazione, 
la  quale  ben  di  sovente  renderebbe  frustraneo  il  sequestro 
stesso,  e  che  non  è  espressamente  dalla  legge  richiesta  (27  feb- 
braio 1875, 12  novembre  1877.  Ann.  G.  It.  IX,  2,  604  e  La 
Giurispr.  Torino,  pag.  106  delFanno  1878). 

29.  Ancora  la  Corte  d'appello  di  Ancona  aveva  preceden- 
temente .  ritenuto  che  il  sequestro  giudiziario  può  concedersi 
sopra  semplice  ricorso,-  ma  che  non  è  denegabile  se  venga 
invece  chiesto  con  le  forme  della  citazione  (24  agosto  1868. 
Ann.  G.  It.  Ili,  2, 179).  Ed  il  Trib.  Civ.  di  Trani  ha  ammesso 
per  principio  che  per  il  caso  di  pericolo  di  alterazione,  sot- 
trazione 0  deteriorazione,  può  essere  accordato  il  sequestro 
giudiziario  sopra  semplice  ricorso,  e  senza  citazione  dell'altra 
parte  (27  febbraio  1878.  Riv.  Giurid.  di  Trani,  pag.  548  dal- 
l'anno 1878). 

30.  Sulla  questione  se  il  sequestro  giudiziario. possa  ac- 
cordarsi per  decreto  senza  audizione  de  ir  altra  parte,  la 
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Corte  d'appello  di  Venezia^  riassumendo  lo  stata  della  giu- 
risprudenza, opina,  doversi  proporre  non  già  inaudita  altera 
parte,  ma  in  contradittorio,  come  giudicò  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Firenze  (10  luglio  1876  sopra  n.  19) ,  e  come  im- 
plicitamente ritenne  la  Suprema  Corte  di  Torino  (25  feb- 
braio 1875,  Monit,  Giud,  pag.  250  del  1875)^  in  cui:  disse 
che  una  delle  sostanziali  differenze  fra  il  sequestro  conser- 
vativo ed  il  giiidiziario  è  quello  del  modo  di  ottenerlo;  e 
nell'altra  sentenza  del  31  gennaio  \^ll^(Ann.  G,  It.  XI,  1, 
165)  in  cui  si  espresse  che  tra  Tuno  e  Taltro  sequestro, 
questa  sostanziale  differenza  si  riscontra,  che  il  sequestro 
giudiziario  costituisce  un  incidente  del  giudizio  dì  merito  da 
proporsi  e  risolversi  in  contradittorio  davanti  gli  stessi  giu- 
dici, e  che  il  sequest;:*o  conservativo,  per  contro,  forma  il 
tema  di  un  giudizio  speciale  e  distinto  da  quello  di  merito, 
anche  quando  questo  trovasi  pendente  (6  novembre  1877, 
For  Itili,  1,111). 

31.  La  facoltà  data  all'autorità  giudiziaria  di  ordinare  il 
sequestro  giudiziale,  non  è  limitata  e  subordinata  alla  do- 
manda della  parte  interessata:  A  questo  effetto  non  deve 
confondersi  il  caso  previsto  dall'art.  1875  del  Cod.  Civ.  con 
i  casi  espressi  dall'art.  921  del  Cod.  di  Proc.  —  Per  il  se- 
questro nel  caso  previsto  dall'art.  1875,  pendente  cioè  il  giu- 
dizio in  cui  sia  controverso  il  dominio  o  il  possesso  di  un 
immobile,  o  di  una  cosa  mobile,  il  magistrato  può  ordinarlo 
senza  esservi  provocato  da  una  domanda  peculiare:  —  In- 
vece se  indipendentemente  da  qualunque  giudizio,  un  indi- 
viduo tema  per  parte  del  possessore,  alterazione,  sottrazione 
o  deteriorazione  di  un  immobile  o  mobile  su  cui  abbia  spe- 
ranza, 0  creda  aver  diritto,  in  tal  caso  il  magistrato  non  può 
ordinare  il  sequestro  senza  preventiva  domanda  motivata 
(C.  S.  Napoli  27  gennaio  1877.  La  Legge  XVII,  702). 

32.  Per  la  validità  del  sequestro  giudiziario  è  necessario 
che  prima  o  almeno  contemporaneamente  venga  notificata  la 
sentenza  che  l'ha  ordinato  (vedi  art.  562,  nota  7):  Quindi  se 
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la  sentenza  che  ordina  il  sequestro  non  è  stata,  dichiarata 
eseguibile  provvisoriamente,  non  può  procedersi  al  sequestro 
prima  che  sia  trascorso  il  termine  ordinario  per  l'appello 
(C.  A.  Genova  16  oUohre  1872.  La  Legge  XIII,  831). 
Termine  per  l'appello.  —  Art.  937  note. 

33.  Insorgendo  questione  sulla  conferma  o  revoca  del  se- 
questro il  tribunale  deve  limitarsi  a  conoscere  di  quanto  al 
sequestro  può  referirsi,  senza  occuparsi  del  merito  della  que- 
stione principale,  qualunque  sia  la  importanza  delle  eccezioni 
nel  merito  opposte  dal  convenuto  (C.  S.  Firenze  13 marzo  1876, 
Giom.  Trih.  Milano  V,  494). 

34.  Né  il  sequestro  giudiziario  né  quello  conservativo  sono 
materie  da  trattarsi  in  Camera  di  Consiglio  (art.  778):  Quindi 
quando  venga  respinta  la  domanda  di  sequestro,  la  parte  non 
può  farne  reclamo  né  alla  Camera  di  Consiglio,  né  al  pre- 
sidente del  tribunale  superiore,  ma  deve  riproporre  la  do- 
manda con  atto  di  citazione  (C.  A.  Brescia  26  agosto  1871. 
La  Legge  XII,  182). 

35.  Sebbene  la  inibizione  si  distingua  sostanzialmente  dal 
sequestro  giudiziario  o  conservativo,  tuttavia  siccome  il  se- 
questro racchiude  la  inibizione  ampliata  di  garanzie,  cosi  chi 
ha  diritto  di  chiedere  il  sequestro  può  domandare  semplice- 
mente la  inibizione  stessa  che  ha  per  effetto  d' interdire  sem- 
plicemente l'esercizio  di  una  facoltà  senza  togliere  il  mate- 
riale possesso  della  cosa:  E  quando  pendente  lite  una  delle 
parti  ha  ottenuto  dal  presidente  un  decreto  d'inibizione,  il 
tribunale  avanti  cui  pende  la  lite,  ed  anche  il  tribunale  di 
appello  può  debitamente  concedere  il  sequestro  giudiziario, 
senza  occuparsi  della  validità  o  nullità  del  decreto  presiden- 
ziale (C.  A.  Torino  5  decembre  1871.  Ann.  G.  It  VI,  2, 163). 

Art.  1*76,  \m  Art.  922.  Quando  le  parti  non  concordino  nella  no- 
mina del  sequestratario  la  nomina  è  fatta  dall' autorità 
giudiziaria  che  può  anche  nominare  quello  dei  con- 
tendenti che  offra  maggiori  guarentige  o  dia  cauzione. 


e.  e. 
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Sequestratario  -  nomina  di  un  terzo,  1  -Nomina  dell* ente  morale  parte  in  causa, 2,  - 
Obbligazioni  del  sequeBtratario,  3  —  non  possono  esser  determinate  dal  tribu- 
nale, 4  —  Facoltà  per  locazioni,  5  —  Non  può  esser  nominato  e  scelto  dal- 
l' usciere,  6. 

1.  Quando  la  preferenza  ad  uno  dei  contendenti  possa 
produrre  un  certo  dissesto,  conviene  che  venga  dal  tribunale 
evitato,  presciegliendo  un  terzo  per  TuflScio  di  sequestratario 
(C.  S.  Venezia  28  maggio  1875.  Giom.  Trih.  Mil.  IV,  634}. 

2.  Se  uno  dei  contendenti  è  un  corpo  morale,  la  legge  non 
proibisce  la  nomina  dell'ente  stesso  in  sequestratario,  invece 
del  personale  rappresentante  del  medesimo  (C.  A.  Cagliari 
i873.  La  Legge  XIII,  1048). 

3.  Il  sequestratario  giudiciale  è  parificato  ad  un  manda- 
tario, 0  ad  un  amministratore  coattivo,  ed  assume  perciò  tutti 
gli  obblighi  relativi,  ed  in  specie  soggiace  all'acro  directa 
mandati,  ossia  alla  resa  dei  conti  a  favore  del  mandante 
(C.  A.  Brescia  5  giugno  1873.  La  Legge  XIII,  1089). 

4.  Siccome  i  doveri,  i  mòdi,  e  gli  obblighi  che  il  seque- 
stratario sotto  la  sua  responsabilità  deve  rispettare  nell'am- 
ministrazione  delle  cose  poste  sotto  sequestro  sono  determinati 
dalla  legge,  Tautorità  giudiciaria  non  ha  facoltà  di  determi- 
narU  (C.  A.  Cagliari 1873.  La  Legge  XIII,  1048). 

5.  Il  sequestratario  giudiciale  ha  facoltà  di  consentire  senza 
autorizzazione,  e  senza  incanti  una  locazione  a  breve  termine, 
e  non  eccedente  i  nove  anni  (art  1571,  1572  Cod.  Civ.),  e 
tale  locazione  può  essere  pattuita  anche  con  uno  de' compro- 
prietari 0  cointeressati  nel  fondo  sequestrato  (C.  A.  Torino 
25  giugno  1872.  La  Legge  XII,  1043). 

6.  Il  sequestro  giudiziario  è  nullo  se  la  destinazione  del 
custode  è  fatta  dall'usciere  anziché  dal  giudice,  non  essendo 
applicabile  aL  sequestro  giudiziario  l'art.  599  che  in  caso  di 
pignoramento  demanda  all'usciere  tale  facoltà  (C.  S.  Napoli 
1  aprile  1876.  Ann.  G.  It  X,  1, 301). 

Art.  923.  La  consegna  della  cosa  mobile  o  dell' im- 
mobile al  sequestratario  si  fa  dall' usciere,  osservate  le 
disposizioni  degli  articoli  742  al  749  inclusivamente 
in  quanto  siano  applicabili. 
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Art.  1949  C.  C. 
Art.  258,309,310 
Cod.  Comm. 


SEZIONE  IL 

DEL  SEQUESTRO  CONSERVATIVO 

Art.  924.  Il  creditore  che  abbia  giusti  motivi  di 
sospettare  della  fuga  del  suo  debitore,  di  temere  sot- 
trazioni 0  sia  in  pericolo  di  perdere  le  garantie  del 
suo  credito,  può  domandare  il  sequestro  dei  beni  mobili 
spettanti  e  delle  somme  dovute  al  debitore  medesimo 
se  la  legge  non  ne  vieti  il  pignoramento. 

Regol.  Gen.  Giudiz.  —  Yedi  sopra  aW  articolo  42n 


Alimenti  —  obbligazione  —  quando  può 
farsi  luogo  a  sequestro,  19. 

Arbitrio  del  tribunale  — -  incensurabili- 
tà, 8,  46. 

Comuni  —  non  è  ammissibile  il  sequestro 
assicurativo,  41. 

Condanna  generica  nei  danni  —  non  è 
titolo  per  il  sequestro,  18. 

Condizioni  necessarie  —  debbono  preesi- 
stere —  prova,  30. 

Credito  —  creditore  —  significato,  4, 5, 10. 

—  certezza  in  genere,  9, 11. 

—  esigibilità,  11. 

—  illiquidità,  13. 

—  plausibile,  8. 

—  probabile  7. 

—  prova,  6, 7, 9  —  quando  può  esser  fatta  - 
come,  12. 

Debito  —  debitore  —  significato,  5, 17. 

—  i-caduto  ^-  difetto  di  pagamento,  29. 
Decreto  autorizzativo  —  orrezioqe  e  sur- 

rezione,  31. 
Definizione  del  sequestro  conservativo,  2, 

6  -  Vedi  art.  921,  note  i,  2»  3, 4, 21. 
Diffida  semplice  —  effetti,  45. 
Diritto  in   genere,  10  •—  determinazione 

provvisoria  delKammontare,  15. 
Diritti  ereditari  —  sequestro  fra  coeredi  - 

quando,  43. 

Effetti  del  sequestro  fra  creditore  istante 
e  creditori  anteriori  e  posteriori  al 
sequestro,  44.  Vedi  art.  593,  nota  1. 


Eredità  —  vedi  diritti  ereditari. 

Eredità  beneficiata   —  non  può   essere 

passibile  del  sequestro  conservativo,  42. 
Esattore  pubblico  —  utili  —  sequestrabi- 

lità,  38. 
Estremi  per  il  sequestro,  3,  6,  7, 8, 9, 13. 

20,  21, 22.  Vedi  art.  921,  note  1. 2.  4. 
Giudizio  dì  sequestro  — -  atto  istaurati vo  - 

misure  preventive,  1. 
Intimazione  semplice  —  effetti,  45. 
Locatore  —  sequestro  a  carico  del  con- 

duttore  —  diritto  —  estremi,  32  a  37. 
Pericolo  di  perdita  di  garanzia  —  quando 

si  verifica,  24,  25. 

—  cause  del  pericolo  —  dolo  —  frode,  26. 

—  garanzie  generali  o  speciali,  25. 

—  ipoteca  divenuta  insufficiente,  28. 

Procedimento  —  non  è  quello  della  vo- 
lontaria giurisdizione.  Vedi  art.  921. 
nota  34. 

Prova  degli   estremi  —  può   esser  fatta 

dopo  il  sequestro,  12,  30. 
Reso  conto,  14. 
Scopo  del   sequestro  conservativo,  3,  13. 

Vedi  art.  921,  note  1,  4. 
Sottrazione  —  cos'è,  23. 
Stranieri  —  mobili  nel  regno  —  sequestra- 

bilità,  39,  40. 
Subietto  sequestrabile—  Vedi  art.  921. 

note  3  e  art.  930  note. 
Titolo  esecutivo,  16. 


1 .  Le  disposizioni  degli  articoli  924  fino  al  930  inclusive, 
non  attengono  al  giudizio  di  sequestro,  ma  regolano  soltanto 
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una  misura  preventiva  interinale,  per  la  quale  provvisoria- 
mente sì  arrestano  i  beni  del  debitore  fuggitivo  o  sospetto. 
Il  vero  giudizio  di  sequestro  s'istaura  con  la  citazione  di  che 
neirart.  931  (C.  S.  Firenze  10  lug.  1876.  For.  It  li,  1, 157). 

2.  Il  sequestro  conservativo  non  è  altro  che  un  pignora- 
mento con  forme  abbreviate,  consentito  anche  al  creditore 
che  mancante  di  un  titolo  esecutivo  si  trova  nel  pericolo  di 
perdere  le  garanzie  del  suo  credito  (C.  S.  Napoli  12  mar- 
zo 1872.  La  Legge  XII,  627). 

3.  A  differenza  del  sequestro  giudiziario  che  ha  luogo  a 
tutela  dei  diritti  certi  o  controversi  dei  proprietari,  il  seque- 
stro conservativo  è  unicamente  permesso  per  tutela  delle  ra- 
gioni di^^ creditori,  e  quindi  è  illegale  il  procedimento  di  un 
sequestro  conservativo  sopra  una  cosa  per  ragioni  e  diritti 
di  dominio,  anziché  per  tutela  di  un  credito  (nel  caso  deciso 
il  sequestro  conservativo  era  stato  eseguito  contro  il  colono 
sopra  il  bestiame  di  proprietà  del  sequestrante)  (C.  A.  Perugia 
26  luglio  1877.  La  Legge  XVII,  803). 

4.  La  voce  credito  derivante  dal  latino  credere,  significa 
prestare,  aiBdare,  ed  in  senso  latissimo  è  il  diritto  che  taluno 
ha  di  ripetere  una  cosa  da  altre  persone  obbligate  a  pagarla, 
consegnarla,  cederla,  restituirla:  Conseguentemente  creditore 
non  può  essere  che  quello  al  quale  è  dovuto  denaro,  mobili, 
immobili  per  qualsiasi  contratto  ed  anche  per  delitto  fC.  A. 
Firenze  16  luglio  1877.  La  Legge  XVII,  840). 

5.  In  tema  di  sequestro  conservativo  le  parole  creditore  e 
debitore,  credito  e  debito  debbono  essere  intese  in  senso  lato, 
e  cioè:  Creditore  è  chiunque  abbia  un  diritto  od  una  azione 
da  esercitare:  Debitore  è  colui  contro  il  quale  il  diritto  e 
l'azione  possono  esercitarsi:  Credito  è  il  diritto  oTazione  eser- 
cibile  (C  S.  Torino  21  marzo  1878.  Ann.  G.  It.  XIII,  1, 268). 

6.  Il  sequestro  conservativo,  come  atto  avente  per  sua 
natura  qualche  elemento  o  carattere  di  esecuzione,  non  si 
deve  regolarmente  ammettere  dal  giudice  senza  che  il  credito 
per  cui  si  procede  sia  giustificato  almeno  in  genere,  e  senza 


592  CODICE  DI  PROCEDURA  CITILE 

la  prova  di  giusti  motivi,  pei  quali  il  creditore  abbia  a  temere 
della  fuga  e  delle  sottrazioni  da  parte  del  debitore,  imperoc- 
ché in  difetto  di  tali  estremi  la  misura  riescirebbe  vessatoria 
ed  odiosa,  e  paralizzerebbe  i  cittadini  nella  libera  disponibi- 
lità, e  nel  godimento  dei  propri  beni  che  la  legge  loro  ga- 
rantisce (C,  A.  Genova  26  febbraio  1875.  La  Legge XV y  392). 

7.  Per  farsi  luogo  al  sequestro  asse  curativo  che  venga 
chiesto  a  garanzia  di  un  credito,  basta  che  il  credito  stesso 
sia  reso  probabile  dagli  indizi  e  congetture  raccolte  nel  giu- 
dizio pendente  sulla  esistenza  del  credito,  e  che  aspettandone 
Tesito  il  creditore  abbia  giusto  motivo  di  sospettare  o  la  fuga 
del  debitore,  o  la  sottrazione  delle  sue  sostanze,  o  la  perdita 
delle  garanzie  (C.  A.  Genova  30  marzo  1869.  Gazz.  deTrib. 
XXI,  536.  —  C.  S.  Torino  11  luglio  1868.  Ann.  G.  It.  1, 1, 
340,  —  C.  A.  Lucca  18  agosto  1869,  detti  Ann.  Ili,  2,  319). 

8.  L'esistenza  almeno  plausibile  del  credito,  ed  una  razio- 
nale apparenza  di  buon  diritto,  sono  elementi  bastanti  a  ren- 
dere valido  un  sequestro  conservativo,  e  la  concessione  che 
ne  venga  accordata  dal  giudice  del  merito  in  base  agli  ele- 
menti di  diritto  e  di  fatto  è  incensurabile  in  cassazione  (C,  S. 
Torino  16  decembre  1869.  La  Legge  X,  272). 

9.  11  principio  predominante  del  sequestro  conservativo  es- 
sendo quello  di  creditore  e  di  credito,  ne  deriva  necessaria- 
mente Taltro  che  per  ottenerlo,  se  non  è  necessaria  la  prova 
provata  ed  assoluta  del  credito,  è  necessaria  pur  sempre  la 
certezza  in  genere  della  esistenza  del  credito  (C.  A.  Lucca 
4  marzo  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 85.  —  C.  S.  Torino  25  feb- 
braio 1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  402.  —  C.  A.  Venezia 
12  decembre  1878.  Ann.  G.  It.  XIII,  3, 294). 

10.  Non  è  ammissibile  il  sequestro  conservativo  se  non  in 
quanto  consti  con  qualche  solidità  di  base  del  buon  diritto 
almeno  in  genere  di  colui  che  lo  richiede,  perchè  per  ere- 
ditore  la  legge  intende  certamente  colui  che  è  tale  nella 
realtà  del  fatto,  e  non  già  nella  iattanza  delle  parole  (C.  A. 
Perugia  19  decembre  1870.  Ann.  G.  It  V,  2, 149). 
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1 1 .  Per  ottenere  il  sequestro  conservativo  non  è  assolu- 
tamente necessario  che  il  credito  sia  pienamente  nella  sua 
totalità  accertato,  e  di  pronta  esigibilità,  ma  basta  che  sia 
però  appoggiato  ad  argomenti  che  ne  facciano  presumere 
con  fondamento  la  realtà,  e  che  sebbene  possa  andare  sog- 
getto in  parte  a  qualche  eccezione,  non  manchi  nella  sua 
essenza  di  un  fumus  boni  iuris  (C.  A.  Torino  14  marzo  i87i. 
La  Giurispr.  Vili,  297J. 

12.  La  giustificazione. almeno  in  genere  del  credito  può 
esser  fatta  nel  giudizio  di  conferma  del  sequestro,  ma  con 
prove  pronte  ed  immediate,  non  essendo  ammissibili  mezzi 
di  prova  che  richiedano  seria  discussione,  ed  una  lunga  istrut- 
toria fC.  A.  Genova  cit  dee.  26  febbraio  1875.  La  Legge 
XV,  392). 

13.  La  illiquidità  come  la  inesigibilità  del  credito  non  è 
di  ostacolo  al  sequestro  conservativo,  perchè  se  è  vero  che 
lo  scopo  del  sequestro  è  quello  di  soccorrere  il  creditore  che 
legittimamente  teme  la  fuga,*  o  sottrazione  per  parte  del  de- 
bitore, 0  è  in  pericolo  di  perdere  le  garanzie  del  suo  credito, 
non  si  può  negare  che  questo  scopo,  che  è  la  precipua  ra- 
gione della  legge,  non  si  verifichi  tanto  nel  caso  di  credito 
liquido,  come  in  quello  di  credito  illiquido,  e  assai  più  in 
questo  che  in  quello.  D'altronde  la  legge  parla  di  credito 
senza  limitazione,  e  dove  la  legge  non  distingue,  non  può- 
distinguere  l'interprete  della  medesima  (C.  A.  Bologna  5  ot- 
tobre 1878.  La  Legge  XIX,  73). 

14.  Per  il  sequestro  conservativo  non  occorre  la  definizione 
di  un  conto  già  reso  (C.  S.  Torino  25  febbraio  1875.  Ann. 
G.  It  IX,  1,  284):  Ma  quando  non  è  ancora  riconosciuto 
l'obbligo  del  reso-conto,  e  non  è  decorso  il  termine  per  ren- 
derlo, precoce  ed  inammissibile  è  la  domanda  di  sequestro 
(C.  A.  Venezia  12  decembre  1878,  detti  Ann.  XIII,  3, 294). 

15.  Sebbene  il  sequestro  conservativo  possa  essere  accor- 
dato anche  per  un  diritto  di  credito  in  genere,  pur  tuttavia 
devesi  nel  decreto  autorizzativo,  e  nella  sentenza  di  conferma 
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dichiarare  provvisoriamente  rammontare  che  vuoisi  cautelare 
col  sequestro,  e  ciò  a  base  di  una  dimostrazione  della  pre- 
suntiva quantità  (C.  A.  Venezia  19  gennaio  1876.  La  Legge 
XVI,  176). 

16.  Sebbene  il  creditore  per  titolo  esecutivo  possa  agire 
esecutivamente,  può  ciò  nonostante  procedere  al  sequestro 
conservativo  (C.  A.  Torino  18  novembre  1871,  La  Legge 
XII,  174). 

17.  Non  può  considerarsi  e  ritenersi  debitore  chi  è  in  pos- 
sesso di  una  cosa  della  quale  si  contende  la  proprietà,  e 
quindi  non  può  a  suo  carico  concedersi  il  sequestro  conser- 
vativo per  la  cosa  stessa  (C.  A.  Firenze  16  luglio  1877.  La 
Legge  XVII,  840). 

18.  La  condanna  generica  de' danni,  senza  che  sull^esi- 
stenza  effettiva  di  danni  refettibili  sia  caduta  discussione  fra 
le  parti,  non  può  servire  di  fondamento  ad  un  sequestro 
conservativo  (C.  A,  Lucca  6  ap.  1876.  Ann.  G.  It.  X,  2, 269). 

19.  Quando  si  tratti  di  obbligazione  di  alimenti  derivante 
soltanto  dalla  legge  o  da  vincoli  di  parentela,  non  è  ammis- 
sibile il  sequestro  assecurativo,  essendo  il  correspettivo  di- 
ritto alligato  alla  condizione  che  il  patrimonio  del  debitore 
non  subisca  diminuzione:  Ma  tale  eccezione  non  ha  più  luogo 
quando  l'obbligazione  ed  il  diritto  respettivo  per  alimenti 
abbia  formato  oggetto  di  convenzione  contrattuale  fC.  S.  Fi- 
renze 5  novemh^e  1877.  La  Legge  XVIII,  85). 

20.  L'autorità  giudiziaria  per  non  estendere  oltre  i  limiti 
segnati  dal  legislatore  la  portata  di  un  provvedimento  sì 
grave,  due  indagini  deve  istituire  tanto  al  momento  dell'au- 
torizzazione, quanto  nel  giudizio  di  conferma  del  sequestro, 
e  cioè  1*^  se  vi  sia  veramente  un  credito  da  garantire,  e 
2"  se  il  debitore  sia  in  tali  condizioni  da  far  giustamente 
dubitare  il  creditore  della  sicurezza  del  suo  credito  (C.  A. 
Firenze  16  luglio  1877.  La  Legge  XVII,  840). 

21.  Per  il  rilascio  del  sequestro  conservativo  non  basta  la 
prova  del  credito,  ma  occorrono  ancora  giusti  motivi  di  so- 
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spettare  della  fuga  del  debitore,  di  temere  sottrazioni^  od 
il  pericolo  di  perdita  delle  garanzie  del  credito  (C.  S,  Torino 
21  marzo  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  1, 168). 

22.  L'esistenza  di  un  credito  qualunque,  per  quanto  pri- 
vilegiato, non  basta  da  sola  per  invocare  ed  ottenere  un  se- 
questro conservativo,  ma  è  necessario  ancora  che  il  creditore 
abbia  giusti  motivi  di  sospettare  della  fuga  del  suo  debitore, 
di  temere  sottrazioni,  ossia  il  pericolo  di  perdere  le  garanzie 
del  credito  (C.  A.  Bologna  9  luglio  1877.  For.  It.  II,  1, 917). 

23.  La  sottrazione  è  la  infedeltà  del  debitore  di  trafugare 
le  cose  e  le  somme,  eludendo  l'aspettazione  del  creditore 
(C.  A.  Ancona  17  agosto  1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  2,  490). 

24.  Il  pericolo  di  perdere  le  garanzie  del  proprio  credito 
deve  fondarsi  sopra  un  giusto  timore  per  sopravvenute  gravi 
circostanze,  che  alterino  la  fiducia  nel  credito  reale  e  per- 
sonale del  debitore  (C.  A.  Venezia  12  decemhre  1878.  Ann. 
G.  It.  XIII,  3, 294):  E  si  verifica  quando  per  malaversazione 
od  altro  motivo  succeda  una  deteriorazione  tale  nella  con- 
dizione del  debitore,  che  faccia  ragionevolmente  supporre  la 
sua  vicina  ed  assoluta  insolventezza  (C.  A.  Ancona  17  ago- 
sto 1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  2, 490). 

25.  La  legge  prevedendo  il  pericolo  di  perdita  delle  ga^ 
ranzie,  intende  parlare  tanto  delle  garanzie  generali  con- 
cesse a  tutti  i  creditori,  quanto  di  quelle  speciali  concesse 
ad  uno  di  essi,  e  quindi  anche  il  creditore  ipotecario  può 
procedere  al  sequestro  conservativo  in  caso  d'insufficienza 
della  propria  ipoteca  (C.  S.  Torino  15  giugno  1871.  Ann.  G. 
It.  V,  1, 345). 

26.  La  legge  per  concedere  il  sequestro  conservativo  si 
contenta  che  il  creditore  si  trovi  nel  pericolo  di  perdere  le 
garanzie  del  suo  credito,  senza  esprimere  e  senza  limitare 
le  cause  di  questo  pericolo  al  caso  che  derivi  essenzialmente 
dal  dolo  0  dalla  frode  del  debitore  (C.  S.  Firenze  25  lu- 
glio 1878.  Foro  It  III,  1, 917). 

27.  Per  il  vero  caso  di  timore  di  sottrazione  non  basta 
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la  sola  possibilità  del  debitore  di  fare  sottrazioni,  ma  occorre 
che  vi  sia  la  realtà  di  circostanze  tali  da  rendere  giusto  e 
fondato  il  timore  che  il  debitore  si  appigli  a  sì  riprovevole 
mezzo  per  schermirsi  dall'  adempiere  ai  suoi  impegni  (C.  A^ 
Torino  25  gennaio  1878.  Ann.  G.  It  XII,  3, 92). 

28.  Quando  un'  ipoteca  al  tempo  in  cui  fu  consentita  era 
sufficiente,  il  creditore  non  può  procedere  al  sequestro  con- 
servativo per  la  sola  ragione  che  la  ipoteca  è  divenuta  in 
seguito  insufficiente,  ma  deve  avere  giusti  sospetti  o  di  fuga 
o  di  sottrazione  per  parte  del  debitore  (C.  S.  Torino  2i  mar-- 
zo  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  1, 168). 

29.  Il  solo  difetto  di  pagamento  del  debito  alla  pattuita  sca- 
denza, non  è  per  sé  solo  motivo  sufficiente  per  il  sequestro 
conservativo,  senza  il  concorso  degli  estremi  tassativamente 
indicati  dalla  legge  per  autorizzare  siffatta  eccezionale  mi- 
sura conservativa  (C.  A.  Torino  25  gennaio  1878.  Ann.  G.  It 
XII,  3, 92). 

30.  Le  condizioni  necessarie  perchè  un  sequestro  conser- 
vativo sia  valido  debbono  esistere  al  giorno  in  cui  venne 
concesso,  ma  la  prova  può  farsi  posteriormente  nel  giudizio 
di  conferma  o  di  revoca  (C.  A.  Torino  14  aprile  1871,  detti 
Ann.  V,  2, 476). 

31.  In  tema  di  sequestro  conservativo  anche  quando  si 
potesse  parlare  di  vera  e  propria  orrezione  e  surrezione,  il 
decreto  che  lo  accorda,  ed  il  sequestro  medesimo  non  sono 
nulli  solo  perchè  nel  ricorso  si  tacquero  alcune  circostanze 
di  fatto  relative  ad  altre  cause  pendenti  fra  le  parti,  quando 
le  circostanze  taciute  non  toccano  né  la  sussistenza  e  realtà 
del  credito  per  cui  si  agisce,  tìè  le  condizioni  per  le  qualf 
la  legge  ammette  il  sequestro  (C.  A.  Bologna  5  ottobre  1878. 
La  Legge  XIX,  73). 

32.  L'art.  1958,  n.  3,  capoverso  6,  del  Cod.  Civ.  concede 
facoltà  al  locatore  di  sequestrare  gli  effetti  di  cui  è  fornito 
il  fondo  locato,  e  che  vengano  trasportati  senza  previo  av- 
viso, e  senza  suo  consenso;   ed  è  conservativo  e  non  giù- 
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diziario  il  sequestro  che  domandi  il  locatore  per  impedire 
dall'immobile  locato  Tasportazione  degli  oggetti  mobili  (C.  S. 
Torino  15  luglio  1874.  La  Legge  XIV,  965). 

33.  Per  altro  il  solo  trasporto  di  alcuni  mobili  dair  immo- 
bile locato,  non  basta  per  autorizzare  il  sequestro,  quando 
quelli  rimastivi  escludono  per  la  loro  importanza  il  sospetto 
che  vogliasi  privare  il  locatore  della  sua  garanzia  legale 
{a  S.  Torino  31  luglio  1866.  La  Legge  VI,  1171). 

34.  Né  basta  a  legittimare  il  sequestro  conservativo  per 
parte  del  locatore,  la  mora  del  conduttore  a  pagare  Taffitto 
{C.  A.  Brescia  28  ottobre  1868.  La  Legge  IX,  135). 

35.  Se  alcuni  oggetti  sia  per  patto  sia  per  legge  costi- 
tuiscono una  speciale  garanzia  per  il  creditore,  e  siavi  pe- 
ricolo che  tali  oggetti  spariscano,  il  creditore  stesso  può 
ottenerne  il  sequestro  conservativo  anche  quando  il  debitore 
sia  indubbiamente  solvente:  In  specie  il  locatore  può  otte- 
nere il  sequestro  conservativo  a  carico  dell'  inquilino  anche 
solvente,  se  questi  abbia  asportati  dalla  casa  mobili  di  mag- 
gior valore  (C.  S.  Torino  28  novembre  1878.  Ann.  Giurisp.  It 
XIII,  1, 298). 

36.  Per  il  locatore  di  un  fondo  non  è  pericolo  di  perdere 
le  garanzie  del  suo  credito  per  fitti,  la  sola  possibilità  che 
il  conduttore  debitore  de'  fitti  stessi,  alieni  i  prodotti  del  fondo 
(C.  A.  Bologna  9  luglio  1877.  Foro  It.  II,  1, 917). 

37.  Prima  di  procedere  ad  un  sequestro,  occorrono  reg^ole 
di  prudenza,  che  determinino  la  realtà  del  pericolo  del  lo- 
catore sequestrante  (C.  A.  Casale  11  marzo  1872.  La  Legge 
XII,  1104). 

38.  Il  creditore  privato  di  un  pubblico  esattore,  che  si 
trovi  in  pericolo  di  perdere  le  sue  ragioni  di  credito  può 
impetrare  dai  tribunali  ordinari  un  sequestro  conservativo 
sugli  utili  della  esattoria,  ed  i  tribunali  possono  autorizzarlo 
senza  invadere  il  campo  amministrativo,  non  potendo  da  tale 
atto  ricevere  perturbazione  la  pubblica  azienda,  perchè  il  * 
sequestro  sugli  utili  si  restringe  su  quei  valori  che  resuite- 
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ranno  dovuti  in  compenso  all'esattore  dopo  schiariti  o  liqui- 
dati i  conti  con  la  pubblica  amministrazione:  E  Teconomo  a 
sequestratario  giudiziale  ha  diritto  alla  consegna  dei  libri  e 
registri  della  esattoria  per  ispezionarne  la  gestione  econo- 
mica, apprezzarne  il  buon  andamento,  e  potere  a  suo  tempo 
render  conto  deir  incarico  affidatogli  (C.  A.  Casale  23  giu- 
gno 1876.  La  Legge  XVII,  22i). 

39.  Il  sequestro  conservativo  come  provvedimento  mera- 
mente cautelativo  ed  interinale  può  essere  accordato  anche 
a  carico  di  stranieri  non  residenti  in  Italia,  ma  sopra  cosa 
mobile  esistente  nel  regno,  per  dependenza  di  obbligazione 
contratta  all'estero  :  E  conseguentemente  i  tribunali  italiani 
sono  anche  competenti  a  conoscere  del  relativo  giudizio  di 
conferm^a,  quantunque  siano  incompetenti  a  pronunziare  la 
condanna  del  debitore  straniero  al  pagamento  (C.  A.  Milano 
13  aprile  1878.  Ann.  G.  It  XII,  3, 172). 

40.  Lo  straniero  essendo  ammesso  in  Italia  a  godere  dei 
diritti  civili  attribuiti  ai  cittadini  (art  5,  Cod.  Civ.)  può  eser- 
citare Fazione  di  sequestro  sopra  i  mobili  posseduti  nel  Regno 
da  un  altro  straniero,  tuttoché  né  Tuno  né  Taltro  risiedano 
nel  Regno,  e  quand'anche  sia  stipulato  fuori  del  Regno  il 
contratto  d'onde  emanano  i  loro  diritti  e  le  loro  obbliga* 
zioni  (art.  105, 107)  (C.  S.  Torino  3  luglio  1868.  Ann.  G.  It 
11,1,224). 

41.  n  sequestro  conservativo  a  carico  dei  comuni  non  è 
possibile,  non  potendo  mai  verificarsi  le  cause  per  le  quali 
è  tassativamente  ammesso,  e  cioè  la  fuga,  la  sottrazione  e 
la  perdita  delle  garanzie  (C.  A.  Ancona  17  agosto  1874.  Ann. 
G.  It  Vili,  2, 490). 

42.  Il  diritto  sebbene  controverso,  ma  ammesso  dalla  co- 
mune opinione,  di  pignorare  i  beni  ed  assegnamenti  di  una 
eredità  beneficiata  (vedi  art  583,  nota  6),  non  può  esten 
dersi  al  sequestro  conservativo,  che  non  é  nel  diritto  asso- 
luto del  creditore,  ma  sibbene  una  cautela  rimessa  al  prudente 
arbitrio  del  giudice,  quando  vi  sia  pericolo  di  fuga,  di  sot^ 
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trazione,  o  di  perdita  delle  garanzie  del  credito,  che  non  può 
verificarsi  nel  caso  di  eredità  beneficiata,  per  la  quale  Y  isti- 
tuto dellMnventario  contiene  per  sé  stesso  taH  norme  e  cau- 
tele da  equivalere  agli  effetti  di  un  sequestro  conservativo 
fC.  A.  Bologna  2  aprile,  23  agosto  1878,  Riv.  Giur,  pag.  214 
del  1878;  Foro  It  III,  1056). 

43.  Il  sequestro  conservativo  non  solo  non  è  ammissibile 
quando  non  vi  sia  pericolo  per  il  creditore  di  perdere  le 
proprie  garanzie,  ma  anche  quando  non  si  tratti  di  crediti, 
e  per  conseguenza  non  compete  per  diritti  ereditari  fra  coe- 
redi, a  meno  che  non  trattisi  di  pareggiamenti  di  quote  li- 
quidate in  danaro,  o  di  rifacimenti  per  evizione  (C.  A.  Na^ 
poli  27  novembre  1872.  La  Legge  XIII ,  56). 

44.  Il  sequestro  non  attribuisce  al  creditore  sequestrante, 
il  diritto  di  prelazione  suir  oggetto  sequestrato  di  fronte  agli 
altri  creditori  anteriori  o  contemporanei  del  comune  debitore 
ma  unicamente  di  fronte  ai  creditori  posteriori  alla  notifi- 
cazione del  sequestro  (art  1949, 1950,  Cod.  Civ.)  (C.  A.  To- 
rino 30  agosto  1871.  La  Legge  XII,  44). 

45.  Una  semplice  intimazione  o  diflSda  a  non  pagare  fatta 
senza  il  concorso  degli  estremi  occorrenti  per  il  sequestro, 
non  può  tener  luogo  del  sequestro  stesso,  né  operarne  gli 
effetti,  e  non  é  attendibile  da  chi  la  riceve  (C.  A.  Firenze 

14  ottobre  1873.  Ann.  G.  It.  Vili,  2,  71). 

46.  Il  determinare  se  concorrano  o  no  gli  estremi  per 
concedere  un  sequestro  conservativo,  come  pure  la  legitti- 
mità 0  meno  dei  motivi  per  i  quali  é  ordinato  o  denegato, 
dipende  da  un  apprezzamento  e  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile in  cassazione  (C.  S.  Torino  20, 29  magg.  29  luglio  1871, 

15  luglio  1874.  Ann.  G.  Ital.  V,  1,  299;  La  Legge  XI,  355, 
876;  XIV,  965.  — >C.  S.  Firenze  27  gennaio  1874  detti  Ann. 
VIII,  1, 236.  —  a  S.  Napoli  18  decemh^e  1878,  detti  Ann. 
XIII,  1, 16)  a  meno  che  per  formarlo  i  giudici  siano  partiti 
da  considerazioni  erronee  di  diritto  (C.  S.  Torino  dee.  cit. 
20  maggio  1871.  Ann.  G.  It.  V,  1, 299). 
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Art.  925.  Il  sequestro  si  concede  sopra  ricorso  mo- 
tivato, premesse,  se  ne  sia  il  caso,  sommarie  informa- 
zioni. 

Il  sequestro  può  anche  concedersi  col  decreto  che 
permette  la  citazione  a  breve  termine. 

Decreto  —  esecuzione  —  termine,  1  —  Non  acquista  mai  effetti  di  cosa  giudicata,  2. 

1.  Il  decreto  che  autorizza  il  sequestro  conservativo  non 
perde  la  sua  eflScacia  se  non  viene  posto  in  atto  nei  sei 
mesi  (art  930,  noie  5, 6),  ma  in  altro  maggior  tempo,  e  ciò 
anche  quando  il  sequestro  stesso  vogliasi  considerare  come 
un  provvedimento  provvisorio  e  di  pronta  esecuzione  (C.  S. 
Torino  25  febbraio  1875.  La  Legge  XV,  748). 

2.  I*er  i  provvedimenti  relativi  all'ammissibilità  o  no  della 
domanda  di  sequestro,  non  ha  mai  luogo  cosa  giudicata  (C.  S. 
Torino  20  lìiglio  1871.  Za  Legge  XI,  855). 

Art.  926.  Il  sequestrò  può  concedersi  per  qualunque 
valore  dal  pretore  del  luogo  in  cui  deve  eseguirsi. 

Può  anche  concedersi  dal  pretore  o  dal  presidente 
del  tribunale  competenti  a  conoscere  della  causa  prin- 
cipale. 

Merito  inferiore  alle  lire  millecinquecento  —  incompetenza  del  Presidente  del  tribu- 
nale, 1  —  Domanda  dopo  sentenza  di  primo  grado  ma  prima  delPappello  — 
competenza  del  pretore,  2  —  Credito  commerciale  —  Tribunale  di  commercio  — 
competenza  per  il  sequestro,  3. 

1 .  La  facoltà  attribuita  al  pretore  di  concedere  il  sequestro 
assecurativo  per  qualunque  somma  anche  superiore  alla  sua 
competenza,  non  miUta  per  il  presidente  del  tribunale,  quando 
trattisi  di  un  valore  inferiore  alle  Ure  1500  (C.  S.  Torino 
3  luglio  1868.  Ann.  G.  It.  II,  1, 224). 

2.  Quando  la  domanda  di  sequestro  conservativo  sia  pro- 
posta dopo  la  sentenza  del  tribunale  civile  che  dichiara  il 
credito,  ma  prima  dell'appello  dalla  sentenza  medesima,  Tau- 
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torità  competente  a  pronunziare  sulla  detta  domanda  di  se* 
questro  non  è  il  presidente  del  tribunale  civile,  ma  sibbene 
il  pretore  del  luogo  ove  il  sequestro  deve  eseguirsi  (C.  A. 
Torino  14  aprile  1871.  —  (7.  A.  Lucca  6  aprile  1876,  Ann. 
G.It  V,2,476;X,2,269). 

3.  La  facoltà  di  accordare  il  sequestro  conservativo,  e  di 
conoscere  della  sua  convalida  non  è  attribuita  esclusivamente 
al  giudice  civile,  ma  è  demandata  anche  al  tribunale  commer- 
ciale quando  sia  competente  a  conoscere  della  causa  principale, 
quando  cioè  la  ragione  creditoria  sia  commerciale  (Trih.  Giv, 
Salerno  31  ottobre  1871.  Gazz.  del  Proc.pag.  539  del  1871). 

Art.  937.  Quando  la  domanda  di  sequestro  sia  con- 
nessa ad  un£t  causa  già  pendente,  il  sequestro  può  con- 
cedersi soltanto  dal  pretore  o  dal  presidente  del  tri- 
bunale 0  della  corte  davanti  cui  pende  la  causa. 

Se  vi  sia  urgenza,  il  sequestro  può  anche  in  questo 
caso  concedersi,  per  qualunque  valore,  dal  pretore  del 
mandamento  in  cui  deve  eseguirsi. 

Domanda  di  sequestro  —  connessione  con  causa  pendente  —  competenza,  1  a  5  — 
Competenza  eccezionale  per  urgenza  —  non  ha  luogo  se  il  Pretore  risiede  nello 
stesso  luo^o  del  tribunale  avanti  cui  pende  la  causa,  4  —  centra,  5  —  Urgenza 
si  verifica  per  somma  che  può  essere  pagata  al  debitore  contro  cui  si  vuole 
assicurare,  6  —  Non  ò  caso  d* urgenza  rassicurazione  di  oggetti  di  proprietà 
del  sequestrante,  7  —  Idem  il  taglio  di  piante  —  appropriazione  di  parte  del 
raccolto  -^  il  pignoramento—  la  vendita  di  oggetti  per  parte  del  conduttore,  8 — 
Urgenza  -^  questioni  ^-  giudizio  incensurabile  in  cassazione,  9  —  Decreto  dì 
rigetto  di  domanda  di  sequestro  —  rimedio,  10. 

1.  Quando  la  domanda  di  se'questro  è  connessa  con  una 
causa  già  pendente,  dovendo  proporsi  o  al  pretore  o  al  pre- 
sidente del  tribunale  o  della  corte  davanti  cui  pende  la  causa 
stessa,  ne  deriva  per  conseguenza  che  essi  soltanto  pos- 
sono respettivamente  autorizzare  il  sequestro  (C.  A.  Firenze 
27  aprile  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 621). 

2.  Per  la  disposizione  di  quest'articolo  si  rende  manifesto 
che  se  la  causa  è  pendente  avanti  la  corte,  il  sequestro  con- 
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servativo  può  essere  accordato  dal  presidente,  e  confermato 
in  primo  ed  ultimo  grado  dalla  corte  stessa  (C.  A.  Roma 
19  maggio  i875.  Ann.  G.  IL  IX,  2, 604). 

3.  Quando  è  domandato  pendente  la  causa  principale  avanti 
il  pretore,  è  competente  il  pretore  per  accordarlo  :  Venendo 
concesso  invece  dal  presidente  del  tribunale,  ed  il  tribunale 
stesso  decidendo  della  revoca  o  conferma,  la  sentenza  è 
nulla  per  incompetenza  assoluta  (art  99)  deducibile  per  la 
prima  volta  anche  in  cassazione  (C.  S.  Roma  14  luglio  1877, 
La  Legge  XVIII,  41). 

4.  Pendente  lite  avanti  la  corte  o  il  tribunale  civile,  il 
sequestro  assecurativo  non  può  concedersi  che  dal  presidente 
0  dell'una  o  dell'altro,  e  non  è  allegabile  l'urgenza  quando 
l'autorità  giudiziaria  avanti  cui  pende  la  causa  ha  residenza 
nella  stessa  città  in  cui  risiede  il  pretore  (G.  A.  Napoli  12  feb- 
braio 1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 20). 

5.  Per  regola  generale  se  la  domanda  di  sequestro  è  con- 
nessa ad  una  causa  già  pendente  deve  esser  proposta  al  tri- 
bunale avanti  cui  pende  la  causa  stessa.  Ma  in  via  di  eccezione, 
quando  concorrano  ragioni  d'urgenza,  il  di  cui  apprezza- 
mento è  rimesso  al  prudente  arbitrio  del  giudice,  può  essere 
accordato  anche  dal  pretore  del  luogo  in  cui  deve  eseguirsi, 
nonostante  la  pendenza  del  giudizio  sul  credito  avanti  il  tri- 
bunale civile  residente  nello  stesso  luogo  della  pretura,  im- 
perocché la  legge  non  fa  distinzione  alcuna,  e  non  limita 
perciò  la  facoltà  accordata  al  pretore  in  caso  di  urgenza, 
alla  circostanza  che  il  sequestro  debba  essere  eseguito  in 
luogo  diverso  da  quello  in  cui  ha  sede  il  tribunale  avanti 
cui  pende  la  causa  (C.  A.  Venezia  19  gennaio  1876.  Giam. 
Trib.  Milano  V,222.  —  C.  S.  Roma  6  aprile  1877-1878.  Ann. 
Giur.  It  XII,  1, 266  e  Foro  It  III,  1, 258). 

6.  Costituisce  l'urgenza  il  fatto  che  a  garanzia  di  un  cre- 
dito stia  soltanto  una  somma,  che  un  terzo  deva  al  debitore, 
e  che  può  a  questi  da  un  momento  all'altro  essere  pagata 
(C.  A.  Calabria  21  ottobre  1867.  La  Legge  Vili,  359). 


LIBRO  m.  TITOLO  XI.  CAPO  I.  SEZIONE  IL  603 

7.  La  facoltà  accordata  al  pretore  di  concedere  in  caso  di 
urgenza  il  sequestro  conservativo  per  qualunque  valore  non 
milita  quando  trattisi  dì  assicurare  oggetti  che  il  sequestrante 
sostenga  essere  di  sua  proprietà,  essendo  allora  il  caso  di 
sequestro  giudiziario,  che  deve  esser  domandato  all'autorità 
competente  nel  merito,  o  a  quella  avanti  cui  pende  la  causa 
(a  A.  Genova  27  aprile  1874.  Ann.  G.  Ital  Vili,  2, 327). 

8.  Non  sono  ragioni  di  urgenza  per  derogare  airordìnaria 
competenza  suUa  domanda  di  sequestro  assecurativo,  Tessersi 
fatto  lecito  il  conduttore  di  un  fondo  di  tagliare  alcune 
piante,  —  Tessersi  appropriata  una  parte  del  raccolto,  —  Taver 
soiferto  un  pignoramento,  —  e  la  vendita  di  alcuni  oggetti 
suoi  propri  (C.  A.  Napoli  4  fehhr.  1877.  BettiniXX,  2, 64). 

9.  Il  riconoscimento  dell'urgenza,  e  la  decisione  delle  re- 
lative questioni  dipende  da  un  apprezzamento  di  fatto  dei 
giudici  del  merito,  incensurabile  in  cassazione  (C.  S.  Roma 
6  aprile  l&77'18rì8.  Ann.  G.  It.  XII,  1,  266;  Foro  Ital.  Ili, 
1,  258). 

10.  Contro  il  decreto  che  rigetta  la  domanda  di  sequestro 
conservativo  non  è  ammesso  reclamo  né  alla  Camera  di  con- 
siglio del  tribunale,  né  avanti  il  presidente  del  tribunale  su- 
perioriore,.  ma  soltanto  la  parte  può  riproporre  la  domanda 
mediante  atto  di  citazione  ai  termini  dell'art.  37  (C.  A.  Ere- 
scia  26  agosto  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2,  584). 

Art.  928.  L'autorità  giudiziaria  può,  secondo  le  cir- 
costanze, imporre  al  sequestrante  Tobbligo  di  dare  cau- 
zione in  somma  determinata  a  garantia  del  risarcimento 
dei  danni,  per  il  caso  in  cui  il  sequestro  fosse  dichia- 
rato ingiusto- 

L'obbligo  della  cauzione  non  si  può  imporre  se  il 
credito  sia  privilegiato  sopra  gli  oggetti  da  sequestrarsi. 

Quando  il  sequestro  è  concesso  coll'obbligo  della  cauzione 
da  prestarsi  entro  un  determinato  termine,  e  con  la  formula 


604  CODICE  DI  PROCEDURA  CITILE 

sotto  pena,  in  difetto,  della  immediata  revoca,  decorso  il 
termine,  la  revoca  non  sentendo  incorsa  ipso  facto,  ma  la 
decadenza  deve  essere  separatamente  pronunziata  (art  56, 
nota  8)  (C.  S.  Torino  29  luglio  1870,  Ann.  G.  li.  V,  i,  292). 

Art.  939.  Il  giudizio  sulla  idoneità  della  cauzione, 
la  quale  può  darsi  anche  ai  termini  dell' articolo  330 
è  lasciato  all'apprezzamento  dell'autorità  giudiziaria 
che  concede  il  sequestro.  L'idoneità  deve  dichiararsi 
nel  decreto. 

L'atto  di  cauzione  è  ricevuto  dal  cancelliere  e  deve 
precedere  il  sequestro. 

Art.  930.  Le  norme  stabilite  per  il  pignoramento  si 
applicano  al  sequestro  quanto  al  modo  di  procedervi, 
alle  cose  che  possono  formarne  il  soggetto,  alle  misure 
di  conservazione,  e  al  processo  verbale,  salvo  le  dispo- 
sizioni speciali  della  legge. 

Se  si  tratti  di  cose  per  le  quali  vi  sia  pericolo  di 
deteriorazione,  l'autorità  giudiziaria  che  ha  concesso  il 
sequestro  può  ordinarne  la  vendita  nei  modi  stabiliti  per 
gli  oggetti  pignorati. 

Reool.  Gen.  Giud.  —  Vedi  sopra  airarticolo  42. 

Norme  del  pignoramento  —  quali  applicabili  al  sequestro^  1,  2-»  Tempo  od  ora  per 
r  esecuzione,  3  —  Cose  esenti  dal  sequestro  —  credito  condizionale  non  ò 
esente,  4  -^  Perenzione  del  pignoramento  è  o  no  applicabile  al  sequestro  f  5, 
6,  7  •—  Usciere  competente  per  eseguire  il  sequestro,  8,  9,  10  —  Riduzione  o 
restrizione  del  sequestro  —  quando,  11  —  Terzo  —  norme  del  pignoramento  — 
applicabilità  al  sequestro,  12, 13. 

Cose  pionorabili  b  sequestrabili  —  Art.  583,  585  a  592, 

Frutti  non  ancora  raccolti  —  Art,  606,  607,  608, 

Modo  per  l*  esecuzione  del  pignoramento  e  sequestro  —  Art.  593  a  596, 

Misure  di  conservazione  —  sbqubstratario  —  Art.  610,  6i2,  922. 

Processo  verbale  —  Art.  59  7, 

Terzo  proprietario  —  Art,  647,  nota  7,  e  art,  936,  nota  i. 
• 

1.  Le  norme  stabilite  per  il  pignoramento  si  applicano  al 
sequestro  conservativo  quanto  al  modo  di  procedervi,  alle 
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cose  che  possono  formarne  il  soggetto,  alle  misure  di  con- 
servazione ,  ed  al  processo  verbale,  salvo  le  speciali  disposi- 
zioni di  legge  (C.  A.  Firenze  4  ottolfre  1870,  Ann.  Giur.  It. 
IV,  2, 538). 

2.  Il  sequestro  conservativo  non  è  altro  che  un  pignora- 
mento con  forme  abbreviate,  e  quindi  le  controversie  cui  dà 
luogo,  devono  essere  sciolte  colle  regole  stabilite  nel  pigno- 
ramento, non  potendo  costituire  che  un  giudizio  di  esecu- 
zione (C.  S.  Napoli  12  marzo  1872.  La  Legge  XII,  627). 

3.  Se  in  base  a  quesf  articolo  si  debbono  applicare  al  se- 
questro conservativo  le  disposizioni  procedurali  relative  si 
pignoramento,  per  quanto  concerne  il  modo  di  procedervi, 
le  cose  che  possono  formarne  soggetto,  le  misure  conserva- 
tive, ed  il  processo  verbale,  altrettanto  però  non  può  dirsi 
relativamente  al  tempo,  il  di  cui  concetto,  avuto  riguardo 
al  valore  filologico  delle  parole,  non  può  certamente  com- 
prendersi nella  parola  modo:  Nell'art.  304  del  Regol.  Gen. 
Giud.  che  serve  di  complemento  all'art.  42  del  Cod.  Proc. 
Civ.,  il  sequestro  conservativo,  e  la  vendita  degli  effetti  se- 
qtiestrati  per  il  pericolo  di  deterioramento  sono  qualificati 
provvedimenti,  e  non  atti  di  esecuzione,  lo  che  induce  sem- 
pre più  a  ritenere  che  relativamente  al  tempo,  ossia  all'ora 
in  cui  si  può  eseguire,  il  sequestro  conservativo  non  sog- 
giace alla  disposizione  generale  che  al  pignoramento  ed  agli 
atti  di  esecuzione  si  referisce  (C.  A.  Venezia  24  genn.  1875. 
La  Legge  XV,  316)  (si  veda  art.  42  note). 

4.  La  legge  qui  richiamando  le  norme  stabilite  per  il  pi- 
gnoramento in  quanto  alle  cose  che  possono  formar  soggetto 
del  sequestro  conservativo,  ha  voluto  intendere  per  quelle 
cose  che  espressamente  sono  dichiarate  esenti  dagli  arti- 
coli 585,  586,  e  quindi  non  può  ritenersi  che  un  credito  con- 
dizionale presso  un  terzo,  non  sia  sequestrabile  per  misura 
di  conservazione,  solo  perchè  non  soggetto  al  pignoramento 
(C.  A.  Firenze  8  gennaio  1874.  Ann.  Giur.  It.  Vili,  2,  82) 
(art.  611,  note  2,  3). 
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5.  E  applicabile  al  sequestro  conservativo  anche  la  peren- 
zione dei  novanta  giorni  stabilita  dall'art.  581  per  il  pigno- 
ramento, con  la  sola  differenza,  che  per  il  sequestro  il  ter- 
mine dei  novanta  giorni  non  comincia  dalla  data  del  sequestro 
medesimo,  ma  sibbene  dalla  data  della  susseguente  sentenza 
che  lo  convalida,  dopo  aver  riconosciuto  il  titolo  in  forza 
del  quale  ha  proceduto  il  sequestrante,  ed  ha  pronunziato 
condanna  a  carico  del  debitore  sequestrato  (C.  A,  Messina 
H  luglio  1874.  La  Legge  XV,  436). 

6.  Contra.  Il  decreto  di  sequestro  non  potendo  essere  equi- 
parato né  al  precetto  mobiUare,  né  al  pignoramento,  il  ri- 
chiamo delle  disposizioni  che  regolano  il  pignoramento  si 
referisce  unicamente  alle  forme  ed  alle  cose  che  possono  es- 
sere colpite,  e  non  può  estendersi  al  sequestro  conservativo 
la  perenzione  e  la  inefficacia  comminata  per  il  pignoramento 
dagli  artt.  566  e  581  (C.  S.  Torino  25  febbraio  d 87 5.  Giorgi. 
Trib.  Milano,  IV,  402). 

7.  Quando  al  sequestro  fosse  applicabile  la  perenzione  di 
che  nell'art.  581,  non  potrebbe  dirsi  perento  se  allorché  fu 
confermato  già  erasi  aperto  il  giudizio  di  espropriazione  per 
modo  che  al  creditore  sequestrante  altro  non  restasse  a  fare 
che  comparire  nel  relativo  giudizio  d'ordine  (C.  A.  Genova 
4  settembre  1874.  Giom.  Trib.  Milano  I V,  199). 

8.  Quando  il  sequestro  conservativo  viene  autorizzato  dal 
presidente  del  tribunale  civile,  é  nullo  se  si  eseguisce  da 
un  usciere  della  pretura  (C.  A.  Lucca  27  maggio  1870.  Ann, 
G.  It.  IV,  2, 419). 

9.  La  Corte  d'appello  di  Firenze  ha  invece  ritenuto  che 
il  sequestro  é  valido  eseguito  da  un  usciere  di  pretura,  anzi 
che  da  un  usciere  del  tribunale  cui  spetti  la  cognizione  della 
causa  (12  giugno  1875.  Ann.  G.  It  IX,  2, 290)  (vedi  art  41), 

10.  Secondo  la  Corte  Suprema  di  Napoli,  Tusciere  che 
eseguisce  il  sequestro,  deve  essere,  sotto  pena  di  nullità  spe- 
cialmente delegato  dall'autorità  giudiciaria  (1  aprile  1876 
causa  Ghironi  e  Sicuro). 
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1 1 .  Perchè  il  tribunale  possa  ridurre  il  sequestro  ad  una 
parte  soltanto  dell'assegno  sequestrato,  occorre  che  il  cre- 
dito per  cui  è  stato  eseguito  sia  per  titolo  alimentare^  e  che 
rassegno  sequestrabile  sia  dovuto  egualmente  a  titolo  di  ali- 
menti (art.  592).  Non  essendo  alimentare  il  credito,  né  per 
alimenti  l'assegno  sequestrabile,  il  sequestro  non  può  essere 
dal  tribunale  limitato,  per  lasciare  una  parte  al  debitore  a 
titolo  di  alimenti  (C.  S.  Napoli  i  febbraio  i&77.  Foro  It.  II, 
1, 405). 

12.  Tra  le  norme  del  pignoramento  richiamate  per  il  se- 
questro conservativo,  sono  applicabili  anche  quelle  dell'arti- 
colo 647,  perchè  le  stesse  ragioni  per  le  quali  al  fine  di 
tutelare  nel  modo  il  più  pronto  ed  il  più  agevole  la  proprietà, 
la  legge  trovò  giusto  il  procedimento  eccezionale  dell'art.  647 
nel  caso  di  pignoramento,  ricorrono  anche  nel  caso  di  se- 
questro conservativo  (C.  S.  Firenze  29  novembre  1875.  Ann, 
G.  It.  IX,  i,  528). 

13.  La  Corte  Suprema  di  Roma  è  invece  di  parere  non 
potersi  dire  che  la  domanda  del  terzo  deve  proporsi  sotto 
forma  di  separazione  come  è  disposto  dall'art.  647,  perchè 
nei  giudizi  di  esecuzione,  nei  quali  si  tratta  di  procedere  con 
la  massima  prontezza,  quell'unica  forma,  e  le  provvidenze 
che  possono  prendersi  in  ordine  alla  medesima,  sono  sug- 
gerite dall'  indole  del  procedimento,  e  dallo  scopo  che  si  vuol 
raggiungere,  mentre  nel  sequestro  conservativo  si  tratta  di 
giudizio  che  sebbene  anomalo,  conserva  la  sostanza  ed  i  ca- 
ratteri di  giudizio  formale,  e  non  concorrono  le  ragioni  del- 
l'altro (C.  S.  Roma  26  luglio  1877.  La  Legge  XVII,  651). 

Art.  931.  Il  creditore  sequestrante  deve  nel  termine 
di  giorni  tre  dal  sequestro  far  notificare  per  copia  al 
debitore  il  ricorso,  il  decreto  di  sequestro,  e,  se  vi  sia 
stata  cauzione,  Tatto  col  quale  fu  ricevuta. 

Se  il  luogo  in  cui  fu  eseguito  il  sequestro  e  quello 
in  cui  fu  notificato  al  debitore  faccian  parte  di  giuris- 
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dizioni  diverse  di  preture,  di  tribunali  o  di  corti  d'ap- 
pello, il  termine  per  la  notificazione  è  quello  stabilito 
nei  numeri  3^  4'  e  5"  dell' articolo  147  e  4"  e  5'  del- 
l'articolo  148. 

L'atto  di  notificazione  deve  contenere  la  citazione 
in  via  sommaria  davanti  l'autorità  giudiziaria  del  luogo 
del  sequestro  competente  per  materia  e  valore  per  far 
pronunziare  sulla  validità,  rivocazione  o  conferma  del 
sequestro  e  se  ne  sia  il  caso  sulla  vendita  degli  oggetti 
pei  quali  vi  sia  pericolo  di  deteriorazione. 

Se  la  detta  autorità  giudiziaria  sia  anche  competente 
a  conoscere  del  credito,  l'attore  può  con  lo  stesso  atto 
proporre  la  domanda  per  la  condanna. 

Sequestro  presso  terzi  —  notifìcazione  al  debitore  ed  a!  terzo  —  forme  —  termini,  1  — 
Processo  verbale  —  notificazione  al  debitore,  2  —  Decreto  di  sequestro  -^  copia 
da  notificarsi  -^  forma,  3, 4  —  termine,  8,  9  —  società  —  notificazione  al  rap- 
presentante, 5  —  Interdetto  —  notificazione  al  tutore,  6  —  Citazione  —  notifica- 
zione —  data  —  mancanza  —  nullità,  7  —  termine  per  la  citazione,  8  —  ter- 
mine per  la  notificazione,  8  —  decorrenza,  9,  10  —  Citazione  avanti  autorità 
incompetente  —  effetti,  11, 12, 13  —  in  via  sommaria  a  udienza  fissa,  14  —  Ter- 
mine da  assegnarsi  con  la  citsLzìone,  15, 16  -^  Competenza,  17  a  21  —  Materia 
commerciale,  22,  23  —  Valore  —  elementi  per  determinarlo,  24  —  Sequestro  del 
procuratore  contro  il  cliente,  25  —  Indagini  di  competenza  del  tribunale,  26, 
27  —  Prova  —  credito,  28  —  qualità  personale,  29  —  Incensurabilità  in  Cas- 
sazione, 30  —  Formalità  —  mancanza  —  diritto  del  debitore  —  Danni,  31  — 
Domanda  del  cumulativo  di  validità  di  sequestro  e  liquidazione  del  credito,  32  — 
Pretore  —  competenza,  33  —  Opposizione  al  sequestro  —  modo  e  tempo  per  pro- 
porla, 34,  35  -^  Terzo  —  rivendicazione  —  intervento,  36  —  Sequestro  sopra 
beni  dei  terzo  —  nullità,  37  ^-  Stati  del  giudizio  di  sequestro,  37. 

Domanda  pbr  la  conferma  del  sequestro  e  la  condanna  —  termine  —  Art,  i48, 
note  5,  6, 

Stranieri  —  Art.  924,  note  37,  38, 

1 .  Trattandosi  di  sequestro  conservativo  presso  terzi,  deb- 
bono usarsi  le  forme  che  la  legge  ha  richieste  per  il  pigno- 
ramento presso  terzi  (art.  593) ^  e  perciò  Tatto  di  sequestro 
deve  essere  notificato  al  debitore  ed  al  terzo  con  la  forma 
delle  citazioni  (art  611)  nei  termini  respettivamente  prescritti 
dagli  art.  931  e  932  (C.  A.  Firenze  4  ottobre  1870.  Ann.  G. 
It.  IV,  2j  538)  (vedi  successivo  art  932). 
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2.  Non  è  necessaria  la  notificazione  al  debitore  del  pro- 
cesso verbale  di  sequestro,  in  quantochè  tale  notificazione 
non  è  richiesta  dall'art.  931,  che  impone  soltanto  la  notifi- 
cazione della  copia  del  ricorso  e  del  decreto  di  sequestro 
(C.  S.  Firenze  5  novembre  1877.  La  Legge  XVIIl^  85). 

3.  La  copia  del  decreto  di  sequestro  che  il  sequestrante 
deve  notificare  al  debitore,  deve  essere  spedita  ed  autenti- 
cata dal  cancelliere,  e  non  supplisce  al  voto  della  legge  la 
notificazione  di  una  copia  redatta  ed  autenticata,  dall'usciere 
(C.  S.  Torino  25  giugno  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 299). 

4.  La  Corte  d'appello  di  Macerata  ritiene  che  la  legge 
mentre  prescrive  la  notificazione  per  copia  al  debitore  del 
decreto  di  sequestro,  non  dice  che  la  copia  da  notificarsi 
debba  essere  autentica  od  autenticata  dal  cancelliere,  e  che 
quindi  non  si  ha  nullità  se  il  decreto  stesso  è  notificato  senza 
quelle  formalità  (28  novembre  1876.  Ann.  G.  It.  XI,  3, 93). 

5-  Quando  il  sequestro  sia  eseguito  a  carico  di  una  so- 
cietà in  nome  collettivo,  è  validamente  notificato  al  solo  le- 
gittimo rappresentante  della  medesima  (C.  S.  Firenze  4  mar- 
zo 1878.  La  Legge  XVIII,  243). 

6.  Se  è  commesso  a  carico  di  un  interdetto  è  nullo,  e 
deve  essere  revocato  con  la  condanna  del  sequestrante  nei 
danni  ed  interessi  (art.  935)j  se  non  è  stato  notificato  il  de- 
creto al  tutore  (C.  S.  Napoli  4  aprile  1868.  Ann.  Giur.  Ital. 
Ili,  1,  160). 

7.  La  notificazione  della  citazione  da  eseguirsi,  come  in 
caso  di  sequestro,  entro  un  termine  stabilito  dalla  legge,  deve 
indicare,  a  pena  di  nullità,  la  data  precisa,  e  se  indichi  sol- 
tanto l'anno,  e  non  il  giorno  ed  il  mese,  è  equiparabile  ad 
una  notificazione  tardiva  o  fuori  termine,  perchè  mancante 
delle  menzioni  più  interessanti,  sostanziali  e  necessarie  per 
misurare  il  tempo  decorso  dal  giorno  del  sequestro  al  giorno 
della  notificazione  della  copia  degli  atti  che  lo  avevano  pre- 
ceduto, e  quindi  il  sequestro  è  nullo  per  il  preciso  disposto 
dell'art.  933,  né  vale  a  salvare  la  nullità,  che  la  data  pre- 

Maoni  ~  Cùà,  di  froc.  dv.  —  Voi.  II.  ò^ 
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cisa  resulti  regolarmente  dall' originale,  perchè  trattandosi  di 
decidere  della  validità  ed  efficacia  della  notificazione  di  un  atto, 
deve  aversi  riguardo  alla  copia  notificata,  e  non  all'originale 
(art  135  e  145, note)  (C.  A.  Firenze  16  luglio  1877.  La  Tregge 
XVII,  840), 

8.  Non  si  può  né  deve  confondersi  la  notificazione  deUa 
copia  del  ricorso  e  del  decreto  di  sequestro  con  la  citazione: 
—  la  notificazione  deve  farsi  nel  termine  di  tre  giorni,  — 
e  per  la  citazione  devono  osservarsi  i  termini  legali,  ove  il 
giudice  non  abbia  col  decreto  diversamente  disposto  (C.  S. 
Torino  24  ottobre  1870,  La  Legge  XI y  5). 

9.  Il  termine  di  giorni  tre  entro  il  quale  deve  notificarsi 
al  debitore  sequestrato  il  decreto  di  sequestro,  decorre  non 
dalla  emanazione  del  decreto  medesimo,  ma  dal  giorno  del- 
l'eseguito sequestro  (G,  A.  Torino  26  maggio  1871,  Gazz. 
de  Trih,  Genova  XXIII ,  505;  31  gennaio  1873.  La  Giurispr, 
X,  197;  30  decenibre  1875.  Ann.  G.  It,  X,  2, 135). 

10.  Se  il  sequestrante  cita  avanti  un'autorità  incompetente 
per  la  conferma  del  sequestro,  e  per  la  condanna  al  paga- 
mento del  debito,  è  inefficace  il  sequestro,  non  potendosi 
rinnuovare  la  citazione  decorso  il  termine  di  giorni  tre,  ma 
è  valida  la  citazione  pfer  la  condanna  al  pagamento  fC.  A, 
Firenze  25  luglio  1876.  Ann.  G.  It  X,  2, 380). 

11.  La  citazione  che  il  creditore  deve  trasmettere  entro 
il  termine  di  tre  giorni,  perchè  possa  salvare  il  sequestro 
dall'inefficacia  dichiarata  dall'art.  933  deve  esser  valido,  e 
non  una  citazione,  o  avanti  autorità  incompetente,  o  nulla 
per  vizi  di  forma.  La  relativa  eccezione,  come  eccezione  di 
sostanza,  e  repulsiva  del  contrario  diritto,  è  perentoria,  che 
il  convenuto  può  sempre  proporre  in  qualunque  stadio  del 
processo,  ed  anche  in  appello,  quando  non  vi  abbia  espres- 
samente renunziato  (C.  S.  Firenze  1  agosto  1878,  Ann.  G.  It 
XII,  1,  520). 

12.  La  Corte  Suprema  di  Napoli  ritiene  invece  che  non 
è  nulla  la  citazione  per  conferma  di  sequestro,  fatta  ad  un 
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tribunale  incompetente,  perchè  i  casi  di  nullità  della  citazione 
sono  determinati  tassativamente  dall'art.  145,  il  quale  non 
comprende  la  erronea  indicazione  della  competenza  (26  no- 
vembre 1878.  Foro  li.  Ili,  1169). 

13.  Nello  stesso  senso  si  erano  precedentemente  pronun- 
ziate: la  Corte  d'appello  di  Venezia,  ritenendo  che  se  nel 
termine  di  giorni  tre  il  creditore  sequestrante  cita  il  debitore 
sequestrato  non  al  tribunale  competente  per  materia  e  va- 
lore, ma  avanti  il  pretore,  che  si  dichiari  incompetente  con 
rinvio,  non  viene  meno  l'efficacia  del  sequestro,  se  il  cre- 
ditore nei  tre  giorni  dalla  notificazione  della  sentenza  Pre- 
toriale  riassume  il  giudizio  di  conferma  avanti  il  tribunale 
competente  (19 gennaio  1876.  La  Legge  XVI,  176).  —  E  la 
Corte  d'appello  di  Brescia,  che  la  citazione  al  debitore  se- 
questrato fatta  nel  termine  dei  tre  giorni  dall'ottenuto  se- 
questro assecurativo,  anche  se  fatta  avanti  un  giudice  in- 
competente, vale  a  mantenere  forza  ed  efficacia  al  sequestro 
(14  giugno  1876.  Monit.  Trib.  pag.  752  del  1876). 

14.  La  notificazione  del  sequestro  deve  contenere  citazione 
in  via  sommaria  a  comparire  davanti  all'autorità  competente 
per  materia  o  valore  a  pronunziare  sulla  validità,  rivocazlone 
o  conferma  del  sequestro  (C  A.  Firenze  27  aprile  1868.  Ann, 
G.  It.  II,  2, 621). 

15.  Quando  il  giudice  che  accordò  il  sequestro  non  ha 
stabilito  altrimenti,  il  termine  da  assegnarsi  con  la  citazione 
deve  essere  quello  legale  (art.  i48)  (C.  S.  Torino  21  ott.  1870. 
Ann.  G.  It.  V,  i,  79). 

16.  Col  sequestro  essendo  assicurato  l'interesse  del  cre- 
ditore, cessa  la  ragione  del  corso  più  celere  del  giudizio,  e 
quindi  se  venga  domandato  ad  un  tempo  e  la  conferma  del 
sequestro  ed  il  pagaìnento,  deve  assegnarsi  il  termine  più 
lungo  (C.  S.  Firenze  1  agosto  1878.  Ann.  G.  li.  XII,  1, 520), 

17.  Le  regole  generali  di  competenza  stabilite  dagli  arti- 
coli 98,  99,  100,  104,  927,  non  sono  applicabili  al  giudizio 
sulla  validità  del  sequestro  conservativo,  che  ha  le  sue  norme 
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speciali  nell'art,  931,  il  quale  con  le  parole  autorità  giudi-- 
ziaria  del  luogo  del  sequestro,  chiaramente  indica  Tautorità 
del  laogo  in  cui  il  sequestro  fu  eseguito,  ed  esclude  quella 
diversa  da  cui  venne  ordinato,  e  avanti  della  quale  sia  pen- 
dente la  lite  sulFesistenza  del  credito,  e  per  la  condanna 
del  debitore  al  pagamento  (C.  A.  Napoli  19  giugno  1868. 
Gazz.  del  Proc.  Ili,  255.  —  C.  A.  Genova  4  novembre  1868. 
Ann.  G.  It  III,  2, 204.  —  C.  A.  Torino  19  giugno,  13  novena 
hre  1869.  La  Giurisp.  VI,  502,  detti  Ann.  IV,  2, 25.  —  C.A. 
Casale  22  gennaio  1870.  La  Giurispr.  VI,  123). 

18.  La  Corte  Suprema  di  Torino  ha  egualmente  deciso 
che  anche  quando  il  sequestro  conservativo  sia  stato  auto- 
rizzato dal  Presidente  del  tribunale  o  della  corte,  davanti  cui 
pende  la  causa,  il  pronunziare  sulla  validità,  rivocazione  o 
conferma,  spetta  airautorità  giudiziaria  del  luogo  del  seque- 
stro, competente  per  materia  e  valore.  Quindi  se  il  sequestro 
è  stato  concesso  ed  autorizzato  dal  presidente  della  Corte, 
perchè  la  relativa  domanda  sia  stata  fatta  pendente  la  causa 
di  merito  avanti  la  corte  stessa,  il  pronunziare  sulla  validità, 
spetta  sempre  all'autorità  competente  per  m^ateria  o  valore, 
e  cioè  al  pretore  o  al  tribunale,  e  non  alla  Corte  (31  gen- 
naio 1877.  Ann.  G.  It.  XI,  1, 165). 

19.  La  legge  vuole  che  la  conferma  del  sequestro  sia  do-, 
mandata  all'autorità  giudiziaria  del  luogo  del  sequestro,  com- 
petente per  materia  o  valore,  sia  essa  o  no  competente 
ancora  per  territorio,  ossia  per  domicilio;  ma  però  con  que- 
sta differenza,  che  se  è  competente  anche  per  territorio  o 
domicilio  in  ordine  agli  art.  90,  91,  92  può  confermare  il 
sequestro,  canonizzare  il  credito,  e  condannare  il  debitore; 
e  se  è  competente  soltanto  per  materia  e  valore  deve  limi- 
tarsi a  confermare  il  sequestro,  e  rinviare  le  parti  per  la 
decisione  sul  credito  al  tribunale  competente  per  territorio 
(C.  S.  Firenze  15  novembre  1875.  La  Legge  XVI,  23). 

20.  La  Corte  d'appello  di  Torino  contrariamente  alle  pre- 
cedenti due  decisioni  del  1869  (citate  sopra  n.  17)  ha  rite- 
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Buto,  con  decisione  del  1  agosto  1870,  che  quando  il  seque- 
stro conservativo  è  stato  ordinato  dal  presidente  del  tribunale 
avanti  cui  pende  la  lite  sulla  sussistenza  del  credito,  è  com- 
petente il  tribunale  stesso  a  pronunziare  sulla  conferma  o 
revoca  del  sequestro,  perchè  in  tal  caso  la  causa  di  sequestro 
essendo  conness^a  a  quella  già  pendente,  la  competenza  è 
determinata  dall'art.  104,  e  non  dall'art.  931,  che  regola  i 
casi  ordinari,  e  non  la  eccezione  prevista  dall'art.  927  (Ann, 
G.ItIV,2,177), 

21.  La  Corte  Suprema  di  Torino  confermando  la  regola 
generale  per  la  quale  l'autorità  competente  a  pronunziare 
sulla  validità,  revoca  o  conferma  del  sequestro  conservativo 
è  quella  del  luogo  in  cui  è  stato  operato,  ritiene  che  per  ec- 
cezione può  derogarsi  a  tale  principio,  trattandosi  non  di 
competenza  assoluta  o  d'ordine  pubblico,  ma  sibbene  relativa, 
da  dover  essere  proposta  dalle  parti  prima  d' ogni  altra  istanza 
o  difesa  (art  187)  (21  marzo  1878.  La  Legge  XVIII,  632). 

22.  Trattandosi  di  affare  commerciale,  il  giudice  compe- 
tente per  la  convalida  del  sequestro  conservativo  è  il  tribu- 
nale di  commercio,  e  non  quello  civile:  Non  può  per  altro 
dirsi  nullo  solo  perchè  il  pretore  neU'autorizzarlo  non  abbia 
dichiarato  che  pronunziava  come  giudice  di  commercio  (Trih. 
Civ.  di  Potenza  30  novembre  1876.  Foro  li.  voi.  11^  i,  768). 

23.  Lo  stesso  principio  è  confermato  dalla  Corte  Suprema 
di  Napoli.  Trattandosi  di  sequestro  in  causa  commerciale, 
la  domanda  di  conferma  deve  presentarsi  al  tribunale  di 
commercio  ;  ma  non  è  inefficace  se  è  proposta  al  tribunale 
civile,  quando  rivesta  anche  la  giurisdizione  commerciale, 
nonostante  che  nella  domanda  stessa  non  venga  fatta  men- 
zione che  in  questa  giurisdizione  eccezionale  viene  il  tribunale 
adito  (C  S.  Napoli  26  novembre  1878.  Ann.  Criurispr.  It. 
XIII,  1, 25). 

24.  Agli  effetti  della  competenza,  per  determinare  il  va- 
lore della  causa  si  deve  prendere  in  considerazione  comples- 
sivamente le  conseguenze  tanto  della  conferma  quanto  quelle 
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della  revoca  del  sequestro,  cumulando  cioè  Y  importare  della 
cosa  caduta  nel  sequestro,  e  la  somma  che  a  titolo  di  danni 
(art  935)  può  venir  reclamata  in  caso  di  revoca  (C.  S.  To^ 
rino  7  marzo  1874.  La  Legge  XIV ^  392). 

25.  Trattandosi  di  sequestro  fatto  dal  procuratore  legale 
per  onorari  e  spese  contro  il  cliente  difeso,  la  conferma  non 
deve  esser  domandata  al  pretore,  ma  al  tribunale  civile  di- 
nanzi cui  fu  trattata  la  causa,  che  per  Tart.  103  è  esclusi- 
vamente competente  per  materiay  qualunque  sia  rammentare 
del  credito  per  il  quale  il  sequestro  sia  stato  ordinato  (C.  S. 
Firenze  15  novembre  1875.  La  Legge  X  VIj  23). 

26.  Nel  giudizio  di  validità  di  sequestro  la  competenza  del 
tribunale  non  è  limitata  a  vedere  se  fii  autorizzato  nelle 
circostanze  contemplate  dall'art.  924,  ma  può  anche  spingere 
il  suo  esame  sulla  proprietà  degli  oggetti  sequestrati,  perchè 
mentre  è  di  essenza  del  sequestro  che  sia  fatto  sui  beni  del 
debitore,  sarebbe  assurdo  che  la  legge  vietasse  alla  stessa 
autorit|t  di  portare  il  suo  esame  su  questo  sostanziale  requi- 
sito (C.  A.  Roma  30  marzo  1874.  La  Legge  XIV,  469). 

27.  Nel  giudizio  di  conferma  del  sequestro  il  tribunale 
può  e  deve  delibare  il  merito  della  causa,  all'oggetto  di  dare 
una  base  giuridica  al  provvedimento  di  conferma  o  revoca 
del  sequestro  medesimo,  ma  deve  limitarsi  ad  esaminare  se 
allo  stato  degli  atti  sia  opportuna  la  misura  conservatorìa 
del  sequestro,  astenendosi  dal  pregiudicare  la  definitiva  ri- 
soluzione della  questione  di  merito  (C.  S.  Torino  28  gen-^ 
naio  1876.  La  Legge  X  VI,  545). 

28.  Se  per  il  sequestro  conservativo  non  occorre  un  cre- 
dito liquido  ed  esigibile  (art.  924y  n.  9)  occorre  per  altro  la 
certezza  ahneno  in  genere,  e  la  relativa  domanda  di  conferma 
deve  esser  sorretta  da  un  fumus  boni  iuris,  da  una  sem- 
bianza almeno  legittima  del  titolo  (C.  A.  Venezia  12  decemr 
bre  1878.  Ann.  G.  It.  XIII,  3,  294). 

29.  Non  è  nullo  il  sequestro  solo  perchè  la  parte  che  lo 
ha  richiesto  non  abbia  giustificata  al  momento  della  conces-* 
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sione,  la  legittimità  della  qualità  spiegata  neU'  interesse  della 
persona  per  la  quale  agisce,  potendo  essere  tale  giustifica* 
zione  efficacemente  conclusa  nel  giudizio  di  conferma  del 
sequestro  medesimo  (C.  A,  Venezia  12  decembre  1878  cit). 

30.  E  giudizio  di  fatto,  e  perciò  non  censurabile  in  cassa- 
zione, quello  con  cui  il  tribunale  ritenendo  che  non  sono 
mancate  le  garanzie  del  credito  (art  924)  per  cui  venne  ope- 
rato il  sequestro,  ordina  la  rivocazione  del  medesimo  (C.  S. 
Torino  14  decembre  1871.  La  Legge  XII y  76). 

31  •  Attesa  la  odiosità  clie  ha  in  sé  il  sequestro  assecu- 
rativo,  deve  essere  annullato,  e  riservato  al  debitore  il  di- 
ritto al  risarcimento  dei  danni,  per  la  mancanza  di  una  delle 
formalità  prescritte  dagli  art.  931  e  932  (C.  A  Cagliari  6  de- 
cembre 1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 576). 

32.  In  virtù  di  quest'articolo  Fattore  ha  facoltà  di  pro- 
porre cumulativamente  la  domanda  di  sequestro  conservativo 
e.  di  liquidazione  del  credito,  ma  l'autorità  giudiziaria  non 
ha  obbligo,  e  soltanto  la  facoltà  di  tenere  unite  le  due  do- 
mande, 0  di  separarle,  pronunziando  prima  sulla  validità  del 
sequestro,  e  poi  sull'altra  di  liquidazione  del  credito  (C.  S. 
Firenze  10  decembre  1872.  La  Legge  XIII ,  50). 

33.  Perchè  il  pretore  che  ha  concesso  il  sequestro  possa 
anche  sanzionare  il  credito,  è  necessario  che  sia  competente 
non  solo  per  la  somma  ma  anche  per  il  domicilio  del  debi- 
tore (C.  S.  Torino  23  febbraio  1871.  Ann.  G.  It.  V,  1,  310). 

34.  Il  debitore  per  impugnare  ed  opporsi  al  sequestro  non 
può  farlo  soltanto  col  reclamo  contro  il  decreto  che  ha  auto- 
rizzato il  sequestro,  ma  può  opporsi  ancora  e  proporre  tutte 
le  eccezioni  si  di  rito  che  di  merito  nel  giudizio  di  conferma 
(C.  A.  Napoli  4  ottobre  1876.  Foro  li.  J,  /,  1332). 

35.  Quando  il  debitore  si  opponga  al  sequestro  deducendo 
una  nullità  di  forma,  se  questa  venga  rigettata,  non  può  de- 
durre in  appello  altra  nullità  parimente  di  forma  sebbene 
diversa  dalla  prima  (C.  A.  Firenze  19  febbraio  1869.  Ann.  G. 
It  III,  2,  62). 
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36.  Nel  giudizio  di  validità  di  sequestro  conservativo  è 
ammissibile  T  intervento  del  terzo  che  sostiene  essere  stato 
eseguito  sopra  cose  ad  esso  spettanti,  e  non  di  proprietà 
del  debitore  (C.  A.  Roma  30 marzo  1874.  La  Legge  XIV,  469). 

37.  L'art.  924  disponendo  che  il  creditore  può  domandare 
il  sequestro  de' beni  spettanti  al  suo  debitore,  dispone  im- 
plicitamente che  il  sequestro  è  nullo  nella  sostanza  se  è  fatto 
sopra  mobili  e  somme  spettanti  ad  un  terzoy  ed  ammette 
nel  terzo  proprietario  il  diritto  d'intervenire  nel  giudizio  di 
revoca  o  di  conferma  del  sequestro  per  far  decidere  che  la 
cosa  ad  esso  appartiene,  ed  il  giudice  non  può  rifiutarsi  di 
prendere  in  considerazione  le  sue  ragioni,  rinviandolo  ad 
altro  giudizio  fC.  S.  Roma  26  luglio  1877.  La  Legge  XVII, 
651)  (vedi  art.  936,  nota  1  e  art.  937  noie). 

37 ^'*-  Il  giudizio  di  sequestro  si  compone  di  due  stadi;  — 
nel  primo  si  disputa  della  sua  giustizia,  se  cioè  il  seque- 
strante avesse  il  diritto  di  trasmetterlo,  e  si  chiude  con  la 
sentenza  che  lo  conferma:  Il  secondo  stadio  ha  per  scopo 
di  verificare  la  esistenza  e  la  qualità  della  cosa  sequestrata, 
e  di  aggiudicarla,  e  questo  doppio  scopo  si  ottiene  mediante 
la  dichiarazione  del  sequestratane,  il  quale,  trattandosi  di 
un  credito,  deve  enunciare  tra  le  altre  cose,  le  opposizioni 
che  siano  state  fatte  alla  sua  esigibilità  (art.  613),  e  me- 
diante la  sentenza  definitiva  (C.  S.  Firenze  9  maggio  1878. 
La  Legge  XIX,  591). 

Art.  933.  Quando  il  sequestro  sia  fatto  presso  un 
terzo  si  deve  notificare  a  lui  copia  della  citazione  al  de- 
bitore nel  termine  di  dieci  giorni  dalla  citazione  stessa. 

Se  il  luogo  in  cui  si  eseguisce  la  notificazione  al 
terzo  sequestratario,  e  quello  in  cui  fu  fatta  la  citazione 
al  debitore  facciano  parte  di  giurisdizioni  diverse  di 
tribunali  o  di  corti  d'appello,  il  termine  per  la  noti- 
ficazione è  quello  stabilito  nei  numeri  3"*,  4*  e  5""  del- 
l'articolo  148. 
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Terzo  — -  ricorso  e  decreto  di  sequestro  —  Dotificazione  dod  necessaria,  1  —  Copia 
della  citazione  -  notificazione  —  termine,  2  -  mancata  notificazione  -  effetti,  3,  - 
notificazione  tardiva  —  effetti,  4  —  Duplicità  di  sequestri  presso  il  debitore,  e 
presso  il  terzo  —  la  nullità  di  uno  non  rende  nullo  T altro,  5  —  Termine  da 
assegnarsi,  6  —  Terzo  —  non  è  necessaria  la  sua  chiamata  nel  giudizio  di  con- 
ferma, 7  —  Sequestro  in  mano  del  sequestrante  —  notificazione,  8  —  Dichia- 
razione negativa  del  terzo  —  contestazione  —  chiamata  del  debitore,  9  — 
Colono  —  detentore  degli  animali  sequestrati  al  padrone  —  non  è  sequestrata- 
rio,  10  —  Usciere  —  recognizione  degli  oggetti  sequestrati,  11. 

1.  La  legge  prescrivendo  la  notificazione  al  terzo  della 
copia  soltanto  della  citazione  fatta  al  debitore,  non  è  neces- 
saria la  notificazione  al  terzo  medesimo  anche  della  copia 
del  ricorso  e  del  decreto  di  sequestro  che  per  Tart.  931  deve 
esser  fatta  al  debitore  unitamente  alla  citazione  (C.  S.  Fi- 
renze 5  novembre  1877.  La  Legge  XVIII,  85), 

2.  La  notificazione  della  copia  deUa  citazione  del  debitore 
fatta  al  terzo  sequestratane  è  nulla,  quando  non  sia  eseguita 
nel  termine  di  dieci  giorni  dalla  citazione  medesima  (C.  5. 
Torino  24  ottobre  1870.  La  Legge  XI,  5). 

3.  Se  il  creditore  ometta  di  notificare  al  terzo  sequestra- 
tario  nei  dieci  giorni  la  citazione,  il  sequestro  non  è  nullo 
di  fronte  al  debitore,  ma  soltanto  inefficace  di  fronte  al  terzo 
e  quindi  tale  irregolarità  non  è  deducibile  dal  debitore  come 
motivo  di  nullità  del  sequestro  (C.  A.  Venezia  9  marzo  1877. 
La  Giurispr.  It). 

4.  Quando  si  ammettesse  come  valida  la  notificazione  al 
terzo  della  citazione  dopo  il  termine  di  dieci  giorni,  si  ren- 
derebbe illusoria  la  disposizione  della  legge,  che  ha  per  scopo 
di  mettere  ih  grado  il  terzo  di  preparare  le  sue  difese,  e 
presentarsi  all'udienza  per  farle  valere  (C.  S.  Torino  26  otto- 
bre 1870.  La  Legge  XI,  235). 

5.  Nel  caso  di  due  sequestri  distinti,  ma  contemporanei, 
e  con  un  solo  atto,  e  cioè  uno  presso  il  debitore,  e  Taltro 
presso  il  terzo,  V  inosservanza  delle  prescrizioni  dell'art.  932 
produce  la  nullità  del  sequestro  presso  il  terzo,  ma  non  del- 
Taltro  ancora  presso  il  debitore  (C.  S.  Torino  22  marzo  1878. 
Ciro.  Giur.  di  Palermo). 
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6.  Quando  il  sequestro  è  fatto  presso  un  terzo,  la  udienza 
fissa  deve  essere  assegnata  a  tale  distanza  da  lasciare  al 
debitore  il  termine  legale,  ed  al  terzo  sequestratario  un  ter- 
mine conveniente  per  preparare  e  far  valere  le  sue  difese 
(C.  S.  Torino  24  ottobre  1870.  Ann.  G.  li.  V,  1,  79). 

7.  Il  terzo  sequestratario  non  è  necessario  che  sia  chiamato 
nel  giudizio  di  conferma,  ma  basta  che  sia  avvertito  della  esi- 
stenza e  dell'esito  del  sequestro  con  la  notificazione  della  sen- 
tenza (C.  A.  Ancona  17  agosto  1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  2, 490). 

8.  Se  il  sequestro  sia  fatto  sopra  cosa  o  somma  che  si 
trovi  presso  e  nelle  mani  del  creditore  sequestrante,  non  è 
necessaria  la  notificazione  al  terzo  prescritta  da  quest'arti- 
colo (C.  A.  Bologna  5  ottobre  1878.  I^a  Legge  XIX,  73). 

9.  Se  il  terzo  sequestratario  nega  di  possedere  alcuna 
somma  spettante  al  debitore,  ed  anzi  dichiara  avere  un  cre- 
dito verso  il  medesimo,  il  creditore  sequestrante,  ove  contesti 
la  verità  di  siffatte  dichiarazioni,  deve  chiamare  in  giudizio 
tanto  il  terzo  quanto  il  debitore  sequestrato.  Il  difetto  della 
citazione  del  debitore  rende  necessario  il  provvedimento  del 
suo  intervento  in  causa  (art  205):  —  Ma  se  Y  intervento  non 
è  stato  ordinato  dal  tribunale,  non  può  esserlo  dalla  corte, 
per  non  togliere  al  debitore  non  citato  in  prima  istanza,  il 
benefizio  del  doppio  grado  di  giurisdizione  fC.  S.  Firenze 
26  settembre  1874.  Ann.  G.  li.  VII,  1, 490.  —  C.  A.  Venezia 
3  febbraio  1876.  Temi  Veneta  pag.  69  del  1876. 

10.  Il  colono  detentore  degli  animali  sequestrati  a  carico 
del  padrone  non  può  considerarsi  terzo  sequestratario  nel 
senso  inteso  da  quest'articolo,  e  quindi  non  è  necessaria  la 
notificaziope  ad  esso  della  copia  della  citazione  fatta  al  de- 
bitore (C.  S.  Firenze  13  dee.  1877.  La  Legge  XVIII,  611). 

11.  L'usciere  che  senza  ordine  del  tribunale,  ma  sulla 
semplice  istanza  del  creditore,  procede  alla  recognizione  degli 
effetti  sequestrati,  violando  il  domicilio  del  sequestratario,  o 
del  depositario  responsabile,  commette  un  atto  arbitrario  e 
riprovevole  (C.  S.  Torino  29  nov.  1867.  La  Legge  Vili,  362). 
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Art.  933.  Quando  il  creditore  non  eseguisca  ciò  che 
è  stabilito  nei  due  articoli  precedenti,  il  sequestro  non 
ha  effetto,  salvo  al  debitore  il  diritto  al  risarcimento 
dei  danni. 

Riserva  dell'azione  de'danni  —  senso  e  scopo  della  legge,  1  —  Inefficacia  del  seque- 
stro —  quando,  2,  3  —  può  essere  rinnuovato,  4  —  senza  bisogno  di  nuova 
autorizzazione,  5. 

1.  La  riserva  dell'azione  per  i  danni,  mostra  che  la  legge 
vuole  punita  anche  la  omissione  di  quegli  atti  processuali, 
che  vuole  siano  prontamente  eseguiti  per  riconoscere  la  giu- 
stizia delFodioso  provvedimento  del  sequestro,  mentre  poteva 
nascere  il  dubbio  che  tale  omissione  fosse  o  no  compresa 
nella  sanzione  generale  relativa  ai  danni  di  che  nell'art.  935 
(C.  S.  Torino  26  luglio  1878.  La  Legge  XVIII,  773). 

2.  Quando  il  creditore  sequestrante  non  abbia  eseguite  al 
debitore  sequestrato  le  notificazioni  pfescritte  dai  precedenti 
articoli  931,  932  il  sequestro  rimane  di  niun  effetto  (C.  A. 
Genova  20  novembre  1875.  Por.  It  1, 1, 113). 

3.  Nonostante  che  siasi  eseguita  dal  sequestrante  la  ci- 
tazione di  che  nell'articolo  931,  qualora  non  si  presentino  le 
parti  alla  relativa  udienza  fissata,  la  citazione  suddetta  si  ha 
come  non  avvenuta,  giusta  il  disposto  dell'articolo  440,  ed 
è  egualmente  applicabile  l'articolo  933  per  l'inefficacia  del 
sequestro  (Tribunale  Civ.  Roma  12  m^gio  1877.  La  Legge 
XVII,  449). 

4.  Per  il  disposto  dell'art  58,  può  provocarsi  come  ulte- 
riore atto  di  procedura,  un  secondo  sequestro,  quando  si  du- 
biti che  per  difetto  di  forme,  possa  essere  annullato  il  primo 
(C.  S.  Torino  16  decembre  1869.  La  Legge  X,  272). 

5.  Anche  la  Corte  Suprema  di  Firenze  ha  deciso  che 
quando  compiuto  il  sequestro  conservativo,  il  creditore  dubiti 
o  creda  di  essere  incorso  in  qualche  nullità,  può  rinnuovarlo 
senza  bisogno  di  essere  autorizzato  con  un  nuovo  decreto 
dell'autorità  (8  giugno  1876.  La  Legge  XVI,  734). 


Art.  ll&l,  ltt6 
C.  C. 
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Art.  934.  Il  sequestro  deve  rivocarsi  se  il  debitore 
presti  cauzione  idonea  per  il  valore  delle  cose  seque- 
strate, 0  per  rammentare  del  credito  che  diede  causa 
al  sequestro. 

Cauzione  —  non  implica  recognizione  del  debito,  I  —  In  che  deve  consistere,  2  -— 
Idoneità  —  giudizio  di  fatto  —  incensurabilità,  3  —  Quando  non  è  esercibile  la 
facoltà  della  cauzione,  4. 

1.  La  cauzione  non  implica  per  nulla  una  recognizione  del 
preteso  credito,  ma  anzi  ha  per  effetto  di  poter  sostenere  le 
proprie  ragioni  contro  il  debito,  e  di  servirsi  intanto  delle 
cose  sequestrate  (C.  S.  Torino  24  aprile  1878.  Ann.  G,  ItaL 
XII,  1, 331). 

2.  Non  può  esservi  idonea  cauzione  allo  scopo  di  ottenere 
la  revoca  del  sequestro,  se  non  quando  la  medesima  consista 
0  nella  presentazione  di  un  mallevadore  civilmente  capace 
(art.  1904  Cod.  Civ.)  o  nel  deposito  della  relativa  somma  in 
una  cassa  pubblica  (art.  330  Cod.  Proc.)  (C.  S.  Firenze  17  feb- 
braio 1870.  La  Legge  X,  294). 

3.  Sono  giudizi  di  fatto,  e  perciò  incensurabili  in  cassa- 
zione tanto  quello  se  debba  o  no  concedersi  il  sequestro, 
quanto  l'altro  se  la  cauzione  sia  o  no  idonea  (C.  S.  Torino 
29  luglio  1871.  La  Legge  XI,  855). 

4.  La  facoltà  accordata  al  debitore  di  liberarsi  dal  seque- 
stro prestando  idonea  cauzione,  non  è  esercibile  quando  il 
sequestro  è  fatto  sopra  un  assegnamento  (rendita  pubblica) 
che  con  apposito  contratto  sia  stato  vincolato  con  titolo  di 
pegno  a  garanzia  del  credito  (Corte  de' Conti  Sez.  III,  28  givr 
gno  1878.  Por.  It.  Ili,  3, 110). 

Art.  935.  Quando  il  sequestro  sia  riconosciuto  senza 
causa  e  perciò  rivocato,  il  sequestrante  può  essere  con- 
dannato in  una  multa  estendibile  a  lire  mille,  oltre  il 
risarcimento  dei  danni. 
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Revoca  di  sequestro —  mancanza  o  cessazione  di  causa,  1  -^  Facoltà  e  non  obbligo 
del  debitore  della  cauzione  per  la  revoca  immediata  del  sequestro,  2  —  Man- 
canza di  causa  del  sequestro  —  conseguenze,  3  —  Condanna  ne^  danni  —  non 
è  obbligatoria  ma  facoltativa,  3,  4,  5  —  Motivazione,  5  —  Quando  può  esser  pro- 
nunziata d'uffìzio, 6  —  Estremi  per  la  condanna  de* danni, 7, 10, 21  —  Pagamento 
del  debito  dopo  sequestro,  8  —  Frode  —  non  è  necessaria  per  la  condanna  nei 
danni,  9  —  NullitÀ  del  sequestro  —  per  irregolarità  o  vizio  di  procedura,  10, 
11, 12  —  Per  incompetenza  del  giudice  ad  autorizzarlo,  13, 14  —  Spese  del  giu- 
dizio —  compensazione,  15  —  Locatore  contro  il  conduttore,  16  —  Danni  —  a 
quali  può  estendersi  la  r^ponsabilità,  17 —  Giudizio  —  apprezzamento  di  fatto  — 
incensurabilità  in  Cassazione,  18  —  Multa  —  condanna  facoltativa,  4, 19  —  Spirito 
della  legge,  19, 20  —  Buona  fede,  21. 

1 .  Un  sequestro  conservativo  può  revocarsi  tanto  nel  caso 
che  in  origine  non  avesse  causa  e  ragione  per  essere  auto- 
rizzato, quanto  nell'altro  che  quella  causa  esistente  in  origine 
sia  venuta  a  cessare  in  seguito  (C.  S.  Torino  29 novembre  1867. 
La  Legge  Vili,  362). 

2.  La  legge  fa  luogo  al  risarcimento  dei  danni  a  favore 
del  sequestrato,  quando  il  sequestro  sia  riconosciuto  senza 
causa,  e  perciò  revocato,  ed  autorizza  (art  934)  non  obbliga 
il  sequestrato  a  prestare  cauzione  per  farlo  revocare  prima 
della  definizione  della  causa  in  merito  (C.  S.  Torino  5  givr 
gno  1873.  La  Legge  XIII,  875). 

3.  Per  la  portata  giuridica  dell'art.  935,  dalla  mancanza 
di  causa  nel  sequestro,  derivano  due  conseguenze,  una  ne- 
cessaria, che  è  la  revoca  del  sequestro;  l'altra  facoltativa, 
la  condanna  cioè  del  sequestrante  ai  danni  ed  interessi,  ed 
eziandio  alla  multa.  —  La  condanna  de'  danni  è  rimessa  al 
prudente  arbitrio  dei  giudici  del  merito  (C.  S.  Roma  16  mar- 
zo  1878.  Ann.  G.  It.  XII,  1, 309). 

4.  In  caso  di  revoca  di  sequestro,  la  condanna  alla  multa 
ed  al  risarcimento  dei  danni  non  è  obbligatoria,  ma  facol- 
tativa (C.  S.  Torino  10  decembre  1871.  La  Legge  XII,  217). 

5.  La  condanna  del  sequestrante  al  risarcimento  de'danni, 
in  caso  di  revoca  del  sequestro,  non  essendo  una  conseguenza 
necessaria,  è  rimessa  esclusivamente  all'arbitrio,  ed  all'ap- 
prezzamento del  giudice:  —  Ma  quando  venga  dal  giudice 
pronunziata,  è  nulla  la  sentenza  che  non  adduce  le  ragioni 
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di  fatto  da  cui  desume  gli  estremi  stabiliti  dalPart.  1151  del 
Cod.  Civ.  (C.  S.  Firenze  3  agosto  1875.  Criorn.  Trih.  Milano 
IV y  n.  254.  —  C.  A.  Genova  14  maggio  1875  ivi,pag.  1127). 

6.  La  stessa  legge  che  dà  al  giudice  la  facoltà  di  auto- 
rizzare il  sequestro  conservativo,  senza  udire  il  debitore,  gli 
commette  di  tutelare  gli  interessi  del  debitore  stesso,  sia 
nell'atto  dell'autorizzazione  con  la  facoltà  d'imporre  al  cre- 
ditore la  cauzione  per  il  risarcimento  de* danni  (art.  928), 
sia  nel  caso  di  revoca  del  sequestro  per  le  condanne  con- 
seguenziali  d* uffizio  sino  ad  una  multa.  —  Se  il  debitore  è 
presente  al  giudizio,  e  non  propone  domanda  per  i  danni, 
il  suo  silenzio  può  equivalere  o  a  confessione  che  danni  non 
vi  sono,  0  a  renunzia  al  diritto  del  risarcimento:' —  Ma  se 
il  debitore  è  contumace,  s'intende  che  egli  siasi  voluto  ri- 
mettere alla  giustizia  del  tribunale,  il  quale  revocando  il  se- 
questro, è  investito  dalla  legge  di  giurisdizione  da  poter  pro- 
nunziare d'uffizio  la  condanna  oltre  ai  danni,  anche  alla  multa 
(C.  S.  Roma  6  maggio  1878.  La  Legge  XVIII,  493). 

7.  E  principio  certo  di  diritto  (art.  1151  Cod.  Civ.)  che 
non  tutti  i  fatti  dannosi  portano  alla  conseguenza  di  una 
necessaria  condanna,  ma  occorre  non  solo  che  danno  vi  sia 
per  fatto  dell'uomo,  ma  anche  che  sia  stato  arrecato  con 
ingiuria,  nel  senso  cioè  di  cosa  fatta  non  a  diritto,  ma  in- 
giustamente, con  colpa  dell'agente:  E  quindi  in  materia  di 
sequestro,  la  giurisprudenza  è  concorde  nel  ritenere,  che  per 
condannare  il  creditore  al  risarcimento  de'danni,  fa  d'uopo  del 
concorso  non  solo  del  danno,  ma  anche  della  colpa  impu- 
tabile al  sequestrante,  e  tale  da  dimostrare  che  abusò  del  suo 
diritto,  e  che  agi  più  che  nell'intento  di  conservare  il  suo 
credito,  coll'animo  di  fare  ingiuria  e  vessazione  al  creditore 
(C.  S.  Torino  16  aprile  1866, 5  giugno  1873, 26  luglio  1878. 
La  Legge  VI,  1171;  XIII,  875;  X  Vili,  773.  —  C.  S.  Napoli 
4  settembre  1876.  La  Legge  XVII,  430.  —  C.  S.  Rom^  19  set- 
tembre 1876.  La  Legge  XVI,  843.  —  C.  A.  Genova  20  feb- 
braio e  14  maggio  1875.  La  Legge  XV,  393, 832). 
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8.  Il  sequestrante  che  senza  gttcsfa  catisa  ottiene  e  fa  pro- 
cedere ad  un  sequestro,  pud  esser  condannato  ai  danni  quan- 
d'anche il  debitore  nel  corso  del  giudizio  per  la  conferma  o 
revoca  del  sequestro  abbia  pagato  il  debito  (C.  A.  Torino 
25  gennaio  1878.  Ann.  G.  It.  XII ,  5. 92) , 

9.  La  responsabilità  del  sequestrante  per  il  risarcimento 
de  danni  non  rimane  esclusa  dalla  circostanza  che  il  seque- 
stro, che  viene  revocato  come  ingiusto,  non  fu  carpito  con 
simulazione  o  dissimulazione  dei  fatti,  imperocché  il  concorso 
della  frode  è  necessario  soltanto  quando  si  tratta  di  legit- 
timare l'applicazione  della tnzi/to  (C.A.Brescia  lOgiug.1868. 
Monit.  Trih.  Milano  pa^.  570  del  1869). 

10.  Non  si  fa  luogo  alla  condanna  del  creditore  alla  re- 
fusiqne  de'danni  quando  si  tratta  di  sequestro  semplicemente 
irregolare,  ma  solo  quando  il  sequestro  sia  stato  commesso 
senza  ragione  di  credito,  e  possa  dirsi  avere  T  istante  impe- 
trato il  sequestro  dolosamente,  conoscendone  la  ingiustizia 
ed  il  difetto  di  causa  (C.  A.  Genova  26  febbraio  1875.  Ann. 
G.  It.  IX,  2, 146), 

11.  Le  Corti  d'appello  di  Firenze  e  di  Lucca  hanno  ri- 
tenuto per  principio  assoluto  che  la  pena  del  risarcimento 
de'danni  è  applicabile  soltanto  al  caso  di  revoca  di  sequestro 
senza  causa  e  per  difetto  di  credito,  e  non  quando  venga 
annullato  per  semplice  errore  di  procedura,  che  corretto  può 
mettere  l'opponente  nella  identica  condizione  di  prima /^;87ma^- 
gio  e  4  ottobre  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 419, 538). 

12.  Ed  applicando  l'art.  935  al  pignoramento^  le  stesse 
Corti  d'appello  di  Lucca  e  di  Firenze  hanno  successiva- 
mente ripetuto  il  principio,  che  non  si  fa  luogo  alla  condanna 
della  refusione  de'danni,  quando  la  nullità  è  conseguenza  di 
errore  anziché  di  colpa,  per  vizio  di  procedura,  e  non  per 
difetto  di  titolo  (19  giugno  e  15  luglio  1871,  detti  Ann.  V,  2, 
329, 514). 

13.  Quando  il  sequestro  venga  revocato  per  incompetenza 
del  giudice  che  lo  ha  autorizzato,  il  sequestrante  deve  esser 
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condannato  ai  danni  ed  interessi  (C.A.  Napolil2  fehb.  1868. 
Ann.  G.  It.  II,  2, 20). 

14.  Ma  la  Corte  Suprema  di  Napoli  considerando  che  la 
condanna  del  sequestrante  ai  danni-interessi  è  meramente 
facoltativa  per  il  tribunale,  non  è  censurabile  il  giudice  se 
non  ha  pronunziata  quella  condanna,  revocando  il  sequestro 
che  per  un  errore  di  procedura  sia  stato  ordinato  da  un  giu- 
dice incompetente  (5  decemhre  1868,  detti  Ann.  II,  1, 388). 

15.  In  caso  di  revoca  di  sequestro,  anche  le  spese  del 
medesimo  non  sono  dovute  dal  sequestrante  esente  da  colpa, 
ed  il  giudice  può  compensarle,  valendosi  della  facoltà  accor- 
datagli dall'art.  370  (C.  A.  Genova  14  maggio  1875.  La  Legge 
XV,  832). 

16.  Trattandosi  di  sequestro  conservativo  contro  il  con- 
duttore moroso  al  pagamento  dei  fitti,  una  volta  che  la  sen- 
tenza che  lo  ha  confermato  è  passata  in  cosa  giudicata,  non 
si  può  far  luogo  alla  condanna  del  locatore  al  risarcimento 
dei  danni,  tuttoché  sia  in  seguito  riconosciuta  ingiusta  la 
domanda  di  scioglimento  del  contratto  di  locazione  (C.  S. 
Torino  2  aprile  1873.  La  Legge  XIII,  848). 

17.  La  condanna  del  sequestrante  non  può  estendersi  a 
quei  danni  non  prevedibili  all'epoca  del  sequestro,  e  che  non 
siano  conseguenza  immediata  e  diretta  del  sequestro  mede- 
simo (C.  A.  Genova  14  maggio  1875.  La  Legge  XV,  832). 

18.  E  di  esclusiva  competenza  dei  giudici  del  merito^  ed 
è  un  apprezzamento  di  fatto  incensurabile  in  cassazione,  il 
giudizio  sulla  questione  se  per  un  sequestro  rivocato  abbiansi 
0  no  a  corrispondere  i  danni  (C.  S.  Napoli  3  aprile  1869. 
Ann.  G.  It.  Ili,  1,  249.  —  C.  S.  Torino  10  decemhre  1&71, 
26  luglio  1878.  La  Legge  XII,  218;  XVIII,  773.  —  C.  S. 
Roma  26  febbraio  1877.  La  Legge  XVII,  705. 

19.  Con  la  facoltà  della  condanna  ad  una  multa,  la  legge 
ha  voluto  aggravare  la  responsabiUtà  del  creditore  che  senza 
averne  causa  si  fa  vessatore  del  preteso  suo  debitore,  appunto 
perchè  in  questo  caso  è  più  grave  il  motivo  della  revoca  del 
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sequestro,  e  quindi  oltre  al  risarcimento  del  danno,  è  giusto 
d'infliggere  al  sequestrante  anche  una  multa  (C.  S.  Torino 
26  luglio  1878.  La  Legge  XVIII,  713). 

20.  Secondo  lo  spirito  della  legge  la  condanna  del  seque- 
strante alla  multa  oltre  che  ai  danni,  deve  essere  o  no  in- 
flitta a  seconda  dei  casi,  se  cioè  temerario  o  no  sia  stato  il 
procedere  del  creditore;  ed  è  perciò  riserbata  unicamente  a 
chi  nell'appigliarsi  al  sequestro,  non  abbia  avuto  altro  in 
mira  che  di  recare  uno  sfregio  o  un  danno  al  suo  debitore 
(C.  A.  Torino  25  gennaio  1878.  Ann.  G.  li.  XII,  3, 92). 

21.  La  buona  fede  del  creditore  impedisce  che  si  faccia 
luogo  a  multa  o  indennità  (C.  S.  Torino  10  decembre  1871. 
La  Legge  XII,  217). 

Art.  936.  Quando  T  autorità  giudiziaria  che  conferma 
il  sequestro  non  sia  competente  a  conoscere  del  cre- 
dito, rimette  le  parti  davanti  l'autorità  giudiziaria  com- 
petente per  la  decisione  del  merito. 

Terzo  —  eccezione  di  proprietà  —  sospensione  del  giudizio  di  conferma  di  seque- 
stro, 1  —  Conferma  del  sequestro  ~  competenza  per  la  forma  e  per  il  merito 
del  credito,  2  —  Questioni  sulla  validità  di  sequestro,  e  sul  credito  —  obbligo 
dei  tribunale,  3  —  Quando  il  tribunale  civile  è  competente  qualunque  sia  il 
valore,  4  —  Giudizio  di  conferma  di  sequestro  —  limiti  della  eontestazione,  5. 

1.  Per  la  validità  del  sequestro  conservativo  la  principale 
condizione  è  che  la  cosa  sia  di  spettanza  del  debitore;  quindi 
se  interviene  un  terzo  e  ne  deduce  la  proprietà,  il  tribunale 
non  può  procedere  alla  conferma  del  sequestro,  se  prima  non 
definisce  la  questione  di  proprietà,  né  può  per  ragione  qua- 
lunque confermare  il  sequestro  e  rinviare  il  terzo  a  provve- 
dersi in  separato  giudizio  (C.  A.  Firenze  5  agosto  1870.  Ann. 
G.  It.  IV,  2, 336)  (vedi  art.  931,  note  34, 35  e  art.  937  noie). 

2.  Al  giudice  del  luogo  del  sequestro  appartiene  la  compe- 
tenza di  giudicare  del  medesimo  per  ciò  che  attiene  alla  forma 
ed  opportunità:  ma  quanto  al  credito  occorre  adire  il  tribu- 
nale competente  per  valore,  o  davanti  al  quale  pende  la  lite 
sul  credito  (C.  S.  Palermo  5  luglio  1870.  Ann.  G.  It.  V,  1, 165). 

Maonx  -  Cùd.  di  proc.  ciò.  —  Voi.  II.  40 
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3.  Essendo  pendenti  le  due  controversie  sulla  validità  del 
sequestro,  e  sulla  liquidazione  del  credito,  se  la  prima  è  ma- 
tura il  giudice  sulla  domanda  della  parte  non  può  sospenderne 
la  relativa  separata  pronunzia,  e  la  sospensione  di  tale  pro- 
nunzia dà  luogo  all'appello  (C.  S,  Firenze  9  decembre  1872, 
Ann.  G.  It  VII,  1, 23). 

4.  Per  la  convalidazione  del  sequestro  conservativo  con- 
cesso dal  presidente  del  tribunale,  avanti  il  quale  pende  la 
causa  del  debert,  è  competente  il  tribunale  stesso,  tuttoché 
il  valore  del  credito  sia  inferiore  alle  lire  millecinquecento 
fC.  A.  Napoli  1  febbraio  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  308). 

5.  Nel  giudizio  di  conferma  o  revoca  di  sequestro  per  cre- 
dito su  cui  verte  la  lite,  può  il  tribunale  delibare  il  merito 
del  credito  per  dare  una  base  giuridica  al  provvedimento  di 
conferma  o  revoca  del  sequestro,  ma  non  può  istituire  sul 
credito  stesso  una  piena  e  completa  discussione  in  modo  da 
pregiudicare  anche  nei  motivi  la  decisione  in  merito  (C.  S. 
Torino  28 gennaio  1876.  Giom.  Trib.  Milano  V,553j. 

Art.  937-  La  sentenza  che  pronunzia  sul  sequestro 
fatto  contro  un  terzo  deve  essergli  notificata. 
Ali  Gli  CI»,  e.  Quando  il  sequestro  sia  confermato  con  sentenza  pas- 
sata in  giudicato,  il  creditore  può  citare  il  terzo  se- 
questratario  davanti  T  autorità  giudiziaria  competente 
per  fare  la  sua  dichiarazione  in  conformità  delle  di- 
sposizioni del  capo  V  titolo  II  del  libro  secondo. 

Terzo  rivendicante  —  intervento  ~  incidente  —  risoluzione  col  merito  del  giudizio 
di  conferma,  1  —  Debitore,  sequestrato  —  contumace  —  integrazione  del  giu- 
dizio, 2  —  Dichiarazione  del  terzo  sequestratario  —  termini  —  effetti  se  è  an- 
ticipata, 3  —  Opposizione  al  sequestro  -'  effetti  per  il  sequestratario,  4  — 
Sequestro  confermato  —  effetti,  5  —  Sentenza  di  conferma  — •  eseguibilità  prov- 
visoria, 6,  7  —  Appello  —  termine  —  eccezionale  od  ordinario?  8,  9,  10  — 
Idem  nei  rapporti  del  custode,  10,  11. 

1.  Per  analogia  colle  disposizioni  dell'art.  647  T intervento 
di  un  terzo  rivendicante  i  mobili,  in  un  giudizio  di  validità 
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di  sequestro  conservativo,  forma  un  incidente  del  giudizio 
stesso,  ed  esige  che  sia  provveduto  con  una  sola  e  medesima 
sentenza,  tanto  sulla  validità  del  sequestro,  quanto  sulla  ri- 
vendicazione (G.  S.  Firenze  27  febbraio  1871.  Ann.  G.  It  F, 
Ij  99)  (art.  931,  note  34, 35,  art.  936,  nx>ia  1). 

2.  Se  il  debitore  sequestrato  è  contumace,  il  tribunale  può 
e  deve  d'uffizio  ordinare  che  a  lui  pure  sia  notificata  la  com- 
parsa del  terzo  interveniente,  acciocché  venga  così  integrato 
il  giudizio  (G.  S.  Firenze  dee.  cit.  2!7  febbraio  1871). 

3.  Il  terzo  sequestratario  non  è  tenuto  a  fare  la  sua  di- 
chiarazione se  non  quando  sia  passata  in  cosa  giudicata  la 
sentenza  che  conferma  il  sequestro,  ma  non  vi  ha  nullità  se 
fa  tale  dichiarazione  anche  prima,  ma  in  questo  caso  non  ha 
diritto  a  ripetere  e  ritenere  le  spese  della  dichiarazione,  se 
il  sequestro  non  venga  definitivamente  confermato  (G.  S.  Na- 
poli 10  maggio  1878.  Ann.  G.  It.  XII,  1, 434). 

4.  Il  sequestratario  non  deve  né  può  farsi  giudice  dei  vizi, 
che  gli  interessati  possano  far  valere  contro  il  sequestro,  e 
quindi  a  buon  diritto  si  ricusa  di  pagare  finché  il  tribunale 
competente  non  vi  abbia  pronunziato  (G.  A.  Lucca  23  mag- 
gio 1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 418). 

5.  Il  sequestro  conservativo  quando  é  convalidato  e  con- 
fermato si  trasmuta  in  pignoramento  senza  bisogno  di  altro 
atto  esecutivo,  che  sarebbe  una  inutile  superfetazione,  dal 
momento  che  col  sequestro  confermato  é  raggiunto  lo  scopo 
del  pignoramento,  di  sottrarre  cioè  le  cose  alla  disponibilità 
del  debitore,  e  assoggettarle  all'azione  della  giustizia  (G.  A . 
Bologna  24  giugno  1870.  Ann.  G.  It  IV,  2, 185). 

6.  Nei  giudizi  di  sequestro  la  sentenza  non  può  esser  di- 
chiarata provvisoriamente  eseguibile,  per  la  impossibilità  del 
ripristinamento  delle  cose  nel  primitivo  stato,  nel  caso  di 
revoca  (G.  A.  Brescia  2  gennaio  1867,  detti  Ann.  1, 1, 509). 

7.  La  stessa  Corte  drappello  di  Brescia  successivamente 
ha  ripetuto  il  principio  che  la  sentenza  confermatoria  del 
sequestro  assecurativo,  e  di  condanna  del  debitore  al  paga-» 
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mento,  non  può  esser  munita  della  esecuzione  provvisoria^ 
ma  il  tribunale  sulla  domanda  del  creditore  può  ordinare  la 
vendita  degli  oggetti  sequestrati,  e  soltanto  per  questa  parte 
può,  se  le  circostanze  lo  esigono,  rilasciare  la  esecuzione 
provvisoria  (H  agosto  i868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 511). 

8.  Le  disposizioni  dell'art.  656  concernenti  il  pignora^nento 
non  sono  applicabili  al  sequestro,  essendo  manifesta  la  dif- 
ferenza che  passa  fra  Tuno  e  Taltro,  essendo  il  primo  una 
vera  esecuzione,  che  ha  fondamento  sopra  un  titolo  esecutivo 
od  in  una  sentenza  di  condanna,  ed  il  secondo  non  è  che 
una  garanzia  che  la  legge  accorda  nel  concorso  di  speciali 
circostanze  indipendentemente  dal  giudizio  sulla  sussistenza 
specifica  del  credito,  e  quindi  il  termine  per  l'appello  da  sen- 
tenze in  materia  di  sequestro  è  quello  ordinario,  e  non  queUo 
eccezionale  stabilito  dall'art.  656. 

C.  S.  Napoli         1  aprile  1875  Gazz.  del  Proc.  XI,  197. 
C.  A.  Torino      27  aprile  1868  La  Giuri^r.  V,  434. 
a  A.  Firenze     19  febh.    1869  Ann.G.  It.  Ili,  2, 62. 
C.A.Napoli        6  marzo  1870        >  IV,  2, 92. 

»  28  febh.    1873        »  VII,  2, 182. 

C.  A.  Catanzaro  24  marzo  1871  Gazz.  Trih.  Gen.  pag.  211 

del  1872. 
C.  A.  Macerata  28  nov.     1876  Ann.  G.  It.  XI,  3, 94. 
C.  A.  Ancona  17  genn.  1877  Riv.  Giur.  Boi.  p.  191  del  1877. 
C  A.  Genova  23  dee.  1878.  For.  It.  IV,  1, 242.  —  Trih.  Civ. 
di  Potenza  27  decembre  1876.  For.  It.  II,  1, 1088. 

9.  Nello  stesso  senso  si  pronunziò  nuovamente  la  Corte 
Suprema  di  Napoli  anche  a  riguardo  del  sequestro  giudi- 
ziario, ritenendo  che  tanto  il  sequestro  giudiziario,  quanto 
quello  conservativo  sono  provvedimenti  speciali,  e  non  atti 
di  esecuzione:  E  quindi  il  termine  per  l'appello  dalle  sen- 
tenze che  li  ammettono  o  li  negano  è  quello  ordinario,  e  non 
quello  eccezionale  stabilito  con  speciah  disposizioni,  che  non 
sono  fra  quelle  richiamate  coU'art.  930  (1  aprile  1876.  Ann. 
G.  It.  X,  1, 301). 
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10.  Precedentemente  peraltro  la  medesima  Corte  Suprema 
di  Napoli  aveva  deciso  che  le  controversie  cui  può  dar  luogo 
il  sequestro  conservativo  (vedi  art  924,  nota  2)  non  potendo 
costituire  altro  che  un  giudizio  di  esecuzione,  massimamente 
se  occasionato  dal  custode,  non  può  esser  dubbio  che  l'ap- 
pello, ai  termini  dell'art.  656  deve  essere  interposto  nei  quin- 
dici giorni  dalla  notificazione  della  sentenza  (12  marzo  1872, 
La  Legge  XII,  627). 

11.  In  questo  principio  si  è  confermata  la  Corte  Suprema 
di  Napoli  nei  rapporti  del  custode  del  sequestro:  Fra  le 
norme  pel  pignoramento  applicabili  al  sequestro  conservativo, 
vi  sono  anche  quelle  relative  alla  nomina  del  custode,  e  quindi 
indipendentemente  dal  definire  se  il  sequestro  conservativo 
sia  da  annoverarsi  tra  gli  atti  di  esecuzione,  è  certo  che 
razione  promossa  contro  il  custode  al  seguito  della  conferma 
0  revoca  del  sequestro,  per  la  consegna  degh  oggetti. a  lui 
affidati,  è  un  giudizio  esecutivo,  perchè  non  si  tratta  di  far 
dichiarare  un  diritto,  ma  sibbene  di  conseguire  quello  che 
indubbiamente  è  dovuto  (art  656  nota)  (12  decemhre  1876, 
La  Legge  XVII,  516). 

CAPO  n. 

DELLA  DENUNZIA  DI  NUOVA  OPERA  E  DI  DANNO  TEMUTO 

Art  938.  La  denunzia  di  nuova  opera  o  di  danno  Art.ew,696c.c. 
temuto,  di  cui  nel  numero  3"*  dell'articolo  82  è  fatta  ^i^'"^"^* 
con  citazione  a  comparire  davanti  il  pretore  compe- 
tente a  norma  dell'articolo  93:  può  anche  farsi  con 
ricorso  presentato  al  pretore,  il  quale  prima  di  proce- 
dere può  ordinare  la  citazione  dell'altra  parte  anche 
ad  ora  fissa. 

Se  penda  tra  le  parti  un  giudizio  che  abbia  connes- 
sione coU'oggetto  della  denunzia,  questa  si  deve  pro- 
porre in  via  d'incidente  nel  giudizio  medesimo. 
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Azione  —  condizioni  per  T esercizio,  I  ~-  Nuova  opera  intieramente  compiuta  ^ 
compiuta  in  parte,  2  —  Scopo  dell' azione,  3,  4  —  compete  anche  quando  la 
nuova  opera  è  cominciata  sul  fondo  del  denunziante,  3,  4  —  è  esercitile  per 
qualunque  opera  —  anche  per  taglio  di  alberi,  5  —  contra,  6  ^  Il  giudizio  di 
nunciazione  consiste  nella  proibizione  di  un'opera  incominciata  ^-  e  non  nel 
demolire  quella  compiuta,  7  —  È  azione  possessoria  abbreviata  —  ufficio  del 
giudice,  8  —  Non  si  può  procedere  al  petitorio  se  non  dopo  eseguita  la  sen- 
tenza possessoriale,  9  ^-  Quando  la  istanza  deve  essere  portata  avanti  il  pre- 
tore, 10  —  Il  rimedio  della  denunzia  di  nuova  opera  è  per  prevenire  il  danno 
e  non  ha  luogo  a  danno  verificato,  11  —  Procedimento  celere  —  notificazione 
alla  citazione,  12  —  Non  ò  nulla  la  istanza  se  è  proposta  in  vìa  formale,  13  — 
L'azione  può  esperimentarsi  contro  V  autore  del  lavoro  ^-  ma  non  da  esso  contra 
il  vicino  che  Tha  demolito,  14  —  Lavori  dell*  autorità  amministrativa  su  beni 
di  uso  pubblico  —  diritto  de'  terzi,  15. 

1.  Per  resercizio  deirazione  di  denunzia  di  nuova  opera^ 
nascente  dalFart.  698  del  Cod.  Civ.  è  necessario  il  concorso 
di  tre  circostanze,  e  cioè:  il  possesso  del  diritto  o  dell'og- 
getto su  cui  si  teme  il  danno;  —  l'opera  incominciata  nel* 
l'anno,  e  non  ancora  ultimata;  —  il  danno  possibile  (C.  S. 
Torino  28  gennaio  1876.  Giom.  Trib.  Milano  V,  254). 

2.  La  nunciazione  della  nuova  opera  essendo  designata 
dalla  legge  aut  iuris  nostri  conservandi  caicssa,  aut  damni 
depellendi,  ne  consegue  che  il  relativo  procedimento  è  vietato 
solo  quando  l'opera  sia  veramente  compiuta,  ma  quando  è  in 
parte  compiuta,  ed  in  parte  no,  per  questa  è  ammessa  la  nun- 
ciazione (C.  S.  Napoli  9  gennaio  1868.  La  Legge  Vili,  830). 

3.  Sebbene  sembri  che  per  la  denunzia  della  nuova  opera 
si  richieda  il  concorso  di  due  fondi,  cioè  di  un  fondo,  sul 
quale  l'opera  sia  cominciata,  appartenente  all'intraprenditore 
dell'opera  stessa,  e  di  un  altro  fondo  che  sia  minacciato  di 
danno,  ciò  peraltro  non  è,  essendo  lo  scopo  della  denunzia 
quello  di  proteggere  lo  stabile,  il  diritto  reale,  l'oggetto  pos- 
seduto dai  danni  che  potrebbero  derivargli  dalla  formazione 
della  nuova  opera,  o  mediante  proibizione  della  sua  continua- 
zione, 0  mediante  prestazione  di  apposita  cauzione,  e  quindi 
compete  non  solo  quando  l'opera  è  praticata  nel  fondo  pro- 
prio 0  di  un  terzo,  ma  anche  quando  è  intrapresa  nel  fondo 
del  denunziante  (C.  S.  Torino  11  giugno  1873.  La  Legge 
XIII,  1011). 
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4.  La  nunciazione  per  essere  ammessa  non  richiede  che 
la  nuova  opera  da  altri  intrapresa  siasi  fatta  nel  fondo  del 
denunziante,  ma  basta  che  a  questi  fornisca  ragione  di  te- 
mere che  da  quell'opera  possa  o  sia  per  derivarne  danno  ad 
un  immobile,  ad  un  diritto  reale,  o  ad  altro  oggetto  da  lui 
posseduto  (C.  S.  Palenno  30  novembre  1872.  La  Legge 
XIII,  202), 

5.  La  inibizione  per  danno  temuto  in  conseguenza  di 
un'opera  nuova  non  si  restringe,  come  nel  diritto  romano  alla 
edificazione  e  alla  demolizione,  ma  si  estende  a  qualunque 
opera  da  altri  intrapresa  così  nel  proprio  come  nell'altrui 
suolo...  e  quindi  anche  ad  impedire  il  taglio  ed  abbattimento 
di  alberi  (C.  S.  Roma  25  aprile  1876.  For.  It.  /,  1156J. 

6.  Contra.  —  L'azione  di  cui  nell'art.  938  suppone  neces- 
sariamente una  nuova  opera,  la  quale  sia  tuttavia  in  corso 
di  esecuzione,  e  la  cui  prosecuzione  possa  col  rimedio  della 
inibizione  essere  impedita  :  Mentre  invece  l'abbattimento  di 
alberi  costituisce  una  sequela  di  fatti  distinti  l'uno  dall'altro, 
e  che  perfetti  e  consumati  fin  dal  momento  in  cui  ciascun 
albero  viene  abbattuto,  possono  unicamente,  ove  accertati, 
attribuir  diritto  alla  refusione  dei  danni  (C.  S.  Torino  18  ot- 
tobre 1878.  For,  It  ITI,  1122). 

7.  Il  giudizio  di  nunciazione  di  nuova  opera  consiste  nella 
semplice  proibizione  di  un'opera  che  s'intraprende,  e  quindi 
non  è  tale  quello  diretto  a  far  demolire  opere  già  fatte  (C.  S. 
Firenze  30  decembre  1872.  La  Legge  XIII,  100).  In  altri 
termini,  ma  nello  stesso  senso  per  la  Corte  Suprema  di  Torino , 
la  denunzia  di  nuova  opera  tende  di  sua  natura  non  già  ad 
ottenere  la  distruzione  di  opere  compiute,  ma  solo  un  sem- 
plice provvedimento  che  vieti  la  continuazione  delle  opere 
incominciate  (9  settembre  1873.  La  Legge  XIV,  220). 

8.  La  nunciazione  di  nuova  opera  è  una  specie  di  azione 
possessoria  abbreviata;  La  istanza  deve  esser  proposta  nel- 
l'anno dal  cominciamento  dell'opera  che  si  denunzia  (art.  698 
Cod.  Civ.).  Il  pretore  deve  estendere  le  sue  indagini  non 
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solo  sull'elemento  del  danno  temibile,  ma  ben  anche  se  Topera 
iniziata  pregiudichi  un  diritto  dell'istante:  L'esame  peraltro 
che  il  pretore  può  a  quest'effetto  fare  dei  titoli  deve  esser 
sommario,  e  spedito  come  esige  la  urgenza  della  causa;  deve 
in  sostanza  esaminare  i  titgli,  ma  non  stitdiarU  né  meditarli 
(C.  S.  Napoli  9  settembre  1868.  La  Legge  Vili,  U67), 

9.  La  nunciazione  di  nuova  opera,  è  una  specie,  benché 
distinta,  appartenente  pur  sempre  alla  classe  delle  azioni  pos^ 
sessorie;  e  quindi  la  sanzione  dell'art.  445,  per  la  quale  non 
si  può  procedere  al  petitorio,  se  non  siasi  intieramente  ese- 
guita la  sentenza  possessoriale,  è  direttamente  applicabile  ai 
giudizi  di  nunciazione  (C,  A.  Napoli  4  agosto  1876.  For,  It. 
/,  1, 989). 

10.  La  denunzia  di  nuova  opera  si  deve  portare  al  pretore 
quando  è  proposta  con  istanza  principale,  e  di  per  sé  stante, 
ma  se  è  fatta  in  modo  accessorio,  e  col  medesimo  libello  col 
quale  è  mossa  la  lite  sulla  sostanza  del  diritto,  deve  farsi  al 
tribunale  civile  (C.  A.  Potenza  15  maggio  1868.  Ann.  G.  It. 
II,  2, 591). 

IL  La  disposizione  dell'art.  938  del  Cod.  di  Proc.  com- 
binato con  i  successivi,  e  coll'art  698  del  Cod.  Civ.,  riguar- 
dano esclusivamente  la  nunciazione  di  opera  novella,  vale  a 
dire,  la  prevenzione  di  un  danno  :  Ma  quando  il  danno  si  è 
già  verificato,  il  pretore  è  chiamato  dalla  legge  a  ordinarne 
il  rifacimento,  giusta  le  disposizioni  dell'art.  82,  numeri  1  e  3 
del  Cod.  di  Proc.  (G.  S.  Napoli  17  gennaio  1867.  Ann.  G.  It. 
1, 1, 266). 

12.  Nelle  enunciazioni  di  nuova  opera  e  turbative  di  pos- 
sesso bisogna  correre  di  tutta  fretta  perchè  il  danno  non  si 
comunichi:  Da  ciò  sorge  il  procedimento  ad  horas,  come 
dicono  i  prammatici  perchè  non  avvenga  dum  Romae  con- 
sulitur,  Saguntum  eccpugnetur:  Quindi  in  queste  azioni  stra- 
ordinarie e  di  urgente  necessità,  non  può  pretendersi  il  pro- 
cedimento ordinario  delle  azioni  dominicali,  e  non  è  perciò 
necessario  citare  il  proprietario,  ma  basta  citare  chi  lo  rap- 


lilBRO  UI.  TITOLO  XI.  CAPO  U.  633 

presenta,  e  si  trovi  sul  luogo  (C.  S.  Napoli  4  ottobre  1878. 
Fot.  It  III,  1010). 

13.  Non  produce  nullità  del  giudizio  di  nuova  opera  se 
invece  della  procedura  sommarissima  viene  osservata  la  pro- 
cedura ordinaria  (C.  S.  Torino  il  giugno  1873.  La  Legge 
XIII,  1011). 

14.  La  denunzia  di  nuova  opera  può  esperimentarsi  contro 
l'autore  del  lavoro,  ma  non  già  dall'autore  del  lavoro  contro 
il  vicino  che  lo  abbia  incontinenti  distrutto  (C.  S.  Napoli 
14  giugno  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 270). 

15.  Per  i  lavori  che  l'autorità  amministrativa  eseguisce  su 
beni  di  uso  pubblico  (per  es.  pubblica  strada),  ai  privati  non 
compete  il  diritto  per  la  nunciazione  di  nuova  opera,  ma  uni- 
camente quello  di  domandare  una  indennità  fC.  S.  Napoli 
20  decembre  1873.  Ann.  G.  It  Vili,  1, 115). 

Art.  939.  Quando  vi  sia  necessità  di  verificare  lo 
stato  delle  cose,  il  pretore  può  nominare  all'uopo  un 
perito,  e  se  lo  creda  indispensabile  può  ordinare  T  ac- 
cesso sul  luogo,  dichiarando  in  ogni  caso  se  le  parti 
debbano  essere  chiamate  ad  assistervi. 

Nel  caso  di  accesso  il  cancelliere  ne  fa  processo  ver- 
bale che  deve  contenere: 

r  L'indicazione  dell'anno,  del  mese,  giorno  e  luogo; 

2*^  Il  nome,  cognome,  il  domicilio  o  la  residenza 
delle  parti; 

3**  La  data  del  provvedimento  che  ordinò  l'accesso; 

4"^  Il  nome,  cognome,  il  domicilio  o  la  residenza  Ari.wo.pc 
del  perito  e  la  menzione  del  giuramento  da  lui  pre- 
stato, se  il  pretore  sia  stato  assistito  dal  perito; 

5""  La  menzione  distinta  delle  verificazioni  ed  ope- 
razioni eseguite. 

Il  processo  verbale  è  sottoscritto  dalle  parti  presenti,  Art.Di9c  pc 
dal  perito  se  vi  intervenga,  dal  pretore  e  dal  cancelliere. 


634  CODICE  DI  PROCEDURA  CIVILE 

Perizia  —  ordinata  per  la  istanza  di  sospensione  è  inefficace  per  la  sentenza  defini- 
tiva, 1  —  Sentenza  d'ordine  d'accesso  —  è  nullo  T accesso  eseguito  pendente 
il  termine  per  l'appello,  2  —  Provvedimento  dato  dal  pretore  sui  luogo  — 
forma,  3  —  Provvedimenti  interinali  ^-  non  esauriscono  la  giurisdizione  pre* 
toriale,  4. 

1.  La  perizia  che  nelle  questioni  di  nunciazione  di  nuova 
opera  il  pretore  fa  eseguire  per  dare  o  negare  la  sua  ordi- 
nanza di  sospensione  dei  lavori,  essendo  intesa  unicamente 
a  costatare  il  fatto  materiale  della  nuova  opera,  non  può 
servire  di  base  alla  sentenza  da  emettersi  in  seguito  sul  di- 
ritto delle  parti  fC.  S.  Napoli  31  agosto  1870.  Ann.  G.  IL  IV, 
1, 309). 

2.  La  sentenza  con  cui  il  pretore  ordina  l'accesso  è  ap- 
pellabile, ed  è  nullo  l'accesso  che  venga  eseguito  pendente 
l'appello,  anche  quando  venga  confermata  la  sentenza  che 
r  ha  ordinato,  e  che  la  parte  non  siasi  direttamente  opposta 
alla  sua  esecuzione.  La  fissazione  del  giorno  per  l'accesso, 
non  importa  per  sé  sola  la  esecuzione  provvisoria  della  sen- 
tenza che  rha  ordinato  (C.  S.  Firenze  23  decembre  1867 .  La 
Legge  Vili,  415). 

Per  l'appellabilità.  —  Vedi  art.  940,  note  14  seg. 

3.  Nei  giudizi  di  nunciazione  di  nuova  opera  il  procedi- 
mento essendo  sommario  ed  extra  ordinem,  non  è  nullo  il 
provvedimento  dato  dal  pretore  sopra  il  luogo,  e  col  processo 
verbale  d'accesso,  anziché  con  foglio  distinto  fC.  S.  Napoli 
4  ottobre  1878.  For.  It  III,  1010). 

4.  Nelle  nunciazioni  di  nuova  opera  i  provvedimenti  inte- 
rinali dati  dal  pretore  per  considerazioni  di  prudenza,  non 
esauriscono  la  di  lui  giurisdizione,  dovendo  dopo  procedersi 
alla  discussione  plenaria  ed  alla  sentenza  definitiva  (C.  S. 
Napoli  5  febb.  1870.  La  Legge  X,  485)  (art  940,  note  2,  3). 

Art.  940.  Quando  il  pretore  abbia  provveduto  sul 
ricorso  senza  citazione  dell'altra  parte,  copia  del  ri- 
corso e  del  decreto  è  notificata  a  questa  nel  termine 
stabilito  dal  pretore,  con  citazione  a  comparire  davanti 
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r  autorità  giudiziaria  competente  a  giudicare  sulla  con- 
troversia. 

Negli  altri  casi  il  pretore  dati  i  provvedimenti  tem- 
poranei che  crederà  di  ragione,  se  non  sia  competente 
a  pronunziare  sul  merito  della  controversia,  rinvia  le 
parti  davanti  l'autorità  giudiziaria  competente. 

Se  il  pretore  abbia  imposto  l'obbligo  di  una  cauzione 
il  provvedimento  non  sarà  esecutivo  se  non  dopo  che 
la  cauzione  sia  stata  data  a  norma  dell'articolo  929. 

Se  il  pretore  abbia  prescritto  la  sospensione  del- 
l'opera denunziata,  e  la  parte  non  obbedisca,  può  or- 
dinare che  le  cose  siano  ridotte  al  pristino  stato. 

Ufficio  e  giurisdizione  del  pretore  ^-  limiti  —  modo  di  ei^plicazione  —  quando  rimane 
esaurica,  1,  2,  3,  7  —  Può  accordare  la  facoltà  di  proseguire  i  lavori  —  re- 
voca, 3  —  Inibizione  —  designazione  del  termine  per  la  citazione  —  omis- 
sione, 4  —  Sospensione  di  tutti  i  lavori  —  revoca  parziale,  5  —  Provvedimenti  — 
carattere  provvisionale  —  revocabilità,  6  —  Sospensione  o  continuazione  dei 
lavori  ^-  arbitrio  del  pretore,  8  —  Restituzione  in  pristinum  ^-  quando,  9  — 
Distruzione  di  nuove  opere  —  di  quali  può  essere  ordinata  dal  pretore,  10  — 
Autorizzazione  delPautorìtà  amministrativa  contro  T ordine  pretoriale  —  inef- 
ficacia, 11  —  Valore  del  fondo  —  limiù  della  competenza  del  pretore,  12  ^- 
Provvedimenti  e  pronunzie  del  pretore  —  rimedi  ^-  appellabilità,  14,  15  — 
contra,  16,  17,  18. 

1.  Nella  denuncia  della  nuova  opera  ruffioio  del  pretore 
non  è  ristretto  alla  inibizione  del  lavoro,  ma  si  estende  a 
conoscere  in  modo  sommario  del  fatto,  e  quindi  anche  a  ri- 
gettare la  domanda  d'inibizione,  quando  il  denunziante  non 
provi  un  danno  attuale,  o  possibile,  o  la  violazione  di  un 
diritto  di  servitù  a  lui  competente  fC.  S. Napoli!  agosto! 868. 
Ann.  G.  II.  II ^  1, 368). 

2.  Il  pretore  può  in  due  modi  esplicare  la  sua  giurisdizione, 
o  con  emettere  un  decreto  provvisionale  assoluto,  quale  è 
quello  di  melare  senz'altro  l'opera  cominciata  e  non  com- 
piuta, rinviando  le  parti  nel  giudizio  di  merito  avanti  l'au- 
torità competente;  ovvero  di  vietare  incontinenti  la  continua- 
zione dell'opera,  salvo  ulteriore,  provvedimento  dopo  perizia 
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0  delibazione  di  titoli:  Nel  primo  caso  la  giurisdizione  viene 
esaurita  ex  primo  decreto,  ed  alle  parti  altro  non  rimane 
che  adire  l'autorità  competente  per  la  decisione  del  merito: 
Nel  secondo  caso  la  giurisdizione  si  esaurisce  solo  ex  secondo 
decreto  (C.A.  Torino  19  genn.  1874.  Ann.  G.It.  VIII,2,309J. 

3.  Il  pretore  può  in  via  provvisionale,  e  sotto  l'obbligo 
della  cauzione  concedere  al  nunciato  la  facoltà  di  proseguire 
i  lavori,  salvo  a  revocare  questa  concessione  dopo  aver  as- 
sunto le  opportune  informazioni:  Esso  può  concedere  poi 
questa  stessa  facoltà  in  modo  definitivo  con  la  pronunzia  che 
dà  termine  al  giudizio  di  nunciazione  :  Quest'ultima  pronunzia, 
e  non  la  prima  esaurisce  la  giurisdizione  pretoriale  fC.  51 
Torino  5  aprile  1867.  Ann.  G.  It  1, 1, 249). 

4.  Trattandosi  d'inibizione  per  danno  temuto,  che  non  è 
propriamente  un  sequestro  (vedi  art.  921 ,  nota  35),  la  legge 
per  il  giudizio  sulla  validità  della  inibizione  commette  al  pre- 
tore di  stabilire  il  termine  della  citazione,  ma  non  pronunzia 
la  inefficacia  della  inibizione  stessa  per  il  caso  in  cui  il  ter- 
mine non  sia  stato  fissato,  o  sia  stato  trasgredito  (0.  S.  Roma 
25  aprile  1876.  For.  It.  /,  1, 1156). 

5.  Se  dopo  avere  ordinata  la  sospensione  dei  lavori,  ed 
inibite  le  nuove  opere,  lo  stesso  pretore  delibando  i  titoli  può 
causa  cognita  et  re  melius  perpensa,  revocare  in  parte  per 
alcuni  lavori  la  sospensione  ed  il  divieto,  tenendo  ferma  in 
ogni  restante  l'una  e  l'altro  (C.  S.  Napoli  16  novembre  1867. 
La  Legge  Vili,  393). 

6.  I  provvedimenti  che  il  pretore  è  facoltizzato  ad  emettere 
sono  di  loro  natura  temporari  e  provvisionali,  e  quindi  dal  me- 
desimo sempre  revocabili  tosto  che  causa  cognita  et  re  melius 
perpensa  abbia  argomento  a  ritenere  infondato  il  timore  che  li 
reclamò  (Trib.  Civ.  Melfi  27  luglio  1870.  La  Legge  XI,  675). 

7.  Il  pretore  per  accogliere  o  rigettare  la  domanda  d'ini- 
bizione della  nuova  opera,  non  deve  portare  le  sue  indagini 
al  solo  elemento  del  danno  temibile  (art.  938),  ma  ben  anche 
se  la  opera  sia  per  recar  pregiudizio  a  un  diritto  del  nun- 
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ciante:  E  non  eccede  i  limiti  della  sua  giurisdizione  se  ri- 
getta la  domanda  d'inibizione  sul  fondamento  che  al  diritto 
allegato  dal  denunciante  mancano  le  condizioni  di  fatto  in- 
dispensabili per  ottenere  la  tutela  delle  spese  (C.  S.  Napoli 
9  settembre  i868.  Ann.  G.  It  III,  i,  71). 

8.  L'art.  698  del  Cod.  Civ.  conforme  ai  principii  delle 
Leggi  Romane  (L.  5,  ff.  de  nuntiat  novi  operis.  —  L.  unic. 
cod.  eod.J  rilascia  al  prudente  arbitrio  del  pretore  l'ordinare 
la  sospensione  o  la  continuazione  dei  lavori  denunziati,  a 
seconda  delle  impressioni  che  riceve  dall^oculare  ispezione 
dei  luoghi,  e  sulle  convinzioni  che  si  forma  al  seguito  delle 
assunte  sommarie  verificazioni  fTrib.  Civ.  Siena  i8  ap.  1867. 
La  Legge  Vili,  e.  Masson  e  Bilenchi). 

9.  Quando  sia  stata  promossa  la  sola  azione  di  nunciazione 
di  nuova  opera,  non  può  domandarsi  né  concedersi  la  resti- 
tuzione delle  cose  nello  stato  in  cui  si  trovavano  prima  della 
nunciazione;  ma  lo  si  può  quando  separatamente  o  congiun- 
tamente sìa  stata  promossa  anche  l'azione  possessoria  di  tur- 
bativa (C.  S.  Napoli  29  febbraio  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  1, 146). 

10.  Il  pretore  può  nel  giudizio  di  nunciazione  ordinare  la 
distruzione  delle  opere  eseguite  dopo  la  sua  inibizione,  ma 
non  può  ordinare  la  distruzione  di  quelle  eseguite  preceden- 
temente :  Di  queste  ultime  la  distruzione  può  essere  ordinata 
soltanto  con  la  sentenza  che  esaurisce  il  successivo  giudizio 
possessorio  (C.  S.  Torino  24  gennaio  1866.  Ann.  G.  It.  /,  1, 
126.  —  C.  S.  Napoli  16  novembre  1867.  Ann.  detti  II,  1, 121). 

11.  Il  potere  concesso  dalla  legge  al  pretore  di  far  distrug- 
gere le  opere  fatte  in  disprezzo  della  sospensione  da  esso 
ordinata,  non  viene  a  mancare  per  l'autorizzazione  impetrata 
ed  ottenuta  dall'autorità  amministrativa  per  la  esecuzione  dei 
lavori  sospesi  dal  pretore,  tanto  più  poi  quando  l'autorizza- 
zione amministrativa  abbia  fatto  salvi  i  diritti  dei  terzi  (C.  S. 
Napoli  12  aprile  1877.  For.  It.  IL  1, 687). 

12.  Se  il  fondo  su  cui  cade  la  controversia  è  di  valore 
inferiore  alle  lire  millecinquecento,  il  pretore  è  competente 
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non  solo  per  dare  provvedimenti  temporanei  sulla  domanda 
di  nunciazione  di  nuova  opera,  ma  anche  per  giudicare  del 
merito  (C.  S.  Napoli  23  aprile  1874.  La  Legge  XIV,  704). 

13.  E  controverso  fra  la  giurisprudenza  se  i  provvedimenti 
emanati  dal  pretore  in  materia  di  nunciazione  di  nuova  opera, 
sono  0  no  suscettibili  del  rimedio  dell'appello. 

14.  Affermativamente.  —  Per  la  denunzia  della  nuova 
opera,  come  per  il  danno  dato,  può  adirsi  il  pretore  sia  col 
mezzo  di  formale  citazione^  sia  con  semplice  ricorso:  Diverso 
è  il  procedimento,  e  diverse  sono  le  conseguenze.  —  Se  la 
denunzia  è  proposta  mediante  semplice  ricorso,  ed  il  pretore 
non  ordina  (art.  938)  la  citazione,  è  evidente  che  non  vi  è 
giudizio,  non  vi  è  contestazione,  e  quindi  qualunque  sia  il 
provvedimento  che  decreta  il  pretore,  non  può  recar  pregiu- 
dizio all'altra  parte,  e  non  essendo  un  giudicato  non  è  su- 
scettibile d'appello:  —  Ma  quando  la  domanda  è  proposta 
con  citazione,  il  pretore  pronunzia  una  vera  e  propria  sen- 
tenza, che  non  si  limita  a  conoscere  delia  imminenza  del 
pericolo,  e  della  gravità  del  danno  temuto,  né  a  dare  prov- 
vedimenti temporanei,  ma  passa  anche  a  dichiarare  la  com- 
petenza dell'azione  possessoria,  ed  è  appellabile  per  la  regola 
generale  stabilita  dall'art.  481  (C.  S.  Firenze  8  luglio  1875. 
La  Legge  XV,  823). 

15.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  Corte  Suprema 
di  Napoli,  ritenendo  che  sono  temporanei  i  provvedimenti 
del  pretore  sui  ricorsi  per  nunciazione  di  nuova  opera,  sem- 
pre che  siano  dati  senza  citazione  dell'altra  parte  :  Ma  citata 
l'altra  parte  subentra  un  procedimento  tutto  affatto  conten- 
zioso, e  le  pronunzie  del  pretore  prendono  l'aspetto  di  de- 
finitive, e  perciò  appellabili,  sia  che  ordinino  la  continuazione 
0  la  sospensione  dell'opera:  —  ed  il  diritto  che  ha  la  parte 
di  agire  in  petitorio,  non  esclude  l'altro  dell'appello  dalla 
statuizione  del  pretore  ogni  volta  che  la  creda  pregiudizie- 
vole ai  suoi  interessi  (1  decembre  1874.  Giorn.  Trib.  Milano 
IV,86;  18  giugno  1877.  Ann.  G.  It.  XI,  1,  399). 
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16.  Negativamente.  —  La  stessa  Corte  Supretna  di  Na- 
poli precedentemente  alle  citate  decisioni,  aveva  ritenuto  che 

i  provvedimenti  temporanei  che  il  pretore  è  facoltizzato  di 
dare,  essendo  giudizi  meramente  prudenziali,  sono  fino  ad  un 
certo  punto  sottratti  alla  censura  del  tribunale  superiore, 
salvo  che  nell' accordarli  sia  caduto  in  aperta  violazione  della 
legge,  ammettendo  un'azione  sfornita  delle  condizioni  giuri- 
diche di  sua  competenza  (9  sett  1868.  La  Legge  VIII^ii67). 

17.  La  Corte  Suprema  di  Torino^  nega  invece  in  modo 
assoluto  il  rimedio  ed  il  diritto  d'impugnare  sia  in  via  di 
remissione  per  rivocazione,  sia  per  appello  le  pronunzie  ed 
i  provvedimenti  pretoriali  in  materia  di  nunciazione  di  nuova 
opera,  siano  stati  pronunziati  con  o  senza  citazione  della 
parte  (24  gennaio  1866 y  14  giugno  1870  e  2  maggio  1873. 
La  Giurispr.  an.  1866 ^  pag.  67 ;  an.  187 Oy  pag.  475;  Ann.  G. 
It  Vlly  ly  292).  Questo  principio  peraltro,  secondo  la  stessa 
Corte  Suprema  di  Torino^  non  toglie  che  il  tribunale  del 
merito  possa  incidentalmente,  ed  anche  interinalmente  per- 
mettere 0  vietare  la  continuazione  della  nuova  opera,  fino 
alla  definitiva  decisione  della  controversia  sul  merito  (cit, 
dee.  2  maggio  1873). 

18.  Ancora  la  Corte  d'appello  di  Torino  ha  ritenuto  che 
il  provvedimento  del  pretore,  col  quale  inibisce  la  prosecu- 
zione di  un  nuovo  lavoro  non  è  soggetto  né  a  giudizio  di 
conferma  o  di  revoca  avanti  lo  stesso  pretore,  né  al  rimedio 
dell'appello,  e  che  all'inibito  rimane  soltanto  l'esperimento 
delle  ragioni  in  petitorio  avanti  il  tribunale  competente  (30de' 
cembre  1873.  La  Giurispr.  an.  187 4 ^  pag.  83  e  19  genn.  1874. 
Ann.  G.  It.  Vili,  2, 309). 


TITOLO  XII. 

DELLA  ESECUZIONE  DEGLI  ATTI 
DELLE  AUTORITÀ  STRANIERE 


Art.  71  Statuto       Art.  941-  La  forza  esecutiva  alle  sentenze  delle  au- 
mn^.  *  torità  straniere  è  data  dalla  corte  d'appello  nella  cui 
Art.  i^  ce.    giurisdizione  debbono  essere  eseguite,  premesso  un  giu- 
dizio di  dichiarazione  in  cui  la  corte  esamina:  (§  I) 
P  Se  la  sentenza  sia  stata  pronunziata   da   una 
autorità  giudiziaria  competente;  (§  II) 

2**  Se  sia  stata  pronunziata  citate  regolarmente  le 
parti;  (§  III) 

3^  Se  le  parti  siano  state  legalmente  rappresen- 
tate 0  legalmente  contumaci;  (§  IV) 

4°  Se  la  sentenza  contenga  disposizioni  contrarie 
all'ordine  pubblico  o  al  diritto  pubblico  interno  del 
regno  (§  V). 

§  I.  Giudizio  di  delibazione  —  caratteri  propri  sostanziali,  1  —  Scopo  —  ristretto  alla 
esecuzione,  2  —  forza  probante  e  forza  esecutiva  —  distinzione  —  effetti,  3  — 
Ufficio  e  poteri  della  Corte, 4  —  Eccezioni  perentorie  contro  la  sentenza  estera  — 
proponibilità,  5  —  Eccezioni  e  domande  riflettenti  questioni  riservate  ~~  impro- 
ponibilità, 6  — -  La  sentenza  deve  essere  eseguibile  nel  paese  in  cui  fa.  ema- 
nata, 7,  8  —  Quando  non  è  necessaria  la  prova  della  regolare  notificazione 
della  sentenza,  9  ~~  Sentenza  contumaciale  di  tribunali  francesi,  10, 11  —  Sen> 
tenze  e  pronunzie  incidentali,  12  —  Provvedimenti  di  volontaria  giurisdizione,  13. 

§  II.  Norme  per  determinare  se  la  sentenza  è  proferita  da  autorità  competente  -^  e 
con  citazione  e  rappresentanza  legittima,  1  —  Sentenza  estera  in  causa  di 
competenza  deHribunali  del  Regno,  2  —  Idem  in  causa  iniziata  avanti  il  tri- 
bunale del  Regno  eccezionato  d'incompetenza,  3  —  Idem  di  tribunale  di  Com- 
mercio in  materia  di  competenza  civile,  4  —  Idem  fondata  soltanto  sulla  con- 
tumacia del  convenuto  — >  ufficio  della  Corte,  5  —  Esame  di  fatti  e  documenti 
attinenti  alla  competenza  —  giudizio  proprio  della  Corte,  6  —  Eccezione  d'in- 
competenza relativa  contro  la  sentenza  estera  —  improponibilità,  7. 
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§  in.  Norme  per  giudicare  della  regolarità  della  citazione,  1  —  a  chi  spetta  la  prova,  2— 
Qaando  non  è  necessaria  T  indagine  sulla  regolarità  della  citazione,  3  —  Requisiti 
per  la  regolare  citazione  di  un  italiano  avanti  il  tribunale  straniero,  4  —  Ec- 
cezione dUl legittimità  di  persona  —  proponibilità,  5  —  Sentenza  mancante  di 
formalità  —  acquiescenza  della  parte  —  effetti,  6  —  Rigetto  di  domanda  per 
mancanza  di  prova  —  può  essere  riproposta,  7. 

§  IV.  Verificazione  se  al  citato  avanti  il  tribunale  straniero  fu  dato  il  termine  legale 
a  comparire. 

§  V.  Sentenza  straniera  contradittoria  a  precedente  sentenza  di  tribunale  del  Regno,  1,2. 

§  I.  1.  L'essenza  del  giudizio  di  delibazione,  nel  quale  pro- 
pongonsi  reclami  dal  giudicato  estero,  non  consiste  integral- 
mente in  una  cognizione  di  prima  istanza,  ma  riveste  i  so- 
stanziali caratteri  di  un  appello  dai  giudici  esteri  ai  nazionali, 
sebbene  di  natura  speciale,  e  limitata  ai  punti  di  più  grave 
entità  segnati  nell'art.  941  (C.  S.  Firenze  20  givano  1870. 
La  Legge  X,  72i). 

2.  La  necessità  del  giudizio  di  delibazione,  che  è  mante- 
nuto in  omaggio  del  principio  della  sovranità  territoriale,  va 
ristretta  ai  soli  casi,  in  cui  si  tratti  veramente,  giusta  la 
parola  della  legge,  di  dare  esecuzione  alle  sentenze  e  prov- 
vedimenti emanati,  ed  atti  ricevuti  in  paese  estero,  ammet- 
tendo negli  altri  casi  i  titoli  stessi  quali  semplici  documenti, 
e  denegando  quanto  si  volesse  conseguire  in  ispregio  dei 
medesimi  (C.A,  Milano  6  dee.  1876.  La  Legge  XVII ^  394). 

3.  Tutti  i  pronunziati  dell'autorità  giudiziaria  hanno  in  sé 
la  forza  probatoria  del  loro  contenuto,  e  la  forza  esecutiva 
onde  costringere  gli  altri  con  mezzi  coattivi  e  materiali  al- 
l'adempimento degli  obbhghi  loro  ingiunti.  —  Ma  per  altro 
la  forza  probante  è  ammessa  secondo  le  più  recenti  massime 
di  diritto  internazionale,  senza  bisogno  della  dichiarazione 
di  esecutorietà,  per  il  motivo  che  l'atto  si  presume  fondato 
sopra  i  principii  universali  del  diritto,  e  non  resta  impedito 
alla  parte  di  proporre  le  sue  difese  contro  le  resultanze  del- 
l'atto medesimo  :  —  Al  contrario  poi  la  forza  esecutiva  es- 
sendo una  emanazione  del  potere,  ed  avendo  per  fine  di 
colpire  de  plano  le  persone  o  le  sostanze  altrui,  non  può 
venir  concessa  agli  atti  giudiziari  stranieri  se  non  dall'au- 

llAttNi  >  Cod.  di  ^90.  dv.  —  Voi.  II.  41 
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tonta  del  luogo  in  cui  si  vogliono  eseguire,  mediante  il  giu- 
dizio detto  di  delibazione  (C.  A.  Modena  7  agosto  1877,  La 
Legge  XVII,  820)  (art  994,  nota), 

4.  Nel  giudizio  di  delibazione  la  Corte  d'appello  del  Regno 
non  può  discendere  all'esame  delle  questioni  di  merito  de- 
cise dal  tribunale  straniero,  e  deve  circoscrivere  il  suo  esame 
ai  quattro  obietti  tassativamente  previsti  dall'art.  941  (C.  S. 
Napoli  6  decemhre  1866, 28  novembre  1868.  Ann,  G,  Ital,  I, 
1, 119;  II,  1,  56,  —  a  S.  Firenze  23  decembre  1867.  Ann. 
G.  It.  II,  1, 35). 

5.  Quantunque  la  legge  coU'art.  941  determini  le  ispezioni 
alle  quali  deve  restringersi  il  giudizio  di  delibazione,  onde 
non  toccare  la  sostanza  del  giudicato  straniero,  non  resta 
perciò  escluso  che  anche  altre  cause,  all' infuori  di  quelle 
contemplate,  possano  essere  di  ostacolo  a  permetterne  la 
esecuzione,  quali  sono  le  eccezioni  perentorie  (fins  de  non 
recevoir)  atte  a  far  respingere,  indipendentemente  dall'esame 
del  merito,  qualsiasi  domanda,  come,  per  esempio,  se  venisse 
proposta  da  chi  manca  di  veste  legittima,  —  o  dinanzi  ad 
una  Corte  nel  di  cui  distretto  non  esista  né  la  persona,  né 
i  beni  da  colpirsi  coU'esecuzione,  —  o  che  alla  domanda  di 
esecuzione  venisse  opposta  l'eccezione  perentoria  della  cosa 
giudicata  fC.  A.  Milano  4  nov.  1872.  La  Legge  XIII,  109). 

6.  Nel  giudizio  di  delibazione  non  possono  essere  esami 
nate  domande  che  non  siano  strettamente  attinenti  alle  in- 
dagini tassativamente  indicate  dalla  legge,  e  che  investano 
il  merito  di  questioni  riservate  dalla  sentenza  straniera,  e 
per  le  quali  la  sentenza  medesima  verrebbe  ad  essere  am- 
pliata, corretta  o  completata  con  manifesta  usurpazione  delle 
attribuzioni  spettanti  ai  tribunali  del  domicilio  delle  parti 
(C.  A.  Firenze  30  giugno  1875.  La  Legge  XVI,  50). 

7.  Gli  effetti  delle  sentenze  si  determinano  dalla  legg'e 
del  luogo  in  cui  sono  state  proferite,  e  quindi  per  concedere 
l'esecutorietà  nel  Regno  ad  una  sentenza  di  tribunale  estero, 
è  necessario  costatare  prima  di  tutto  se  in  virtù  delle  leggi 
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vigenti  nello  Stato  in  cui  fu  emanata,  è  la  sentenza  stessa 
<iivenuta  là  esecutiva  (C.  A.  Milano  25  novembre  1873.  La 
Legge  XIV,  544). 

8.  La  esecutorietà  nel  Regno  delle  sentenze  straniere, 
presuppone  necessariamente  la  loro  eseguibilità  nel  paese 
ove  sono  state  pronunziate,  e  quindi  se  per  la  eseguibilità 
nel  paese  in  cui  fu  pronunziata,  è  necessaria  la  notificazione, 
tale  notificazione  è  egualmente  requisito  indispensabile  per 
la  concessione  della  esecutorietà  nel  Regno  (C.  S.  Firenze 
26  giugno  1876.  Ann.  G.  It.  X,  1, 518). 

9.  Quando  trattisi  non  di  portare  ad  esecuzione  di  fatto, 
ma  soltanto  di  dichiarare  esecutiva  una  sentenza  di  tribunale 
straniero,  non  occorre  investigare  se  la  sentenza  stessa  fu 
regolarmente  notificata  (C.  A.  Torino  6  luglio  1867.  Ann.  G, 
It.  1, 1,  471). 

10.  Siccome  per  Tart.  156  del  Cod.  di  Proc.  Francese,  è 
reputata  come  non  avvenuta  la  sentenza  contumaciale  se  non 
sia  stata  eseguita  entro  sei  mesi  dalla  sua  prelazione,  non 
può  accordarsene  la  esecutorietà  nel  Regno  se  siano  decorsi 
i  sei  mesi  senza  che  ne  sia  stata  promossa  la  esecuzione  in 
uno  dei  modi  prescritti  dall'art.  159  del  detto  Cod.  Proc. 
Prancese  (C.A.  Torino  23 genn.  1872,  detti  Ann.  VI,2, 199), 

11.  Lo  stesso  principio  è  stato  fissato  dalla  Corte  Suprema 
di  Firenze:  Per  il  Codice  di  procedura  francese  una  sen- 
tenza contumaciale  essendo  considerata  come  non  avvenuta, 
se  non  sia  portata  ad  esecuzione  entro  sei  mesi  ne  consegue 
che  quando  una  tale  sentenza  ha  perduto  ogni  valore  nel 
paese  stesso  in  cui  è  stata  pronunziata,  non  può  essere  di- 
chiarata esecutoria  nel  Regno  a  forma  dell'art.  491  (15  mag- 
gio 1876 j  detti  Ann.  X,  1, 555). 

12.  Le  sentenze  di  tribunali  stranieri,  a  cui  le  Corti  d'ap- 
pèllo possono  accordare  la  forza  esecutiva  nel  Regno,  sono 
soltanto  le  sentenze  definitive  rispetto  al  merito  della  causa, 
e  non  le  sentenze  incidentali:  Quindi  non  può  formar  og- 
getto del  giudizio  di  delibazione  una  pronunzia  incidentale 
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di  un  tribunale  straniero,  per  Farticolo  spese  nelle  quali  il 
succombente  neir  incidente  sia  stato  condannato  (C.A.Mor 
cerata  31  decemhre  1866.  Ann.  G.  It.  1, 2, 156). 

13.  Secondo  la  opinione  degli  scrittori  che  trattano  la  ma- 
teria specialmente  di  fronte  al  nostro  codice  di  procedura 
civile,  ed  anche  per  i  giudicati  di  alcuni  tribunali,  i  prov- 
vedimenti di  volontaria  giurisdizione^  emanati  da  autorità 
straniere,  non  sono  da  equipararsi  alle  vere  e  proprie  sen- 
tenze, ma  meglio  si  confanno  loro  le  discipline  degli  atti 
autentici,  e  quindi  la  competenza  a  conoscere  della  esecu- 
torietà nel  Regno  di  tali  provvedimenti  non  risiede  nelle 
Corti,  ma  nei  tribunali  a  senso  del  successivo  art.  944  (C.  A^ 
Brescia  16  luglio  1866 , 5  luglio  1875.  Monit  Trih.  Milano y 
pag.  1147  del  1866;  Ann.  G.  Ital.  X,  2, 343.  —  C.  A.  Lttcca 
24  marzo  1878.  Foro  It.  Ili,  1, 354). 

§  IL  1.  Per  determinare  se  una  sentenza  estera  è  pro- 
ferita da  tribunale  competente,  e  se  vi  fii  legittima  citazione, 
0  rappresentanza  legittima,  deve  aversi  riguardo  non  alle 
leggi  italiane,  ma  sibbene  alle  leggi  dello  Stato  in  cui  la 
sentenza  fu  proferita  (C.  A.  Brescia  1  agosto  1871.  Ann.  G^ 
It.  V,  2, 575), 

2.  Non  può  essere  accordata  la  esecutorietà  di  una  sen- 
tenza con  la  quale  l'autorità  straniera  abbia  giudicato  di  una 
causa  che  per  l'art.  105,  n.  2,  sarebbe  stata  di  competenza 
dell'autorità  giudiciaria  del  Regno  (vedi  art.  105,  nota  2), 
(C.  A.  Messina  12  luglio  1875.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  995). 

3.  Quando  trattisi  di  causa  introdotta  avanti  un  tribunale 
italiano  e  ad  un  tribunale  straniero,  e  nella  quale  sia  stata 
dedotta  la  incompetenza  del  tribunale  italiano  non  può  essere 
accordata  la  esecuzione  alla  sentenza  straniera  finché  dal 
tribunale  italiano,  primo  adito,  non  sia  risoluta  la  questione 
sulla  propria  competenza  (C.A.  Torino  12  marzo  1875.  Giom. 
Trib.  Milano  IV,  707). 

4.  Una  sentenza  straniera  per  essere  dichiarata  eseguibile 
nel  Regno,  dovendo  essere  pronunziata  da  una  autorità  com- 
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petente,  può  essere  denegata  la  esecutorietà  quando  in  prima 
istanza  il  tribunale  di  commercio  abbia  giudicato  sopra  una 
<;ontestazione  che  secondo  le  leggi  vigenti  nel  paese  in  cui 
si  agitò  la  lite  sarebbe  stata  di  esclusiva  competenza  del 
tribunale  civile  (C.  A.  Lucca  26  aprile  1867.  Ann.  G.  ItaL  ly 
2,  287). 

5.  Quando  la  sentenza  del  tribunale  straniero  è  fondata 
soltanto  sopra  la  contumacia  del  convenuto,  la  Corte  nel 
giudizio  di  delibazione  deve  prendere  in  accurato  esame  la 
questione  di  competenza  che  venga  sollevata,  e  deve  risol- 
verla, ammettendo  tutti  quegli  incombenti  ulteriori  che  siano 
opportuni  (C.  S.  Torino  6  ottobre  1872.  Ann.  Giur.  Ital.  VI, 
ly  401). 

6.  Il  dovere  imposto  da  quest'articolo  con  i  nn.  1  e  4  di 
esaminare  cioè  se  la  sentenza  straniera  fu  proferita  da  una 
autorità  giudiziaria  competente,  e  se  contenga  disposizioni 
contrarie  al  diritto  pubblico  intemo  dello  Stato,  include  vir- 
tualmente la  facoltà  correlativa  di  portare  sui  fatti  e  docu- 
menti della  causa,  per  ciò  che  attiene  a  quell'esame,  un  giu- 
dizio indipendente  dall'apprezzamento  fattone  in  merito  dai 
magistrati  che  pronunziarono  la  sentenza  (C.  A. Lucca26 apri- 
le 1867.  Ann.  G.  It.  1, 2, 287). 

1.  Quando  il  cittadino  italiano  chiamato  a  un  tribunale 
straniero  non  ha  dedotta  la  declinatoria  del  Foro,  non  può 
opporsi  alla  domanda  di  esecutorietà  della  sentenza,  sul  fon- 
damento di  essere  stata  proferita  da  tribunale  incompetente 
per  ragione  di  domicilio  (C.  A.  Brescia  1  agosto  1871,  detti 
Ann.  V,  2, 575). 

§  IH.  1.  Agli  effetti  della  esecutorietà  delle  sentenze  stra- 
niere, la  regolarità  della  citazione  si  determina  secondo  le 
leggi  del  luogo  in  cui  fu  pronunziata  la  sentenza,  di  cui  è 
domandata  la  esecuzione  fC.  A.  Milano  14  agosto  1868.  Ann. 
G.It.  11,2,371). 

2.  La  prova  della  regolare  citazione  spetta  a  chi  domanda 
la  esecuzione  nello  Stato  della  sentenza  pronunziata  da  un 
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tribunale  straniero  (C.  S.  Napoli  26  aprile  1870,  La  Legge 
X,  673), 

3.  Quando  daDa  sentenza  straniera  presentata  per  il  giù- 
dizio  di  delibazione  resulta  che  all'udienza  comparve  il  pro- 
curatore del  convenuto,  non  occorre  la  produzione  della  ci* 
tazione  originaria,  né  altra  indagine  per  parte  del  tribunale 
italiano  intomo  alla  regolarità  deUa  citazione,  e  della  rap- 
presentanza in  giudizio  (C.  A.  Roma  H  giugno  1877.  Foro 
It  II,  1, 915). 

4.  Perchè  agli  effetti  della  esecutorietà  di  una  sentenza 
estera  sia  regolare  la  citazione  di  un  italiano  a  comparire 
avanti  un  tribunale  straniero,  è  necessario  che  la  notificazione 
dell'atto  sia  autorizzata  dal  ministero  pubblico,  se  è  chiesta 
in  via  privata,  e  da  esso  direttamente  commessa  alVìisdere, 
se  è  chiesta  per  le  vie  diplomatiche  (art  947)  (C.  A.  Firenze 
9  novembre  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 557). 

5.  Nell'esame  che  deve  fare  la  Corte,  se  le  parti  siano 
state  regolarmente  citate,  include  anche  l'esame  della  dedotta 
eccezione  d'illegittimità  di  persona  riguardante  la  stessa  parte 
citata  come  convenuta  fC.  A.  Firenze  26 giugno  1875.  Ann. 
G.  It  IX,  2, 456). 

6.  La  sentenza  straniera  che  manchi  di  qualche  formalità 
per  sortire  la  sua  piena  efficacia,  la  Corte  deve  considerarla 
quale  sentenza  munita  dell'autorità  di  cosa  giudicata,  quando 
consti  dell'acquiescenza  prestata  dalla  parte  da  cui  fu  prò- 
vocata  (C.  A.  Milano  4  novembre  1872.  La  Legge  XIII,  109). 

7.  Quando  la  domanda  per  la  esecutorietà  venga  respinta 
per  non  essere  stata  provata  la  regolare  citazione,  può  es- 
sere la  domanda  stessa  riproposta  con  i  documenti  necessari 
a  concludere  quella  prova  (C.  S.  Napoli  26  aprile  1869.  Ann. 
G.  Iti V,  1,142). 

§  IV.  Nei  giudizi  di  esecutorietà  delle  sentenze  di  tribunali 
esteri,  la  Corte  dovendo  esaminare  fra  le  altre  cose  se  il 
citato  fu  legalmente  contumace,  ne  consegue  l'obbligo  di  ve- 
rificare se  al  citato  stesso  fu  lasciato  con  la  citazione  quel 
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termine  legale  per  comparire,  che  è  stabilito  dalla  legge 
procedurale  del  luogo  in  cui  la  sentenza  fu  pronunziata 
(art  142)  (C.  S.  Torino  6  ott  1872,  detti  Ann.  VI,  1, 401). 

§  V.  1 .  L'autorità  giudiziaria  italiana  non  può,  senza  vio- 
lare l'ordine  pubblico,  dare  esecuzione  ad  un  giudicato  stra- 
niero che  sia  in  contradizìone  ad  un  antecedente  sentenza 
di  tribunale  del  Regno  :  E  la  Corte  proponendosi  il  quesito 
se  la  sentenza  straniera  sia  in  contradizione  con  un  giudi- 
cato di  tribunale  nazionale,  non  si  arroga  la  cognizione  del 
merito  intrinseco  della  decisione  straniera,  —  non  mette  in 
dubbio  la  competenza,  né  la  perfetta  osservanza  di  tutte  le 
forme,  ma  si  propone  soltanto  di  esaminare  se  nell'accordare 
a  quella,  forza  esecutiva,  venga  a  ledersi  qualche  eminente 
interesse,  ed  a  distruggersi  intieramente  gli  effetti  della  sen- 
tenza pronunziata  nel  Regno  (C.  A.  Milano  4  novembre  1872. 
La  Legge  XIII,  109). 

2.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  Corte  Suprema 
di  Torino,  ritenendo  essa  pure  che  non  può  essere  accor- 
data esecutorietà  ad  una  sentenza  straniera,  che  abbia  pro- 
nunziato sopra  lo  stesso  oggetto,  sul  quale  esista  già  una 
sentenza  dei  tribunali  del  Regno  fra  le  stesse  parti,  e  pas- 
sata in  cosa  giudicata,  repugnando  un  diverso  concetto  alla 
sovranità  ed  alla  giurisdizione  nazionale  (18  luglio  1877. 
La  Legge  XVII,  617). 

Art.  M2.  Il  giudizio  di  delibazione  è  promosso  con 
citazione  in  via  sommaria  degli  interessati  e  deve  sen- 
tirsi il  ministero  pubblico. 

La  parte  che  lo  promuove  deve  presentare  la  sentenza 
in  forma  autentica. 

Se  Tesecuzione  di  una  sentenza  sia  richiesta  nelle 
vie  diplomatiche,  e  la  parte  interessata  non  abbia  co- 
stituito un  procuratore  che  promuova  il  giudizio  di 
delibazione,  la  corte  d'appello  sull'istanza  del  ministero 
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pubblico,  nomina  d'uffizio  alla  stessa  parte  un  procu- 
ratore che  lo  promuova  in  nome  di  lei. 

Sentenza  portante  condanna  subordinata  alla  prestazione  di  un  fatto  —  ad  un  giu- 
ramento —  prova  deir adempimento. 

Quando  la  sentenza  straniera  non  pronunzi  la  condanna 
del  convenuto  in  termini  assoluti,  ma  subordinata  alla  con- 
dizione della  prestazione  di  un  atto,  o  di  un  fatto,  ed  in 
particolare  alla  prestazione  di  un  giuramento  dell'attore,  non 
basta  presentare  in  forma  autentica  la  sentenza,  ma  fa  d'uopo 
presentare  altresì  in  egual  forma  il  successivo  decreto,  con 
cui  l'autorità  straniera  abbia  assodato  che  la  condizione  ag- 
giunta dalla  sentenza  venne  eseguita  (C,  A,  Venezia  21  mag- 
gio 1874.  La  Legge  XIV, 925). 

Art.  ?)43.  Per  l'esecuzione  nel  regno  dei  provvedi- 
menti di  sequestro  dati  da  autorità  giudiziarie  stra- 
niere, si  osservano  le  disposizioni  dei  due  articoli  pre- 
cedenti in  quanto  siano  applicabili. 

Procedimento  che  obbliga  la  moglie  a  ritornare  eoi  marito  o  a  consegnare  il  Aglio  — 
esecutorietà  —  giudizio  preventivo  di  delibazione.' 

Anche  se  trattasi  di  un  provvedimento  dell'autorità  stra- 
niera, che  costringa  la  mogUe  a  ritornare  alla  casa  maritale, 
o  a  consegnare  il  fighe  minorenne  al  padre,  prima  di  ese- 
guirlo nel  Regno  è  necessario  che  abbia  luogo  il  giudizio 
di  dehbazione  sul  provvedimento  medesimo  (C.  A.  Firenze 
4  maggio  1872.  La  Legge  XII,  471). 

Art.  944.  La  forza  esecutiva  agli  atti  autentici  ri- 
cevuti in  paese  estero  è  data  dal  tribunale  civile  del 
luogo  in  cui  Tatto  deve  eseguirsi  previo  giudizio  in 
cui  devono  osservarsi  le  norme  stabilite  dagli  art.  941 
e  942  in  quanto  siano  applicabili. 
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Atti  stranieri  — >  forza  esecutiva  e  probatoria  —  differenza. 

Negli  atti  autentici  ricevuti  in  paese  straniero,  deve  di- 
stinguersi la  forza  à^  esecuzione  dalla  forza  "probante  (vedi 
art.  941  j  nota  3^%!)^  e  soltanto  per  attribuirgli  forza  d'^ese- 
cuzione  nel  Regno,  devono  essere  resi  esecutivi  col  giudizio 
di  delibazione  fTrib.  Civ.  Napoli  7  gennaio  1868.  La  Legge 
Vili,  151.  -  a  A.  Modena  9  magg.  1876.  Forolt.  II,  1, 370). 

Volontaria  giurisdizione  —  Provvedimenti  —  art  941, 
nota  §  I,  n.  13. 

Art.  946.  Le  sentenze  e  i  provvedimenti  delle  au- 
torità giudiziarie  straniere  riguardanti  esami  di  testi- 
moni, perizie,  giuramenti,  interrogatorii  o  altri  atti  di 
istruzione  da  farsi  nel  regno,  sono  resi  esecutivi  con 
semplice  decreto  della  corte  d'appello  del  luogo  in  cui 
si  deve  procedere  a  questi  atti. 

Se  l'esecuzione  sia  domandata  direttamente  dalle 
parti  interessate,  ristanza  si  propone  con  ricorso  alla 
corte,  e  vi  si  unisce  copia  autentica  della  sentenza  o 
del  provvedimento  che  ordinò  gli  atti  richiesti. 

Se  Tesecuzione  sia  domandata  dalla  stessa  autorità 
giudiziaria  straniera,  la  richiesta  deve  trasmettersi 
nelle  vie  diplomatiche  senza  necessità  di  unirvi  la 
copia  della  sentenza  o  del  provvedimento. 

La  corte  delibera  in  Camera  di  Consiglio,  sentito  il 
ministero  pubblico.  Se  permetta  Tesecuzione,  commette 
gli  atti  richiesti  dall'autorità  giudiziaria  o  al  funzio- 
nario di  essa  che  abbia  facoltà  di  riceverli,  o  di  farli 
eseguire. 

Sentenza  estera  denunziata  o  ^.envnziabile  in  Cassazione. 

Dallo  spirito  di  quest'articolo  ne  resulta  il  principio  che 
una  Corte  d'appello  del  Regno  può  dichiarare  la  eseguibilità 
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in  Italia  di  una  sentenza  pronunziata  da  una  Corte  drappello 
di  Francia,  quantunque  quella  sentenza  sia  impugnata,  o  im- 
pugnabile con  ricorso  avanti  la  Cassazione  francese  :  Questo 
principio  per  altro  non  milita  quando  la  sentenza  di  cui  si 
domanda  la  esecutorietà  commini  l'arresto  personale  del  de- 
,  bitore,  nel  qual  caso  in  questa  parte  la  esecutorietà  non  può 
essere  accordata  se  la  sentenza  estera  sia  stata  denunziata, 
0  sia  denunziabile  in  c2iSsa.zìone' fart.  150)  (C.  S,  Napoli 
6  decembre  1866.  Ann.  G.  It  I,  1^  119). 

Art.  946.  Quando  la  richiesta  sia  fatta  nelle  vie  di- 
plomatiche e  la  parte  interessata  non  abbia  costituito 
alcun  procuratore  che  promuova  l'esecuzione  degli  atti 
accennati  neir articolo  precedente,  i  provvedimenti,  le 
citazioni  e  notificazioni  necessarie  per  compierli  sono 
dati  0  ordinati  d'uffizio  dall'autorità  giudiziaria  proce- 
dente. Se  gli  atti  richiesti  esigono  per  circostanze  spe- 
ciali le  diligenze  della  parte  interessata,  la  detta  au- 
torità giudiziaria  può  nominare  d'uffizio  un  procuratore 
che  la  rappresenti. 

Se  sia  necessaria  o  permessa  la  presenza  delle  parti 
interessate  all'atto  richiesto,  il  decreto  che  stabilisce 
il  giorno  in  cui  si  procederà  all'atto  stesso  è  notificato 
con  semplice  biglietto  per  mezzo  di  usciere,  alle  parti 
la  cui  residenza  nel  Regno  sia  conosciuta.  Copia  del 
decreto  è  trasmessa  nelle  vie  diplomatiche  all'autorità 
straniera,  affinchè  ne  siano  avvertite  le  altre  parti. 

Art.  947.  Quando  si  tratti  di  citazione  a  comparire 
davanti  autorità  straniere,  o  di  semplici  notificazioni 
di  atti  provenienti  da  paese  estero,  la  permissione  è 
data  dal  ministero  pubblico  presso  la  corte  o  il  tribu- 
nale nella  cui  giurisdizione  la  citazione  o  notificazione 
sì  deve  eseguire. 

Se  siano  state  richieste  nelle  vie  diplomatiche   le 
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citazioni  o  notificazioni  sono  commesse  dal  ministero 
pubblico  direttamente  ad  un  usciere. 

Citazione  proveniente  dair estero  ~~  forme  per  la  notificazione  regolare  ed  efficace,  1  ~~ 
Formalità  d'ordine  pubblico,  2  —  Usciere  —  autorizzazione  speciale  del  pub- 
blico Ministero,  3. 

1.  All'effetto  che  una  citazione  proveniente  dall'estero  sia 
fatta  legalmente  da  attribuire  al  giudicato  che  ne  segue,  forza 
esecutiva  nel  Regno,  è  necessaria  Tosservanza  delle  norme 
prescritte  dall'art.  947,  che  cioè  la  citazione  venga  presentata 
al  procuratore  del  Re  pel  tribunale  del  luogo  in  cui  la  ci- 
tazione deve  eseguirsi,  chiedendo  che  ne  permetta  la  noti- 
ficazione alla  persona  del  nazionale  o  dello  straniero  domi- 
ciliato 0  dimorante  nella  sua  giurisdizione  fC.  A,  Milano 
4  decemhre  1874.  Giorn,  Trib.  Milano  IV ^  53), 

2.  Le  formalità  prescritte  dall'art.  947,  dettate  a  guaran- 
tigia  delle  prerogative  della  sovranità  dello  Stato,  attengono 
all'ordine  pubblico  interno,  conforme  lo  dimostrano  i  successivi 
art.  948, 949,  i  quali  dispongono  che  prima  di  entrare  nel  giu- 
dizio di  delibazione,  si  deve  esaminare  se  siano  state  adempite 
le  prescrizioni  contenute  negli  art.  945,  seg.  della  procedura 
civile  (C.  A.  Perugia  22  marzo  i877.  Ann,  G,  It,  XI,  3, 157). 

3.  L'usciere  che  notifica  una  citazione  straniera  manca  di 
qualità  per  autenticare  l'atto  che  eseguisce,  e  di  competenza 
per  la  notificazione,  senza  permissione  ed  ordine  del  pubblico 
Ministero  rappresentante  il  potere  esecutivo  (C.  A.  Firenze 
9  decemhre  1870.  —  C,  A.  Bologna  23  decembre  1873.  — 
a  A,  Perugia  22  marzo  1877,  Ann,  G.  It.  IV,  2,557;  Vili, 
2, 113;  XI,  3, 157). 

Art.  948.  L'adempimento  nel  regno  degli  atti  indi- 
cati nei  tre  precedenti  articoli,  non  toglie  la  necessità 
del  giudizio  di  delibazione,  quando  si  tratti  dell' ese- 
cuzione della  sentenza  definitiva. 

Art.  949.  La  forza  esecutiva  data  a  norma  degli  ar- 
ticoli 941,  942,  943,  944,  945,  946  e  947  da  un  tri- 
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banale  civile,  da  una  corte  d'appello  o  dal  ministero 
pubblico,  vale  per  promuovere  T  esecuzione  anche  in 
altre  giurisdizioni. 

Ricorso  in  Cassazione  dalie  sentenze  emanate  nel  giudizio  di  delibazione,  1  —  Sen- 
tenza dichiarata  esecutoria  ~~  questioni  neli*  esecuzione  ~~  competenza,  2. 

1.  Il  giudizio  di  delibazione  dei  giudicati  stranieri  affidato 
alle  Corti  d'appello  del  Regno,  consta,  come  ogni  altro  giu- 
dizio di  un  esame  di  fatto  e  di  diritto.  In  quanto  al  primo 
esame,  non  è  censurabile  in  cassazione,  ma  lo  è  Pesame  in 
diritto  che  versa  non  solo  sull'osservanza  delle  forme  pre- 
scritte dagli  art.  942,  seg.,  ma  anche  e  precisamente  su 
quanto  è  disposto  nei  quattro  numeri  dell'art.  941  fC.  S.  Na- 
poli 1  seti.  1869.  La  Legge  Xj  4H)  (ari.  517,  note  §  I,  n.  5). 

2.  Dopo  che  la  sentenza  straniera  è  stata  dichiarata  ese- 
cutoria nel  Regno,  la  esecuzione  non  può  essere  sospesa  dal 
tribunale  che  l'ha  dichiarata  eseguibile,  ma  per  qualunque 
controversia  che  insorga  nello  stadio  di  esecuzione  è  com- 
petente il  tribunale  civile  o  il  pretore  del  luogo  dove  si  ese- 
guisce, secondo  la  respettiva  competenza  fC.  S.  Roma  10  apri- 
le  1878.  Foro  It.  Ili,  1, 531). 

Art.  950.  Le  disposizioni  di  questo  titolo  sono  su- 
bordinate a  quelle  delle  convenzioni  internazionali,  e 
delle  leggi  speciali. 

Convenzioni  internazionali  ~~  norme  per  i  magistrati  italiani  nel  giudizio  di  deUbaziooe. 

Trattandosi  di  dare  esecuzione  a  sentenze  proferite  da 
tribunali  di  un  estero  Stato,  che  abbia  su  tale  rapporto  sti- 
pulate coir  Italia  speciali  convenzioni  internazionali,  devesi 
subordinare  a  queste  convenzioni  il  disposto  dell'art.  941  onde 
determinare  qual  sia  Tufficio  de'magistrati  italiani  nel  giu- 
dizio di  delibazione  (C.  A.  Firenze  7  aprile  1869.  Ann.  G.  li. 
IV,  2, 99). 
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Spese  —  ordinarie  del  giudizio  —  straordinarie  d'in- 
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Esercisio  inmobiUare.  Art.  VoL 
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>  >  »         inserzione  nel  giornale  664  » 
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>  >  nomina  —  opposizione »  » 
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Esecuzione  mobiliare. 
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>  effetti  dell^  opposizione 680  » 
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Vedi  Pignoramento. 
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>  interpellanza  preventiva 
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»  »  »  procuratore  —  man- 
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Quali  sono  a  ciò  autorizzati 64    I       66 

Tipografo  editore  —  diritti  —  condizioni      ....      65 

»  obblighi  —  multe 66 

Giorni  festivi. 

A  quali  atti  può  o  no  farsi  luogo 42 

Giudici. 

Astensione  —  diritto  —  motivi 119 

>  autorità  competente  a  cono- 
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Responsabilità  per  nullità 249 

Ricusa  —  vedi  Ricusazione  dei  Giudici. 
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Giadizio  d'  appello. 
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Atti  d^istruzione  —  procedimento  —  notificazione    .    385 
>  ordinanze  —  notificazione  —  forme    » 
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dizio esecutivo 574    II     302 
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Domanda  di  dichiarazione  di  contumacia  —  termine 
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Giudizi  pretoriali.  Vedi  Pretore, 

Sentenza  declarativa  la  contumacia  —  pronunzia  sul 
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>  notificazione  —  usciere  destinato  -  surroga    385    »      616 
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»  »  parziale 719 
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1^            ordinanza  —  spedizione  —  forma  ese- 
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del  giorno.    .  711    »      457 
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Domanda  di  collocazione  —  termine  —  documenti    .  709    >      455 

>  fuori  termine  —  effètti  .714    »      459 

»  »  spese  .  716    >      462 

Giudice  delegato  —  nomina  —  surroga 708    »      455 
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pello  in  giudizio  esecutivo. 
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Giudizio  incidentale.  Vedi  Incidenti 
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zione. 
Giudizio  poflaeseorio. 

Istituito  il  petitorio  non  può  promuoversi  il  posses- 
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Giudizio  di  rendimento  di  conti.  Vedi  Rendimento  di  conti. 
Giudizio  di  rinvio  per  Cassazione. 

Citazione  —  procedimento  —  forma 546  »  251 

Nuovo  ricorso  in  cassazione  —  quando 547  >  256 

Giudizio  di  sequestro.  Vedi  Sequestro  conservativo. 
Giuramento  decisorio. 

Formula  —  chi  la  propone  .    .    ; 220  I  332 

Giorno  del  giuramento  —  ordinanza  che  lo  fissa  — 
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Giudizi  davanti  i  conciliatori  —  norme  speciali    .    ;  452  »  674 
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Procuratore  —  mandato  speciale 221  »  339 
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>                 non  comparsa  —  effetti 225  >        » 

Risposta  —  modo  con  cui  deve  esser  data  ....  226  >  343 

Tempo  e  termine  per  deferire  il  giuramento.    .    .    •  220  >  332 
Giuramento  d'uffizio. 

Norme  procedurali 228  >  348 

Giurisdisdone  volontaria. 

Delegazione  del  giudice  per  riferire 779  II  504 

Materie  proprie 778  »  503 

Pretore  —  decreto  —  reclamo  al  presidente  del  tri- 
bunale      782  >  506 
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Provvedimenti  —  reclamo  all'autorità  superiore 
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»  trasmissione  al  ministero  pubblico  • 
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>  »       giudizio  commerciale  ....  399 

Forme  per  proporre  incidenti 181 

Ordinanze  —  esecutorietà 182 

»  reclamo  —  termine 183 

»  »  rinvio  delle  parti    ....  184 

Presidente  —  competenza 181 

»  facoltà  di  delega    .    * 186 

Incompetenza.  Vedi  Eccezione  d'incompetenza. 
Informazioni. 

Autorità  giudiziaria  —  modo  per  assumerle.    ...      51     >        56 
Inserzione  degli  atti  giudiziali  nei  giornali. 
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Integrazione  del  giudizio. 

Quando  ha  luogo  —  termine 469    II       15 

Interdiasione  —  Inabilitazione. 

Consiglio  di  famiglia  —  convocazione 837 

>  deliberazione  —  deposito    .     > 
Curatore  temporario  —  nomina  —  quando  ....  839 
Domanda  —  forme  —  autorità  competente  ....  836 

>  notificazione  —  modi  —  forme  837 
Interrogatorio  —  camera  di  consiglio  —  delegazione  838 

»  non   comparsa  per  rispondere  — 

effetti 839 

»  processo  verbale  —  forme  .    •    .  838 
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Interdizione  —  Inabilitazione.  Art.    Ti 

Sentenza  sulla  domanda  dMnterdizione  —  appello  — 

da  chi  —  contro  chi  —  notificazione.    •  841 

»       sulla  domanda  di  revoca  —  appello   .    .    .  842 
»       trascrizione  —  affissione  —  pubblicazione  — 

forme 844 

Interpetre  di  lingue. 

Nomina  —  quando  ha  luogo 212    I 

Nullità 214 

Requisiti  delP  interpetre 212 

Interruzione  del  procedimento. 

Motivi  e  cause  deir  interruzione 332 

Parte  citata  —  non  comparsa  —  effetti 337 

!333 

»  modi  e  termine 336 

>  non  necessaria  —  quando 335 

Interrogatorio  delle  parti. 

Fatti  —  forma  per  dedurli       216 
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>  non  comparsa  a  rispondere  —  effetti.    .  ( 

>  rifiuto  di  rispondere  —  effetti    .    .    .    .Ì 
»  processo  verbale 219 

Vedi  Conciliatori  —  Giudizi  pretoHali. 
Intervento  in  causa. 

Coatto  —  forme  per  provocarlo 203 

Effetti  dell'intervento ;    .    .  204 


Giudizio  d'appello 491    II     123 


Giudizio  pretoriale 423 

Ordinato  d'uffizio •    .    .  205 

Questioni  relative  —  come  sono  proposte  e  risolute.  204 

Volontario  —  estremi , 201 

»              forme  per  proporlo 202 

Inventario.  Vedi  Successione  —  apertura. 

Iscrizione  della  causa  al  ruolo. 

Comparsa  nuova  —  termine  —  effetti 174 

»                   giudizio  commerciale    ....  398 

Effetti  deir  iscrizione  al  ruolo 175 

Estrazione  della  causa  dal  ruolo 179 
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Mandato  ad  lites.  Art. 
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Amministrazioni  dello  Stato  —  forma  speciale.    .    .      > 
Matrimonio. 

Opposizione  —  procedimento  —  forma 797 

>           sentenza  di  rigetto  —  appello  —  termini    5^5 
Bicorso  contro  Tuffiziale  dello  stato  civile  —  provve- 
dimento —  camera  di  consiglio 798    >      512 

Mezzi  per  impugnare  le  sentenze. 

Correzioni  di  errori  speciali  —  procedimento   ecce- 
zionale    473 

Domanda  di  riforma  0  annullamento  —  contro  chi  .    469 
»                 cointeressati  •—  effetti  della  do- 
manda   470 

Integrazione  del  giudizio  —  quando  —  da  chi .    .    .    469 

Ordinari 465 

Benunzia  al  diritto » 

Straordinari » 

Termini  —  decorrenza 467 

»  perentorietà 466 

»  sospensione 468 

Vedi  Appello  —  opposizione  —  ricorso  in  cassazione  — 
rivocazione* 
Ministero  pubblico.  Vedi  Pvibblico  Ministero, 
Minori.  Vedi  Yendita  volontaria  de' beni  de*  minori. 
Muto. 
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Notificazioni. 

Forma  —  consegna  delPatto 39  »        38 

Giorni  festivi 42  »        44 

Ore  del  giorno  per  eseguirle »  »  » 

Notificazione  d*  ordinanze. 

Copie  da  notificarsi  —  spedizione  —  autenticazione.  369  >      575 

Forme  deUa  notificazione 368  >      574 

Notificazione  al  procuratore 367  »      566 

»           alla  parte  ^  quando >  »       » 
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Notificazione  d'ordinanze.  Art    VoL     P^. 

Ordinanze  pretoria! i  Vedi  Pretore. 
Spese  ^  a  carico  di  chi 367    I      566 

Notificazione  di  sentenze. 

A  chi  e  dove  devono  eseguirsi 367    »      566 

Copie  per  notificarsi  —  spedizione  —  autenticazione    369    »      575 
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Sentenze  pretoriali.  Vedi  Pretore. 

NnlUtà  di  atti. 
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